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All'Ill.  Signore 
IlSig. 

GHERARDO 


BASSO 

Confegliere,d(  Generale  delle  . 
Porte  dell'Altezza  Sere- 
nifs.diSauoia. 

’Obligo  ftrettilsimo  di  perpetua  fèruitb , nel 

?uale  mi  ha  porto  il  merito  della  nobililsima 
amiglia  B a s s a , ma  molto  piìi  l’innata  gen- 
tilezza,&cortefìa  di  V.S.  (è  bene  molto  pri- 
ma mi  sforzaua  a rallegrarmtcon  ellb  lei  del- 
rhonorati^imo  grado,  quale  l’Altezza  di  Sa' 
uola  n è compiacciuta  con  fodÌ5fatcione,& 
applaulbvniuerfale  di  collocare  ncllaperlbnadiViS.  comete^ 
ftimonio  illurtre  della  ftima  grande , che  fa  quel  Serenils.  Pren- 
cipe  della  prudenza,  &(uo  molto  valore:  tuttauia,  come  che 
pili  degni  altro  obligato  feruitore  le  fia,  cosi  hauendo  con  mag 
gior  auanzo  d’ognialtrd  fentito  l’allegrezza  di  cofi  felice  accH 

dente. 
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dente , difdiceuolc  mi  pareua  di  palefàreconfegnocoramune 
si  certo  pegno  dellanimomiodiuotovcrfo  di  lei  : Però  non  ri- 
troujndo  ioaltra  maniera,  con  ia  qualepotefsi  & all’obligo  in- 
finito, & a cosi  ardente  mio  defidcr  io  in  parte  fodtsfare,  mi  fo- 
uenneconqueda  mia  tarda  congratulationc  di  dedicarle  il  pre- 
fente  The  soro  Politico,(dallaCorapagnianoftraamedefti- 
nato)&qucfto  tanto  più  feci  volontieri,  quanto  più  midauaa 
credere,  che  fc  quello  mio  officio  non  le  folle  ftjto  aggra- 
deuole  per  feftclìo,  almeno  nonThaurebbe  fdegnato  per  elle- 
re  accompagnato' da  ricchilsimoTeforo  , per  opera  della  fu* 
gentilez'za  alle  noftre  mani  peruenuto . Ne  credo,  che  la  tardan 
za  lo  renderà  men  grato;  fi  perche  di  ella  n’clìata  caggione 
roccupatione,&  lunghezza  della  ll:ampa,comc  di  quello  edere 
ne  potrà  honorato  tcllimonio  il  Sig.  Pompilio , & il  Sig.  Baldo 
Baflb,  quelli  di  V-S.  fratello,  òcgentil’huomo  ordinario  di  boc- 
ca della  lidia  Altezza  ; quegli  Cugino, & gcntirhuomo  di  rariC> 
finte  virtù, & qualità  dotato, amendue  miei  antichi  Padroni,con 
quali  più  volte  ho  fi  giullo  mio  defiderio,  & pronta  volontà 
communicato  : Si  anche  perche  glialtri  Puoi  amici,  feruitori, 
cheda  principio  hanno  fatto  quello  vfritio,  fi Ibiio  potuti  ralle- 
grare lolamente  dcll’honore  nella  perlbiia  lua  conferito  : mà 
io  non  tanto  mi  rallegro  deH’honore,  quanto  che  V.  Sig.  lene 
mollra  degno,  & meriteuole , con  acquillarfi  ognTiora  più  la 
gratia  di  quel  gencrofirsimo  Signore,  e gli  animi  di  tutta  la  Cor- 
te : Oltre  che  quella  mia  tardanza,  è Hata  cagione,  che  hauen- 
do  rela  immortale  quella  mia  allegrezza  con  l’eternità  della 
(lampa , molte  più  pcrlone  dell’erà  nollra,&  i fecoli  a venire  po 
tranno  fàcilmente  conoi'cere  quanto  io l’habbia  lempre  riueri- 
ta,ofieruata,&  ammirata,  alla  quale  augurandole  tutti  quegli, 
maggiori  honori , ch’alia  vera  gloria  fublimare  la  polsono,di 
nouo  me  li  dedico  e conlacro  perpetuo  Icruitore . 

Da  Milano  alli  xo.  di  Maggio  1 (foo* 

Diuotilsimo  feruitore. 

. Girolamo  Bordone. 
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La  Prima  Parte 

the¥òro 

POLITICO 

INCVI  sicontengono 

Rclationi , Iftnittiom' , Trattati , ic  vari)  Difeor/ì  pertinenti  alla  per  , 
fetta  intelligenza  della  Ragion  di  Stato, 

Et  all’intiera  cognitionc  de  gli  Intercisi , &:  dipendenze  de’ 
più  gran  Prcncipi,&:  Signori  del  mondo. 

DE’  FONDAMENTI  DELLO  STATO, 

Et  Iftromenti  del  regnare.  Cap.  I . ; 

2{e  fònoi  Capì  principali , Jòpra  de  eguali  s ap- 
poggia tutta  la  machina  dello  Stato  : 
CONSIGLI  O.  ■ 

FOKZE. 

^IPVTATIONE.  • 

Fluejìi  medefmi  fono  le  Parti  ejfentiali,  che 
firmano  il^Trincipe.  Chiamo  per  bora  Con  figlio  quel  lume  della 
ragione, che  mojìra  al  Principe  gl'iflromenti  del  regnai  o . I quali 
, , fi  . fono: 


1 T>E'  FO^DJMEJ^Tl 

Jòno.  LìntelligeHT^A  da  penetrare  la  natura  de' Jùdditi.  La  pruden 
:(adtdarloroIele£^iconuenienti.  G l'ordini  ai  fondar  la  militia, 
E arte  d’amminijlrar  la  guerra . L'indujìria  da  mantener  la  pace. 
La  dtligen:(a  da  uegghiare  gli  accidenti . La  firma  di  ampliare  U 
Imperio,  llgiudicio  di  bilanciare  gli  Stati.  La  defìreT^t^a  di  teporeg^ 
giare  congl'inconuenienti.  La  maturità  di  deliberare . La  celerità 
de  IL  efiègutre.  La  coflanti^a  nelle  coje  deliberate . La firte'^a  nelle 
finiflre.La  moderatone  nelle  profpere.  La  cognitione  co  fi  certa  del- 
le cefi  diuine , che  la  fuperjìitione  non  lo  faccia  'timido , la  licenv^a 
non  lo  renda  precipitofi . Chiamo  For:^e  I vnione  di  quelle  fei con- 
ditoni yche  fanno  il  Principe potente:Cr  fino  Lhauere  lo  Stato  bene- 
mole, grande,anticOiVnito,armato,^  ricco. 

Chiamo  "R^putatione  quella  fama  illuflreJparJàpergL altrui  §ia- 
ti;&'  quella  efficace  opinione  concetta  da  gl' altri  Potentati  del  Con- 
figlio,^ fii^e  del  Principe . Et  perche  qnefie  tre  Voci  nell'ampie:^ 
:^a  della  loro  lignificatone  abbracìano  diuerfe  materie  fi  trattarà  di 
eiafiuna  di  loro  fèparatamente  i compartendo  tutto  que fio fùggett» 
in  tré  difior  fi.  ^el primo  fi  ragionerà  del  Configlio . 2^?/ feconda 
delle  Forche.  ^el tertiro  della  Riputatone. 

IL  CONSIGLIO  PROPRIO  ESSER  SOM- 
mamcntc  necefTario  al  Principe. 

Cap.  1 1. 

IL  Con  figlio  del^Trincipe  è di  due  modi.  Interno,^  Eterno, In- 
terno è quello , che  nafee  neljùo  Petto  dalL intelligenza , ^ dal 
guditio proprio . Efierno  è quello, che gli  vien  dato  da  colore , che  per 
opinione ftt  prudenza fono  deputati  alt vfficio  del  confìgliarlo.E  giu 
dicato  eccellente  l'huomo  ciuile,cbe  da fi  sa  riportarfì al  con  figlio  del 
fauio . Di quefia  mediocrità  è priuo totalmente  il  Principe;  perche 
fi  da  fi  non  /apra,  ilptàgagliardo  infirumento  della  fua  ruina  farà 
tl  con  figlio, che  ha  cL intorno:  Concio fiache  il  configlio  o farà  imprudé 
te  come  L ifieffo  Principe  (cofa ficileàfiuccederefii  conftglitrifiaran 
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HO  eletti  da  lui,  perche  Ìn,n  fit.  ile  cerca  C altro  ( & in  tal  caja  tanta 
piàtojìo  ruinera  lo  fiato,  quato  magiare  èia  moltitudine  di  coloro 
che  etano  il  moto  alla  minato fe  pur per  ano  degm  di  tal  nome,  ^atti 
e fomentar  ilpe fa  deU'lmperio,nonJàràperòattoil  Principe  imprto^ 
dentea preualerfene,non  ejjendo  ne  capace  aele^ere,'ne  effcace per 
ejfequ  tre  le  deliberationi  migliori . Oltre  à ciò fino  per  l'ordinario 
tconfiglieri  de’ gran  Principi  pieni  fra  loro  di  emulationi,0*dtfcor 
die  ; ^ per  la  diuerfit  'a  de  i fini,  che  fì propongono,  indriti^ano  bene 
fpfffo  i configli  publici  alla  mira  de  gl' tnterefii  priuati , procurando 
con  diuerfi  artificij  d interroperfifiamhieuolmente  i dtjfegni  & l'au 
gumento  della  riputatione  : Onde  nafice  che  il  ‘Trincipe  imprudente 
non  hauendo  per  il fùo  poco  •valore  quelP autorità fra fuoi,che far  eh-- 
henecefiaria  per  metter  fieno  alle  dtfeor  die  loro, ne  quelgudicio,  che 
hifògnarebbe per  penetrar  i dtjfegni  da  quali  fin  mo fisi, è piu  tojlo  con- 
fitfo  precipitato, che  configliato;aggiuntoui poi, che  m tal  configlio 
eC  huominifàuij  ,f^  'valorofì,  che feruono  a Principe  di  poca  intelli- 
gen:(a,non  è mai  tanto  amore  •ver fio  di  quello , quanto  fi  ne  richiede 
ne'  con  figlieri;  percioche  vedendo  quelli  più  fpejfo,  Cr  maneggiando 
più  d 'appreffi  l’imperfittioni,  dehole:^:(e  del  Principe, porta  l'or- 

dine della  natura,che  venghino  in  brtue  ad  hauerlo  in  difireggio,- 
Il  difireggio  in  quefio  cafoè  fimpre  accompagnato  dall odio',  per- 
che offènde  il  Aiini jlro  di  gran  merito  l'vhhidire  a huomo  incapa- 
ce della  fuagrande'^^a  ^ indegno  della  fua fortuna.  AlP odio, O* al 
difireggio  vien  fùhtto  in  confiquen:(a  la  poca fide  de' con  figlie  ri, che 
fintone  cotali  affetti  nelP animotonde farà  il  Principe  neceffariamete 
ò venduto, ò almeno  aggirato  fecondo  Poccafìone . Bi fogna  dunque, 
che  il  Principe  fi  sfir:(id'effer  tale , che  nel  fùo  Dominio  fappta  egli 
filo, fi filo  vorrà  effer padrone  ; trattare  lafùcina  dello  Stato,  fgj  ma 
^fggiargt tjìromenti  del  regnare.  J\le perche  io  defideri  il  ^Principe 
fauio  in  fi jìefio , voglio  per  quefio  ch’egli  non  habbia  dintorno  ilfuo 
Configlio:  antimi  dico,  che  vno  de' maggiori  fondamenti  della  fùa  rì- 
putatione  farà  lafamad'hauer congiunto  algiuditio , ^ alPintelli- 
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^en:(a  propria  vn fedele,  & prudente  conf^lio,(^  perhauerlo  tale, 
deue  mettere o^ni  fludio:  maquejio  fuo  conpglto,per fgace 
lorofo  che  faiconuiene che  venga fempre fuperato  dah'mtelhgen'^^a , 
Cr  capaciti  del  Principe  in  talgutfa.cheal Jòjìegno  dello  Stato  fa  ac 
(ef>no,(drnon  principale:  ÀUa  conditione  dell' Imperio  fi  riconofca 
Juddno,  e non  compagno  : ^elle  cmfulte  occorren:^edigran  mo- 
mento hahhiapiu  tojìo  facoltà  di  nuocere , che  autorità  di  rtfluere . 
Et  finalmente  nel  Principe  hà  da  ejfere  tanto fpirto,che  habbta  il  con 
figlio  d'intorno  perche  l'aiuti  àgouemare  , tp*  non  perche  gl' tnfigni 
d regnare.  Conchiuderafsi  adune^ue,che  fi  come  il  f'rincipe  ha  hi  fo- 
gno deir  anima fùa  particolare  pe  'VÌuere,cofiha  di  medierò  del  Con- 
figlio proprio  per  dominare  j cp  come  finT^a  quellanonfarehhe  mai 
huomo,cofifin:(^a  quefio  non  farebbe  mai  Principe. 

DONDE  NASCE  IL  CONSIGLIO 
Proprio  nel  Principe.  Cap.  III. 

L Con  figlio  interno  nel  Principe  nafie  da  tre fon- 
ti.T>aliaTd.atura.  Dall' Educazione . Et  dalla 
EfperienT^a.  LaT^atura  apre  neli'huomo  le  pri- 
me fineHre  delTintelligen:(a  piuò  meno  lumino- 
fi  fecondo  la  qualità  del  temperamento , dacut 
fin  date lepnme firme , (p*  i primi  lineamenti 
aicoflumi,  ^a  tutte  le  attieni  dell’  anime . Il  quale  hauendo  nelle 
fue  operationibi fogno  del  corpo , none  dubbio, che  fecondo  lavaria 
temperatura  di  quello  andarà parimenti  variando  nelfhuomoftncli 
nationi,0'glt  affètti . Queflo  dono  della  datura  importa  tanto,  che 
fin:^a  quello  fin  o vane  tutte  l'altre  dtligent^e;  cociofiache fivn  Prin- 
cipe nafieffi  con  sì  eflremo  predominio  d’ alcuno  de  gl'  humori,  che  il 
freno  della  ragione  non  poteffe  moderalo , farebbe  neceffariamente  ò 
incapace  di  regnare,ò  cagione  di  gran  ruma. 

Dellt  Temperamenti  moderati , il pm  defiderabile  nel  Principe 
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Jkràilfinguign0,cht  hahhìA  mediocre  mi jìur 4 di  meUnconico  per 
temperare  ilfouer^hfo  moto  del fingue;perché sì  fatto  temperarne  f 
fuol  dare  per  l'ordinario fgnoriie\cr  maefiofa  prefentia: fathuon:o 
dt  corpo Jano,di  vita  lunga, con  l'inclinatione  delT animo  al  modera^ 
to,atgiujìo,al  magnanimo, al  cUmentefe  gl' imprimono  facilmente 
ie  redole  delia  dottrinagC hahitì  della  viriù,i precetti  della prude:^a. 
Et  e i[uel Jolo  temperamento  che fuolpartar  fece  dalle  fafcevn  certo 
attr attuo,  che  con  sì  certa  fors^a  tira  alletta  gl' animi  in  granma- 

itiera,dote  fìngolare  quddo  firitroua  nel  Principe  già  che  quejla  fola 
ifatapiiivoltejùffcìente  arendere  amolti  gloriofò  felice  tutto 
itcorfo  della  vita.  UT emperamento  che  meno  d'ogn  altro  deue  dejì~ 
derarfì  nel  ‘Principe, è il flegmatico.perche  l'huomo  di  cotale  tempo 
ramento far  a Jèmpre  piu  atto  a fruire, che  a dominare:  hauera  vna 
incapacita  molto  contraria  all' tmpref  ione  delie  dottrine:  ^na  fupi~ 
àe:^:^anemicaa gl'amici  della prudent^a : vna  tardità perkolofa 
atli  momenti  'dell'occafìone  : & <vna  certa  vtfta  dello  intelletto  che  lo 
terrà fempre  adombrato, pieno  di fofpetto'.pefìe grande  per  Ugo- 
iterno  del puhlico . f mite  temperamento  manca  la  ^rande:^^a 

dell'animo , lageneroftà  de  i fini , il  ri  pentimento  dell' offe fe , il  lume 
delrifluere  ,lo  fpirito  di  effèguire  in  quelle  poche  ri flutioni0* 

ef^tiimkhefafuolehauer  più^  itefo,  che  felettione:  negli 
gfingono  rnai quegl' anm,  che  lòcauino  fuori  della  tutela  del  Conf- 
itto efterno.^el temperamelo  moderatamente  colerico  aèmifìura 

ditene^  dimale  i perche  rende  èmchefoperl  ordinano  dt  piace- 

ààhprì^i(a , fe  bene  affai  irref tubile  per  la  rarità  della  tefura , e 
*^**'^*^*°^^M^  ibi humori,  e confguentemente a 
^rtàfhdbr’eùert^emmo  atta  alle fuichesì  dell  animo,  come  del  cor 
po  tloj^parimente  fdegnof , iracondo,  taf  tuo , poco  grato  , molto 
aperto , ntUabUe , ne  grane  quanto  richiede  ilgr ado  della fua frtu- 
na  :Ma  con  tutto  dò  la  più  parte  deltaltreinclinattoni  dell’ animo 
fogliono  andare  piti  vicine  allavirtà , chealvitio  ; perche fuoleeffe- 
" ^°^fgbì  viuace  nell’effècurioni , pronto  nei  partiti , 


<*.  DE'  FO^DAME'HTl  . 

érdito  neltimprejè , (5*generofi  ne  Jì^oi  fini.  Il  temperamenti, 
melanconico, fe  bene  non fuolfare  il  Principe  d‘  prefin:(a  sì  maeHofi 
come  pare  che  fi  defideri,  nedtcofiumtsì  piacenoU^ne  danimo  si 
granar,  ne  si  inclinato  alla  clemens^a,  an:(i  defideròfò  piùtoHo  di 
cafiigare  i vitij , che  di  premiare  la  virtù,  gli  dà  tnttauia  corpo fimo, 
O*  fisrte  ,inuittoalle fatiche,  il  faingegnofi , parco, tacito , grane  , 
fif greto , induftriefi , alieno  da  piaceri , ^ d'animo  fi  ben  timido  afi^ 
fiduo  alle  cure  del  gouerno . Et  perche  fanno  i Principi  ordinaria- 
menrepocarefifien:(aàquelle  inclinationi  che  fino  loro  naturali  per 
cagione  de'  temperamenti  ,fiarànecejfarto,chevenghino  molto  bene, 
confiderati  si  fatti  temperamenti  da  colui, che  non  vuole  ingannar  fi 
molto  quando  farà  prono fiico  dell  anioni  loro . 


DELL’  EDVCATIONE. 

Gap.  mi. 

Educatione, come finte,^ origine  di  tuttigli  ha- 
biti  ò buoni,  ò rei , è il  findamento  principalifi- 
mod'ogni  felicità  humana.  TDa  queflo  fi  canaio 
flabthmento , (sria  mina  degli  Stati,  il  domi- 
nare,(sr  ilfèruire delle^ationì : il na fiere, (sr  il 
cadere  de  gl' Imperij,  Q^efia,s'ella  è bene  ordi- 
nata, è la  madre  de'  buoni  coturni  : li  buoni  cofiumifino  le  radici  del 
le  buone  leggi: fondate  inbuonicoHumi  fono  le  fucine  dell  arme  po- 
tenti . Doue  fino  Cofiumi,  Leggi, dr  Arme  in  grado  di  eccellens^a , 
dinecefsità  conuiene  che  fia  gran potensea  nello  Stato , gran  felicita 
ne'fùdditi  ,gran  maejià  nel  Principe.  La  buona  educatone  altro  non, 
e,che  vna  buona  ^ diligente  cultura  dell  animo , con  la  quale  fida 
illume  al intelletto, imperio  alla  ragione, ter  mini  alla  volontà , fre- 
no  àgi  affetti, regole  allattioni , (srgagliarde7^:(a  al  corpo  ; frutti  che 
nofiveggono  maturi  giamai fi  non  in  quegl  animi  ne  quali  fino  flati, 
futi  gl  mneHi  al fiuo  tempo . Quella  buona  educatione,che  a tutte  le 
qualità  degl  huomini  tanto  fi  richiede  per  il  ben  viuere,  quanto  l a- 
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nimàperilvmereJwMmenoai'^indpe'uHttifecfJfarié,  che  fin-‘ 
S[a  di  t[uelU  può  tenére  per fermo, che  m •vetrài  •vn  Padre, & it  vH 
pafiore forge  in  ftello  Stato  >vhapuUicacalamita,epeflevnmer/àii, 

\ 

DELLjlSPERIENZA.  Cap.  V.  ' 

tfper‘ten:^a  è la  guida  deli' intelletto,  la  regolade 
la  •volontà  ,eC anima  della  pruden^^a.- . Sen:^a 
queBa  non  fi  puògouernare  nella  pace,  non  fifa 
commandare  nel^guerra,mn  s'intende  il  corpo 
dello  Stato,non  fi  fanno  U infèrmita,che fùolpa 
tire , non  fi  conofiono  le  medicine,che gli  fin pro- 
prie, non  ft  veggono  i tempi  atti  di  darle , enfi  erra  molto  nel  più, 
Ct*  ful  meno,quando  fi  danno.  Quefta  ifperiens^a  è di  due  modi.Lv- 
na  é quella , che  ha fatto  qui  l'età  del  mondo , cauafine  regole  in 

quel  modo,  che  patifee  il  continuo  mouimento  delle  cofihumane.  ' 
L'altra  e quella,che fa  fhetomo  particolare  nel  cor  fi  dell' età fita: 
§lueBa  confideraiafin:(a  compagnia  della  prima  ès\  hreue&impe 
dita,che  giamaifù,che  con  la  Jùa  guida  fila  fi  gtungeffi  a grado  di 
occellenz^a  neU'attioni  ciuili  : perche  la  vita  è lrreue,C>'  à giorni  vi  fi 
aggiunge  tardi.  Oltre  à ciò  quefUefperienf^a particolare cofi nuda, 
Juoleper  l' ordinario  ifiere  dannofialpriuato,^  pericolo  fa  alpuhli^ 
co  degli  Stati:  conciofia  eh' e Ha  non  impara  quafimata  far  e, fi  non 
col  disfare  tia'tooficonofiegl'ordsni, fi  non  quando gli fino  moHra- 
ti  da  i difirdini.  ' j - 

, L'efierien^a  adunque,che  rende  prudente  il  Prìncipe, faràcom- 
pofa  d’amenduelepredette.^tlfejlperienTCachefié  chiamata  dall 
età  del  Mondo,  fi  di  uidè  in  tre  parti . Laprirnainfigna  alt huomo  il 
gouernodife  fìejfi:laficSdalo  ammaeflra  nell atmniciuilula  terc^a 
raccoglie  fino  nome  d'hiftcriaijùccefsi  particolari  degni  di  memo- 
ria alt!  afirutre  ad  amendue  le  partì fipr adette . L,a  cognitione  di 
queBifuccefii  aiutà  molto  a regolar  dprefinte  dpreuedere  ilfu- 
' 4 turo. 


Digitized  by  Coogle 


i DB'  FOJi’DAMETlTl 


turo,(ffetto  princip«U  delUpruden:^aJ*(iHale  come  uienepartorité 
dall’cfferuans'a  de  particolàri  t in  colui  forgeracon  p ià falde  r adici ^ 
che  hauerà  più  longa  più  copio  fa  efperien:(a  di  cpuelli  con  l'aiuto 

dell'hifìoria.Diqui  è nato, che  molti  con  la  fola  efpertenz^a  -vniuer fo- 
lefen:^a  hauergiamai  trattatigouerni  particolari , hanno facilmen- 
te dato  leggi  a Citta,  hanno  legitimamente  ordinate  fórme  di  viuere 
a Popoli,  ts^aTSlationi,  come  fece  C aronda  a' fùoi  Catanenf,'^  a 
molte  altre  Città  di  Sicilia,tsr  d’Italia;  come  fece  Bracone  à T hefa- 
lijdppomano à Milefiij,FilolaoaThebani,lal>ta àCartaginef,  An 
droduma  à (alcidenfuLeneUo  à Locri,Pitacco  à Ltsbij,  e Platone  à 
A<Iagnef,tsr  à Siciliani . è ben  mero  come  sè  detto, che  f huomo  vera 
mente  fauio far'a  quello  in  cui  fi  vnifce  l'vna  & l'altra  efperien:(_a< 
Tali  furono  quei  due  occhi  delia  Grecia , tir  lumi  perpetui  del 
uerno  Ciuile  JJcurgo,tsr  Solone;  Onde  hebbero  non  filo  la  cognitiont 
da  firmare  quelle  due  Kepuhlices\famofe;lequalifitronoperlofpa 
tio  dipiù  di  ottocento  anni  con  tanta  gloria , tST  con  //  l^go  Imperio; 
ma  hebbero  lume  Qf  gtuditio  da  temperare  in  talguifa  le  loro  leggi, 
che  fin  ad  hoggi  fi gouerna  con  quelle  gran  parte  del  Monde. 


DELLE  PRIME  ATTIGNI  . 

Del’ Principe  Gap.  VI. 

j 

Onfiderate  nel  Prìncipe  quelle partUche  può  da* 
re  la  benignità  della  datura,  la  diligen:(a  det 
educàtione,fjld  la  guida  delt  ejperien:(a,verre~ 
mo  finalmente  à collocarlo  nella fuccejìione ,tSP 
à ponderare  quelle' attieni  che  nel  principio  più 

_ figli  conuengono  che  per  lanouitajùa fa- 
ranno piu  confiàerate  daranno  occafione  à varij  pronoHichi  del- 

ia futura  conditione  delfico  dominare. 

E cofa  naturale  nell'entrare  che  fa  vngrande , nuouo  'Trin- 

! ' 
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cipta&ecurt  ieWlmpem,&'  del  Gouemo,volgerfìàluigl'occhi,& 
granimi  di  tutti  coloro  che  n hanno  cognitione}  ma  più  di  quelli  che 
pretendono  qualche  interejjènellt  cojlumi,  e nelle  anioni  Jùe  •,  come 
fino  ifitdMtfper  qutlio  che  importa  loro  la  qualità  ò buona  ò rea  del 
J^rincipei  come  fino  coloroyche fino  raccommandati  in  protettione.ò 
come  amici  corrono  l'ijlejìa  firtuna;come  finogl'emult,e gl'inimici, 
per  ejpr’a  quelli  cofidi  gran  momento  che  quejìo  Principe  cominci 
agouemarfi cop  termini  che  diano  faggio  di prudeuT^a,^  'valore,  o 
d'tgnoranT^a  vilta^  Quejli  principij  importano  tanto  alia  fom~ 
ma  del  dominare, che  meritamente  come  cofi  grauifiimefin  ha  da 
tener  conto  molto  particolare . Sfit^erafit  perciò  il  Principe  nel  fio 
primo  apparire  d imprimere  nella  mente  de  gl' huomini  quella  più 
effcace  opinione  che fìa pofiihile,  ch'egli  non  filo  fia  capace  delia pre- 
Jente firtuna , che  tiene:  ma  che  ci  rejii  anco  luogo  per  qual  fi  uoglia 
augumentochepotejfero  apportar  i tempi,  el'occafionì  : ^ creda  che 
fi  in  tutte  le  attioni  il principio  'vale per  la  metà  del  fitto, 'vale  mot* 
topiùnell' arte  del  regnare.  • 

■ La  attioni  del  Principe, che figliono  partorire  la fipr  adetta  opinio- 
ne fino  quelle  che  hanno fir^  di Jàrlo  conojeere  religiofi  nelle  cofi 
diutnCids^ prudente  nelle  humane . L! opinione  di  religiofi  importa 
tantOyche  quando  quella  è flabilita,pare  (3*  con  molta  ragione  che  tut 
te  l altre  'virtù  debbano  figuire  di  necefiita.§luefla  empie  di  riueren 
s^éi  Popoli, gl’ afiicura  dagouemo  violente,!^  Ha fimpr  e alla  guar- 
dia di  quella  Porta  donde  figliono  entrare gi'inconuenienti  piuperi- 
colofiagl'lmperiijy^.piùdannofià  Principi,!  quali  fino  fempre  po- 
to lontani  da  qualche  rouina,  tutte  le  'volte,  che  lo  Stato  della  religio- 
ne nS  fia firmo  nel  Principe.  A cui  però  fi  coniene fitggire  la fiperfii- 
tione  tjfi  la  difiimulatione,come  due fioglt  sSmamete pericolo  fi:  nelC 
vno  de.^ualifitol percuotere  la  molta  aflutia,'e  nell altro  la  poca  pru- 
dexa  i cociofia  chelafiperjìitionelo far  a inetto:  dapoco,difpregiabile 
^ preda  molto facile'di qualuque uorraingannarlo.  Lareligione fi- 
tnulataalogo  andare  lo  confinderà;pcr:he  quanto  il  'vero  fi  il  Prin 
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6Ìpe  (Ugno  df  vener ottone  nello  mente  de^li  huòmint , tonto  lo  r^/r- 
^tone  'vfato  per  majchero  de  fuoi  dtjègnt , il  rende  odiojo  f & fòfpet» 
tofo  a ctafcunOyglt  peggiora  tutte  le  condi  tieni  de  fuOi  maneggi,  ^ l 
cagione, che  fi  tenga  per  opera  di  pruden:(a,t*t*  degna  diiaudeil pr<h 
ceder jèco  con  l'arti,^  con gl'inganni  mede  fimi,  co' quali  egli  procu- 
ra di  piacere  altrui',  già  che  non  et  è sofà  tanto  ahhomta  dalcommu- 
ne  confinttmenro  de  gl'hHÒmini,quonto'vn  'huomo  inclinato  a proce- 
dere con  difsimulattone.  Et  l'artificio  fuori  della  religione  per  le  con- 
ditioni  del  regnare  è tal' bora  infirumentoneceffàrio;mà  quantogio- 
uapojlo  tal  volta  in  atto  dalla  pruden:(o,  tanto  ^ molto  più  nuoce 
ridotto  in  hahito  dali'afiutia.  Per  efiereodutupte  i' opinione  di  religio- 
Jò  la  gloria  del  'Principe, lo  fiahilimento  degù  Stati, la  ficurez(p(a  de 
Popoli,  la  hajè  della  quiete, l'augumento  della.vita,&'  fperan’ga  del 
la  morte  -,  comincieranno  dalla  Religione  i fisndamenti  del  nofir» 
Principe  gettati  facilmente fu,  la  Pietra  del  vero,  ^ non  sài' arena 
delverfimtle.  . . .•  .. 

L' prime  attìoni , che  danno  al  Principe  fama  di  prudente  nelle 
coje  ciuili  fono  due.llgouerno.che  Hàhili/ce  nella  fiia  capi  particolare 
come  prima  è giunto  alla  fuccefsione . 6t  Ptlnmne  che  fa  de  Mini- 
fin.  Cr ordini  della  fua  cafaparttcolare  faranno gl' originali  donde  i 
Judditi  copieranno  le  forme  delviuer  loro , non  t fendo  co  fa  che  piu 
prefio  di'  efficacemente  pa fisi  in  eJfempio,cht  li  cofiùrhi  della  Corte , 
da  i qualinafe  in  buona  parte  ad  regolato,ò  tUorrotto'vmeredéli» 
Stato , la  quiete  ò il dtfiurho  dèfPopoit,  la  fama , Cri' infamia  dèi 
Principe . Il  quale  non  è mai  st  ricco,che  non  hahhìa  dt  continuo  gran 
necefsitdd'huomini.  non  potrà  hauergh , non  potrà  ftrgli , 

fe  con  glt  ordini' della  fui  Qtfa  farà  il  primo  à corrompergli.  ' 
Et  perche  non  fi  difcoiiuiene  al  Principe  confìderare  le  condì- 
doni  delle  cefi  humane, con  quelle imperfettioni , che  ordinariamen- 
te portano fecoijardfimmamente  neceflirio,che  dagli  ordini  Venga 
ancora  regolato  lo  fide  del  viuere , che  hanno  da  tenere  le  fue  donne  , 
s)  per  l'efempto  vniuerfale  dtquel fijfo,  come  per  la fua  nputatione, 
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CSt*  contentop^rticolare  ^ QJÀte  ÀuguHo  qttànd» parem  tii  hnufjje 
dtuijo  l Imperio  del t^ondo  con  Dìo  terróri,  che portaun 

fecótMUpotetK(a  nonpuotc  fnggire  lofeherhf  àeìkfòrtunÀperU 
VMUtnÀìU^it»  ,chè  mennrom  te  'fùe dùmie . L'vjòdtferuìrepu- 
biicamente  alle  Donne  di  Corte  j fi  come  rende  tjitelU  più  alle- 
ga* > piena  dt  trattemimento  ; co  fi  non  può  negar  fi, che  non  fia  vn 

pericolojo  maneggiar  di  •vetri, an-tQ  vn  dare gagliarde  occafiont  à fa- 
mojè  tragedie,  ^ 

j dunque , che  gli  ordini  della  cafa  particolare  del  Prin- 

ejpefiano  temperati  di  modo,  che  non  fi  manchi  punto  al  decoro  Cn 
alla  grande:(p^a  dt  tpie Ilo,  enfiano  come  finte  de  Ila  hnona  e duca- 
tione  vniuerfale . ^ 


D E L L’E  L E T TI  ONE 
Dcminiftri.  Gap.  VII.''  ^ * 


j4 prima  eletmne  de'  M iniHri,  di  tinelli, che 

hanno  da  efière piu  confidenti^  fiuopre  fùbtto  la 
capacitadelPrinctpr,t^apre  le fue  pmficrete, 
Kinclihatwni.  In  quefia  elettone  s’erra  fal'hor a' 
per  difètto  deU»  Stato  ì ^ taf  bora  perinfiujjh 
particolare  di  quel  Clima, o per  mala  educatio- 
ne  in  vniuerfale  dà  eptelpaefi,  doue  non  fifiorge  hnommi gratti , ^ 
atti  a maneggiar gouemi,  come  attiene  quafiper  far  dinario  nelUC 
maggior  parte  delf  Afia,Per  difiìrto  del  Principe  quando  ò per  effiere 
di  natura  fofpemahorrtJSe  li  Minifiri  di  mito  ds/dore  fi per  manca  . 
mento  digiuditio  non  sk  compartire  i fffi fecondo  la  portione_  delle 
fòr:(e,o  per  molta fita fàctlttà  permette, che  il  meritovenga fiprafit 
to  dalfiuore . L errore  in  cofi fiuta  elettione  fu  fèmpre  dannofi  alla 
fimma  dell  Imperio  i ma  di  grandi fitmo  detrimento' nel  principio 
del regnare,perejfere  quel  tempo  a^i  piti  attraile  nouita  pericolo f e' 
prhocipalmentequanwle  condimni  dello  Stato  , o le  qualua  fir  àt- 
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itoni  del  Principe  ne  danno  qua’ che  gagliarda  occaftontj  : peri 
che  lo  Stato  gli  porta  le  nouita  nel  principio  della  JùcceJJìont^, 
quando  è nuouo  di  dominio  , quando  è'ajfpramente  gourrnato,^ 
quando  non  conojce  il  Jùo  Principe  altrimenti  che  di  nome , quan 
do  da  quello  è in  tutto  diuerfo  dt  Cielo , di  lingua , (sr  di  coflumi  » 
quando  è membra  lontano  dalle  fèrole  del  corpo , quando  ha  nelle 
vijcere  Jùdditi  potenti  atti  ad  aprire  le  porte  aqualche  emu- 
lo j quando  li fuot  Pòpoli  fono  di  natura  le^ieri , injìabili , d’in- 

certa fède  t quando  confina  per  lungo  tratto  con  Potenti  maggio- 
ri , quando  altra  Poteno'a  'vi  pretende  legittimamente  ragione^  » 
quando  riconofce  Superiorità  d altri , ha  bifgno  di  nuouOj 

inuefiitura  per  lo  fiabibili mento  della  fuccefsione , quando  rejìdj 
particolarmente  ferito  dall'  Jnteceffore , ò ne  gli  ordini  della  Mi- 
litia,  b ne  inerui dell' Entrate  ,b  nella  equalita  della  GiuHitia,  ò 
quando  in  quella  penetra  defiderio  , et  mouimento  di  nuoua  re- 
ligione^. Le  qualità,  (ì^  anioni  delT^rincipe  atte  a caujàr  dijìur- 
bi,^  meuimenti  ne  iprincipij' della fuccefsione  procederanno  dalt  - 
efSer'egli giudicato  incapace  della fùagrande:i^:^a , indegno  della  fùa 
frtuna,  da  rimetterfj in  tutto  a i Minifìri  intereffati , imprudenti t 
dall'alienar fi  gli  amici  fedeli  ,riflringerfi  con  h duhb'j , fidar  fi  da 
gl' ingiuriati^  ojfefi  da  lui  tfoprir  e pen fieri  inquieti  fini  peri- 

colo fi  ad  altri, comprar  pace  ò tregua  con  mamfcHa  confi fuone  di 
fvltima  necesfità, aprire  imprudentemente  qualche  porta  de'fuoi  Sta 
ti,  priuarfi per  vani  fòfpettt  deU'armi  proprie, e pendere  in  tutto  dal-  ’ 
le  mercenarie, ò dali’aufìliarieyfcoprirfi  naturalmete  inclinato  a fi- 
guir  configli  piu  tojìo  aHuti  che  prudenti . Chiamanfi  configli  pru- 
denti quelli , che  porgono  ìlaiero  fine , a cui  fi  hanno  a indn:^:(are  le 
anioni, e per  conduruifi non  adoprano  altri  me's^i  che  honefli.  U con-  ^ 
figli  afiuti  fi  propongono  anch'efsi  il  mede  fimo  fine,  ma  nell' elettiont  ■ 
de  i me:(^i  tengono  poco  conto  dell  honefiàicofà  odiofifsima  al  modo, . 
e disfauorita  in  tal  gufa  da  Dto,chequafi  per  l'ordinario fuole  haucr 
fini  òjT  fuccefii  inflicifsimi  ; percioche fi  bene  ancotteHeattioni  del^ 
i Principe 
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principe  fkuio  buono, cede  tal’hora  f f?oneflo  all''vtile,  ciò  non  au- 

uienegiAwai  per Jua  t Unione , ma  per  la fir^a  chrglifailrifpetto, 
^ la  mtra,che  necejpiriamcnte  s ha  d'hauere  alla  jomma  delle  cofe, 
à tutto  il  corpo  dello  Stato:  il  quale  s'inferma  taluoltadimodo, 
che  l'ajìutia  gli  è medicina.  Ma  qua  do  fi  reggono  configli  afiuti  nel 
Principe  non  per  rimedio  a tempo, ma  per  cibo  quotidiano, fipuò  ere 
dere  indubitatamente  ych'egli  a lungo  andare jar'a  l'architetto  d'ogni 
Juo  male:f^  quefioper  due  ragioni.La  prima, perche  ficome  la  fama 
dell'afiutia  efèmpre  odtofa,^ procaccia  nemici, cofi l'efetto fino prin 
cipale  è di  render  lofihigli  occhi  dell'intelletto,  ^ farlo  renir  in  opi- 
nione ch'eglipojfa  con  farti,  con  le fraudi  aggirare  il  mondo  à fito 

modo.LaJeconda,perche  mofirandoftU  Principe  amico  di fi  fatta  ma 
niera  di  procedere,  fpoglta  parimente  &priua  digiuditio  i fiùoi  Mi- 
ni firi  ancor  a, i quali Jiben  fifiero  d' altra  inclinatione,  per fidtsfirà 
chi  commanda, tlseacquifiaf opinione  di  fiauio  apprrffo  di  quello(con- 
ciofia  che  t Principi  colui  tengono  per  piitprudente,che  più  fi  conjòr- 
ma  con  le  loro  opinioni  )fi  volgono  dgara  tutti  per figusre  i mede  fimi 
artificijitalche  in pochigiorni  fivedera  tutto  cinto  non  di  Configlieri, 
ma  di  tantevolpi.  Et  perche  bi fogna, che  ilvafofenta  fempredelli- 
quore  che  tiene,quandofùcceder annoi  tempi  di  far  prona  del  valo- 
re,virtù  di  s)  fatti  Minifiri , non  è dubbio,  che  tali  apuntogli  ri- 
tiouera  con  lui, quali  egli  firjfogfhauerà  formati;  tramar  firati  nel 
procedere , cioè  pieni  d artifiij  guidati fimpre  dall' interejfe  parti- 

colare. 1 Mimfiri  di  maggior' importanv^a fino  tré.  folui  che  bada 
fidere  in  Con  figlio  di  Stato . ^elio  che  ha  da fruire  nel  gouerno  di 
guerra  Lialtro,  che fir a impiegato  a' maneggi .^efii  tuttibifigna 
che  habbiano  tali  aiuti  dalla  natura , che  ejfendo  perfine  priuate  in 
atto  Jappino  efifier  Principi  in poten:(a; prefuponendo  che  quando  cofi 
fatti  ififini^ri  anderanno  decimando  dallafipradetta  ecceilenc^a, 
tanto  più  fi  verranno  debilitando  li findamenti  dello  Stato. 

De 
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DE  GL’ISTROMENTI 
Del  regnare . Gap.  Vili. 

OUocato  il  Principe  nella  fùccefsione , data  di 

fe  con  le  prime  anioni  quella  più  efficace  opinio- 
ne che /ìpuò  di  relf£iojo&dipruaente;accioche 
tal  forma  non  riuanijeaima  vada  crejeendo  jin» 
al  termine  che  glt  hi  fogna,  per  gettare  i Anda- 
menti faldU  Jìahili;  comincierà  giuditiojà- 

mente  a maneggiare  quegl' ijlr  omenti  del  regnare , che  fi  dijìero  nel 
principio:  de’ qualt  il  primo  è : L’Intelligenza  da  penetrare  la  nani- 
rade’  fudditi;  perche  fi  bene  ruttigli  huomint fono  d'vna  flampa,& 
tutti  vengono  in  quejìa  luce  accompagnati  dalli  mede f mi  affetti  na 
turali,  nondimeno Ji  vede  anchora  vna  forerà  Jègreta  del  Cielo , che 
àdiuerf  clìmi,&  avarie  parti  della  Terra  influì ffe  diuerfa  prò- 
prietà,&agl'animali,che in  quella  viuono  imprime  inclinattoni si 
proprie, tip'  Jìparticolariyche  fanno  non  filo  differenti,  ma  bene  fpeffo 
contrarijtràloroicoflumidellelff anioni:  fivedeparimente,che  [ f- 
ducatione propriad’vnpaefe per t ordinario  juole  efferedi  tanta  eff 
cada, che  muta  quafìaffatolo  flile  della  natura  vniuerfale:di  modo 
che  il  T’rinape fimo  ha  da  conofiere  non  filo  quali  perfittioni,  o ino 
perfittioni porta fico  quefla  mafia  comune  d’onde  fi  firma  l'huomo, 
ma deue anco  fapere quali  inclinattoni,  ometti  fianoproprij 

particolari  de’ fiidditi  fuoi.^T  à ciò  fare  non  eneceffario,ne  molto  flu 
dio, ne  molta  faiica,ma  come  cofi  diuulgate,0*  notifjime,bafla  che 
egli  fi  dijponga  di  volerle  auuertire . Da  quefla  intelligen'c^a  nafee  il 
fecondo  capo , che  e la pruden:(a  di  dar  leggi  conuenienti  a’  Popoli 
d'vn  paefiparticolareiperche  fi  come  nonèpofftbile,che  vn  caualca- 
tore  per  eccellente  che  fia.poffa  determinare  qualfpette  di  fieno  fitro- 
ua  buono  per  vncauatl)  ,Jeprimanon  conofiela  natura  fgf  qualità 
particolare  di  queir  animale,  cofinonpotràgiamaivn  Principe  dar 
legge  ad  vn  Stato, fi  prima  non  ha  egli  intiera  notitia  della  partico- 
larfua  natura,  O*  di  quelli  affetti,  che  fià  queUegentt  figliono  effert 

piu 
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piu  intenti,  cJt*  piùviuAci conciojta  che  che  Je  lene  la  propomont 
cofi delia ^uftitia  dijlrihutiua,  come  dellacorrettiua piglia  la  T heo- 
fica  dalia  natura  vniuerfale  dellhuomo,  nondimeno  firma  dipoi 
la  prattica  delie  conditioni  particolari  da  quejli  ^ da  cpuellihuo- 
mini . chi  'volejfi  gouernare  gli  rifiatici  con  altre  leggi  di  quelle , 
che  'vjà  l' Imperio  del  T urco,certa  coja  è, che  findartbbe  vno  Stato 
d'tncertai'ita  producendo  in  quella  parte  del  Mondo  ò ilCie!o,ò 
l'educatione t ò firfii'vnof^ l’altro popolonaturafiruile,acuinon 
filo  fi  accommoda,ma  è fimmamente  neceffaria  quella fpetie  di  reg 
gimento:  (5*  per  il  contrario, chi  •voleffe  adoperare  le  medefimeleg 
gi  in  alcuni  Stati  dt  Europa , non  è duhhio , che  in  hreue  ruinarebhe 
tnfteme  it'Trindpe co'l  Principato. 

Degl  ordini  di  findare  la  militia  fu  detto  nel  principio,  che 
è vno  delii  tre  fondamenti  principali  dello  Stato  . Ci  refiano  le 
Forge, che  confijlono  principalmente  nell  armi . Il  armi  vagliano 
per  i hnoni  ordini  : & li  buoni  ordini  militari  fino  di  quattro  modi . 
I primi  fìabilifiono  quella  firma  deducanone  vn  iuer file , per  la 
quale  fi  rendono  gl’ huomini  vbidienti  alle  leggi  ,&  atti  à tollerare 
fatiche  & difigij;  compagni  perpetui  dellagurra,  (gradici  della 
firtegga . Et  queHo  è il  maggior  beneficio , che  pojfi  farii  Pren- 
ctpe  allo  Stato . Zi  fecondi, mo frano  à far  l'elettione  della  gente  di 
guet  ra  ; conciofia  che  la  diuerfità  de  Climi  caufi tanta  varietà  nelle 
qualità  particolari  delle^ationi , che  per  efficace  che  fuffe  laedu~ 
catione  in  ogni  dominio, non  potrebbe  far  giamai  che  vn  foldato,  ' 
il  qual  nafie,t^  viue  in  luoghi  molto  caldi  ,fia  tanto  intrepido, 0* 
con  tantafirtegga  difpreggila  morte , quanto  farà  quello,  che  nac- 
que,^ vtfie  in  paefi molto freddi;  ne  queflo farà  mai  di  tanta fa- 
gacità,&accortegga,quantoè  quello ;tl*rrhuomo  nato  in  regione 
temperata  ,firà  non  meno  atto  aUaprudenga,  che  alla  firtegga;  On 
de  fi  vede  non  efierein  tutto  vero  quello  che  fidice , che  chi  ha  huo~ 
mini, può  hauef  anco  buona  militia, fi  vorrà  farla,  dache  le  firme 
non  poffhno  imprimer  fi,  che  fecondo  la  dtfpo fittone  delia  materia. 
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La  pcjfejjìone  della  campagna fappìamò  certo  che  non  può  matenerjl 
altrimèti,che  con  le for:^e  dell’0rdinan:^e jìaltli,  età  qttejìe  no  furo- 
no attigiamai  nec/}rabi,ne  Mori, ne  ‘Tarthi,  ne  fato  'veruno  dell'- 
A fa, non  fer  mancamento  didijctplina,ma^erche  lavatura  non 
ha  dato  loro  tanto  animo, quanto  hi  fogna  per  dare,ò fjìenere  l'-vrio 
delle  predette  $rdinan:^e.  Il  Principe  dunque,che  ha  molti  paeft, 
di  'varie  nature;  hifgna  che 'vada  giuditiof  mente  facendo  elet  tiene 
di  quei  Popoli,  a' quali  dtjfegna  di  mettere  con  qualche  buona  fpera- 
:^a  l'armi  nelle  mani . 

Li  ter:(t  ordini  fono  quelli, che  infognano  ad  armare  li  Stati  con  la  • 
loro  propOTtione  i fidati  con  le  loro  armi  ; conciofa  che  rvn  Do- 

minio fra  più  atto  allaCauallerta,che  alla  Fanteria:  t altro  piu 
all' armi  di  Alare , che  diT erra:  ^efovorraptiì  numero  di  pic- 
che , che  d' archibugi;  quello  per  il  contrario . Et  nelle  qualità  pa- 
rimenti deli’  armi  fono  di  gran  momento  gli  ordinibuoni  ,i  quali 
nella  militia  ’Rpmana  andarono  tanto  variando  , che  pigliando 
da  tutte  le  T^ationi  armigere  quello  che  vi  era  di  buono,  f venne  fi- 
nalmente à formar  l'ottimo  di  quella  difiplina . ^ 

La  quarta  fiecie  d Ordini  infgna  le  cinque  principali  fattioni 
della guerra,che  f no.  Marchiare, Cafirametare,  Combattere  in  ca- 
pagna,Diffenderf,^  Ajfaltare pia'^Tpe forti:  §lueHi  ordini fgliont 
efifere  di  tanta  import  aT^a  alla  fmma  dell'Imperio, che  per  mal  rego- 
lato eh  egli  fujfeneU'altrefe  parti,  bafiarebbe  la fla  difiplina  mi- 
litare ben  fondata  a farlo  di  lunga  vita  . §lue(ìo  fivide  fmprein 
ogniDominio , ma  pitiche  in  ogti  altro  nella'Rppubhca  Fumana  > 
conciofia  che  di  quante  ^piibhche  hebbero  fama  giamai , non  vè 
ne  fu  nefuna,che  hauejfepiu  di  quefia prete  ad  ognhora  le  cauf  dei 
lafuamina  ; ma  quella  felice  difiplina  dell'armifte , correggeua 
fmpre,aguifa  di fiomaco  bengagliardo,qualf  voglia  difrdtne,chi 
f cenati  corpo  di  quello  Stato 

L’arte  d'amminifirar  laguerra  e propria  del  fapitano generale: 
(Sr per  effer  cofafà  tutte  le  anioni  humane  la  più  ardua  , cp'laptù 

d,f. 
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Officile,  hi  fogna  che  nella  per  fina , che  ha  da fiflenere  eofi  gran  pefi 
concorrane  molte  pM^ti fingoUrkma  quattro fino  le  principali . Lun- 
ga ejperienv^a  deli' arte  deUaguerra . fono  fiuto  valore  della  propria 
per  fina.  Auttorita,{^  credito  non filo fra fitoi,  ma  anco  fra  nemici: 
C7che  figlia  battere  qualche  parttcolar  fattore  della  fortuna  nelle 
cofi  che  tenta . Dico  lunga  efierieno^a  i perche  quefi  arte  è poco  aiu- 
tata dalla  lunga  lettura  delfattioni  pajfate , conciofìa  che  la  vera 
fiuola  della  guerra  è la  campagna  non  la  camera  ; il maejlro  è il 

tempo,  Cvfo , r intera  enire  nelle  deliherationi  importanti , f ojferua- 
re , & vedere  f ejfecutione , e'I  confiderare  le  riu fette . Dalle  quali 
notttie  nafie poi  quella prudeiK^a , che  tà  fare  l'elettione  de  fùoi  vaio 
faggi,  che  sa  mifurare  le firT^e  proprie,  ^ quelle  de‘  ni  mici , accom- 
modari  prouedimenti  a tuttiicajì,&  a tutti  i conjgli:  variare  le 
"deliherationi fecondo  la  varietà  de  gli  accidentrpreuedere  i dtjfigni, 
C7 pigliare  con  clerità  loccaftont  che  offèrifiono  li  di/órdini  de  ’nemi 
cuconoficere  doue  ha  luogo  tlpfeuenire  ; doue  ildiuertire  ; quando  fi 
ha  da fiorare  la  vittoria  dalfirro, quando  dal  tempo  ;quando  impor- 
ti far  fi  incontro  alToccalìoni  immature  ;òlaf ciarle  maturar  tanta 
che  marcifihino",  &*faptr  rapprefintare  quella  campo ficione  tra  ;l 
piaceuole  ,&*reJfecuttu0cheètantoneceJJàriaper  tenere  vnita&* 
vhi diente  la  diuerfità  delle  Cationi , la  varietà  de  'co (lumi , ^ la 
difiroportime  de  gli  animi, che  pernecejjttà  conuiene  chi  fia  negli 
eférciti  compojiì  di  varie  lingue;  conditione fimmamente  de  fiderà^ 
ta  nel  Generale,  fgl  tanto  ammirata  nella  perfinadi  Annihal  Car- 
taginefi , che fu  vnode'piu [aldi findamenti  della fua  grande:g;:ga . 
U valore  della  per  fina  propria  del  Generale  è lo fiirito  dell  efièreito, 
& la  prima  ò*  principal  caufa  de  hu9m fàcce fiiPerc  he fi  htne  l’vf 
feto  del  Generale  non  e di  combatter  e\Wa^ firein  modo  che  fi  com 
batta  con  efierien:ga:tnttauìa  fin:ga  vn gagliardo /prone  del proprio 
valore  ne fiprà,ne  potrà  gi  amai  condurft  a sì  grande  & /ingoiare  at 
tione",oltre  che  la  fama  d ejleregli  valorofi,  afeefi  a tale  Sfato per 

grado  de' fùoi  meriti,!  vno  effempio  viuo  ^ efficace, che  muoue  eia- 

, B fiuno 
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Jcuno  a tmmi tarlo,  ^ a jidarftne  ; perche  quella fòr:(a  della fòrtw- 
na,che  è st grande  in  tutte  le  cofe  humane,  è grandi jjtma  ne  i fùccefji 
dellaguerra , principalmente  nei  fatti  dì  arme:  ne' quali  tanto  Jt 

auuentura.  Theo  dunque  che  Jt  deueper  quejìa  caujà  tener  gran  con 
to  di  quella felicita , o infelicità  particolare , che fuol’ accompagnare 
le  anioni  dt  quell' huomo  tanto  infelice , che  pare  ammogliato  con 
la  mala  fortuna:  fono  t quali  non  pare  che  riefea  giamai  neConJt^ 
glio  ne  dtjfegno  'veruno  che  f faccia  ; come fono  flati  due  Capitani  in 
Italia  famofi per  le  dtjgratie  loro . 

Bartholomeo  Daùtiano  a tempo  de’nojìri  ‘Tadri , ^Pietro 
Stro:(^i  a'  di  nojh-i , huomo  raro  per  molte  ftngolari  conditioni , che 
fi  viddero  nella  Jua  per  fona  ; ma  percoffo  perpetuamente  ( quejle 
erano  le  proprie  parole  ch'ei  mi  diceua  in  Francia  ) da  vna  fegreta 
fòrt^a  del  Cielo,daUa  quale  non  gli  fu  con fentito  giamai  'veder felice 
riu fetta  dtcofà  'veruna  digran  momento  ch'egli  tentajfe,  che  pur  heh 
he  occafìone  di  tentarne  molte . Et per  il  contrario  altri  ci fòno,i  quali 
c nati  con  qualche  benignoy  C?* firtunato  affetto  di  lumi  celefh,ò  pu- 
re come  più  ragioneuolmentefdeue  credere  ,fauoriti  da  particolari 
gratie  di  'Dio, fono  per  l'or  dinario  guidati  da  'vna  quafì  continua  pro^ 
tettione  della fortuna.Onde  fìvede  che  conducono  aporto  la  maggior 
parte  delle  cofe  che  maneggiano.Per  queHo  adunque  procuri  il  Prin- 
cipe ilpiù  che fàra poffihile  allontanar ft  da  quelli,^ a feruirfi di  que- 
flifè  la  penuria  efirema  dhuomini  non  lo  priua  totalmente  dell'elet- 
tiene , il  che  quando  Jùcceda  non  ft  dolga  d 'altri  che  di  fe  fìef 
, fò  j perche  hauendo  fi gran  lauoro per  le  mani,  come 
è ilgouemo  delf  Imperio  degli  Stati, atten- 
di st  poco  a flar  ben  promfto  di  quegli 
ittfìrumenti  che  fono  gli 
ornamenti  della 

‘Tact^,  . : 

& ifùftdtj  dtUa 
guerra. 
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. lÌndvstri A DA  mantener 

La  pace. 

f tre  fpecte fono  le  guerre  che  può  Jèntirvn  T)o~ 
minio; perchev  combatte  lo  Stato  : e!p*  quella  è 
guerra  auile , ® lo  Stato  co  f Principe  > 67*  farà  o 
gtujlo  refntimento  ,ò  ingiufla  ribellione  de' fÌid~ 
diti , ò il  T^rincipe,  (<r  lo  Stato  pigliar  anno  l'ar- 
mi comreftle fr^e  ejìerne  ^ ejierna  farà  chia  - 
mata  quella  guerra.^  elh  modi  da fare  che  non  [òrgano  quejìeguer 
re  confìfle  tutta  l'indujlria  da  mantener  la pace.Laguerra  dulie  nel 
lo  Stato  antico  di  tornar  chia  nafee fempre  dalla  debole:pp(a  che  è 
nel  Principe, ò per  la  poca  eta,ò  per  la  molta  incapacita  di  quello3i- 
fògna  per  quello  che  fmpre  chi  regna  perfùpponga  poterghne  fuc- 
cedere  un  tale  , 6t*  andare  con  li  buoni  ordini  prejènti  chiudendo  il 
pafo  àgli  ittconueniente futuri . Il  che  fi fa  col  Degghiare  due  cofe 
principalmente  U Stato  della  Religione  : (st'lt  qualità  de' [ùdditi 
principali, perche JilaKeligione ammette  nouitàejfentialijnconti- 
nenie  dmeta fminario  di  guerre  ciuili,^  dà  molto  uiui  colori  à i dif 
Jègni  di  quei  che  hannorvogliadi  cofenuoue . Se  chi  regna  dijòrdina 
dando  à qualche huomo,o  à qualche -fimiglia particolare fouerchia 
poten^^a  67*  auttorità  certa  coja  è che  non  è tollerata  dagli  altri, ò prò 
rompe  in  de  fiderio  di  cofe  maggiori;  6?*  in  qualunque  modo  s'apre  la 
[brada  alle  cojè  ciuili.Combatte  lo  Stato  co'l Principe  con  giujìorifèn 
timento  in  vn  fòl cafò,^  è quando  egli  abbandonatala  religione  •ve- 
ra, fi  sforti^a  d'introdurre  fette  [alfe  ; da  che  l'obligo,  che  ha  l'huo- 
mo  con  Dio,flringe  molto  più  ch’ogn  altro  ligame,  ò naturale  ò lega- 
le,o volontario.Juori  di  quejlo  in  ogni  altra  cofa  è obligato  il^UaffAUo 
« defiderare  il  principe  buono,& à tollerare  il  Rjto:altrimeti fi  con- 
fónderebbe ad  ogni  hora  lo  Stato  del  Mondo.  deue però  il  Princi 

pe  affidato  m quefì'obligo  de fùoi  dtmenticarfideldebitoch'eglihà, 
perche  pochi fudSti giungono  a Jt perfetto  grado  d'obbedien:(a, 
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tutti  hnHHO  ijuejla  fèrmtt  crecUn':^*  ,che  iljirrt  altrt  fuU 

'Vera  medicina  del  Prìncipe  non  buono . La  ribellione  fuol  najcere  9 
dalla  natura  de^ùdditifò  dalla  qualità  de  Ut  Stato,ò  dalle  condititi 
ni  del  Principe . I fùdditi,che  fono  di  natura  incoranti, & vani, fa-' 
cilmente  vengono  in  de fideno  di  mutare  fortuna;^  per  ogni  leg- 
gior  tccafìone  che  fi  efferijchi  loro , fògliono  ridurfi  a tentarla  : come 
più  volte  Jt'eviHo  nel  "R^ame  di  Trapeli . Quando  lo  Stato  è di  qua- , 
htà , che  più  cCvn  Potentato  vi pretende  ragioni , & ciafcuno  di  ejjt 
ne  è Uato  in  pofpjjtone,  talvolta  è fòr7^a,che  mentre  fon  frefhele' 
contejè  delle  parti  quello  flato  fiAdiuiJo , pieno  di fattioni partico- 

lari: vna  delle  quali  neceffariamtnte  bijògna  che  flafò  con  aperta 
forerà  contrariato  con  fègreta  contumacia  di  chi  regna.  / e conèUtoni 
del  T^rincipe  atte  a de  flore  le  rebelltont fono  due . 0 1 effere  egli giu- 
dicato ingiuflo,  0 incapace  della  fua fortuna  : Q^fla  ìncapacitàfùol 
dare  animo  tS*  occafttni  a qualunque  fùddito  potente  dijpogliarlo: 
^ ringiuHitia  con  affai  giuflo  colore  può  armargli  contro  la  mente 
vniuer fole  dello  Stato:  concio fla  che, non  hauendo  altra  eaufa,fìfin 
mofjtgli  huomini  à dar  t Imperio  di  loro  medeftmi  ad  vn  altro  huo- 
mo,peril  defìderio  di  hanere  vncapo  atto  à dijfenderlicon  firt^e  t 
Ct* agouernarli  congiuflitia:  e cojà  chiara,che  no n conpguendofi 

quefli  fini  ne  dal  Principe  incapace , ne  dallo  ingiuflo , ne  queflo  ne 
quello  merita  di  regnare . 

La  capacita  bi fogna  che  venga  data  dalla  natura , aiutata  dallo 
educatione , dr  riddottaal/òmmo  daUe/perien:(^a , parti  molto  ftn- 


golari  ^ potenti  per  infegnare  anco  la  retta  amminiflratione  della 
giuflitia,  co  fi  diflributiua,come  correttiua . Della  quale  adminiUra- 
tione  per  effere  vno  de' fini  principali  de’ fùdditi,conuiene  che fi  tratti 
come  dvno  de*  maggiori  in  frumenti , piùatto  à fare  lo  Stato, di 

quanti poffa  adoperare  tutta  l'arte  del  regnare  : fenega  il  quale 

Diflributiuo , ( che  comparte  gli  Vtili , dtflnbuiffe  gli  honon 
proportiona  le  grauf7r:^e,)ne  I tempi  quieti  farà  lìtmatoT  iranno , 
O'  nellt  turbulentt  faràfr:^a  che  roaini:  La  far  fica  de  gli  vtili^ 

offende 
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fetide  per  Io  più  Uientebalfa  : mà  finconJùUratd  difìrihutione 
de^l‘honori  impiaga  si  perkolojàmente  gli  animi  de  grandi  » che^ 
per  infiniti  ejpmpij  fi  è vijl»  L'honore  d(  vn grado , dato  al  fauo~ 
re  piùtoflo  che  al  merito , hauere  sì  fattamente  alienati  gl' animi 
degli  altri  giudicati  meriteuoli , che  non  hanno  curato  la  calamita 
propria , pur  che  vi  fta  fiata  inuolta  quella  del  Principe , fio  per 
farlo  accorgere  dellaimprudente  elettione,  ^ della  tngiufiadtìiri- 
hutione;  Ò*  come  che  in  ogni  occafione  fòglia  produrre  mali  effètti, 
li  produce pef imi  nelle  occorrens^e  della  guerra , doueè  piùnecef. 
faria  la  fide , più  defiderato  famore  de  Aiinifiri.  La  cauft» 
principale  che  accelerò  in  modo  la  mina  di  Ludouico  Sfirs^atche  in 
venti  giorni fùfpogliatodvn  Stato  potente  pieno  di  molte  pro- 

n ifìonijOtte  non  foto  a tirare  la guerra  in  lungo , ma  anco  alla  totale 
dfejà , nacque  fola  dall' hauere  egli  fatto  elettione  di  Galeas^p^o  di 
San  Seuertno  buongiofiratore,0'  mal  fidato  per  Generale  delle fùe 
genti, desinatolo  alla  dfifa  di  quello  Stato, anteponendolo  al  Con 
ee  diGaia:^s(ofo  fratello  .maggiore  d'anni,  O*  cf  rferien:(a  nelle 
arte  militare , il  qual  (onte fi  tenne  in  tal  modo  ingiuriato  daLau 
douico  persi  fatta  elettione , che  agitato  da  dolore,  0*  /degno  im- 
placabile, ^ fcanceUata  la  memoria  delli  molti  gran  bene- 
ficijriceuutida  quel  Principe,  fivolfe  ardentif  imamente  à procu- 
rare la  ruina  del fo  Signore , (ffp  f infamia  del  fio  fratello,  tanto 
può  ne' petti  degli  huomini  valorofi il giufto  (degno  d'vna  ingiuSa 
difìributioue . Llhonore  anco  male  difìribuito  delle  Prefetture  delle 
Prouintie,non  (àloè  atto  acaufare  giuSo  pericolo  fo  fdegno  ne 

gli  animi  de'  meriteuoli , ma  fuole  effire  anco  potente  à flleuate 
te  Prouintie,C^ridurleà  manififla  ribellione.  Concio  fa  che  vn 
Adinifiro  accompagnato  da  le  qualità,  che  il  rendono  fùgget  tomai 
proportionato  algouerno  che  fgli  dà, in  breue  riduce  quella  Prouin- 
cia  a conditioni  mifrabìii , co  fi  non fmpre  tollerate  dalla  patiens^a 
de’ fudditi,  poiché  s' è vi  fio  non  altro  chevnaingiufla  diSributione 
di  (qouerno  collocata  in  vn  Minifiro  hbidinof  , O'  violente,  la- 
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piato  nel  redimento  di  Sicilia  per  diciotto  anni  continoui , hauere 
con  tanta  jìrage  de' Jìioi  tolto  quel 7{e^no  alla  Q>rona  di  Francia 
l'anno  della falute  izSt.  ^ee  meno  pericolo  fa fempre  t indiri:^^ 
:^ata  difìributione,che  fa  il  Principe  del  fattore  Aelia  con  fden:^a,(y> 
dellagratia  fta, quando  volge  il  colmo  di  tutte  quejìe  cofe  ad  vn f- 
loiperche  fuhito  ch'egli puhltca  vn  tale , dijfolue  l'ijnit  'a  del  Princi- 
pato,dijfunif  e ilConfglio  che had intorno , debilita  la  fir:^a delle 
armifie.  di frdinal'equahta  della giufìitia , tls'f  lafcia  inauedu- 
tamente  tirare  in  vna  rete  perpetua  d'artificiij più  (T  meno  perù  olo- 
f, f condo  che  più  meno  faranno grandi  li fpiriti  del  fauorito . 

Lvnità  del  Principato  fi  difolue  in  molti  modi, mdvno  d'efii  firfi 
ilpiùpericolofoe,quandoil  Principe  dechiara  alcuno  che  per  grado 
filo  difauore  ecce  fino  ha  parte  jìraordinaria  nelle  deltberationi  im- 
portanti alla  fòmma  delle  cofi;  perciò  che  all  bora  fi  mofira  vna  por- 
ta in  quello  Stato,laquale  trouara  quafi  fempre  aperta  qual fiuoglia 
^Potentato , che fi  rifolua  con  i modi  che  fi  vfiano  à voler  entrare  per 
ejfa:  Ma  finora  dubbio  piperà  per  quella  la  maggior  parte  delle  fpe- 
ran:(e  de’fitdditi,riconofiendo  dalla  mano  del fèruo  quelche  fi  done- 
rebbe immediatamente  riconofiere  dalla  bontà  & elcttione  del 
Principe^ . 

Dtfitnifie  il  Configlio , che  ha  d^ intorno,  concio fia  cofia  cbe 
fa'  Configlieri  fempre  ve  ne  fino  alcuni,  che  per  hauere  fauore- 
uole  colui  che  veggono  si  potente  apprejfo  il  Principe  non  fiUmete 
ambifiono  l'amicitia  di  quello  ,mà  fi  s frodano  di  far  fico  si  fretta 
lega,che perdono  affatto  la  libertà  delvoto , la  fincerità  del  Confi- 

glio:^  diuentano  tali, che  conuien  loro  più  toflo  nome  di  partiali  del 
fauorito, che  di  configlieri  del  Pnncipeùaqual partiali  tà  CÌt*  difitnio- 
ne  de  Configlieri  tanto fiara  maggiore , & più  pericolofa,  quanto  più 
la  potens^a  del  fauorito  fuffe  accompagnata  da  qualche  gagliarda 
emulatìone  de'grandi.  Debilita  le  forche  dell’armi fiue , perche  il  fa- 
uorito , il  qual  ferue  per  l'or  dinario  à Juoi  particolari  diffegni , ha 
fempre firsi^aò  d'impedire  la  deliberatiane  di  mouerle,  òdiman- 
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àar'inlungol  rfjccutione  doppo  chejòno  mojp,o  di  darle  in  tnanodi 
perfina,cne  dipenda  da  Itti, quantunque  incapace  di  tal  grado  ,ò  di 
attrauerjare  ilprogrefo  di  quelle, per  impedir  il corjò alla  grade:(p(a 
di  chi  le  maneggia, quando  è, ò può  ejpre  emulo  fuo , nejt  rimedia 
ali inconueniente  del  malgouerno  , jè  bene  quel fauorito  non  Jacejse 
nulla  delle  fòpr adette  : percioche  bajìa per  moHrare  la  mala  forma 
del  reggimento , eh  egli  habbia  jòr^a  tir  auttorita  di  poterlo  fare  ; 
tuttauolta  che  odi propria  •uolonta  b mofo  da  chi  pipe fe  comprarlo 
fìdifponejfeànjolere . Difordina  tequalita  dellagiaHitia  per  il  ti- 
more che  hanno  li  Adagi  frati  de  Ila pa  potenv^a , perche  pbene  la 
ptnpre  •volto , sparla  di  continuo  con  njna 
lingua  mede  firn  a , nondimeno  come  gh  interpreti^  ejfecutori  di 
quella  fono  per  l'ordinario  gente  pouera,  tir  per  altri  rifpetti  affai 
debole ,pendono piamente  dalcenno pio  di  quel  che  •veggono  in  tan- 
to fauore  , che  fanno  riceuere  alla  legge  que  Ile  firme  ^tiT  variare 
quell  idioma  che  piu  de  fiderà  ilpuorito  i il  quale  bora  per  gl' affari 
poi, bora  per  gh  altrui , ha  fimpr  e le  mani  auuoltene  capegh  della 
giu fìitia  con  detrimento  dello  Stato,f!td  con  infamia  non  piccola  del 
principe  : dalla  cui  mano  firiconojcono  tuttigl'aggrauij  che  nafio- 
no  dal po fauorito . Si  lafiia  inauedutamente  tirare  in  vna  rete 
perpetua  d arttfiij , perche  tutti  quelli  chepnno  lungamente  man- 
tener fi  nel  colmo  del  fauore  del  Principe  fino  huomini  di  grande 
artificio: concio fia  che pnT^a quello prebbe quafi impofsibile  tener 
falda  la  volubilità  naturale  delle  volontà  loro  ,piene  ordinariamen 
tc  di  voglie, tir  facilifsimi  a ptiarfi.  fon  qneHo  artpio  fa pmpre  il 
puoritofit^etti  principali, che  fino  il findamento  dello  Statofuo, 
llprimo  de  quali  è imprimer  e nell' animo  del  Principe , ch'egli fpo- 
ghato  d ogni  altro  difiegno , habbia fimpr  e perfine  il firuitio  filo  tS* 
Infila grande:tK*  di  quello  • 

Il  fecondo  tenere  talmente  abbarbagliatigli  occhi  delpo  Signore, 
che  nonpofiino^  vedere  di  lui  fi  non  quelle  parti  che  hauerano  confir 

con  le  piu ficrete  inclinat  ioni  di  quello, (Ip*  in  cotali  inchnationi 
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andarjt  talmente trasfirmando  i che  paiano  fue proprie ^ ^ no», 
turali . il  ter^^o , adularlo  , f'Sf' pajcerlo  in  ^ui fi , che  a perfiaftoni 
delfiuorito  'venga  in  opinione,  chea  jìano  •virtù, è almeno  difètti 
molto  leggieri  t^ualjì  uogha  enormità  de' fioi  cojhtmi;  co  fi  grati  fi 
fima  allignoran:(a  del  Principe . Il  quarto , con  ogni  dihgenT^eu 
•vegghiare  tutti  quei  modi , che  fino  atti  a tenere  lontano  cU 
quel fiuore  ogn  altro,  ^ principalmente  gli  huomini  di  valore, 
il quinto, far  naji er  tempi,  ey*  occafìoni  opportune  a battere  gl i emù- 
It fnoi  con  la  mano  dì  altro . Il fèjio  coprire  in  puhhco  la fiagrande:(j» 
:(a  con  finta  humiltà,  afiondtrela  poten:^a fia  con  fimulata  cor 

tefìa.  Con  quella  arte  vinto  O*  incatenato  il  Principe  dada  fua  Cor^ 
te  verrà  fptjjh  trasformato  in  quel  animale,  che  farà  più  a propoftt» 
della  Maga , piena  ad  ogni  bora  di  nuoui  appetiti . 

Lagrandes':^a  del pericolo,che  corre  tal  Principe,  bi/ògna  mifi- 
tarla  dalla  grandt:(p(a  dell animo, che  può  effere  nel fàuorito,il  qua* 
leper  debole  che  fia,  crederà  fèmpre,com'è  commune  opinione  di 
tutti  coloro , che  tanto  andata  indietro  nel  fiuore , quanto  lafiia. 
rà  d'andare innanti , & chea  tanta  voglia  d’attan:^arfi,potrebbe' 
ancovenirfi talmente  aiutato  daWoccafiane  & dallaconditione  de- 
tèmpi, che penfiffè  di  por fine  alla  fimulatione,0^alf arte:  ma  quan* 
do  altro  male  non  fia  perfèguire , non  è dubbio  che  tanto fiuore  data 
advn  filo, fa  che  il  Principe  venghi  in  oppinione  dì huomo  debole, 
tpsr  di  poca  prudenc^a  tfdegna  molto  aliena  particolarmente  gli 

animi  de'fidditigrandiCt'  meriteuoli,  et*  di  (ordina  talmente  tut- 
to l'organo  del  reggimento,  che fi  parere  quello  Stato  nudo  di  Con* 
figlio  O*  priuo  di guHitìa . Mà  come  il  *T*rincipe  altro  none,  che 
huomo,  tp*que^o  animale  di  fia  natura  (òciahile  in  qualunque^ 
Stato , non  può  viuere  lietamente  finc^a  qualche  amico  intrinfi* 
co,concuifipoffino  communicare  le  pafitonideU' animo, &que fio 
tonico èilfiuorito dUl*~Pr'tncipe ìilqutUe  bifiigna  che  habbia  tanta 
prudenTra  che fippia  temperare  in  modo  gli  affètti  delt  amtcitiaich* 
tecn  corrompigli  effètti  del  Principato, 

; Sic 
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• Si  è ietto  di  faptct  tche  il giufio  diflrtlutiuo  proporttonA  le  ^47 
: perche  feUdi^rihutme  di  quelle  non  viene  hiUnciat^ 
ne  Judditi  t farà  ferrtpre  ingiufiitia  ^ potente  à fòUeuare  gli  Stati 
Polligo  de'  quali  è di  dare  tante  fir:p  al  Principe  loro  , ch'egli 
pejjà  mantenerli  per  giu flitta , & difenderli  da  violens^a  eferm 
M4.  Le  grauecppche  fi  mettono  à 'Popoli  Jonocontnbutionipecu-^^ 
niarie  ,frnitio perjònale  j rijèrua  di  regaglie  > ^ commodi  d'allog-^ 
giamenti,  ^ 

• } La  contrilutione  fecuniaria  è didue  medi , ordinaria  ^ flraorr 
dinaria  ; quella  confjle  nelT antico  diritto  delle  Dogane , Decime,t^ 
altri  Datij:  quejìa  in  augumento  di  pagamenti ordinarij,(^  taglio-^ 
ni polii  à tempo  fecondo  la  necefsità  del  Principe . Il  feruitio  perfò^ 
naie  farà  parimenti  di  due  modi,  ò perelettipne  del  Principe, come 
fino  le  genti tcojidapiedi  come  da  cauaUo,defcritte  rteUa  militia  clv^ 
noSrato,ò  per  ohligo  di  fèudo, come  quello  che  hanno  in  alcune  Pro^ 
mincieiFeudatarq  di  fruire  con  tanti  caualhàcoflo  proprio  in  tenu 
poche fuff  quello  Stato  affalitoda  mimici» 

Tffirua  di  Regaglie , come  di  T he  fori , di  Bo fichi , di  Caccio , di 
Sale , di  Minere , poltre  cofie  fìmili  rifiruate  al  Principe  filo  • 

Il  commode  degli  alloggiamenti  e cofia  nota. 

. L'ingiuHitia,  che  svfia  nella  contrihutione pecuniaria , la  quaU 
fi  è chiamata  ordinaria , è quando  i Popoli  fino  corretti  à pa- 
gare in  tempi  calamitof,  0 a shorfiare  anticipato  , ò quando  non 
fi admette  loro  il  rincontrare  crediti  con  debiti  ,ò  fi  commette 
Ctfifiationik  Miniflri  violenti  amari , cheepigendo  con  acer- 
bità (27*  efiorftoni , fanno  parere  ingiuHo^  intollerabile  quella 

thè  in  fi  ègiujìo  (p*  douuto  » 

L'ingiuHitia  della  contrihutione  efir aordinaria  fino  i gran  ta- 
glioni, It fipefisi  donatiui , il fiuerchio  augumento  di  datij filiti, 
finttentione  de  gP in  fili tt , lepre flan:(e  ò vielenti,  ò or  tificiofi,^» 
le  tante  fipetìe  di  monopolq.  ^ 

• L'ingiuptiadel fìruitto  perfinale  farà,  quando  ladefirittìont 
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deSe  genti  di  Aiilitia  farà  maggiore  di  quello , che  potrà  tolle^ 
rare  quello  Stato  , ò a più  cojè  ohligato  di  quello  che  patifie  Ioj 
conàitione  loro  , o quando  dati  in  preda  a t^inifiri  auari  fa~ 
ranno  grattati  con  le  rifegne  fuori  di  tempo , ò chiamati  a F at- 
tieni non  necejfarie , per  hauerli  a componere , fi  vorranno  ejfir 
licentiatii  3 facendoli  lungamente  firuire  fin:(a  la  paga,  f^a 
da  quejla  ingiujlitia  Jùol'effèrt  effente  (quella  parte  della  nobiltà  t 
che  firue  per  oblig»  di  feudo , quando  o fi  fa  più  lungamente fir- 
uire  di  quel  che  deue , 3 quando  viene  artificio famente  chiama- 
ta filo  a fine  di  comporla,  come  accade  bene  fpejfo  nel  Regno  di 
Sicilia^. 

Larijèrua  delle  Regaglie  ordinarie  patifie  poca  ingiufìitia^  , 
fi  non  fujfi  nel  modo  di  firuìrfine  troppo  infilentemente,  ^ ti- 
rannicamente^. L’ingiufiitia  fara,  quando  fi  formano  nuoue^ 
Regaglie,  come  fece  nel  7)elfinato  Henrico  Rè  di  Francia  , con 
pericolofa  filleuatione  di  quella  Prouincia , & pochi  anni  fino  il 
Rèdi  Spagna,  riducendo  a regaglia  le  Saline  de’  55.*‘ 

Il  commodo  che  fi  dà  al  ‘Trencipe  de  gli  alloggiamenti  fuoP 
ejfere fipramodo  incommodo  a glt  Stati  vniuerfalmente , ma  in 
Jpecie  viene  fintito  con  maggior  impatien:(a  de’  Popoli  ficarfi, 
ajfegnati,  fretti  di  paefi,  ty'gclofi  di  natura , principalmente.^ 
quando  sì  fitti  alloggiamenti  fi  efiendon*  anco  a genti  di  guerra. 

La  pouerià  delRè  Catholico  primo  di  quejìo  titolo  diede  in , 
Italia  principio  ad  vn  modo  d' alloggiamento  ingiuflo  , ^ cala-^ 
mitofi  a Popoli,  atti  fiimo  a folleuarli , q)  fi  chiamò  .allog- 

giamento a difirettione.j  : che  tanto  è,  come  dare  in  preda  ^ 
alla  libidine  ò*  all' infi  Untila  de’fildati  vno,ò  più  popoli , ficon 
do  l'occafiontj. 

FìueHa  grauet^j^a  d’alloggiamenti  mal proportionata  alle  fir- 
"c^e  elsr  conditioni  de' fuddiù , fu  fiempre  ti  potente  a jùfeitareno- 
uità  , che  è numerato  fa  le  prime  caufi,  che  fecero  odiofi  nel 
Reame  di  Napoli , ^ nel  Ducato  di  ^^ilano  l'Imperio  de' 
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FrMceJi,  diede  mnpoco  aiuto' à chi  'voljè  Jcacctarli  di  quelli 
Stati.  ' • : 

Cade  anco  fotta  i’amminiflratione  del  giuflo  diflrihutiuo  tim- 
mun  ta  de  ‘Triuilegij , che  per  vna  perpetua  teJìimonian:^a  de’  me- 
riti riconofciuti  da  ‘Trinapi  ne  i fuddtti  fono  fiati  concelJì  loro , 
CT*  tuttauia  jt  vanno  concedendo  à popoli  fecondo  l'occaftoni  ^ 
conciofìa  che  fe  nella  diflrihutione  delle  graue:(p(e  non  vi  vengo- 
no intieramente  offeruate  queUegratie , cofà  certa  è che  fifa  ingiu- 
ria alli  meriti  di  chi’l'ottenne,algiuditlo  ai  che  le  conceffi , alla  re- 
ligione di  chi  le  giurò  , alla  giujìitia  di  chile  pefsiede , t!^fdàa 
Popoli  le  più  colorite,  piùpotenti  occajìoni  che  fi  pojjìno  ima- 
ginare per  farli  venire  a rifòlntioni  preapitofè , principalmen- 
te in  quelle  Prouincie  , doue  i fùdditi  hanno  particolare  inclina- 
tione  al  ben  publico . Sarà  dunque  lagiuBitia  diHributtua  bene 
vfàta  nella  diuiftone  degli  honori,tgd  ttel proportionare  delle  gra- 
ue:(p(e  vno  de' me:(^i più  efficaci, che pojjì adoperare  il  Principe 
per  mantener  fi  la  pace  con  t fùoi. 

Il  giu  fio  corretiuo  è quello , che  agguaglia  tutti  gli  errori  C7*  falli 
che  accadono  nel  traffico  Qd  commercio  humano.  l quali  errori  fi 
nafcono  con  l'interuentodcl  confenfo  mutuo,  come  è il  comprare 
il  vendere,  nitrii  caufano  le  differeny^e  cìutli:  & fe  proce- 
dono da  occulta fraude,  ò da  aperta  violen:^/^,  come  è il  furto , l'ho- 
tnicidio,& fìmili , firmano  le  materie  criminali.  Per  poter/! far 
giufiamente  lagguagUanc^adi  quefii  errori  ,bifògna  che  ci  concor- 
rano quattro  cofe,che  fino:  La  qualità  della  legge.  Le  parti  del 
Giudice.  Il  temperamento  dell  equità.  La  natura  del^rin- 
ciptj. 

Le  qualità  neceffarie  alla  legge  fino  tri, Ch'ella  fia  proportio- 
nata  alla  natura  de'  fùdditi , come  la  medicina  alla  infermi- 
tà, & compie  filone  deWin fermo,  & fia  confirme  alla  conditio- 
ne  de' tempi,  che  vada  compartendo  egualmente  , che  porti  fico 
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''j>rofortioneAr!metìc4,  & che  tenga  <iumto  ftù  fa  fofsthik  frt^ 
nato  f arbitrio  dello  ejfecutorz^.  « t/ / / 

’ Le  parti  del  Giudice  fono  tre  : Intendere  tl  Giuflo . Volerlo» 
O*  Bfèi^uirlo . 

tl fne  deUi  Fondantenti  dello  Stato^ 
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tì  E il  Papa fa  princìpal  capo  della  Chiejà , ^ 
•vereV icario  diTìioìnTerranon  fu  maidub- 
ito fa  C hrìfliani . E cfprefo  negli  Eumgelij , è 
dichiaratoneila  profi  jpone  della  noftra fide,fta. 
bilito  da  i Con  cilj  « Cr  con  firmato  dal  confenji. 
commune  di  tutti  i fedeli  per  tanti  fecolt,fino  al 
prejènte.  Gl’ Heteticihannofimpreart.atodiahhafiàretjueHaaut~  ' 
xoritadel‘Tapa,perdtfiruggereìaCl>ieJà,t2f'lanoftra fide:  (T fi 
bene  tra  loro  fino  contrai^  in  molte  cofi(  d'onde  ha  hauuto  origine, 
tanto  numero  di fitte, che  fino  fiate  fino  a quefii  tempi  ; ) pierò  in . 

que fio  fi  accordano  ofiinatamente  tutti  dteffir  contrarij  al  Papa,  . 
D'onde  è nata  queÙa  comparatione  cbefifa  communemente  della. 
Chtefa  con  la  barchetta  di  San  Pietro,  la  quale  e in  me'3^0  tl  mare  di. 
qutfio  mondo  combattuta  da  varij  venti  dihertfie tuttauia  Uà, 
fiilda  alla firtuna^  non  perifie.  _ . 

In  che  co  fa  confida, (fi  in  che  modo  fi  e fenda  quefiaauttorità, 
fupremà  del  Papolquanto  à gli  éccltfiafiici  e coja  noufima,  cU  Sua 
Santità  ha  potefià  vniuetfUe fiopra  tutti,nonfilamente  de'fuoifiatt^ 
de'ftoi  Vajfidli,  ma  ancora  m quelli  £ altri  Principi,  Cr  per  tuta 
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il  mondo:  ma  quanto  a i laici  lagiurifditthne  è di  due  foni , o fpiri- 
tuale  ò temporale  ; quanto  alla Jpirituale  ogni  vno  concede , che  hal- 
li atittorit  a fuprema, come  capo, con  f dorando  però  , che  in  quelle  co- 
fe,che Jòno  de  Iure  pojìtiuo,  Sua  Santità  può  non folamente  interpre- 
tare,^ difpenjkre,mà  anco  riuocarle  del  tutto:  Ma  non  co  fi  in  quelle 
che fino  de  Iure  diuino, perche  non  può  riuocarle  mai.^hanto  poi  alle 
temporali  è fiata  gran  difièren:^a,CP’  dura  ancor  a, perche  molti  han- 
no hauuto  opinione, mafsime  i canoni fli:che  il  Papa  habha  fupre- 
tna  auttoriià,così  in  queBa,come  nella fiptrituale , Cr  molti  altri  'vo- 
gliono che  in  quefia  l Imperio  fia  futremo  principe , cofigli  altri 

Re,tSt'  'Trincrpi  temporali  per  la jua  parte,  O*  che  tl  Papa  hahha  la 
fuaauttorita  fuprema  nello  fiato , chepojstede  delle  Chiefa , flsr  fuoi 
dipendenti:  (sr  in  quei  d' altri  folamente  tanto  quanto  comprendono 
qualche  co  fa fpirituale , come /ària  ò giuramento , ò facr  amento , 0 
altro, che  toccajfe  alla  confcientia. 

Per  quello  che  fipojfa  fperare  ò temere  da  vn  Papa , oltre  l'autto- 
rkà  fpirituale,  ( la  quale  è Hata  fempre  a tutti  i maggiori  Principi  ò 
tremenda  ò 'veneranda,&' oltre  l'auttorità , che  ha  nei leneficiij 
nelle  per  fine  ecclefìaHiche  in  ogni  dominio,'^  non  è di  poca  confiderà 
tiene  lo  fiato  che  pofiede  Sua  Santità, perche  hà  in  me^o  dell  Italia, 
Koma.LaProuincia  di  Qtmpagna,gran  parte  della  T ofiana,fVm 
hria,il Ducato  di  Spoleti, ‘Perugia,^  Bologna,  con  la  Romagna,^ 
la  Marca,&  con  parte  dell'  Jbruxp^o,  oltre  di  quefio  la fùperio- 

rità del  2{egno di  Napoli, & Sicilia,  e dt  Ferrara,  dV rbmo,di Pia 
cen:(a  tP*  Par  ma, O"  in  Francia  Auignone , cjr  alcune  altre  T erre  ; 
llquale  StatOfper  Rato  d' Italia  è grande,  (finito  ,(p*  tiene  davn 
^fHare  all'altro,  tutto  fertile , tutto  habitato , abbondante  dt  'vi- 
ttere,  & degni  commodità , pieno  di  Popoli,  & di  gente  atta  al- 
ia guerra. 

'Et  quanto  ai 'viueri,  la  Marca  folahàpotuto  dare  comodamente 
per  firuitio  della  Signoria  gl’anni  pafiati  più  di  cento  mila  fiara 
difirmento , il  Patrimonio , che  è lo  Rato  di  Viterbo,tp'  di  quelli 
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centorni,  ha  potuto  Jòccorrere  alli  hìjògni  di  Genoua,^  Napoli , (p* 
di  alcuni paefì più  lontani. 

Ma  quanto  a i faldati  è commune  opinione  , che  nello  Stato 
della  Chie/à  ftano  i migliori  y che  di  tutto  il  re  Ho  d Italia,  annidi 
Europa  ,(^ffa  conto  chela  Marca , ^ Romagna  faranno  'vinti- 
cinque  mila  huomini  dtfattioni,  H Patrimonio  , (T  Campa^ 
gna  firfi altre  tanti  iO*Jib«n  è <vero,che  di  quelli  Stati  il  Papa  noti 
ha  molta  entrata,  ^quelle -che  foleua  hauere , Jòno  tutte  impe^ 
gnate , tip*  alligate , però  è anco  vero , che  ad  in  Papa  non  manca-- 
no  mai  dinari,  quando  voglia,  ^ fi  vede, che  il  prefente  Ponte  fi- 
ce  ha  in  pochifsimi  anni  poflo  infieme  da  circa  cinque  millioni , i 
quali  potrà  di  tempo  in  tempo  augumentare , ^ maggiormente 
che  per  il  paffuto,  lo  patria  fare  fi  voleffe  concedere  le  renuntie  de’ 
beneficij,  coniregrejsi , molto  più  ancora  fi  volefie  ammettere 
le  compofitioni  degli  officq:iy  fifuol  dire,che  al  Papa  non  mancano 
mai  danari, quando  non  manca  la  mano  (p*  la  penna. 

Q>n  queHo  Stato  dunque, ^ con  queHe  for-^e  non  è da  dubitare 
che  vn  Papa  per  fi  filo , o accompagnato  con  altri , non  pojfa far  del 
bene, tip*  del  male, quando  voglia,(p*  fpetialmente  in  Italia, doue  ha 
tanta parte,tlp*  non  mancano  ejfempi,  quando  i Papi  con  manco fòr~ 
7^e,che  non  hanno  al  prefente, fòfientauano  la  dignità,  autto- 

rità  fua  centra  Principi  più  potenti,  quando  deponeuano  gli  Im- 
peratori, (p*liRe , ò*  quando  mutauanoi  Stati,  (p*  Regni  a fuo 
arbitrio,  nei  tempi  de’noHri  Padri  fi  sa  quello  chepuote  fare 
Papa  Alejfandro,ihe  riduffeil  Redi  Francia  a pajfarei  monti,  ^ 
mettere  in  difirdine  tutta  l'Italia  , ^ Papa  Giulio  Secondo  fio 
fiicceffore  fece fentire  pur  troppo  alla  nojira  Republka  quanto  pojfa 
vnPapa.  . . • > 

Leone  decimo,  & Clemente  fettimo  Jìabtlirono  lagrandes^i^a  di 
cafà  loro  con  molte  guerre, che  fecero  foli, & accompagnati , (gj  Cle- 
mite  doppo  le  calamitàpatite , riufit  maggiore  che  no  erapnma  che 
le  patifie . Paolo  ter:(p  mantenne  la  dignità  della  Ghie  fa,  O*  la  quiete 
‘ ‘ d'lta-> 
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duepotentiJsimi'Frincipf  più  con  CauUorhatchecotu 
l'arme  fece  guerra  a T wrchi,(T  *gli  H eretici,  tìT*  l<*feiò  la fua  po~  , 
ferità  nella granàcT^  che  bora  ftroua. 

' GiulioT er-;^Q  mouenda  l'armi  in  Italia  d^lirujp  la  pace, elsf^mef- 
' fe  tp^ajt  in  confi fìone  tutta  Europa:  ^ Paolo  Quarto fece fpendert^ 
molti  milliont  d'oro  la  fio  memorahile  effèmpiodegl'inconue^ 

nientitchepojfno  nafere  da  ipenferld'vn  Papa,  quando  fano  mal 
re?olati,ò*eJpquiÌi:  ^ ilprefnte  Ponte  fe  ,f  bene  non  ha  mojf 
Mcuna guerra  tra  Chnfliani,  ne  data  occafone  di  dtjìurho , il peri~ 
colo  e però  grande  ,per  flimolo  de'  Confglieri  che  ha  dintorno  : Lo 
sa  la  Fr  ancia, d Rè  Catholico,/^  molti  altri  Principi . Onde  fi  come 
eipprcjf  gli  antichi  era  vn'xf  di  feri  fare  ad  alcuni  Dei  ,per  h*- 
uer gratie,&ad  alcuni  altri  per  non  hauer  danno  ;cofèflato  fm-^ 
pre  riputato fido  con f gito  Har  bene  co' Papi  ;ò  fno  buoni , ò altri^ 
menti  : perche  quanto fno  'utili  in  pace  in  guerra  ì fuori , le 

grafie,  che pofiìo  fare  i Papi  bene  affetti,  tanto  fnopericolofi  dan 
ni, che  f prffono  temere  dalli  male  affetti  : ^ non  mancano  mai  ith^ 
fgaton  a chi  'vuoi  dtfir dinar  altrui.  ■ ' 

Per  qurflo  tutti i Principi  di  chriBianita, grandi  ò piccoli, mofft  da 
Religione , ò da  altri  rifetti,f fno  humiliati  aUi  Ponte  fi  fo  inge- 
nocchtarfì.^  baciargli  tl piede:  pst  tutti  'uniuerfalmente , ancorché 
grandi , potenti  hanno  certfato  difrfegli  amici , ò almeno  di 
non hmerlt contrari i^chi hafapUtb  accommodarfìcon lanatura 
'0*  ^on  la  inclinatìone  chehatrouata  effère  nel  ^apa , ne  ha  fentito 
maggior comntodo',0*^rnaggior frutto: la'qualfe  maifeonofiùta 
'itile  t'ò  necejfaria,  e altempoprefnte^  col  pre f me  'Fonte f e:  il 
quale  rffèndodi  natura  rigido,  aufiero , jJt»  rìcono fendo  l'affun- 

Itone  fua  al fpremogrado,non  dafueprattiche,ne  da feindufrie, 
ma  dalpùro'idtlere  di  Dio,ha  rffirciiatofmpre  la fa  auttoritafn- 
’s^apaura  dtl^pno^arif  etto  ,ftendo'proff  ione  non  flamente  di 
non  fUfiar guidare  ne  da pafsioni , ne  da  intenjf , ma  ancora  di 
nonhauerein  confiderationeniun  altro  ri fpetto,  che  quello  che  toc pa 
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élla  Religione dipendenti dé  fueilay^éfietedo firm»  opinione  ehn 
fra  Chrijlinni  douefi  effère  fimpn  ^ueflohUgo  di  regolar  per  U Re- 
Itgione  tutte  le  cefe . Ma fegmtando  di  parlare  delio  Stato  tempora- 
le delPapayf^T'venendomiprimieramente  inconfideratione  la  Cit- 
tà di  Roma , deDà  quale  s'io  volelJt  raccontar  tutto  quello  che  ft  con- 
utene , allargarei  troppo  ilcorfodellarelatipnemia  ; perciò  che  fi  sày 
che  quefia  fattafi  padrona  non filo  di  tutta  Italia , ejr  di  tutte  le  piu 
nobili  Prouincie  £ Europa , ma  ancora  di  buona  parte  dell'jlfia , 
delf  Àfrica  y ha  di  gran  lutiga  auanT^ati  altri  Principati  di  gran- 
det^T^a,  digloria  y & fi  bene  y fecondo  che  porta  la  natura  del- 
le cofi  del  splendo  fi»  mancata  di  cofi grande  Imperio , niente- 
dimeno pare  che  ancora  i Principi  maggiori  cerchino  del  nomt^ 
fuo  honorarfi ; ‘Tercioche  l’imperatore  volontieri  fi  attnbuifitj 
il  titolo  de  Rè  de  Romani  y^  il  T ureo  di  buona  voglia  affienttf- 
fè  y che  il paefi  da  lui  pojfiduto  in  Europa  doue  Ha  la  refident^a^ 
fua  fia  nominato  Romania  , ,Jliàquel  che  più  importa  y quejìoj 
Citta  è fatta  fide  de'  Pontefici , per  rifpetto  delf  auttorhà  de'— 
quali  può  parere  ch'ella  babbi  in  gran  parte  recuperata  la  fùeu 
prima  dignità  > che  in  lei  fia  rinouata  vna  per  auuentura  più 
marauigliofà  Republica  ,0*vnpiùfiiblime  Imperio . 

Si  legge  y che  ben  dieci  volte  doppo  la  dechnatione  delf  Im- 
perio y quefia  Città  già  Signora  delle  genti  è fiata  da  diuerfLj 
barbare  Cationi  vinta  y dp*  p'^efa  i da  Vicegoti  , V andalh  , 
Ofirogott , Normanni , Francefi  y Alemanni , Spagnuoli , 
eia  altri  fitto  Ataulfo  , Cenfirico  , T otila  , Roberto  , Leui- 
fiardo  y tfenrico  quinto  Imperatore  , Ladiflao  Re  di  Napoli  , 
Ci*  vltimamente  fitto  tl  Cardinal  Colonna  , ^ Duca  di  Bor- 
bon  ; Ma  fi  bene  più  volte  habbinoqueHe  genti  v fata  ogni  arte^ 
per  difiruggerla  compitamente  y tSP  per  efiinguere  in  tutto  fi fif 
fi  fiato  pofsibile  il  fiuo  nome  y(p*  la  fua  apparent^a  , non  fi 

contentando  di  vfire  ogni  forte  di  crudeltà  verfi  le  perfine  fin- 
•t^a  rifpetto  di  fifa , ò di  età  , & di  rubbare  quanto  vi  era  di 
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fra  fino , (5^  di fiero,  hahhino  alle  'volte  non filo  menati  via  quei po^ 
chi  eh' erano  reHativiui  dalU  loro  mani , ma  ancora  abbruciate  le^ 
Cafi,  dìHrutti  i 'Tala':(p^i,  Jpe:(;3^ate  tutte  le  cofi  più  beile,  ^ 
pretiofi,  mafime  tante  figure  di  marautgltofi  arti  fi  tir,  Ct*  in  fi 
neaviua  fir;^arouinati  battuti  à terra  quei  grandi  , flu- 

pendi  edifitj , chepa'euano  fabricati  contr a l’ingiuria  del  tempo, 
nientedimeno  con  tutto  quello  fi  fi  riguarda  la  dignità  delle  per- 
fine chethahita,  il  numero,^  la  magni  fìcen:^a  de’Pallav^i,  delltj 
Ghie  fi , di  altri  edtficij,la  belle:^^  delle  Hrade , la  grande:(p(aj 

della  Città  ,la  delicate:(^a  delle  ZMgne  finalmente  la  commo- 

dttà,&abbondan:(a  di  tutte  le  cofi , facilmente  ella  fifa  ancora 
riconofiere per  Rjoma. 

In  quella  Città  per  oppinione  vniuerfile  è tenuto , che  vi fia- 
no  intorno  a trecento  mila  anime,  màla  maggior  parte  de’firoBie- 
ri,  perciò  che  quanto  ai  naturali  fino  veramente  pochi,  & di  loro 
fi  dubita,  s alcuni  habbia  origne  da' primi  habitatori.  Tra  quefii 
però  fi  trouano  alcuni  Baroni , tSt'^Trincipi  di  vinti,  trenta,  cin- 
quanta Cl*  più  migliata  difiudi  Centrata , ma  quafi  tutti  carichi 
di  debiti , fi  come  l'vniuer fiale  ancora  è più  preflopouero,  che  ricco , 
fecondo  che  necejfariamente  conuiene  ejfere  , doue  non  vi  fia  alcuna 
propria  arte  con  la  quale  gl'  huomini  fi pojfano fifientare,perciòcht^ 
quafi  tutte  le  cofi  che  fi  vfano,  fino  portate  da  paeft  forafìieri , 
principalmente  i panni  di  lana  c^T*  di feta,^  daV  inetta,  LmccOj, 
Fiorenc^a,  Genoua,  ^ Napoli . 

Creano  i Romani  t loro  Qmfiruatori , Caporioni,^  altri  Ma- 
gi firati  O'  il  Tapa  da  loro  ancora , fecondo  l'vfi  antico.  Il  Sena- ^ 
tore  ; il  quale  infime  con  i Conferuatori  rende  ragione  in  Campi- 
doglio, doue  ancora  il  Popolo  fi  riduce  per  fare  tl  fuo  configlio , 
doue  medefimamente  fi  ritengono  MuficiO*  Trombetti,  mà  tut- 
te cofi  che  firuono  più  tofie  per  apparentila  , che  per  refident^a.' 
digouerno  , perche  i loro  Giudici  fino  filamente  di  diJferen:^t-> 
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ira  Romani t &''di  coji  di  manco  'ìmfQrtmtmydòutTahre^ 
piti  importanti  fono  riportate  al  Tapa,  ò à fitotAtinìjirì.Vica^ 
rio,  ^ouernatore,  (s^  Audttoré  della  Camera  , cÌ7*  le  deliieratio^ 
ni  del  (onfìglio  dipendono  in  tutto  dalla  'volontà  del  Papa  , il 
quale  ogni  giorno  abbajfindo  piu  l’ardire  de’  Baroni  t f^del  Po- 
polo, e fatto  ajfluto  padrone  della  Città. 

I F orafìieri  >vi  concorrono  in  tanto  numero,  quajt  à Patria  com~ 
mune , doue  poca  differenzia  fi  fa  da  per  fina  à perfina , ^ da  na- 
tiene  .a  .natione , ogmuno  in  hreue  jfatìo  di  tempo  'viene  neo- 

fiofeiuto  per  Cittadino,  può  partictpare , anz^i  facilmente  par., 

teapa  de  t primi  henori  della  Città  iXST  doue  etafeuno  può  firft 
piU,clìe  in  altro  Ifto^o.  Jperare  il  premio  dell'ingegno  , & dell'in- 
dufiriafitai0*,pfto,ajfirarfJn  fine  con  la  fortuna  (T  'virtù  fìta 
^a  maggior  dignità  i^aCoHt,  (<r  della  Chiefa  al  fupre- 

mo  grado  ancora  , più  lòlte  confeguito  da  perfine  bafiimamen- 
tonate , le  quali  inaltro  luogo  per  aunenfura  malamente  haue. 
riano  paffuto  fioUeuarepùr  vni  poco  \a  fua  fortuna  , oltre  che  'vi 
fotM  tiraii  ^md»ui , ò per  diuotìone , ò per  negotij  di  giuHiticu 
^t,di  ifMÌa'i  che  ìngrandiftim  riumero  ogni  giorno  fi  fie  di  fio- 
Wi  f!*r.  malti  altri  ancora  fino  afiretti  Bfirui.per  i'obligiode  gl'- 
offdj,  & carricht  loro  . v v\  1 ^ 

è co  fa  ancor amtabile  quella  del  danaro ,,  che  da  qua  fi  tutte  /o 
plpti  della  Chnfiianità'vien  portato  in  Rfima  .parte  per  le fpefiedt^ 
^^f^ieridcht  •vi fanno,  le  quali  •vniuerfialmente  fi  fanno  affai  Ur- 
, parte  per/ ejpeditioni  <4e0t  cefi  che  fi  ottengono , 
^^fi^e^tmiente  per  le  Bolle  deBenefkq,  tiy  parte  ancora  per  in- 
m,ferti findt  oper  •vtilita,  ò per  ambttione.  • 

^ , intorno  trenti  miglin  della.  Città  è firtilifiima  , co- 

W4T  rp^Ua^cheahondantifsimamentedà  il 'viuer  e di  biade , ^ di 
^ lodarla  ancora  del  •vino,  figli  habitatori , 
^ffltllÈfinmtnte  foraB^^  > ® più  prefio  per  delicate:(^eu 

nonftcompiaceffero  più  de  i •vini  de  gl' altri  paep,  de  quali  nt^ 
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vengon0  condotti  molti  dtl  Regno  di  (or jtcn  3 deDaRìuieradi^e^ 
nona , & di  Frnnàeu . 

Mn  ^utjìoptieji  cojtjèrtileèquaft  del  tutto  dishahìtAto,  onde  per 
coltiuérlo , ^ perJ'A’-e  il  raccolto , d?'  la  vendemia,  vanno  ogn  an- 
no da  diuerjè  parti  jin  di  Lombardia  intorno  a quaranta  milaj 
lauoranti  ; l quali  ^ita  l'opera  , ritornano  con  qualche  guada- 
gno a cajd  chi  rejìa  viuo  : perciò  che  ftmpre  ne  rimane  vroj 
gran  parte  di  loro  ejìinta  , ò per  l'infohto  calore  del  Sole  , per 
la  malignità  de  venti  marini,  quali  fono  tanto  più  pemtciojt  al 
prefente  , quanto  che  portano  in  maggior  copia  i vapori  delleJ 
paludi  che  pajfano  , mancando  bora  in  gran  parte  l’ impedì-^ 
mento  , che  haueuano  de'  Bojchi  : le  quali  cofe  tutte  offèndono 
ancora  , ma  affai  meno  la  Città  di  Roma  : coff  quello  paefe  che 
conteneua  vn  numero  incredibile  di  perfine  , rejìa  horà  vacuo, 
^ defilato  , dsr  la  Spiaggia  , che  fi  domanda  Romana  doj 
Fort  ercole  jìno  pajJatoTerracina  , per  firjt  cento  cinquanta  mi- 
glia di  longhe^^a  , non  ha  ottomila  haldtatori . 

^el paefi , che  è dalia  parte  di  Roma  verfi  il  Regno  di  Tra- 
peli Jì  dimanda  (ampagna  di  Roma,  Jt  come  tutto  quello  che  e dall', 
altra  parte  verjo  fioren:(a  jt  chiama  Patrimonio,  la  Marca  di  Jn. 
cona,et  la  Romagna  fino  al  Mare  della  Serenità  vojìra, quella  ver. 
jo  il  Regno  di  Napoli, et  quejla  verfò  il  Ferrare  fi,  colli  quali  mede- 
mamente  con jina  Bologna.  l'^Umbri a e J>à  terra , et  tiene  il  luogo  dì 
me:(o,  paefi  veramente  abbondante  in  modo,  che  no  filo  bafìa  per  il 
bfigno  degli  habitatort,  ma  ancora  accomoda  di  biade  i Fiorentini. 

‘Fotret  efiendermi  in  narrar  molte  particolarità  di  quejìe  Pro- 
uincie  d' alcune  Città  Principali , come  mafiimamente  di’Bo'- 

togna , nobili fiima,  0*  populattfstma  jrà  tutte  le  Città  d'Italia, 

01  nata  d'vn jloridfihno  jludio  di  Rauenna , (ernia , Rimini , CP 
Faen;;ra,già  Città  dellaSerenità vojìra d cincona , fatto  Por- 
to,ty'  mercato  ajjài importante  delle  coffe, che  vanno  uengono  del 

paeffeTurcheffco. 
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Potrei  ancor  dire  di  Beneuento , Cina  molto  nelle  hijìorie  nomi- 
naia^CJ*  d'eAui^none,£ÌàSede  per  furfi Jèttantaannicontineui  de' 
Pontefici, ma  il  tempo  mi forerà  a rejit  infere  il parlar  mio , hajla 

che  delle  conditioni  de' paefìin gene  ale  io  ragioni. 

ffannoaccoBumato  i^enrefictpafiàti  darle  Legationidi  que- 
fie  ‘Prouincie, &ilGouemo  di  alcune  Città  principali  a fuoi  pareti, 
cefi ecclefiaflici , come ficolari,  Cr  a (ardinalt,loro  creature , O*  he- 
nemeriti,  acciò  ne  riceueffero'vtiltt'a , & bene  fido-, pereto  che  (gual- 
che gouerno',  ^ Legationerijpondeua  fino  tr  è, ^uat  trofia  fette,  O* 
più  mila  feudi  l'anno. 

^iatl prefeme  Pontefice hàtolto quafi tutte  queBe 'vtilitàinjè, 

^ VI  manda'pjfo  i Gouei  natori , nella  qual cofa  però  non  sò  ,fi  ipo- 
poh  hanno. per  conto  di gouernareiauah^ato  ; è vero. che  al prejente, 
per  la  molta  cura  che  fà  vfare  il'Pontefice.vmono  affai  quietiteff  ri- 
do per  U paffuto  flati  fohtt  da  trauaghare  affai , effe  tettando  tra  loro 
crudehj ftme  inimicitiefiènci^a  perdonare  ad  alcuna fòrte  di  perfine, 
con  efiinguere  in  vna  volta  fola  i parentadi  intieri. 

Ma  da  queflo  dtfirdine  fine  canato  poi  vn  beneficio,  perche flan 
dogli  huomini,  qua  fi  per  continuo  vfio,  sù  l'armi  ,pare  che fiano  riu- 
fem  in  gran  parte  buoni, valorófi fildati.de'  quali  i Pontefici  paf- 
futi ne  fecero fare  defirittione,Cr  compagnie, fino  al  numero  di  ven  - - 
ticinque  mila , per  tenerli  esercitati  nel  modo  che  vien fatto  dell' or- 
dinante della  Seremtàvofìra  : Horailprefinte Pontefice  nonfiri- 
troua  hautre  altra  militia pagata,  che  di  ducente  SuittP^ii  & cen- 
to cauallt  leggieri  della fina guardia,vinticinque  Suiftp’^i  in  Rauen 
na.vinticinque  finti , 0*  vinticìnque  caualli  leggieri  nella  Marca, 
oltre  laguardJa  di Caflel Sant'Angelo  in  Roma , CT*  della  CitadtUa 
d Ancona  & degli  altri  Cafielli0T orridi  pochiffima  quantità  di 
gente.  ' 

. Bologna  tiene, ^ paga  del  fuo  cento  SuitZ^ri,  0*  cinquanta  Ca- 
ualli leggieri , ma  fi  potria  bene  in  breue  tempo  fare  in  quefìi  Stali 
quanta fanteria fi  voleSe,0*  qualche  numero. ma  non  molto  grande 
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dì  CauaCerìalrr^let-ai  ne  vi  tnanr/^no  Cspi  iii  v Alare,  perciòche 
pare,che(itielte  Troumcie  ne nUfandina  tanto  quénio  (puoi fivoglia 
altra  parte  d ’ltaLa^. 

ifauerei  m quejìo  luogo  re  fa  conto  dei  principali  capi  di  Cafa  Col- 
lanti a,  Or  lina , Conti,  Sauelli , Caetani,  ^aglianì  ,V tteUi,^  altri , 
fenon  nhauejli  altre  volte  per  commandamento  della  Serenità  vo~ 
Hra  fcritto  in  quejìa  materia  vna  ajpù  copiojà  lettera-,  laquale,qud^ 
do  pareratempo  opportuno  fi  potrà  far  leggere , 

Aia  quanto  ai  luoghi  forti, ne  fono  molti  per  natura,  comeprin- 
cipalmente  Oruieto , ma  poco  aiutati  dall arte , perche  con  la  mede-' 
fima  negligent^a pajfa  quella , che  peffano  molte  altre  cofe  dello  Sta- 
to EccUfiaflico . 

Diede  principio  Pio  quarto  à fortificare  il  Borgo  di  Roma , che  è 
quella  parte  oltra  ilT euere,  doue  fìtroua  il  CaHel  Sani  Angelo,  San 
Pietro,  il  Pala:ci^o  del  Papa,  acciò  che  quella  Citta  principale  no 

rellaffe  fempre  debole,  ^ aperta . *Papa  Gregorio  vi fiefe  anch  e f- 
fo  molto,  ornandola  di  due  he  Ut  fisime  Brade  ,f^il  prefiente  Pontefi^ 
ce  ,fe  bene  moflra  de  fiderio  di  douerla  finire , nondimeno  fin  'hora , 
halafciato  l'opera,  come  la  trono  imperfetta . 

le  forte^T^e  dello  Stato  Scclejtafìico , che  vengono  in  mag- 
gior con  fideratione , fino  Anagniverfió  il  Regno,  Ciuttavfcchtaal 
Alare  inferiore  oAnconaa  quejìo  delia  Serenità  voHra;  tutte 
con  tante  imperfttioni , che  difficilmente potriano  refiHereadvno.» 
mediocre fir:^a,  che fife  loro  vfata . V i fonoapprefifo  molti  Cajlelli, 
CrRocche  ,mamalifisimo  cufiodite,  cofì  per  njf etto  del  numero, 
tSP  forte  dtgente,  come  ancora  per  mancameto  di  monittont,  vit- 

touaghe.  Re fia  hora  ch'io  parli  delle  entrate,  tlP'Jfefi. 

Confifie però  l'entrata  nella  Dogana  di  Roma , altri  Datij  fi- 

pra  il  vino,0'  caualli gabella  della  F arina,falara  di  Roma,gabeUeL> 
dell' oglio,  il  quattrino  della  Carne  di  tutto  lo  Sato  Feci,  di  Roma, 
Dogana  delle  pecore  del  Patrimonio , Lumiere  della  T olfa , AiaHn 
gen  erale  delle  "T^oHe,  Alale fi<.  iij  di  Roma,  T affi  di  Caualli,  fufdt . 
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trìennaUepa^^AtodaUo  Stato  SccUJtaHico  y mrjjo  da  Paolo  ter:^oper 
•vrta  voltu,^/  poi  fatto  perpetuo . Sujsidto  triennale  pagato  da  Fra- 
ti non  mendicanti  d’ Italia,  foUettorie  di  Spagna, PortugaHo,  èt*  Ita- 
lia , Cenjò  di  San  Pietro  pagato  per  il  Fregne  di^apoli , TDucato  di 
Ferrara,  Vrhino, Parma , ^‘Tiacen:(a,  altri.  La  Datar ia-,ty 

oltre  a quejlo  r entrate  ordinarie  della  Prouincia  di  Roma , Marca, 
Patrimonio,  Campagna,  Zdmkria, Camerino,  Perugia,Bologna,Be- 
neuento,  eh  molti  (a fall, poltre  entrate  minute.  J^on  mettoin 
^uejlo  conto  f 'Utilità  delle Legattoni  ,t!rGomerni ritenuti , come  ho 
detto  dal  Papa  ; perche  fi  poffono  mettere  aW incontro  delle  proui- 
fìont  che  paga  à dtuerfi  Cardinedipouert . ^en  metto  ancora  le  an- 
nate de  benefeij,  penfìoniper  la Jpeditione  delle  ‘Bolle j perche  ejue- 

He  non  vengono  in  camera,  ma  fin  obligate  àdiuerfì  ojfciah:  Fio- 
radi c]uef  e entrate,  fi  hen  moltene  furono  da  diuerfì^Pontefci  alte-' 
nate  ; nondimeno  hoggi  dalla  vigilanc^a  del  prefinte  Pontefice  , 
hanno  prefi  tanto  vigore , che  rendono  vn  miUtone , (p*  mec^om- 
circoj. 

- nlienationi  fino  fiate fatte fitto  due  nomi,  d'Offitij,  di 

Monti.  gfOjfitij finoquafìtuttigl’ordinarij deOaCorte , mol- 

ti altri  aggiunti  ; I quali  tengono  quefia  conditione  , che  vacano 
per  morte  touero  per  creatione  in  Cardinale  di  chi  li  tiene , ^ la 
famera  torna  à venderli,  aprec^emdoli  per  f ordinario  cento  per  ogni 
dieci  d ’vtilità,(^  fifa  conte  che  l'vtiìeloro  importi  da  cinquecento 
mi  la  feudi. 

• l Monti  fino  di  due  nature , ò vacabili  per  morte , ^ quefii  rì- 
Jpondono  dodici  per  cento  l'anno,  b che  pafiano  ad  heredt,  che  rifpon- 
dono  fitte,  tifine  e me^o  , per  i quali  la  Camera  paga  ogn- 
anno. 

ZF  fino  oltra  quefii  diuerfiohlighi,et  carichi fipra  f entrate, come 
il  Gouemo  di  Roma  tìr  dèlie  ‘Frouincie , C7*  quello  che  fida  àgl'Ofiì- 
dall  del  Popolo  Romano.  Vi  e poi  la fpefa  della  F amiglia.dela guar- 
dia de  Sui:^c^eri , ^ faualli  leggieri , della  guardia  di  (afiel  Sant - 
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jiugtlo.OjiixCimtk  uecchia/F errdcina,  Omieto , Qmtori,&*  Altre 
Jpeje  di  CApelU , Trombetti , a dinerji  Prouijìondti  Aitnijìri  ^ 
^unttj, Corrieri,  elmo  fine , & donatiut.Ma  non  ofìante  tutto  que- 
fio,  le gr»n Jpefe  che  il predente  Pontefice  ha  fatto  in  molte ftbri- 

che , (yfatuttauiacon  juaperpetua  laude , Sua  Santità  è andato 
talmente  ri Jiruato , che  in  cinque  anni  del  fuo  Ponteficato  ha  pojlo 
nel  camello  quattro  millioni  dioro:  Aia  li  Ponte f ci,  come fi  è detto  ha 
no  modo  di  cauar  Jèmpre  dinari,  ma  due  in  particolare  fono  molto 
prontr.Pvno  di  crear  Qardinedi fe  non  apertamente  per  danari  ,alme 
no  pernii  v/fcij  che  'ueniffero  a vacare, V altre  di  allargare  piu  la  ma 
noponcedendo  i regrefsi , c27?  l' altre  fue grane  come  già  fi foleua,  ma 
bijdgnaa farquefìochelaconfiien-:(a  delPapa  Jèaccomodt, 

Ala  per  concludere  hormai  quella  parte , che  tocca  il  temporale 
d el  Pontefice , dico. che fi  vn  fico  lare fojfi  padrone  dello  fiato  eccle- 
ftafitco , ^ che  come  cofapropria  lo  curajfi , (^gouernaffe , haueria 
caufa  di  credere  pochi  Principi:non  tanto  per  Ugrande7^:(a  fua,con 
tuttoché  fia  affiti  ampio, quanto  per  la  bontà, abbondani^a  delpae 
fe , per  il  numero , ó'  nobilita  de'  Popoli  per  il  valore , indù  firia 

de' fidati, per  la  copia  di  tutte  l’altre  cofi,  chepofiono  bafiare  non  - 
filo  perdfindere  il fw>,mì  ancora  per  molefitvre  quello  d'altri.  Ma  ì 
Pontefici, che  di  icpo  in  tepo fino  fiati, poco  hanno  pen fato, o atte  fi, no 
dii  0 al  miglior  ameto  delle  cond  tioni Jùe  ,ne  anco  fi  può  dire, alla  co~ 
firuatione,onde  non  è da  marau  'gliarfì,  fi  in  tutta  la  (firifiìénità  no 
fi  troua  foìfi altro  Staio  manco  armato, prouilìo,(^  dfcfi  di queRo, 
efpofio  poffo  dire  alla  preda,  t^altacquiflo  dichi  fi  rtfiluefie  ajfi(-‘ 
lirlo  dadoucro . 

E apprefo  degno  di  confìderatione  la  natura  de'  Pontefici,  i qua- 
li .fi  come  per  l'ordinano  fino facili  d mutar  fi,  hauendo  fimprrpre- 
Jlniela  ragione  di  mancare,  con  allegrare  tl beneficio  della  Chtefà, 
oltre  la  loro  ordinaria  vecchie:^7^anon  molto  lontana  dÀla  morte, 
con  la  quale  tutte  le  lofi  fi  figliano  mutare , ^ fjeffi  volte  prende 
vano,ty'diuerficorfo-,  ondeperla  debolvc^a  delle  for-c^e,  Cr perla 
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breaìta  àtUiX  vita  loro  non  Jt  può  far  fondamento  fpra  rarnhittoj, 
^ confederatione  de  Pontefici . Per  lemedefìme  caujè  fi  patria  all 
incontro  dire,  che  non  fiffe decimare  t'alienarione , mimiciti* 
loro, fi  nonfjfe,  che  non  vale  la  medefima  ragione  con  loro , che  Va- 
leria con  altri  ; perche  doppo  che  se  venuto  in  rotta,  (^entrato  in 
jpefa , la  eguale  necejfariamente  contitene  efer grande , hijògna  con- 
tentar fi  d’hauer  dtfèjò  il fuo, poiché  per  P^ligionetèper  non  fi  acqui- 
fiar  nuoui  n 'mici,  ouero  fi  ha  rifpetio  di  occupare  (quello  della  Chiefà, 
onero  doppo  occupato  fi  rellituife  ,fì  come  fi  legge  in  molte  hfiorie , 
ejfer Jucceffo , (ST  l hahbiamo  a’  tempi  no  fin  veduto  fare  da  farlo 
quinto  I mperatore,  dal  Re  Catolico,^  dalla  Serenità  voflra  an- 

cora, che  refiituì  Ceruia  Rauenna. 

,JMalamaggiorgrande7^^a  t^auttorità  del  Pontefice  depende 
più  dallo fpirituale , che  dal  temporale  ipereiòche  per  quella  parte 
egli  viene  ricono  fiuto  per  capo  della  Chrifiianità , fucceffore  di  San 
Pietro , ^ V icario  di  ChriHo  in  T erra . Ideile  cofe  della  fede , come 
quello, che  fi  tiene  ,che  operando  come  Papa , non  pofifa  errare , ne  dà 
regola  del  ttnfiro  credere,  fuori  della  quale  no  e lecito  pure  in  vna  mi 
ntmacofa  partir  fi,  ^ ne  prefigge  ancora  diuerf  leggi  nelle  cof  di- 
pendenti da  quella,!^ fe  bene  jòpra  le  mede fimehahhiano  i Conctlij 
trattato,  nondimeno  vniuerfalmente  fi  tiene , che  il  Pontefice  fia f- 
pra  di  quelli, alquale  afpetti  dichiarar  li, annullarli, correggerli, et  di 
dtfpenfare  ancora  fpra  alcune  cof  in  quelli  determinate:  benché  la 
Sorbona  di  Francia , feguendol'auttorit a del  Concilio  di  Bafilea, 
'non  habbia  mai  voluto  ajfolutamente  ajfentire  in  quefla  jùpirio- 
rità. 

Le  co  fi  apprefio fiacre, (y  che  dipendono  da  quelle , fifigliono  tut-  . 
te  riferire  a fuoi'.  Però  li  Preti  Monachi  infitme  con  le  loro  cof  fi 

tengono  e jfireà  lui  fuggette , màificolarìancora  ,febenfiudditi  de 
altri , non fino  effinti  dalla fùporiorità fua , nè  intendo  io  bora  fila- 
mente  per  conto  delle  co  fi  puro fipirituali,  ma  ancora  in  qualche  par- 
te delle  temporali,^  de  i giudi tij  Quili,(S'  Criminali-,  perche  le  dif 
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feren-:(e  de  i matrimonijje  cofe  <£  herepJi , gU  alni  peccati  mag- 

giori pare  che  fano giudicati  da  lui  ,ò  da  fuoi  Ji^inijin , ana'ijono 
jìati alcuni , che  hanno  hauuto  a dire , che  tutti  li  Stati , Cjr*  Signorie 
Jècolari  jìano  al  ‘Tapa Jòltopo(ìe,&'  che  a lui  affetti  e ffer giudice  del 
le  differen:(e  delli  Principi  liberi, e^fje  di  determinare  quello , che  ap- 
partenga a quejlo  ifP  ^ quell  altro. Aia  chi  vuol  bene  intendere  quan 
ta fai auttorità  dein^ontefce.può  confderar’il modo , ch'ejfo  ha  di 
premiare}  O'  di  cafìigare, che  fono  le  due  cofe  che  tengono  il  Adendo 
in  off  do , perche  vederà  da  l vn  canto  il  cafligare , i h’cgli  lo  fà  non 
fola  per  la  via  ordinaria  deglialtri, procedendo  centra  la  rohba  ct*  Ai 
vita  delle  per fone  tma  ancora  per  l'tflraordinaria  cantra  l anime  ^ 
congliinteraettisonlecenfure  conlefommuniche.Et  dall'al- 
tro canto,  quanto  al premiare  cono  fera , che  non fio  hà  il  modo , co- 
megli  altri:  dt  beneficare f condo  la  facolta  dello  flato fuo  temporale, 
mà  ancoraper  la  via  fpirituale  dell ajfolut ione  de'peccati,con  i per- 
doni,tip*  con  lindulgen:(^e,C^  con  molte  altre gratie  ancora,che par- 
te toccano  il fpirituale , Qf  parte  il  lemporalr, delle  quali  ne  concede 
molte  non fio  a perfine  particolari, ma  ancora  a Principi  magp^iori; 
pereto  che  quefli  a punto fino  quelli , che  pare, che  tenghmo  bt fogno 
dilui,fènoninaltro,chepurhoggidìlo  ricercano,  almeno  per  effe- 
re  nelle  loro  occorrena^e , necefjìtà  aiutati  dei  bctvdrd.iCij:e- 
Jà,di  fùfiidijtdi  Crociate. 

Adà  notabile  facoltà  è quella  di  conferire  benefici j pofli  nei 
paeft  d'altri,  ben  che  in  certa  parte  per  la  conce  fjìone  fatta  da  al- 
cuni Sommi  Pontefici , a diuerfì Capitoli,  tP*  ‘Trincipi  venga  ad  ' 
effere  diminuita, (sr  ri flretta,perciochei  V efioui  d' Alemagna  tutti 
jeno  eletti  da  i loro  Capitoli , eccetto  alcuni  pochi  fittopofli  alla  Cafia  , 
d'Auflrta,li  quali  fino  dagli  Arciduchi  nominati. 

In  Francia  filo  il  Rinomina  i Vefiouì,  ^glt  Abbati, 
IlReCatoliconelli  Regni  di  Spagna,  nell  Indie  Occidentali , nel- 
li paefi di  Fiandra  , tSf' in  Sardegna  nominai  'Uefioui , tlsr  nel 
F^gno  di1t^apoli,hà  lanominatione di  vintiquatroChiefi, fecondo 
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la  ccmetuionf  fatta ^ia  con  QUntente  fèttimo.  Ulrr-pcratore  an- 
cora, come  He  d'Uagharia , eli  *Bohemia  , nomina  i Ve  foni 
Juoi,(ìoue  non  Ijahha  queflagìurif/iittione  il  Capitolo , ciT*  il  mede  fi- 
mo fanno  \ ortogallo , ^Polonia:  ^^a  con  tutto  queHo  la  copia 
deltnefcij  che  fono  della  dtjpoftione  del  *~Papa  è tale , che  per 
qurfia  fola  parte  auan^^a  tutti  gl' altri  ^rtnepi  Chrtfiiani  di 
poter  henefeare altrui,  oltrache'ancor  quelli  che  non  li  riceuono  da 
lui  deuono  hauert  la  fué  confirmatione,  tfpedire  le  fue  Bolle 

in  (prte. 

lo  credo, che  fa  apropofto  in  queHo  luogo, che fitto  breuita  fren- 
daconto,cofidelPinfìituttone(lp*  modo  di  creare  il  Pontefice,  come 
delle  confiderai  ioni  de’Cardinali,  accioche  queHa  parte  non  venghi 
in  tutto  lafciata  adietro. 

E però  paffata  la  creatìone  de’ 'Tontefici  molto  •varia  di- 
uerfa , perche  prima  T^.S.Giefù  Chrifìo  fondatore  della  (hiejà, 
JènT^a  confinfò  £altri  per  la  Jua  fiuprema  auttorità  inflituì  Sai» 
Pietro,  ^ San  dietro  San  Clemente , il  quale  però  doppo  Cleto , & 
Anacleto  gli fùcceffe.  tu  conce ffe  poi  quefU  auttorità  di  creare  il  Pon 
tefice  al  Clero  di  Roma,alquale  fi aggiunfe  il  Popolo  Rom.che  vni- 
tanunte  con  lu>  interuentua  alla  creatione:  Aia  dopo  iltrecento  e cin 
quantauno  vi  fi  interpofè  per  lunghi  fjìmo  tempo  l'auttorita  ancora 
degli  Imperatori , perche  t Pontefici  eletti , per  vn  tempo  fuorono 
filiti  di  torre  la  confirmatione  da  loro,prima  con  pagare  certa  quan- 
tità di  danari , & poi finT^a  pagamento  alcuno , Per  vn  tempo  an- 
cora fi  afìennero  di  lafiiarfi  coronare  fenc^a  la  prefint^a,  ^ con- 
fenfo  de  loro  Ambafiatori , (p*  in  fine  di  confenfo  dei  propri j 
Pontefici,  I quali  penfirono  per  quefia  via  di  reprimere  l'infilen- 
:^a  del  popolo  Romano,  tutta  la  ragione  , auttorita  di  creare 
il  Pontefice  fu  tramfèrita  nello  Imperatore.'  I quali  lungamen- 
te la  tennero,  vfirno:  in  tanto  che  quando  volfèro  i Papi 
ritorla  loro  non  lo  poddero  fare  fenc^a  grandi fsimo  difrdine,t^ 
notabiltfsimo  Jcifma,  che  durò  Cr  trauagliò  la  Qjrifiianità  non 
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mediocremente,  alcuni  Pontefici  fra  tantofifrefr.ro  auttorità  U‘ 
nominare jMiJucccJfori , (^uali  erano  poi  dalClero  confirmati  : Aia 
finalmente preualendo  fauttoritade  Pontefici  efilufi  in  tutto  P Im- 
peratore^ il  popolo,  rimaJePelettionea  Cardinali,  ^ ad  alcuni 
maggiori  del  fiero,  fin  che  poi  Alejfandro  Tertgo  nel  Con  figlio  La- 
ter  anenfe  di 2.  So.  V e fcout dell  a s f . ordinò,  che epieìlo  fijfe legit- 
timo H-^apa,  che  dalli  due  ter:(^i  di  Cardinali prejènti  fuJfeeletto.il 
qual 'V fi  è durato  fin  bora  fi  nonché  del  14.1 7-nelConcilio  diCon- 
fìan^^a  fu  eletto  Martino  quinto , per  leuar  lo  fiifma  di  quel  tempo, 
ma(Jregono  X.  nel  fonciho  di  Lione,  ordinò  prima  il (onclaue , 
che  di  tempo  m tempo  fu  meglio  regolato,  O*  ridotto  nella  forma  y 
che  tu tt aula fìcojìnma. 

Sòche  altroue è fiato  narrato, cornei  Cardinali  fianotlati  filiti 
di  conutttire  ad  eleggere  il  Pontefice  in  'vnodeitrè  modt.òpercom- 
promeJ]o,ò  per  adoraiione,ò per fcruttinio.’Bafia  dunque. che  sinten 
da,che  luna  l’auttorita  di  creare  ilTontefice  confifta  nei  Cardina- 
li; TXelqual  Pontefice, come  Capo , e Jfi  fonai  membri  principali  affi- 
lienti a lui, (is^dt  ragione  configlieri , coadiutori  delle  Jùe  opera- 

tioni.A  loro fono  fiati  concejfi  da  diuerfì  Pontefici  molti  Priuilegij, 

partico/armente  da  Papa  Paolo  fecondo, O'  da  alcuni  altri  anco- 
ra.la  metà  ded’aitrate  delia  Sede  Apofiolica:  fi  come  ancorane  ap- 
pareno  le  fcritture pubhche,  in  luogo  della  quale  al  prefinte  godono 
la  metàdelP annate  de  Tiene fficij,  che  fi  fpedtfcono  per  Concifìoro, 
tsrfino  honoratifi  come fojfero  veramenteRe . §^efli  come  e fiato 
da  qualche  curio  fi  efferuato,foleuanogià  eJSère  numero  determina- 
to di  ci  fUjuantatrè , ma  il  numero  è andato  crefiendo  diminuen- 

do, fecondo  la  volontà  de  I Pontefici , igj  Pio  Quarto  nt  viddevna 
volta fittaiìtaJet.Hora  firitrouano  ejfire fi ffanta  quattro.  T rà  loro, fi 
come  firitrouano  molti  legtlìi,  ^ alcuni  in  quella  profe  filone  finga- 
la^:,cofinon  vi  fino  molti  T eologi,che  meritino  nome  di  eccellenti. 

H aueuanoi Principi  maggiori  inqueUo  folleggio  i par tialt , & 
figuaci  fìtoi  acqui  fiati  con  varie  gratie  fasori,  majjimamtnte 
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quando  tra  Carlo  quinto  Imp.& Fracefco primo  F^èdi  F rancijf-t 
tanta  contentione,  perche pareua , che  impor tajp  ajpù  alia  vittori aj 
da  qual  parte  di  loro  diptndrjfeil  Ponte^e.  Aia  doppo,  che  in  gran 
parte  cefforono  quei  rijpetti,  di'  che  ì Principi  hehhero  conojciuto  per  . 
ejperien:(a>che  per  molte gratie  fatte  ai  Cardinali, ejjì però  neli’elec- 
ttone  del  Pontefice  feguiuanopiàrmtereffè  proprio , che  quello  d’al- 
tri,onde  rtufiuaalt.una  volta  Pontefice,  chi  manco hauertano  de- 
fìderato , fi chiarirono  : che  fen:(a  far  tante  grafie  fluori  ai  Car- 

dinali doueuano  afpettare  dalia fola  voUntadt  T)io  la  elettione  del 
Papa  che  e vana  qualunque  opera  fpefa  che  fi faccia  per  ha- 

uerpartein  detta  elettione  : Onde  i Francefidavn  canto  comincio  • 
tono  a non  vi  metter  curatO*  ilRèfatoltco fi aHenne per  molto  tem 
po  di  dar  co  fa  alcuna  a Cardinali , fi  hen  poi  con  certe  'Penfiioni  fe 
n è obligati  alcuni  pochi  f tra  quali  ,fij  tra Jùoi  Jùddtti far  anno  be- 
ne fino  al  numero  di  vinticinque , 0'potriano  ancoi-Francefi  ha- 
uere  laparte  fùa  fi  voleffero , ma fìrfi torna  meglio  a loro  di  pacar- 
la fin:^adimoflrarfi , per  dimodrare  più  facilmente  damare  in 
vniuerfale  i Cardinali  : P Imp.  ha  fei  ò fette , de' quali  potria  di- 

ponere , ma  non  fi  vuole  impedire  : però  le  fattioni  bora  fimo  prin- 
cipalmente ridotte  fra’  Cardinali  mede  fimi , ^ il  gran  Duca  di 
T ofiana,il quale  riputando, chegrandi [Jìmamente  importi  alla  con 
firuatione  delia fuagrande'^^a  L' hauer  Papa  fuo  confidente,  òaL 
mHp/O  ttonhauer lo  diffidente , nonlafciadi  vfar  ogni  arteà  fauore 
diqueflafiiaintentione,  d’vnabanda  di  òtte  ò dieci  Cardinali 

fuoi confederati , •,  t.,  ’ > 

Sogliono  quffii , che  vanno  difcorrendo  fipra  chi pofia  fitccedere 
al  'Pontificato,  con  fiderare  da  l’vn  canto  i tempi, che  corrono, perche 
altro  ricerca  U tempo  della  quiete , altro  il  tempo  delle  turbulentie , 
altro  quando  ogni  cefi  fia piena  di  ticenc^a,  onde  vi  fia  bifigno  di  chi 
lafieni , altro  quandoper  la  troppafiruitùprouMa  , ciafcuno  de  fi- 
deri  d'hauere  vn pece  più  di  libertà , ^ dalT altro  canto  auuertire 
alla  volontà , clst'  defiderij  de’  Princìpi,  ciafcuno  de’  quali  fi  ben  non 
• s’tm- 
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s'impaccia,  à in  cfrto  modo  fi  lafcta  intendere  de fìderare  di  hauer 
n*apa  amico. perche  fe  ben  poi  t Pontefici pguono  ijuoi  in  te  re  (fi, 
Jèn:(a  alcun  njpetto  laffano  prendono  quelle  occafìoni , che  loro 

poffono  tornar  a kene,ntente  dimeno  l' hauer  lo  hauuto  da  prima  ami~ 
co  fu  fempre  'utile , (S' fruttuojo  ; ma  fopra  tutte  le  cofe  confìderanè 
Ic’paffioni  particolari  de'Cardtnah,perciòche  pare, che  nell'elettione 
del  f*ontejìcee(Jt  attendino  tanto  all'interejfe proprio , che  f dimen- 
tichino di  quello  di  tutti  gli  altri , però  fì'vede , che  la  'vecchiec^p^a 
gioua  affai,  cof  per  rijpeito  di  quelli, che  ajpirano  ancora  alPontef,, 
cato,  come  ancora  perche  quelli  tutti  nella  mutatiove  de  Ponte  fa 
jànnojèmpre  quale  heforted  acqui fo. 

Si  cerca  apprejfo  la  bontà, perche  gli  huomini  non fino  tanto  com- 
munemente  cattiui , che  fipprimino  in  tutto  il  defìdtrio  naturali 
delle  cofe bnone.ma la  bontà ,princtpale  cercata  da  (ardinali  è quel* 
la, che  gioua  ad  altri , come  laGtuflitia,l'affabilita , la  bene f cenema, 
l’inclinatiotie  di  voler  communicare  la  fuagrande:(p(a  con  gli 
nitrire  per  quella  cau fa  pare  che  habbino  rifpetto  di  far  Papa,chi  hajb 
bia  rnolti , ^ gran  parenti , fg)  amici , i quali  pofstno  ejfer  cau  fi  de 
interrompere,  O*  diminuire  la  bene f cenema , l'a  'tre  parti  che  hò 

notate  : (sr  ciafeun  (Cardinale  apprejfo  de  fiderà , (^procura , che  fa 
fatto  ^apa  non filo  chi  lo  ama.ma  ancora  chi  habata  cau  fi , O*  in- 
tereffe  dC amarlo  : ma  fi  bene  a tutte  quefe  cofe  shabbia  rifpetto , & 
confideratione , nientedimeno  fi  può  affermare  effer  impojfbtle  tl 
poter  fare  flabile  coniettura  chipoffa  riufeir  ‘Tontefice, perche  le  cofi 
di  Roma Jianno  cotinuamente filvariare.Vna  mala  fodisfattione, 
che  Jidia,vnanuouapromotione  di  Cardinali, che  fi faccia,  vn  mi- 
nimo accidente  che Jucceda , mette  tutte  le  cofe  fitto  fopra,  oltre  che 
s'è  auutrtito,che  quafi fempre  gli  humori  che  fifiuoprono  di  fuori,  fi 
mutano  dentro  il  (ondane , ^ fieffi  volte  i Cardinali  mofii  in 
vn fubito,ò dapaura,t!^ quafi vfeiti di loromedefimi , vanno  doue 
mat  non  haueuano  creduto.  §luando  pojfino  antiuedere  il  pericolo  i 
che  qualch'vno  fiaper  riufi  ir  Pontefice , facilmente  vi  remedianot 
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s accordano  in Jìeme  i&ptrò  quafi ftmfre  i principali  fu^ettijòno 
ahattuti;  t^la  perche  non  fipuo'v fare  la  mede f ma  deligen:(a  in, 
tutti tfe fono fopr agiunti  aU'  improuifo , che  parli  diqualch'vno  ,che 
non  vi  hahhmo più penjàto , ne  hahhtno  tempo  di penjarui più , cor- 
rono come  per Jòne  in  tutto  prme  dt  con  figlio , dubitando  quafi  cia- 
fcuno  diejfer  l'vltimo:  pero  fi  vede  ben  Jpeffo  riufctr  Pontefice  chi 
manco  s hauea  creduto:  onde  il uoler  dire ^ch' alcuno  debba  ejjer  Pon 
tefice.èpiùtofig  indouìnarlo,checonietturarlo . 

, Horapoi  che  io  ho  con  fiderato  il  Pontefice,  ^7*  come  H^rencipe 
fecolare , come fuccejfore  di  San  Pietro  con  tutte  quelle  particola- 

rità, che  per  bene  intendere  lo  flato  fùo  temporale , ^ poi  che  ho  an- 
co tocco, come.,0>  da  chi  s'elleggono  t Pontefici , CSPi  rifpetti  che  neL 
l'ellettioone  loro  fifigliono  hauere-,  nonmirefia  di  far  altro , che 
dt  narrare , come  farò  breuemente , ^in  generale  le  inteUigen";^ 
fitte  concìafcun  Principe , cp quefiabreuità  mi  riuficira tanto  più, 
quanto  che  ho  da  laficiare  da  parte  il  T ureo  & tutti  gl  In  fideli , ^ 
H eretici,  con  i quali  egli  non  ha  praitica  alcuna,  tenendoli  tutti  per 
Inimici. 

VerfiòP Imperatore  hahauuto  il  Papa  fièmpre  buona  inclinatio- 
ne. per  quello , che  dt  lui  fi  è detto , e^intefiò , conoficendolo  Principe 
molto  cattolico,  (5*  co  figli  Arciduchi  fuoÌ  fratelli,  coni  quali  tutti' 
non  ha  hauuto  occafione  digran  dfigujìo. 

D'altri  Principi  di  Germania  fiècolari,  non  fi  sa,  che  alcuno 
altro fia  veramente  Cattolico  che  illDuca  di  Bauiera,  (raperò  in 
gratficattone fitta  il  Papa  fa  quello  che  può.  Et  dC alcuni  principi 
ancora  Ecclefiafiici  di  quellaProuincianon  ha  il  ‘'Pontefice  buona 
opinione. 

"Di  Frauda  ha  il PapagrandtJJìmapietd,  (3^  tiene  le  cofe  di  quel 
2{egno  per  difiperate,  vedendolo  da  tutte  le  parti  circondato  di  Z/go- 
noitti,(3*  ben  che  habbiabuonavolonta  difiòccorerlo,tuttauia flando 
fra  la fperd:(a,e!3*  il  timore, poco  aiuto  fin  bora  vi  ha  prefiatofe  non 
colConfiglio  coltraittnerficon  li  Catolici,  & cercare  col  meT^o 
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d'altri  Principi  di  rtddurref  li  H eretici  : & con  queUo  filo preteHo 
dette  guerre  di  Francia  va pmpre  accumulando  dinari . 

Del  Re  Cattolico  ha  hauuto pmpre  il  Papa  ottima  opinione , ol- 
tre che  conope  bene , che  non  è in  tutta  la  (hrijiianità  tl più  certo  ^ 
CT potente  auerprio  contro  heretici  ,&infideli,  che  è necejjìtato 

adepereperpointerejp:  Onde  il  Papa  io  gratifica  in  tutto  quello 
che honeflamentepuò : nondimeno ft è taluolta per  contodicon- 

tep  di  giuriplitioni  alterato  coni  poi  Aia  il  Re  parte 

temporeggiando , parte  compiacendo , ha  rimediato  quanto  ha 
pcffùto. 

Il  Re  di  Polonia  procura  di pr  conopere  alPapaych'epo p tutto 
quello , che  può  per  conpruatione  detta  Religione  Cattolica  in  tan- 
tacorruttione delpoRegnOtft) principalmente  detta  ^ebilita:mk 
con  tutto  quefloSua  Santità  non  ne  ha  compita  pdispttìone  , per- 
che ver  ria  ch'egli procedere  col  rigore , mà  il  Re  lo  ahoripe  per  eper 
Principe  nuouo,ò* per  temere  qualche  ptteuatione  t cornee  quella 
di  Francia. 

^anto  a i Principi  d Italia , verp  il  Duca  di  Sauoia  potrebbe  il 
Papaejpr  meglio  inclinatoperocc apone  di  qualche  di fgujìo  pajpto 
pa  loro,  a cattfa  detta prepa  del Adarchepto  di  Salw^o , Hauendo 
F rance p , V enetiani , C^gli  altri  Principi  d'Italia  fatto  trouar  ciò 
molto  prano  a Sua  Santità.T>att'altra  parte  il  Duca  pretende  hauer 
lo  fatto  per pruitio  detta  Religione,  hauendo  per  la  medepma 

caufa  horavna  pericolofaguereacongit  Heretici, gli  pare  di  meri- 
tarpccorp  d' huomini,(^  dinari  dal  Papa . 

Con  Ferrar  a non  fi  sa  che  vi  pa  pnon  buona  intetttgen't^a , & 
amore  ,fe  bene  tal voltaper  conto  di  conpni  vi  nape  qualche  dif 

T)uca  diTopmanon pè pmpre  ben  intep  con  Sua  San 
tità,  ma  lapruden:^a  di  quel  Principe,  lageneroptà  ha  pperati 

tutte  le  difficoltà,^  bora  ilPontepce  conpda  molto  in  lui. 

(pnVenetiani , p bene  le  fotteuationi  tumulti  di  Francia 

I _ hanno 
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‘hanno  con  Sua  Santità  , caufaù  molti diJguHi,tfftndo  Venetiani 
-gelo^jjtmi  di  (Quella  corona,  ^venuti  quafiarottura  aperra,niente- 
dimeno/ì  vanno  mantenendo  il  Papa  bene  aletta , con  tutte  (Quelle 
'■arti O"  fnodi, che  fìpojftnoef  agitare.  ’* 

filami  per  jiue  delia  mta  Relatione  di  dir  tj^ualche  cofa  dell' 
tlettione  del pre finte  Pontefice , ilquale  emendo  il  Cardinal  Mon- 
talto frate  di  fan  Francefo  dell’ordine  de’ Frati  minori  conuentuaP, 
nato  alle  grotte  del  Cajleldi  Montalto  nellamarca  dt  parenti  htt- 
milijjìmi, ma  dotato  di  bell'ingegno  ; fuda  T^apaPio  quinto  creato 
V efcouo,(srpoi  (far  dinaie, O' e letto  Papa  alli  xxiiij.d' flprile  i fSf. 
il  decimo  quarto  giorno  doppo  la  morte  di  Gregorio , in  quejlo  mode, 
che  doppo  hauer  t Cardinali  vdita  la  oratione  de  eligendo  optimo 
Pontifice,  recitata  da  Aionfìgnor  j4ntonio  Aiureto, eccellenti  (fimo 
Oratore' , entrorno  m fonclaue  in  numero  di  trentanoue  fitto  fii 
capi,cioè ,Farnefe,Ejie,jéle(fandrino , Medici , Altemps,  & "Buon 
compagno, eh' era  la  maggiore, Cr più  numerofi  banda,  ^ di poi  en~ 
trorno  Auflria,  Aiadrucci,  V ercelli , alnumero  in  tutto  di  quaran- 
ta due  Cardinali y fràquefli  erano  molti  fùggetti  Papabili:  ^elle 
creature  di  Paolo  ter;^o  erano  in  gran  grido  Farnefi , ^ Sauello . 
^elle  creature  di  Pio  quarto  erano  i principali,  Sirie to , Sangiorgio, 
Paleotto,(^  Santacroce ‘i  In  quelle  di  Pio  Qiiinto , t^ontalto  , 
(è fis,  Albano , Santa  Seuerina:  in  quelle  di  Gregorio  la  T orre  Santi- 
quattro, Alondouy,  Cafiagna , quefli  fùggetti  dunque  erano  portati, 
tp'  fluoriti  da  i loro  capi  chi più,(sr  chi  meno,ficondo,che  maggiore, 
tp  minore  l’affetto,  confiden^yi  de’capi,  i quali  per  l’ordinario 
moHrano  congrand’ arte  di  amare  ^ fauorire  egualmente  le  crea- 
ture loro , per  non  mettere fa  loro feifma , (JT  diuifione , ne  dare  ad 
alcuno  caufa  di  alienar  fi, fi  ben  poi  nel fecreto  amano  chi  vorriano 
fipra  tutti , alquale  e fisi  ficretamente  fiuoprono  la  volontà  loro. 
Con  l’inuocatione  dunque  Qd  fiorta  dello  Spirito  finto  entrati  i 
Cardinali  in  Conciane  , fi  penetrò , che  Medici  Altemps  ,tSP 
Aleffandrino  volevano  in  quel  primo  ingreffo  tentar  di  far  H^apa 

D il  Car- 
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il(ardin.Cefis,à  cui  molti  éJfentiuano,ma  San  Sifìoxapo  delle  creA- 
ture  di  (jrt^orio,0*princìpAlff(;lufiredi^efs'uifìofipii^,onde  uon 
h^jìo  poi  l'animo  4 capi  di  tentarlo.  Il Qird,  Altemps  cominciò 

0 pot  a far  pr  attica  per  Sirleto  aiutato  da  Aledici, & dalle  creature  di 
pio  (juarto,  ma  fibito fu  trouata  la  efluflone , fcopreudojicontra  di 
lui  Ejle,Farnefi,$for7ia,jt  per  hauerlo  altre  volte  efclufo.  Si  anco 
perche  fi  ben  Sirleto  era  buQtmi  dt  molta  bontà  Cèd  dottrina,  era  però 
tenuto  inhabile  a tanto ^ouerno  ,fu  il  fard.  Attempi  in  ijuefia  attith- 
ne  accufato  di  troppa perJùafione,mettendofi à trattarlo  in  quel  pri^ 
mo  impeto  drlConclaue, nel  quale  uolano,et  auampano  lefieran:(^o, 
^ i de ftderq  dt  tutti  i Cardinali  pretendenti,  cr  defìderando  ctA^ 
feuno  di  procurar  la fua  forte, è cagione, thè  in  quel  primo  incontro  le 
co fe facili  diuentana  dijfcili,  efilufi  ilnegotio  di  Sirleto,  fiparlato 
diCaJìa^na,  Cardinale  molto  amato  ,(sr  tenuto  filetto  à propo-^ 
filo  per  le  (ue  degne  qualità, m'a  dii fauorito  per  effir  troppo  fauori„ 
to  dalla  banda  di  Spagna,  (SP per  effir  Cardin.  nuouo  non  poteuano  i 
Card.vecchi  andar  in  lui.  venne paiìnprattica;  Saltello,  ma  Colon^ 
na  & Cefi fiopertt  nemici fiioi  vkfioppofiro,dàcendo  liberameutt^ 
à Aledici , che  s'egli penjaua  andar  à Sauello , loro fin^^a  alcun  ri- 
fpetto  fivoltarianoaparnefisdi  modo  che  Aledif  tper  non  alienar f 
quejli fùoi  cari  amici , 0*adherenti , lafitò  deltutto  dt penfarpiu  èo 
Sauello,  tanto  maggiormente  per  non  far^apa  vnCardmaltj, 

tAnto‘ibiigato,(S'  con  jederatneon  Farne  fi  : fi  cominciò  poi  a mette-, 
re  in  predicamento  ilCard-dtlla  T arre,  con  tutto,  fhe foffi  ab  finte, 
ma  dicendofi,  chefiafieitaua  di  giorno  ingiornodefiderato  da  Far?, 
nefe,^  da  EHe,  dai^epoti di  ^'‘tgorio, hautua tanto  fauore.^ 

nelColIeggio,  che  non  fi fapeuatroua''eL'efclufione fua,di  modo,che- 
fi  all  bora fi  fife  trottato  tn  Coclaue, far  ebbe  pergiuditio  vniuerjàlc 
fiato fin:(a  dubbio  Papa  : ilche fa:  tua  fitdar  la  fronte  a Ale  dici  per 
trounrelefilufiotufapendoclìfi  fila'T otre  fffi  flato  Papa , farebbe 
fArnefi  immediatamente  dommator  del  papato , & haurebbt  in- 
dulto il  Papa  à fargli  fare  4 fauort,  (rpdeuoiione  fua  vnabuoneu 
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fHàna  di  Cardinali ì onde  fi (krehhe  afjicurato  d'heiuergli  à fùcceden 
poi  francameate , neper  efcluderl»  bajhiunno  Le  oppofrioni , che  gli 
faceuano  alcuni  Cardinali  d'in/èrméttP'  d inutile,  (juejiicapi,  chc^ 
io  portauano , haueuano  tra  loro  con  ìotìlo , ^ fecreto  Jlratagem~ 
ma, ordito  di  farlo  Papa  ntlf  entrar  sù  in  Conclaue , eccafone  vera- 
mente opportuna  ^ accommodata , perche  quando  vn  Cardinale  è 
per  entrare  in  conclaue, fògliono  tutti  i Cardinali  conuenir  in  fiome 
alla  Porta  del  Conclaue  per  riceuerlo,  et  in  quello  imprtuijò  moto fa- 
rebbe loro facilmente  riufcito  tl  diffegno. 

V olendo  dunque  il  Card.de  Medici , CjT*  ftoi  adherenti  liberar  fi 
da  tut ti  i timori, che  haueuano  delCardin.Farnefe^  della  Torre, 
eferconfdentetr  creatura fua  ,conuennero  col  Cardinal  Aleffan- 
drino,  ò*  Ku fìicuccidt fare,  fn:(a  dar  tempo  al  tempo  Papa  Mon- 
talto,f pendo  Medici, che  detti foi  (ardin.non  bramano  altro  ne 
haueuano  in  altro  vigilato  mai,  che  di  farlo  Papa.f^  fcome  Alef- 
. fandrino  valeua  *ppftffo  i Card.de  Principi,  ^ mini  fri  del  ^(a- 
tolico,C^  il Card.de  Medici, Rujìicucci,  appreff,Efe  capo  della 
fattione  f rance fe,^ per fùperarle  difìcultaiche  impediuano  Mo- 
talte yCSf*  indurre  più  facilmente  i (ardinali  dipendenti  da  Farnef 
à volerlo, Jharfro,f^  fecero  da  altri jpargtre  con  molto  artificio  vo- 
ce,tip*  mojtrar  lettere , che  la  T orre farebbe  in  conclaue  fa  ciuegior- 
ttiiCr  dtptà  diceuano,che  quado  la T erre  non  riuftffe,non  mirareb- 
bt più  di  andare  temporeggiando, fe  benepàreua,  che  Aiedici non 
dourffe  per  ragion  del  Modo  voler  Montalto,per  non far  Papa  vtu 
nimico  delfìgnor  Paolo  Giordano  fuo  cognato, nodtmeno puotè più  in 
lui  il  de  feerie  di  efcluder  Farnefe,  t!srlaT  orre,  confderddo  ancora 
che  con  far  ‘Fapa  Motalto  fefco  in  vn  certo  modo  d'annt,  ^dico- 
frobftpa  ty*viuace  copie  filone,  per  ordine  di  natura  fi  patena  tener 
fcurametetche fifjeper  f pelhr  Farne f,0*  tutti  ifuoi fautori,  Alef- 
fndrmo  dunque  Rujiicucci  p difponergP animi  de  fard  a farlo 

proponeuano  i^ontaltoperfuggetto  buono , quieto,  tigrato,  notij 
d pendente  da  alcuno , fn:(a  parenti,  gelnf  del  fruittodiT)io,dt 
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tuturA  henigHA,i^srA*noreuoU,e  perche  conofceuano/:he  fèbene  haue 
vano  in  loro  fauore  Medici,  ^ Ejle  non peteuénoperb  Afsicurarji di 
farlo  Papa  fen-^a  il cocorfo  de  ’nepoti  di  Papa  Gregor.^  mafjìme  di 
Sa  Sijìo, deliberemo  co  buon  configlio guadagnar  fi  a fauor  di  MotaL 
to  i'voti  di  (fuefle  creature, ilche  fàcce jfe  loro  felicemente, & per  figli 
larpoi  ficuramentequejìaprattica , reHaua  a qftì  tré  capi  di  ridurre 
ilCard,/iltemps,capo  dt  vna  parte  di  fard.' di  Pio  II  IL  con  il  quale 
Medici,GeJùaldo,tp*Cefif,ha»endo  grandifsttne  credito,  interef 

fi  lo  ajfi*lirono,t^  efpugnornetn  modo,che  diede  la  fitafidedifauo- 
rirlo,fld  a qjlo  lo fpinfi  ancora  il  defidèrio  chaueua  di  vendicar  fi  co 
tro  Farne  fi,  p P ingiuria  dell'eJclufione,ch'eJJh ficcai  CardtnSirleto. 

Gfiiejìa  prattica fu fatta  più  di  giorno  che  di  notte. Medici fivalfe 
dell'opera  di  (fefùaldo , di  Simoncello , Efie  di  Gotts^aga , & di 

C anano, <iAlèjfandrino  dt  Cefis,&  di  Caraffa.KMflicucci  ancora  an- 
dauain  quà,^inla,difponondoa  mantener  in fide,  et  nducendofi 
fpeffo  dalCardinal  d Efle,dubitado  ch'altri procuraffi  di  diuertirlo . 

quejìo  è d'auuertire  la  firattagèma,che  l(iario  fautore  dt  Montai 
to  usò  col  Card.  Sa  Sifio,per  tirarlo  a Montalto  con  il  credito  chaux- 
ua  co  lui, per  ejfere  fùa  creaturaiclper  la  fide  che portaua  alfùo  confi- 
■ glio  in  quefìepratticht,’fgd  efiedo  fìroppiato  dallagotta  fi  fece  portare 
- alla  camera  di  San  SiHo,  GTgli  dijfi.Monfig.laprattica  è tato  inan- 
vfi,che ficuramete  è Papa,{^ fi  V .S.lll.volefie  mare  d'impedire  fa- 
» rebbevn  perder  tempo, procurare  a fi fleffarouina,ftd  vergogna , 

. perche  lo  faranno fin-s^a  leiiperò  la  con  figliò , (st  efirtò  a voler  ancho 
K effit far  co  amore  quello  che  non  può  diuertire  con  fir:(e figgiungeth 
dole,che  Motalto  farebbe  in  bota  un  altro  Papa  Siflo,che  fupur  frate 
del  mede  fimo  ordine:  delquale  ragionamelo  SSiflorimafè  confitfò,  e 
sbigotito,&*  tato  maggiormente  perche  dopoi  andò  a lui  c on  il  mdefi- 
• mo  artificio  il  fard.  Guafiauillanoafarglila  mtÌefimalettione,effor 
‘ tddólo  ancora  co  maggior. energia  al fUd>iliméto,&coclufione  dique- 
fìa  piattica'.che farebbe  pas^s^ia  ilpefare  di  farci  alcU  vfficio  contra- 
rio, fior  a fi  bene  quella  prattica pafiPaua  con  fecreteT^a  .fìi  nodimeno 
da'  far  dtnalifcoperta  per  molti fegni,C*rmafsime,  effondo  fi  veduto 
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Mf^Anàrtno  àniàrdi  notte  trttueflito  per  ilConcUue , coji  atnu 

piùtojioaroumareyche nd aiutare lapratticn . MaDio che haueuA 

eletto  Aiontalto  *~PApa,  nonpèrmeffe  che jtétuuerttjjè'a  quello  eh' 
principalmente  àuuertire  fi doueua,nela/ciò\che Farnejè, nei fuot 
fifuegliajjiro  ad  interrompere  laprattica  delTadoratione  : & a Far- 
nefepareua  di  dormir  fi, curo,  /oprala  parola  data  da  San  Si  fio  di 
tton /arrapa fen-;^Afuafaputa,i(srconfigÌto. 

^enfideuepafiare/òttofilentio,  che  CMontalto  dentro  & fuori 
di  Conciane  non  mancò  m punto  alcuno  a fe  fteffo,  procurò  Tem- 

pre con  mirabil modo  lagratia  de  Cardinal, ,honerandoli, lodandoli, 
tsrmofìrando  d,  defiderarghognifodisfattione,  &grandeTZ<* . 
'V,Herev,,aqu,etajS;^rittrataaaafi^^  tumiltà.^con 

una  famiglia  modrfta , non  contendeua  con  alcun  Minale  per  ot- 

dilJ, mutando , doue  fi trattaua , oparlaua  de  Principi , tir  delle  loro 

PrrfmdMc 

f^rod,UU,^nm.,gmrpdin,om dfU, ,àt, SedcMOa qu.U  ir, dif 
finfr,,éprm,,or,^rd,c,u, mpMico , ^ in pri,m,luUil 

‘••h‘‘^l«'‘niu..lC,rdm,UUf,ndrin.f,r,h^^^^^ 

‘‘iV'p‘*“'‘f‘P*!dt,m,mm,diPioV.&d,lni^d,w^^ 

. In  Conci,  ne  poi  ,f,  bene  non  rnoOr,,,  vn,  Ccopert,  tmhitione 

•«‘P’»'r’‘‘'‘»f''‘dSo’<nte,qneU,^^^^ 
‘»<$>'^MononoM„ili3dofU  Cnrdi^^^^ 

'^fi-lp"»<‘‘nfndincont,oifmori&l,^rt,d,itM,tnM 

otole  ai  eterna  obligatione.  > , »-1>  V . " V. ® , S, 

P"'’'P‘"‘IPPP‘loUordd4,fiuorfio,mentreiC,rd. poi Pu 

-.IfihmU  eh.  fu  opporiun,  oicfioni  di  eonfrmnre  UplLZ  di  - 
*^'"<‘^>-EntrMllQvd.fufihitod, Medici,  (s-dlcefn,ldo 
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prattìcato per  AiontàUo  poco  dipoi  U Sacrila  cominciò  a cete- 

brarela  Àiejpi,  FàordinAt&nl Mafir»  delle  cerimonie , che  leggejjt 
le  Bolle  nlCékrdinalV' eccelli  Madrucci  tneh^ual  tempo  fu  pre- 

Jèntata  U commoditi  di feguire  opportunamente'  quell'ordine , che 
dalli  capi  fautori  di  Aiontalto  era  (iato  prudentemente  conclufò:  cioè 
di  far  lo  in  quell occafUne  Papa, ^ fu  quello. 

èlle fùhi  to  che fì,  date  principio  a leggere  le  ^oBe  yhauendopuhli- 
camente  acennatacenlatejlaal  (ordinai  Alejptndnno , che  in  ca^ 
pellafèdeua,quajt  al ftio  dirimpetto , al  qual  cenno  egh  fi leuò , &* 
'vfct  di  Captila  afiettandofialfùo fcaheUo,  finifie  eh firiuer  il (ito- 

'voto,e!p' fice  chiamar fan  Si  fio  fuora,  con  il  quale  'venendo  alla  firet- 
tagli  dijfe,fappiate  Monfignoreche  Efie, Medici, Altemps , a*- 
glionoaaejpvnitamente  far  HlapailCardinal  Mantalto , ^con. 
^oi  concorre  GuaHauilLano,  stante  delle  creatur e 'vofire  , che  lo> 
halhiamo  per  fatto;  nondimeno  perla  riueren:(a,che  portiamo  a- 
V.  S.  lllnfirifstma  hahhtame  determinato  di  dare  àlet  l'honore , ac- 
ciò che  Montalto  hahht  à riconofiere  da  tei  il  Papato  c ne  'vi penfate 
dt 'voler fare  alcunarefifien:(a,  perche  glielo  faranno  fui 'vifì , 
con  molto  dishonore,Cr  difpiacerfùo.Quelio parlare  in  tal luoco,  & 
in  tal punto  ftl  fatto  con  molto  miBerio , artificio , per  volger  San 

Sifioall'improuif, per  impaurirlo,  ne  dargli  tempo  d configharfi , 
conofendo  Effe  di  natura  mutabile.  dunque  San  Sifio  dalle 

parole  di  Ale  padrino,  & da  qu  eBo  che poco  inan'j^igh  haueua  detto 
il  fardinale  Rjario,  & Guafiauillano,  fi  fardo  della  promefia  data 
à Farne  fidi  non  voler  far  Papa fìntga  participeuhne  ^ cofiglit  fuo, 
fif ordò  delle fperan:(e  , con  ragione  per  inantgi  concepute , di  poter 
far  Papa  vna  delle fue  creature , fi  fiordo  finalmente  di  moHrar 

in  tal  atto  quel  prudente  'valorofò  ardire , che  ad  vncapotale  fi 

contieni  Ita.  Aia  fu  diuina  volontà  ch'egli  ancora  fiperdefp,  ma» 

cajf  a fi  Entrate  dunque  con  Akfiandrino  in  captila,  furono 

ipr  mi  che  an  iafprovnitamente ad  alb‘  acciare,(fip  adorare  Adon- 
talto,fguendo  poi  gl' altri  con  gran  corf  d far  il  mede  fimo , egli 
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f fice  chUmar  Si  fio  quinto, per  compiacer  al  QeràinalSan  Siilo, 
per  rinouar  il  nome  di  Sijìo  quarto,  che fu  della  medejìma  religione, 
fatta  quejla  adoratione , fi  chiù  fi  la  capeQa , Cr  i Mafirì  delle  Ceri- 
monie ^ il  Sacri  fa  MeUimo  il  ‘Tapacon  le  vefli  Ponte ficali, 
dipoi  fi  fece  lo ficruttinio  publico  ,fin7^a pre^ìuditio  della  prima  elet- 
eione , cofi  di  nuono  fu  da  ciafiun  (ardmale  eletto  fimmo  ‘fon  - 

te fice, adorato, tlP'  baciatogli  il piede,  ^ nunciato  al  Popoli , & por- 
tato in  San  Pietro  il  giorno  di  mercordì  olii  z 4^  d Aprile , 
giorno  a lui  felicifiimo,  perche  nel  mercordt 
Pf’  ce  Frate  , fu  creato  generale  , 

Cardinale  Papa , 
igd  taci  mercordì  coronato  su  la pitc(p^a  di 
San  Pietro.  Piacctaa7>iodt  con* 
fèruarlo  per  lunghif 
fimi  anni, 

! L F iJd  j£ 
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RELATIONE 

DELLA  CORTE 


a Stati  deirimperatore. 


I confini  dèi  Rè  de' Immani  ( Sereni  fimo 'Trin- 
ci pe^Ji-^  (tendono  dal  Bresciano  fin  negl'vlttmi 
termini  dèU'ìfirlà  perflath  di  più  di  joc  . mi- 
glia,O*  in  alcuni  luoghi  poco  più  di  fo.  miglia 
dfJcofiidallaQttXdi'Uenetiaionde  dette  quefia 
SereniffimaRepuhlica  hauere  p:ù  gran  con  fide- 

ratione  di  lui , che  d altro  confinante. 

^anto  alli paefifiuoi,  ejfiendoefsi  pofii  nella  qermania,  per 
da^aggior  lume  alle  cofe  jiguenti , cominciaremo  con  la  defcnt- 
tione  della  Oermania . La  quale  haper  confini  da  Oriente  Prufsia . 
Polonia , Ungheria, Schiauonia,  Qoatia.  Dal me:^:^o giorno  ilpaefe 
de'  'Uenetianiji  grigioni,  ^ parte  de  SuizKf^.Da  ponente  li pae fi 
di  Francia,  O*  daTramontana  l'Oceano , & parte  del  Regno  di 
T>ania.§l^e{ìtProumciaèpoflaquafì  in  figura  di/quadro  eguale^ 

Crlongo  intorno  à djo.m'glia,  che  tutta  cir con  darebbe  id.o.mi- 
mia.  §luefio  paefe  è abbondantifsimo  di  tutte  le  cofe  necejjarie  al  vi- 
uer'humano,(T  non fiportanod  altro  pae fe  in  efio/e  non  le  cofe  fio- 

-u  n L ^ 
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per f lue , chefemom  èlle  ^btie:  carne  vu* pAjf* , mandole , O*  l*li 
frutti. /peci  arie, vini  delicatiypannì  àifìu , ^ d'ora: però  neOe  parti 
fettentrionab  Aefh  aon  Jt  fì  vino»  mà  in  luo^o  di  quello  fuppbfce  la 
uruofà . 

Li  Popoli  dtlUGtrmaniafannoprafiJsione  d'ejfer  molto  leali  ^ 
Ct'per  dir  liniero  fnapiù  toHo  nati  alla  fmplicità  tcle  all'aflutia, 
la  quale  da  loro Jiefjt  non  fanno  imaginare , mainpaefè  d'altri  fono 
molto  più  atti  ad  ingannare  di  quanto  meno  di  loro  fì  teme , & fì 
guarda,&fìpuò direchelacaHità  vienepiutojìo  laudata.cheof 
Jèruata  in  quella  Prouincia  ,per  la  domejhche:^a grande  che  han- 
no gli  hnomini  con  le  donne . Bemnonon  JòUmente  altra  mi  fura , 
ma  altra  il  credere  ancora,  tsr  è opinione  appreffo  ciafìun  di  loro, che 
lo  imbriacarfì fìa  fegno  di  buon  compagno,^  chePaHenerfì  da  vini , 
fia  flato  trottato  da gli  huomini  fraudulenti,i  quali  beuenÙo  doueffi- 
fo  foprire  li  loro  trtlii penfìeri . 

LE  SIGNORIE  ET  STATICHE 

gòurrnano  la  Germania  fono  di  tre  forti.  Signori 
Ecclcfiaftici.Signori  fccolari.Et  Citta. 

Ragli  EccUfìaflici  fono  li  V tfoui  diMagun-t^a, 
che  è fìtpremo  Canceìliero  della  Germania,nella 
Canceìiaria  del  quale fono  tutte  la fritture  del- 
le Diete . Di  Colonia  che  è fnpremo  Cancelbero 
d'ltalia.Et  di  Treues  che  è fépremo  Cancellie 
ro perla  E rancia,  ^eflitrl fudetti  fino  6letto~ 
rei  Ecclefìaflici.Seguonopoi gl' altri  Arciuefeoui . il Salisburggenfi 
antiqui jfimo , cJt*  che  ha  d'entrata  i qo.  milU  fiorini  Panno  • il 
Magdeburgenf  che  fì  chiama primas  Germanie . Il  Bremen/Lt» 
Cp  altriyche  nel  tempo  paffuto  furono  4./, ma  bora  non  fino  più  di 
quefli  non  cedono  dipoten:;gp,  ricchc:(p(a  di  fìgnori  f- 

colari.  Zìi  fono  poi  gl'  Abbati  il  GranMaìlro  de  Cauallteri 

Theutonici . Et  benché  ^Truffa  che  teneuano  nei  tempi  pajfati 
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fu  édeffo  fogeUA  4/ Kf  di  Polonis,tutuuià  nonfìrejla  Mcord  di  tltf- 
gere  il  Gran  maejlro , ilqudlepopiede  ajìdi^enidtlld  Religione , che 
fono  in  Germania  y tTconquefiome:ì^o  dè  Principati  Ecclefiafiici 
la  nobiltà  Germantca , Gr  mela  figliuoli  di  Principi  s intertengono . 
Fra  li  Principi ficolari fono  il  *Palatinojche Jtdimada  Capitano  fio- 
premo  di  ^uei  che  portano  la  'viuanda.  il  Duca  di  Saffònia  fupremo 
Aiarefaaly  ^ Giudice  della  Cotte.ll  Aiarchefè  S^randeburg 
premo fameriero , (3*  quejìi/pno  Elettori  confordine  medejimo. 
Doppo  queHi  fono  gli  altri  Principi , prima  quelli  che  fino  della  F 4- 
miglia  degli  Elettori^  come  il  Duca  di  Bauiera,&gli altri  P alatim 
della  famiglia  fìrffa . Li  Duchi  dt  Saffònia . I Aiarchefìdi  Brande- 
burg,^  di  Cnneburg,che  pretendono  effrpià  ncdrili  di  tuffigli  altri» 
Cf  difendere  dell antica  co  fa  diSaffonia,  che  ottone  ilmme  Elet 

forato  l'anno  1 42^.  da  (jijmondo  Imp.  poffntU  aìFhorail  %^Har- 
chefàto  di  Adifnia  Seguono  poi  con  lungaf^iera  tutti  li  Duchi  Alar 
chefiLangrami , Burgrauii,  Conti  » CP*  Batoni.L  jirciduca  <lÀu- 
fìna  come  principe  dell  Imperio»  non  ha  luogo fra  *Trincipi ficolari 
per  la  difierent^a  della  preceden:^a;  mà fàgli  ecclefiafiici  preceden- 
do e fi  nella  D età  d'jlugufat  furono acettatetutteìe  Prouin- 

cie  della  "Borgogna  dal  Re  di  Spagna  fitto  la prottetione  dell Imperio» 
(SJ"  il  luogo  di  Principe  di  quejh  paefì  afignato  medefimamente  fà 
gli  ecclefiaflici,ben  che  nell'ultima  Dieta  di  Ratisbona  il  Re  di  Spa- 
gna noti  habbia  mandato  il  fio  commejf . il  Duca  di  Larenafileua 
bene  effe r riputato  Principe  dell'imperio  » màhora  tuttala  Cafa  di 
Lorena  è pafiatatn  Francia.  §lueHi  Principi  di  Germania  fino  al 
prefentepm  potenti  che fiano  mai  flati  per  il  paffato  ì cofi  per  li  beni 
Ecclefiafiici  che  fifinoufirpati , comeperle  infilhe  graueT^e  che 
pagano  ifidditi . Il più  potente  è il  Duca  di  Sajfinia,il  quale  hap.u 
di  jo  0 .mila  talleri l' anno <Penirata.Puòfiire fu Ifio fino aotto mila 
Caualli,  tsr  quindici  mila  fanti.  Doppo  lui  è il  Duca  di  Bauiera  » O* 
C^di  Cleues. 

Le  Città  f anche  delf  Imperio  fono  quelle  che  non  conofiono  altra 

fignore 
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' fi^nore  che  nmperaeortt  4eB«  'qu4lialcunf  pagano 'vn  certa  cenfi, 
ma  co  fi  debole  che  in  tutto  non  importa  quindici  mila  fiorini . Vi- 
nono  conte  pie  leggi, &quajt  tutte  hanno  fiato  populare,  &mi(ìoi 
henche  in  alcune,  tra  le  quali  è ^orimhergh  principalmete  habbia- 
fio  lo  Sratogli  ottimati  di  ’^orimberghiSecondo  che  dice  il Lippoma 
no  nella  fua  Relatione  di  Polonia  mandarono  Ambafciatori  à l^ene- 
tia  per  pigliare  le  leggi  loro , la firma  del  Couerno  in  '•cero  in 

terra  T odeficha,hò udito  nominare  T^ortmbergu  {Die  tenhj.  ^eneciu) 
fino  dihgentifisimi  nella  confieruattone  delta  loro  liberi  a, delle  cop 
loro.  La  firma  del  Gouernò  non  era  da  principio  in  gran  Ihma.quan 
do  con  dinari  b con  Jàuori  comprornola  loro  libertà  , ò da  gli  Impe- 
ratori 0 da  Principi, che  li  fìgnoreggiauano  : ^elqual  mode  tutte  le 
fitta  di  Germania  fi  fimo  fiatte  lìhbere;  m à bora fino  diuentate  tanto 
potenti, che pofiòno  contrafiare  con  liptìi potenti  Principi  di  Oerma- 
nia.Soleuano  quefie  fitta  efiere  S ma  bora  non  fino  tante  ,poi  che 
alcune  fiono  fiate  occupate  da  Galli, alcune  dalli Suic^^eri,^^' alcune 
da  Poloni  .^ifiunopuò  efière  dimandato  Imperatore  fi  non  è Coro-' 
nato  dal Papa,ma  ben  Cefiare,  o Re  de"^ Romani , ò Re  di  Germania 
quello  che  r eletto  dagli  Elettori . ^on  comanda  P Imperatore  afiolu- 
tamente  alla  (germanìa,mà per  'via  di  Diete  lagouerna,ondegli  Im 
peratori fino  pttt  &•  meno  potenti  ,ficondo  che  per  ottener  cofi  nelle 
T>iete,per  eJfier'^amatodiP temuto,  figli  ha  rijpetto  a centradtrgli, 

'Uengono  alle  Diete  li  tre  fiati,  Cr  di  quefii  fanno  tre  Configli. 
^ el primo  entrano  gli  Eiettori , fila  li  quali  il  Rg  di'Bohemia  non 
•viene  alla  Diete  efièndo  abfiente  dalle  conjulte , tSP  e piu  lofio  Ar- 
bitro che  Elettore,  perche  lui  non  fa  cofia  alcuna  nella  Elettione,  fi 
non  in  cafioche  gli  Elettori  fiano  egualmente  diuifi  nelh  Voti  loro: 
cioè  tre  dalP’vna  banda  , Ct*trè  dall'altra  ; onde  quello  è eletto  che 
lui  pronuntia  in  talcafi:  C7*  e^i  è fupremo  coppiere  nel  feruitto  del  o 
Imperatore. 

Il  fecondo  ècompofio  de  tutti gPi  altri  *~Trincipicofìficolaricome 
Ecclefiafiici, nel  quale  entrano  ancora  due  per  tutti  gli  altri,  & due 

altri 
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ìiltriper  tutti b Conti,  baroni  deltlmf  erto,  U ter:(p  (onfiglioè 

delle  Città.  ^ 

A tutti  quelli  flati , & ordini  propone  lo  Imp.  ò Et  de  Epmani 
quello  che  gli  pare  di  trattare,  (p^ciajcunconflgbo  fl  ritira  a confi,, 
gliare feparatamente  quello  che  fi  deue  deliberare fipra  le  propoflt  : 
Male  Città  benché  pojfino  dire  il  loro  farete  per  via  di  configbo , 
nondimeno  nel  deliberare  non  hanno  V oto  nefiuno.  Il  configlio  degli 
Slettort  è l’vlttmo  a dire  il fio  parer  e, Cr  ilpià  riputato. 

Lo  State  di  Germania  è adefio  guafti  ffìmo  fé  I Imperatore 

publica  una  Dieta  i Principi  non  vi  uogbono  uenire,i^  vi  mandano 
i loro  Commefsi;  A'  quali  non  danno  auttorità  di  deliberare  cofit  al- 
cuna fe  prima  non  fono  auutfati  diquelloche  fi  vuol  trattare , onde 
poche  coje fi  ej'pedijcono. 

LE  DISCORDIE  DELLA  GERMANIA 
Sono  di  ere  Ibrti. 

A prima  è tra  li  *Trincipi,(jld  le  Città  Ithbere  per- 
che tl  fine  di  quelli  è di  dominare,  tsr  il  fine  di 
quefle  di  non  effèr  dominate , esanco  per  conto 
delh  confini. 

La  feconda  e tra  li  Principi.^  la  cafa  £ Au- 
'■  fina, per  l'inuidia portata  alla  felicità , &gran- 
de:(p^adt  quella,  hauendoejfa  poffeduto  l'Imperio  più  lungo  tempo 
dell  altre  ; perche  li  defiendenti  di  Carlo  Magno  lo  tennero  i tS.  an- 
ni. La  Cafa  di  Sajfonia  \ 17.  La  Francia  tot.  La  Sueuia  i io.  Et 
quefla  hà  regnato hormai  1 So, 

La  tero'atràli  Catolici , & ''Proteflanti . Da.  quefla  parte  fino 
tutte  le  Cita  franche,  tutti  i Principi ficolart  da  quattro  in  poi, 

da  quella  i quattro  Princìpi  che  fino  I I mper.il  Duca  di  Paniera 
il  Duca  di  Branfùich,^  ilDucadiCleues  contattigli  Ecclefiafl. 
Li  primi  che  introdufiero  fitte  in  Germania  furono  Giouanni 

hus. 


Digitized  by  Googl 


DELLA  CORTE  ETC. 
hui,  '& Hierommon*rti£hefi, i quéli  furono  àiJctfoU diGiouanni 
VuttUjuo  Inglf/i  i»  Oxfort.  Ce  fluì  viflè  al  i empo  di  Edoardo  ur^p 
Re  d^ Inghilterra,^  diCarlo  quarto  Imperatore-, poi  fono  tanto  muU  i 
liplkate  quefle fitte , che  adejfone  fono  'vfliti  Picardi  Lutherani, 
Zuingliani  -,  Anahaptifli  ,OfìandriHiJùinfediSii , &quefli  hanno 
fatte  il  Pontefice  efler  odiato  dal  Popolo  più  hoffò  inondimene  non 
i da  temere  cheti  Pontefice fin  per  commune  con/ènjo  di  tutti  li  Prin- 
cipìThedeJchimat  efpulfi  della  Germania  , fiper  la  diuerflta  de' 
pareri  ira  loro , come  per  le  dipenden:(e , che  anno  i ‘Principi  Eccle  - 
fiatici. 

ORIGINE  DELLA  CASA  D’AVSTRIA. 

ACaJàdlAuflria  venne  ingrande:(p^a  per  queflo 
modo , Rodolfi  (onte  di  Ashourg fu  eletto  Imp. 
l'anno  tti 3. §lueflo hehhe  il (pntado di T irolo 
in  dono  da  J^inarde /degnato  centra  lifuot pa^ 
renti& figliuoli  della Jua  moglie  l'anno  1160  . 
tsr  hehhe  per  figliuolo  Alherto,che fu  anco  Impe- 
ratore,^ fuinueHito  dal  ‘Padre  delle  Preuincied'AuHria,tip*  di 
StiriahauendoRjodolfi  /cacciato  Ottacaro  RediBohemia  dal pof- 
feffh  di  quelle  Prouincie , lequali neS" Interregno fihaueua  vfùrpate, 
frìfi  ce  Alberto  apprettare  quella  inueUitura  in  vna  Dieta  tenuta 
'daini  in  Augufla  l'anno  131 8^t  hehhe  coHui  per  figliuolo  Alberto 
Duca  db/i  ufiria . §fliefii  aggiunfialli  paterni flati  la  Carinthia  : di 
poi  fu  quella  Ca/ddi^iunta  in  più  rami,  ma  tutti  li  flati  s'vnireno 
ancora  in  Federico  ter:(o  fiateUo  d Alberto  fecondo  Imperatore, che 
regnòvn'annofelo.Hehhe  Federico  per  figliuolo  Majfimiliano.  Co- 
fiui prendendo  per  moglie  Maria  figliuola  di  Carlo  Duca  di  Bor- 
gegna;aggiunfi  Borgogna,  Brahante , Fiandra,  Olanda , Zelanda, 
LMcemburgo,  altri pae fi  hajfi,  hehhe  per  figliuolo  Filippo  , 

che 
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che  pigliò  per  moglie  Giou/mm^figlia  ,trherede  di  Feriinéndt  ^ 
(t^rugona,  d^EltfedHtté  Reghié  dt  Céjiitùa , cojthehhe  tutti. 

A Hatiìdi  Spagnu,TÌ4poli  SicHU,Qd  deli  Inwè  OccidentéU,  cJt*  f w- 
fìo  fà  co jt felice icht  in  munco  tempo  di  quindici  nnnihk  d»to  Re, 
Regine  À tutti  li  flati  dell*  CheiflUnità  pofli  in  Europa  da  Scotia 
infuori.  Fu  coflui padre  di  Carlo  §luinto  lmperatore,chehehhe  tutti 
li  Regni  peruenuti  per  U Madre.  Et  quanto  allaheredità  del  Padre 
la  quale  fipoteua  diùidere,  hehbe  la  Borgogna  con  la  Fiandra,  tp*  da 
Ferdinando  à cui  toccorono  gli  altri  pae fi  deli  Aufiria  la  più  antica 
heredita  della  (afa fiia , cjT*  'vna  penfione  dt  io.  mila feudi  [opra  il 
Reame  dt  Napoli.  Ffebbe per  moglie  Anna  fola fòreUa  di  Ludouic» 
Re  di  V ngaria  e di  Boemia,  gp* fì  creato  Re  d'P' ngaria  del  i jz  6. 
perconuentione  fatta  fa  Mafimiliano  fuoAuo,^  Ladiflao  Re 
'Padre  di  [ita  moglie , fgfl  fu,  medefimamente  eletto  Re  di  Bobe- 
mia , (sr  del  i/j  i.alli  j.dt  Genarofù  eletto  Re  de  Romani,  tìebbe 
Ferdinando  tre  figliuoli,  Mafsimiliano  lmperatore,Ferdinado  “Du 
ca  d'ìfpruch,  Conte  dt  T trote , farlo  Duca  di  froatia , Carin^ 

t hi  a, ét' Carni  a.  ‘ i 

Sotto  il  nome  dAuflria  fi  conprendono  tutte  le  Prouincie  hèredi- 
tarie,  che  hebbe  Ferdinando  da  ^^afimìgliane  fùo  Auele.^uefia 
Aufiria  è diuifà  in  la  fiiperme  eP'' inferiore',  iinf  riore  contiene  ctn.. 
que  'Prouincie, Aufiria,  Lmthia,Carinthia,Stiria,(p'farmola. 

IJ  A ullriafupertore ,ha per  confini  da  leuante  Ongheria  ,da po- 
nete Bauiera,(p*  il  contado  dt  T irol  de  me:(o  giorno  il  Mare  Adria- 
tico, il  paefi  de'V enetiani,  daTr a montana  la  Morauia  ,gp*  la 

Bohemia . Si  efiendeper  lunghe^^a  da  leuante  in  ponente  circa  mi- 
glia joo.  Snella  maggior larghe:!^:g^a  zjo.  La  Città  principale  è 
V ienna  molte  bella, ^ ricca. Li  fiumi principali  il  TDanubbio,  Dra- 
ua, Sora, Mora.lAterraè fertile  dipane,vino.pefie,&carne,^  fi 
. in  alcuni  luoghi  mancano  quelle  eo  je,gli  altri  fupplifiono . In  Stina, 
Carinthiafino  qualche  Al  nere  d argento, frro  C7* piombo. 

Si  trouano  in  queipaefi-juatro forti  di  gente, gP  Ecclefiafiici  i qua- 
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a font  co»fi'tésti  dai  Duca,  tS'pfinapalh^ttc  L X^fc$uit 

tnagli  Abbati  jono  eletti  dà  lor»  capitoli . U Baroni.  Et  Mobili,  i 
quali  nconojcono  quella  che  tengono  dal  Data,  Et  U Citta,  le  quali 
hanno  tutto  ilGouemo^pOten-^^a  da  Ero  jìejp , ^ fanno  in  ciuile,, 

criminale  per  i loro  Adagiflratigiudicare  tutte  le  caufe -,  hanno 
anco  tutte  r entrate  publiche,  0^perquejìo  tengono  guardie  alle  Por- 
te, mantenganole^  Mura  a >oroJpefèi  ma  tuttigli  ordini  ricotto^ 
fonoii  Dncaperlorofgnore.^ondimen»  fi  lui  vuole  qualche  cofa 
bijògva  dimandar  la  in  vna  Dieta,  nelle  quale  mteruengono  tutti  tt 
quattro  ordini . 

Li  Prelati,  & Mobili  ,quaft  tutti  giudicano  i loro  Villaggi  f. 
no  alla  pena  del frngue  alcuni  per  Prime  leggi  fino  alla  viia^t 

ma  delle  controuerfie  che  najcono  Jrà  queHi  ordini  di  perfine  è Gm-' 
dice  il  Capitano  delU  Protùncie  tenendojène  vno  in  ctafiunq  Pro- 
uincia.Etin  Z>ienna.èvn  Con  figlio  diquindici, fa  Prelati,  Mobili, 
Cir  Dottorifche  fichiamailReggimento , Il  quale  in  appellatione  di- 
finife  le  fntentie  de’Capitam  tV  delle  T erre  di  tutte  quelle  Pro- 
uincie,  alcune  caufe  ancora  in  prima  infian:^a,  flsr  che  gouerna  in 

tutto  le  co  fi  del  paefi . HaqueHo  Reggimento  grandifhma  libertà 
concejfagli  dai  Duca.'  I fidditi  fino  di  huonifsimo  animo  ver  fi  il 
Principe  loro , ma  lipaefrni fitrouano  mali  fisime fidi  sfatti  per  le  in- 
fiopportabiligraue:(p^e , ^ li  Jìobtli , Qd  Baroni fino  quafi  tutti  in- 
fitti di  queHa  nuoua  opinione.ln  modo,  che  molti  anni  fino  hauendo 
mtmdaro  f ordinando  Ambafiiatori  di  quejìi  ordini  ada  Dieta  di 
Katisbonaper-ahìto  contraTurchi ,quefii  Ambafiiatori  efirtauano 
ficretamontelin^oteBanti , che  non  concedejfiro  aiuto  alcuno  a S. 
Ai  fi  prima  non  li face  fièro  nella  Religione  ben fidisfiare. 

•'  Li caflelli  fòrti  di  qlpaefi  fina  Garitia,ouer  Grafia, T rieEe,Gra 
difia,Tdeufiat.  L'AuRria fuperiore  coiiene  il  cotado  di  T irai, il  cota 
dodi  Peretta,  l'ifola  di  Al  fitta, il  Hurgrauiato  di  Sueuia,Cofiantia, 
^alcuni pochi  luoghi  delpaefi.  Ha  da  leuanie  la  Carìnthia,e parte 
deSa Camera, O'SueuiaÀaU  ofiro  i territoriij  dePBrefi  anoV icen- 
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tìnoy erone/i,(j^  T reuifin$, Feltro,  (tuidéU,  ^ VetiunoAàponeti^ 
teGriJòni,  ^Suiy^^eri,  daTramontàna^auiera , t^Sueuia,  £ 
Ijongo  c^uejlo  pnejè  dèi  leùante  4 ponente  ciré*  miglin  i jo.  largo 
•Ilo  .paefe  montuofo,jìerile  di  hittde , ahndanttfùmo  di  vino  degne, 
tHd  t^inere  di  fàle  aJiai.La  ter  raprìnctpateddjfpruch , doue  S. 
tiene  ingranai fjtmo  J^ggimento  come  ifuello  di  ZJienna,  al  quale 
vanno  tutte  le  appellationi  deli  AuHrta  fuperiore.L! altre  cofe  dique^- 
jla  Prouincia  fono  ftmili  a quelle  delt Inferiore  ,Je  non  che  in  quejìa  i 
^ohili,^  ‘Baroni  non fono  diutfi.t^  fanrto  vn  ordine filo,  Csr  i ZJiU 
Uni  entrano  nelle  Diete  per  il  quarto  ordine, ne fono  tanto  aggrauati 
come  gli  altri  V iOani  dell' inferiore, pere  he  coloro fèn^^a  i^ohili por- 
tano tutto  il pefò  de'fii  fjtdij:Mà  in  quejìa  Prouincia  ne' fufjìdij  Uraor 
dtnarij  ciaf  uno  cofi^ohile  coméV  tHant  porta  ilpef  fuo. 

Lt  'Bohemi fnogenti fchiauoni,(y  quella  lingua  par  Uno . Furo- 
no retti  da  xxSDuchi  fino  a Ladislao , il  quale  l'anno  io  8S.  fu  da 
Henrico  quarto  Imperatore  in  Magontia  creato  Fj  , ^ perche 
alcuni  de'  fucceffori  fuoi  s’afìennero per  modefiia  da  quejìo  nome 
J^ale, di  nuouo  l'anno  1 1 j6.  fu  Ladislao  xxv.  Duca  creato  Rè  di 
Boemia  da  Federico  primo  Imp.(gd  poi  finalmente  del  noi,  Filip- 
po Imperatore  creò  Rè  *TrimisUo  ,che  era  11.  Duca,  &datì'- 
hora  in  qua  tutti  li  fuoi  fucceffori fi  fno  chiamati  Rè,  finche  è man- 
cata U linea  di  quello  Rè  Di  Ca  fa  di  Lucemhurgo  regnarono  Gio- 
uanni,Carlo,VincisUo,  & (jifmondo per  2 1 8. anni.  EtdelU  Cafà 
'lagellona  de  i Rè  dt  Polonia  Ladislao Ludouico  //.  anni  . T^elU 
Cafà  de^ujìriadue  volte  è cafato,  Gt*  due  volte  è vfttoinnaT^i 
che  peruenijfe  alprefenteRè.  Laprtmain  Ridolfo  F igliuolo  di  Al- 
berto Imp.  del  1 10  S.Paltradel  I ^4/.  In  Alberto  f condo  Imp.al 
quale  fùccejfe  Ladislao fuo  Figliuolo , ^ bora  da  molti  anni  in  qua 
è confirmato  alla  Adatjìà  dell  Imp.  §luei  del  Regno  hanno  hauuta 
opinione, che  appreffo  dt  loro  foffe  l'auttorità  di  eleggere  il  Rè  come 
a loropiacejfe;mà  poi  fi  è trouato  vn  infìrumento  di  compofitiont 
fatta  col  Rè  Carlo  IIII.  del  2{egno , per  il  quale  è dichiarato , che  il 
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chf  il  ma^ìor  jxgliuolo  del  Re  s intende  tjjere fuo JùcccJJòre  Jìncle  r/ 
JìdHO  mafchi,  mancando  t^iielii , lefeminejùccedonoper  t'ijìfjh 
ordine. 

Et  cenjlni  di  t^uejìo  Regno  fono  da  leuantela  Morauia , ^ parte 
di  Sueiia, da  ponente  Franconia,*Uelauia , ^ il  ‘Falatino, da  Ofìro 
Bauiera,c!p'tlpaefè  diLuith,da  Tramontana  Sle(ìa,Lu fatta , fgf 
t^i/ma . E longo  da  Leuante  à Fonente  circa  miglia  iSo.O* tar~ 
go  10/^.  di  forma  tpua fi  eguale,  fertili ffxmo  di  biade  ,^effunjmme 
praflieropaffa  perquejìo  pa  fe,  mà  tutti  quelli  che  nafcono  ntlpae- 
fè  mettono  in  Alhh . Ha  frinire  d'argento,  Rame,  tP*  è cofibe- 
nehabitato,  che  fidict ,chetnBohemta  fono  xxvj.  milaVille,Ca^ 
Skelii,tirT  erre, fi  dice  ejUtre  7S1.LA  principal  Citta  è Pragha,0^  è 
di  circuito  circa fette  miglia  con  vn  Ponte  belli Jfmo  di  So.  Archi  in 
circa.) . 

Si  trouano  in  queflo  Regno  tre  fòrti,  qualità  di  gente  olirà  i 
Villani,  aoè  Baroni  ,"^100111,^  Cittadini, per  ciò  che  lo  Stato  de ~ 
gl'Ecclefiafìiei fu  ( mejjì  dall'opinione  di  Gionanni  Hus  ) del  tutto 
leuato,CreHinto  efendoibeni  eccleftafiia  da  diuerfì occupati, On-- 
de  quello  Regno  in  tutta  la  ChriRianità  è folo  fèn:(a  Zdefcouo 
Contea . 

■ * Li  tre  capi fipranominati  pofedono  quafì  deltuttogl’iflefjt  ordi- 

ni, che  quelli  d’AuJìria  perche  giudicano  i fùoi  fùdditi , ^noru 
fono  in  altro  obligati  al  Rè fe  no  della  fide,  (fr  rifòlutione  del  Regno: 
onde  fi  il  Rè  vuole  alcuna  cofa  da  loro  conuiene  ricercarla  iru 
vna  Dieta  , CP*,afiettare  la  loro  rifpofìa  . Soleuano  per  ilpaffato 
andare  le  apptUationi  in  diuerfi  luoghi  fuori  del  Regno , perche^ 
fi  appeUauano  à MwdeburgfCraUpfìa,  fi  haueuano  Itgìu- 
dicij  da  quelli  per  difi^itiui . Ma  quefìo  Rè  filmando,  che  fiffe  poco 
honoreuole,cheìnvn  fio  Regno  non  fiffiro  le  caufi  df finite  infìitio 
in  Praga  vn  (fiudicio.  di  xij.  che  gtudicaffero  le  caufi  dtffniti- 
uamente . 

La  Cafa  di  Rofiimbergh  vfiita  come  fi  dice  di  Cafa  Orfiodj 
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è potftutfltma  in  Eohemia,  & ha.  il  capo  di  quella  famiglia fe  ondo 
la  fama  6 o.mt  la  talleri  d’entrata  . 

Li  Bohemi  cauano  ilpm  dell'enirate  fue  deUt  loro  laghi  l tuono 
Jplendidamente,(^  per  ciò  non  fono  molto  ricchi  dt  danari  co  tanti . 
Sono  grandi  di  corpo  di  buona  complejjìone,  mà  cojì  da^ 

ti  aUalufuria,Cr  al  beuere,che  dtficilmente  fi potria  trahere  perjò^ 
fona, alla  quale  conuentjfe  alcuna  eccellente  lat^de  di  virtù, ^ fcitn- 
:(a,  ma  altrettanto  ftrouano  audaci  vantatori,  fuperbt,  & che pre- 
fùmonoogni  cofada  fe  ftefjì.  foHanti  vuero /ùperUttiofinellepro- 
mejfe  loro . In  tanto  che  t Tdobili  ne.  i cafgrauifgltono  metterfì nel- 
le mani  della  giu  fitta , baflandoche  foto  promettano  di  prefnttrf 
quando  fono  chiamati  per  ejpedire  i loro  Procefi , (sr  fi  afferma^ 
che  molti  fi  fiano  apprefentati  con  certe:(p(a,che  farrebbono  fatti 
morire. 

Là  Feudatari!  di  Bohemia  fino,  il  Palatino , Il  Duca  di  Saf 
finta , il  Marchefe  dt  Brandeburg , il  Duca  dt  Zlitemberg  , ^ 
moli  altri  ancora,  ma  altrettanti fèudi  pofjìede  quel  Regno . Il  Du- 
cadi  Vitemberg  ha  fitto  tre  Prouincie,Morauia , Slefia , Tu/atta.  ; 
le  quali  circondano  gran  parte  di  Fohemia,f6s;  hanno  per  confini, 
oltre  Bo  hemia  da  ponente  la  t^i fìtta,  Saffonia,  da  leuante  l'On- 

garia,  O*  la  Polonia,  da  mezzogiorno  l’Aufìria,  da  tramontana  leu 
Adarca  dt  Brandeburg , lunghe  da  ofìro  à T ramontana  in  più  luo- 
ghi poco  meno  di  ^oo.  miglia , ma  larghe  al  più  filamente  izo, 
miglia . Si gouernano  da  per  fi,  ePs' hanno  le  mede  fimo  leggi,  ohe^ 
in  Bohemia  fe  non  che  in  Slefia , (S'  in  Aiorauìa  vi  fino  Vefcoui 
che  fanno  lo  Stato  EcclefiaBtco . Il Gouerno  di  Slefia fià  continua- 
mente  nel  V efcouo  di  V ratislaua.  Et  nella  Morauia , T ufatieL, 

mette  fua  Maefìa  chi  gli  piace . ^on  fi  trouano  luoghi  forti  tn  que- 
fìo paefè.  Li  Bohemi  penfano  il  loro  pacfi  ejfcre  affai  ben  munito 
dalla  Stlua  fJircinia  , mà  paffandoui  non  hò  trottato  forte  pafjo 
alcuno. 

'^(d'anno  377,  Gl'vnni  popoli  della  Scithia  dt  li' Afta  fótta 

Aula 


Digilized  by  Goog[e 


'DELLA  CORTE  ETC.  éj 


}itiUprtfiro Pannonia,(ìoppo U cuitmrtefè  ne étt$d»rmó 
poi  neH'tnno  JhtecemoquarantaijHattro  tt^ari  dtjceft  dt  quelli 

V HHÌ  tornorono  in  Vannonia,  la  quale  di  poi  hanno  tenuta , ^ occu- 
pata . li  primo  Re  Jiì  Stefano  Chnjlierno  nell’anno  alquale  di- 

cono che fu  portata  la  Qorona  dal  Cielo,  laqual  Corona  è molta jhma 
ta  da gl’yn^art.  Doppo  quejìo  Stefano  hanno  regnato  quelli  di  quella 
famiglia  mede fima  fino  al centotrenta/itte.  Et  da  duel tempo  in  qua 
è fato jimpre  quel  Rggno  retto  da firajheri, fecondo  che  per  parenta- 
do fono  [iati  congionti , ^ da  gl’Zlngari  eletti , liqualt fanno  prof  e f- 
fionedt  non  voler  altro  per  Rè  f non  è eletto  .*Terò  bora  la  Bohe- 
mia , bora  la  Bauiera,  bora  la  Polonia , bora  il Reanìt  di  Napoli  j 
^ la  Vallacchia  di  doue  venne  i'cAuo  del  ^è  Matbias  fono 
fiate  vnite  con  quel  Regno,  ^ vltimamtnte  è addato  nella  C afa 
d'Auftria . 


Sonogl'TJnghariin  vniuerfale  buomini  grandemente  feri  ,&t 
crudeli  ,auari  ,&  poco  ojferuanti  della  loro  fede, (3^  nellareligio- 
ne lamaggior parte Lutherani , beuono  affai, nel  veflire,  &ntir~ 
affetto fìmilià  Turchi,  potenti ff mi  a tollerare  le  fatiche , hanno 
vna  lingua  da  tutte  quelle  dt  Europa  diffèrenteSoleuano  efer  confi- 
ni di  quello  Regno  da  leuante  la  'Bulgaria , Vedlacchiou  , 
da  ^Ponente  la  vA^orauia  ,&*  Aufria , da  me:^o  giorno  la  Schio- 
nenia,  Be(fena,  & Seruia,  da  tramontana  Moldauta,  Ruffa  , 
Poleniajncludendo  nel  Regno  la  T ranfiluanta,lungo  circa  quattro- 
cento miglia , Largo  zjo.  llpatfe  è piano , O* fertili ffmo  di  quanto 
fpofsi  vfare per  l humano genere, abbondante  di  biade,  vino,  carne, 
frutti,t^  il  tutto  in  ogni  eccellenT^a . tPa  minere  d 'oro , eUr  d argento 
copio ffme , CT*  di  fale . Ufumi  fino  il  Danubio , Draua , Sautu , 
Eibifio . §lueflo  Regno  era  diuifo  in fifanta  Contadi,  detti  quali  S. 
Aiate pofiede ventiottoliRibètttfii , (etìlTurcoilrefo . LeChta 
d’Ongaria  fi  gouernauo  da  fua  pofla  come  quelle  dAuflrioj  , 
dotte  quali  poiché  fi  perfi  Buda  li  Villani  fino  tiranneggiati , 
Doppo  la  fitteuatione  de  Villani  figuita  del  tutti  quei 
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ViUsni furono  cóndtnntuiaperpetun  feruitùtm*  poi  furono  Ithtrà^ 
tineUn  TDietn  di  PoJJònié  , Ji  htne  fino  nncora  molto  opprejljt.  U 
V eficouifiono padroni  in  Jptritunle , ttmpornle . Il  maggioro  è il 

*UefiouodiStrigonia,che  fi  tiene  in  Pefiònia.  llEj  elegge  gP Ar- 
due fiouiCl^  tutti  ItV  e fioui  del  Kfgno  fecondo  C Milieu  giurifdittio- 
ne^gCAlrhuti  finoelettiperli  cupitoli.  Tiene  il  Rè  in  dufiuru 
Conudo,vn  Gouernutore,  che  fi  chinmu  (onte,  & poi  fiprututti 
li  (jouamatori  il  ‘Tnlai ino  luogotenente  juo  delUmedefimn  nutto- 
rita  quafi  in  tutto,  che  è il  (apituno  del  mure  de  Venetiuui.  'Ui 
fino  oltre  il  Pulutino  due  ultri  G indici, che  giudieuno  PupelUtioni 
in  prima  inftun:(u.  L’vno  l' Arciuefiouo  dt  Strigoniu  l'ultro  il 
Giudice  deUu  forte . Et  ledehberutioni,  che  fi  fanno  in  Vmuerfit- 
ie  sufpettuno  ulìe  Diete . 

T ranfiluuniu  è vnu  Proumeia  non  molto  grande,  mu  abbondan- 
ti ffirnupitt  di  <puul  fi  voglia  parte  dell  Onguria,  fi  aminere  oro, 
d'argento  , & di  file  , ^ nell  arena  ancora  fi  trovano  de'fifji 
^uafi  tutti  (Poro  , l'Imperatore  cAbonda  d'armi , mun i doni , arti- 
gliane, Cavalli,  cir  vettovaglie . ^elf  Ar finale  fio  di  V iena  fino 
tra  FuHe  , tr*  Brigantini  j o pub  hauer  affai  gran  numero  di 

^auilij  dagl’Vnghari  detti  Tlafidi,  il  cui  findoèpiano,  longhi 
quanto  due  Gondole  . Sono  vogati  da  vinti  huomini  ,&  hanno 
quattro  vfiìctali,il  Patrone, Nocchiero , Timoniero Xsr  Bombar- 
diero  j Cr  (juefle  navi  fino  quelle  che fanno  le fattioni  S.  tAf-fifirue 
in  quefio  d'Vngari,  Schiauoni,  Italiani,  Greci,  & poco  de'  T hede- 
fichi . Et  per  le  forche  di  terra  non  fi ferue  che  di  fildati  T hedefihi , 
perche  queHe genti  fiperbifjìme  non  pofiono  fipportare  fia  loro fira- 
Jìieri , perche  altrimente  l' Imperatore  vorrebbe  Italiani , (srSpa- 
gnuoli,  ma  non  ardfice fiompiacere  a firn  fidditi. 

' ^elle  Diete  di  quejli  tempi  non  fi  è deliberata  efpeditione  di 
maggior  numero  che  di  6.  mila  fanti , (3*  di  Si  mila  Cavalli,  PT 
nondimeno  fi  può  pure  hatier  della  (jermania  fi  fijfi  dì  bifi-, 
gno,  cjT*  che  vn  Imperatore  hauejfi  tanta  auttoritànoiiAntamilcC 
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■finti,  vinticinque  miU  CauaUi , fen"^*  che  tip  ttfe  ref  iffe  Jl^rou  ’ 

dutto , perche  ai  n.»*  tratto  tanto  numero  è Hato  fuori  i.  (Jerm  tni  t 
à /oidi  dt  diuer/ì  Principi . 

DclI'Auflrta  in fenort  l'Imperatore  potrelie  cattare  do  dea  mila 
finti , ^ tre  mila  Cau  -allt,  mà  S.  . non  fe  ne jerue^perche  li finti 

non fino  buoni . 

Del  fontaio  diTtrolo  fi  può  tirare  quattro  mila  finti  gente  elet- 
tijfima,  t!p*trecento  Caualit,  ma  di  quefìenon  fine  firue  p:rnon 
ifirnire le  Altnere fiuedt  gente . 

Di  Bohemia  potrebbe  facilmente  tirare  diecimila  Cannili , che 
finoriputati  buoni , mòla  fintenaè  dt  ne  fina  fiima.  L'armtdi 
dififàfino  Corfaletto , maniche  di  maglia.,  l'elmo  fen-ga  'vi- 
fiera . L'armi  da  ojfc/a , la  /paia , il  fioccho , due  ò tre  piBofle , 
CiT*  alcuni  portano  vn  fptede,  altri  hanno  cominciato  a portare  la 
lancia^ . 

Le  compagnie  d'huomini  d'arme  fino  di  cinque  mila  ctafiuna  , 
ma  tra  quejìtfinogeniil'huomint,che  fonogenie  bajfi,^  inutile.  In 
modo  che  tnvna  compagnia  di  mila  huomini  armati, non  fe  tietro- 
uano  cento  cinquanta , che/pendtno  da  fèjìeffì.  Hanno  per  Cauallo 
dodici  formi  il  me  fi,  (gpogni fei  Caualli  vogliono  vn  carico  perpor- 
tareli  t'adtglton:,(^due  formi  al  mefperfiefo  carico. 

Li  finti  fono  bene  armati,  li  picchieri , gl'  Archibu feri  affai 

r>iale,'Sp  fi da  a ciaf  uno  quattro  f orini  al  me  fi . Sono  gente  difordi- 
nattffirna,(;SPche fanno  cactiua proua  contea  T urchi,  ò'pur  voglio- 
no effefe  ben  pagati . /lUi  affliti  quella  finteria  non  vai  niente , ne  a 
guardare  le  frie^7pe,matl loro  valore  ( fi  alcuno  ne  hanno )conf- 
fle  nek'ordinan:(e . 

La  finteria  "Vngara  al  contrario  è buona  nelle  fcaramuccitj , 
nel  difendere  le  firtecigge  , (jp  in  farimbofcate,  farmi  loro  fono 
fpada , ffi  lancetta  , (jP  hanno  due  formi  vnghari  al  mefi . Li 
CMtalli  vngvi  fino  fuelti , fj-  pronti , ejp gl  huomini  dt  valore.^ 
eguali  à tì'urchi . il f olio  loro  è tre  formi  al  mefi . e' tempi 
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pajpiti,pèteuà fékri  L'^ngArm  6 o . mi/a  Caual/j,mà  bora  computan- 
doui  ancor»  la  Croati» , la  Schiauonia  mn  ne  fanno  più  di  duci . 

Gi'Vtgari  non  hanno fa  loro  alcun  buon  Capitano,  ben  che  [mno 

affai  coraggiof, mancano  però  digiuditio,ne  'vogliono  ubbidire  à fo^ 
raflieri quantunque  elpertiljimi , (p'  tra  h Capuani  T odefhi,fffp 
V ngari  fnograndijjìme  inuidie  C7‘  f'nu lattoni  : effendo  gl'V ngart 
da  T hedefhi  f'.rnau  di  poca  fde  ,^i  Thedefhida  gl  t'angari, 
njili,  ci7*  di  poco  valore,  onde  liTurcht  pattentijsimi  (jr  arditi finu 
hanno  per  quefle  caufe  grandi  fimo  auantaggio , oltre  che  le  frontte~ 
re  de' Turchi  fono  più  frette  dt  quelle  di  S.  AI.  (p*  poffono  in  otto  ò 
dieci  giorni  ragunar  genti  per far  reffent^a . Il  che  non  può  l'imptr. 

TDed'lmperto  non  ha  cofaalcuna,  maallevolte  f gli  concedono 
ffeditioni  Romane  per  pigliare  la  Corona , fpeditioni  contra  Fran^ 
eia,  cantra  T ur chi, per  'virtù  delle  quali  ha  rfoffo  vna  volta  400. 
mila  fiorini . 

T>elT Jttflria fi patria  cavar  vn  millione , magf  Imperatori  pa fi- 
fati  L'hanno  talmente  impegnata, chea  pena  fi  ne  tira  il  quarto . Et 
quanto  a' fu  fi  dij  flraor  dinari  j l'Inferiore  Auftria  pagana  ognanno 
jf-70.  mila  fiorini,  (p*  la fuperiore  j 00.  mila  fiorini.  L'entrata  ordi- 
naria di  "Bohemia  arriua  4 4 0 <3 . mila  fiorini . 

D'^ngaria  fìcaua  d 00. mila  fiorini.  In  modo,  che  tutta  l'entra^ 
ta  annua  dell'Imperatore  viene  ad  ejferedue  millioni:  ma  oltre  a 
quefìtfi può  valere, & fi  vale  affai  delli  beni  della  Chiefa . 

Tiene  l'Imperatore  per  guardia  delia  fuaperfòna  140.  huomini 
à Cauallo , ip'  il fido  loro  è di  12.  fiorini  il  mefe . ^^aranta  Ala- 
bardteri,  il  fido  loro  e S . formi. ÌJna  Qxpella  di  ^0. voci, a'  qua- 

li da  10.^  i /.fiorini per  ciafeuna . T iene  vn  buon  numero  digen- 
til' huomini,  per  magni fcen:^a  della fìia  Corte . Li  principali  vf  tj 
della  fùa  Corte  fino  il  Alaiordomo  , il  gran  Qxncelliero , il ,Vlare~ 
fiale,  che  ha  cura  di  giudicar  la  forte , il  Cameriera , ^ il  Caual- 
Itri-gp^o . 

'Ut  f no  tre  Configli , Fno  deua  Gutrra , vno  della  Camera,  che 

ha. 
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ha  cura  4i  trouar  dinari . Et  vno  di  Stato . 

(olT urcovorrthherimper.ivolontierihauerpace  condarj/ivn 
grop  tnUto per  quella  parte  dtlH^ngaria , ^perciò  titnegià  tanti 
anni  vn  ' Amhajciatore  afonflantinopoli. 

Ha  conjèderatione  con  li  Sui:^eri  ^ Grijhni , hen  che  coloro 
tenghinc  alcune  terre  appartenenti aU  cafa  d^^ftria . 

'Oerjò  itprepnte  Tonte jice  ha  ottima  inclinatione . 

V it-fiil  d^Sp^na  preceda  con  ogni  ditnojlratione  A amore-  ' 

uote:^apiWeniH7^ayt!sroJferuan:(a. 

*Uerfo  h Signori  V enerianit animo  delC  Imp'.non  e fènon  buono, 
benché  alle  tolte  per  cauja  de  conjinijèguano  dijìurhi , & ter Jò gli 
Ambafcìotori àtquel^om^o S. procede  ton  ogni(ortefia . 

*HerJkgfialtn PrjAcipi  d^Jttliaproctde  molto  circonfhettamente 
conferuandofeli  tutti tirandone  commodita, pome  ha  fattotl- 
timamente  nell'oceijioifi  dddaJfttiont  del  fratello.  Màfsimiliano 
alla  forona  di  ploniajche  tftttigl'hannoprejìatigran fòmma 
di  dinari  ',pvìchf  w i^nférukre,^  nutrire  fra  di  loro 
la  gelo  fa,  emulatione  della  precedenti^a.  Et 

quejìo  e quanto  per  bòra  poffo  dire  à V.  A. 
intorno  aU.e  cofe  di  Germania , alle 
V"' X- <[iiau  qui  faccio.  . t-  ''  " 


F i E . 
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Spégmi  partt  daiKj,  'Trincipi , tp*  Sij^»ori 
del paejè  fù gtkgouern*U,pArte  da populi 
Jt  retta  ; li  quali  hautndo  drpu  tati  li  fuoi  AUg i- 
Jlrati,(ìpSenatori  al  carico  de'  maneggi  puhlici  : 
’V'Jfero'vn  tempo  in  honorata,(p' tranquilla pa~ 
ce;  Jtn  cheli  beUicofì  Carthagtnefì  doppo  efprji 
impatronitt  con  le  armi  delTylffrica  per  augumentare  il  Stato,  &' 
Imperio  loro;pajjaron»in  quella proHÌncta,Jòtto  ilgouerno  di  /4'nìlca 
re,<!^  Jfdrubale-.doue  hauendoritrouati  tpopultfproueduti,  ^fra 
Uro  mede f mi  diuijt.con  alcuni s'vnirono,  ftd  al^ri  foggiogarono , co  l 
njcUre  mafjime  di  Jjclrulultul quale  hauedo  jinalmete  dejlrutta  la 
ftmofa  Citta  di  Sagomo,  correttola  maggior  parte  di  quei  popoli 
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c^ltei-rtre  delle  fue  Armi  A fòttoporjt  aUa  Repuù/.  ca  Qirtha^  '-rtep 
pafsòm  Italia  àdattni  de  RoWAni  : in  quel  tempo  à punto  iht  ilSe- 
nato  Ro?)iaHo(dul>itddo cheli ptrtha^mepconJìrniandopi’hKper  o 
della  Spap^na  diuemjpre  troppo  potenti  ) tmpoji  à Pulito  Cornelio 
Se  pione  Confile  ; che  con  lo  Effercito  fì  transfertjf  in  quella  prò- 
trincia, dir  con  le  arm  i procuraPe  di  facciarne  li  nemici . Fà primoj. 
laSpapnadtlltpTtuiucie,(sr'ìd*t:on  frafliere,  che  h Romani tra- 
uagltajjero  con  le  armi:  ciT*  fu  l 'vltima  ad  effere  intieramente  fgpio. 
gata.  Impero  che  OttauianeCe fare  AuguHo  primo  Imperatore  fu 
quello,  che  fine  impatroni  alfolutamente  doppo  una  continua  guer- 
ra di  ducente  anni  in  circa, che  fu  trala  RepubUca^O*  li  Spagnuoli: 
furono  iu  qtiejle guerre  'varij  diuarf  accidenti,  ciT*  molti  fumi  di 

fangue  ffparfero  dal'vna  (p  l'altra  parte',  ma  due  attioniptu  dell  al 
t e fegnalatefanno,(^  faranno  in  perpetuo  eterna  la  tnemoriadel 
nj'alore  Spagnuelo . Ljx prima  delle  quali fàcce fp  l'anno  cinquecen- 
to cinquantanoue  dalla  fondanone  di  Roma  ; nel  qual  tempo  ef 
fendo  vicepretore  della  Spagna  ^JMarco  T^ortio  fatene,  Cenfòri- 
no  Ftlefpho  Oratore , Senatore  , ePsP  Capitano  di  grandiJJìmoj 
riputatione  , che  prima  inutntòà  beneficio  dell'crrarioRiomano  lt-> 
mintredi  fiero , d'argento  , furono  oca  fin  battaglia  ffantru 
mila  Spagnuoli , onde  gl' altri  f diedero  alvincitore  ,non  potendo 
tn  alcun  modo  con  le  propri  e fr;^e  difendere  la  libertà:  il  quale  per 
Ituargli  l'occafìone  tS*  commodità  di  fUeuarf  mandò  vn  bando, 
che  fitto  grane  pene  portajfro  l'arme  alcampo  Romano . Ondt^ 
molti fttrhando  mi  feria  la  vita  fnf^armi,eleJfero  piti  to(ìo  vcciderfì. 
da  fi  mede  fimi,  che fn^farmi  viuere  quieti,  elSP  paci f amente, fe- 
gm  manifjìo  di  animo  inuitto.  Ma  molto  più  honorata,  ep^glo- 
riof fola  fama',  che  acqui flarono  li  ^umantini  ,i  quali  in  nume- 
ro di  quattro  mila  ruppero  C effercito  Rornana  ,g  ni  dato  da^into 
*Tompeo,  (p  Caio  HoHilio  Mancino  Confili',  afìrmgendoltafà- 
rtvergognofa  ^ ignominiofà  pace  . Soflennero  fancamente le^ 
fr^e  delf  Imperio  Romano  per  iljfatio  di  quauordeci  anni  con- 
tinui;. 
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tinui;  &*jìnitlmente  ejjèndo  ajpdtatì  da  Scipione  Africano  l'anno 
Jèicento  z /nt’'vno,  non  volendo  lui  venire  à batr^^ha , uedendo  che 
gli  mancauxlavtttouaglia  per  non  venire  nelle  mani  delvencito^ 
re, veci  fero  li  padri, jìg'iuoh, (7  donne, abbruggiandotuete  le  loro Jò» 
fanone,  (7  combattendo  fra  fè  medcfmivfcirono  di  vita,!Jepuote 
il  gran  Scipione  condurre  nel fuo  triompho  pur  vn  falò  T^umantino 
prigione.  Dal  tempo  dtOtrauio  fino  all  Imperio  di  Jdonorio  fu  dà 
]{oman!  pof e duta  quieta,  ffd  pacificamente  la  Spagna,!^  retta  bo- 
ra da  ZJtctcon foli , bora  da  Vicepretori  finalmente  da'  fonti . 
Aia  mentre  Himoriotencua  Flmperiovniuerfale  ,li  Vandali  popoli 
Africani forfro  in  quefia^rouincia  ,g7poJìi  in  fuga  li  Romani 
s'impatromrono  di  pa^te  del  Regno  di  Granata, dal  quale furono  poi 
da  Gotti  f che  con  tanto  danno , g7cnina  feorfero  l'Occideuie  ) di- 
feaxiati.  T brodorico  primo  Rè  di  Gotti , (7  di  Spagna  Ufew  tre 
figliuoli.  Turi fmondo , Theodorko , fl7  Henrico  . Turifnondo 
n el  lercio  anno  del  Regno  ,fu  dal fatello  T beo  dorico  vecifo  ; al  qua- 
le non  volendo  ; Baroni  rendere  obbedien'ga,fucceffe  Ffenrko  d tem 
pi  dei  Pontefice  Simplicio,  (gd  dell'Imperatore  Leone.  Cojlui  diede . 
legge  a'  Gotti  ,g7regnò  dieci  otte  anni, tenne  poi  i'  Regno  Alarico fùo 
figliuolo,  il  quale  pofe  la  fède  Regale  in  T olofa  : ma  fu  afìretto  à le-' 
iiarla,  ritirar  fi  di  la  da'  Adenti  da  Clodeuo  Re  di  Francia,  doae 

non fu  anco  ficttro  dall’ armi  Francefe,  mperoebe  non  potendo  il  Kè 
Childelberto patire, che  trattajfe  male  la  Rigina  Clodiola fi*a  fòrelia 
che  già  haueua  preja  per  moglie , perche  abborriua  gli  errori  Arr  io- 
ni, entrato  con  l’ Esèrcito  nel fito  Stato  l'anno  decimo  Jfè fio  del  fio 
Regno  lo  prillò  : il  quale  peruenne  à T enda , che  lo  gode  dieci fttc.j 
anni,  & fi  poi  vccfo  da’ fot  domejìici . Theodofilo  regnò  dodici 
anni.  Agio  noue,CT  Attanagildo  vinti  due.  Morto  Attanagil- 
do.  Ltnegildo  regnò  qnarantafii  anni  molto  felicemente  ; figgiogo 
ifanthabri,  g7 fi  impatronì  del  Regno  di  Gallitia fcacciatonetlRe 
Andrea  di  n.tione fileno , li  cui  maggiori  per fatto  di  cento fèttanta 
fette  anni  batteuano goduto  qttelRegno,  ^l'anno  cinquecento  fèt- 

tàntadue 
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tantAiìue  AcUn  de  l S gnor  e. f.  et  mot  ire  iJcrmceildo  fuoji- 

gliuolo  jptrehe  \:.u^uACAthohc<>kmenie,f0  s'eruconirA  il  fìio  '•colere 
muritiUonell.iJì^I  uolM  del  ]{è  Chidelberto  di  Francia . \e  .v  e lo 
Jlio  jì^ltHolo,  (s^JuecrJfjre  celebrato  tl Concilio  in  T otedo  fn  econden 
HAre  errori  di  Arno , [un  f-guAÙ , ^ •venuto  in  Caibalogna  a 

giornata  con  Francef  nevcajè  quaranta  mila.  T^egnarono  doppo 
lui  Federico,  Gundaiiido  vmt'otto  anni . Cojìuiacquijìò  la  Gua- 
feogna,^  ruppe  l'ejprciio  del  Imperatore  Romano  Sfcebato  fuofiic- 
cejfore  fcacciò  Recaredo fecondo, che  vijse  otiojàmentt . Il  Re  Suitilla 
che  gli  [ucce fp  (Iftee  padrone  con  le  armi  di  tutta  la  Spagna  , O"  l*- 
Jliò  l Imperio  a Stfenando  SuitiUa fecondo. T ulga  vedefuindo , Re- 
£ehfumdo,'Famba(y  Henngio, per  la  morte  del  quale fna^a  figliuo- 
li mafehi  il  Regno  venne  in  potere  di  Egica fio  genero,  il  quale  •vcci- 
fe  il  Duca famlia  per  poieregodere  liberamente fua  moglie, della  qua 
le  era  grande  mente  accefò  . Regnò  poi  V itica , il  quale  temendo , che 
T heodorico  figliuolo  del  Rè  Recenf  lindo  Ifgttim»  Signore  del  Regno 
non  ricuperale  col  •valore ilStato , per  lafua  tenera  etàgia  da  altri 
occupatogli, lo  prìuò  del  lume  delh  occhi,  ne  però  fiajjìcurò  il  Regno, 
imperoche  Roderìco  figliuolo  di  Theodoberto  fittolo  prigione  con  li 
figliuoli  entrò  nel poffff  del fggio  Imperio  duuutoal  padre  con 

graue  danno  di  tutta  la  Spagna  ,perctothe  hauendo  lui  per forerà  nel 
terc^o  anno  delfuo  Regno  violata  la  figliuola  di  Giuliano  Pre fidente 
delia  Prouincia  T igni  tata , il padre  defiderofe  vendicar  fi  de  iP ingiu- 
ria riceuuta  indujfe  il  Aliramolino  Re  delh  Saraceni , ^ Mori  del- 
L’ Afifricaamandare l'anno  fettecento  quattordeci  dellanofìrafilu- 
te, fitto  il  gouerno  di  Mu:(a-,groffo  Effercito  nella  Spagna  : còl  quale 
simpatronìm  due  battaglie  di  quafi tutta  quella  Prouincia  con  infi- 
nita Hrage  digente , perche  firiuono gl' Hi  fiorici  di  quel  tempo  , che 
nelfpauodi  due  anni  morirono  fa  Spagnuoli,  ^forifittecen- 
tomtlaperfine,&‘pià,& finalmente  fu  il  Re  Roderìco  tagliato  con 
tutto  l’ Effercito  da  nemici  à pes^:^i.Li  Aiori  diuifiro  la  Spagna  in  tre 
Regni, feendo  capo  dtejfila  Città  di  (orduba,Hifpali,^  Canhagi- 
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ncnuoua  ..Jlfortoil  ReRoJcrJcointanii  franagli . Pela^isfùo  Zio 
fecondo^^cmto  dtl  Re  Recenfutndo  prefe  il  nome  di  Re , & ritenne  il 
paefè  <£' AuHria,z^  di  ^aÙiiin  da  alti  Monti.  O'  da  an^ufìe  uaUi 
diffejò.f^ pojila  fede  nella  Qua  di  legione  dtmadata  da  paefant  Ca- 
{hgltalanuouaadilferen:^a  di  Cajì  gita  lavi  ccljia  ch'era  fra  Cor- 
duha.e^  Edijpah.  Regnò  cojìui  'vinti  anni,  (y guerreggiò  continua- 
mente con  Moriricuperamio  molti  luoghi,  che  nelli  primi  impeti  del 
laguerra  erano  caduti  nelle  loro  rnani.c^  s'inntiilònon  RedeGotti 
^ come  s'intitulauano  i fuoi maggiori  ) ma  Re  di  Cajì'glia . Morto 
Pelagio  gouernò  il  Regno  Fa  fila fuo  fghuolo‘,il  quale  mentre  ne  ibo 
fchi  cacciaua fi  da  vn  orf  Qquaraaio, perii,  he  non  hauend»  lafiati- 
fgltuoh  majcht  'venne  il  R'gno  nelle  mani  di  Alfonfo  fùogenero.C  - 
fìuifii  dimandato  Catholico,ricupet  ògran  parte  del  State  perduto, 
gy  rinouò  molteChtef  ,0' Qttà  nelfpatio  di  dietnoue anni.che'i  iC 
fé  nelRegno . Frwla  juo  fgltuelo  tagliò  ape-gfi  in  'vnagiornata  fola 
cinquantamila  Adori, (^j  finel  duodecimo  anno  del  Regno  rmp  a- 
mentii  da  Au>el  o ftofaieUo  xccifo  : il  quale  fei  anni  doppo  mafieo 
fnt^aprole.Onde  Sileitegrnero  di  Alfonfo  oaupòilSiAto  fece  pace 
con  Aderì, CT" acquietò i tumulti, O* folleuamni di  Galliiia.  AlQ>n- 
fo  f condo  cognominato  Cafio,  Principe rcligiof  (fimo, temperati IJìmo 
C7* frtunMifrno  fgliuolo  del  Re  F noli  ricuperò  poi  il  Regno  pater- 
no,(jr  r fendo  mollo  irauagltaio  da  Adori , ^danUÒ  Oratori  al  gran 
Carlo  Re  di  Francia  ( la  chiara  fama  della  religione , Qf  valore  del 
quale  rifplendeua  all' hora,(^nJplenderà  in  aernoper  tutto  il  mon- 
mon'lH)prcgaitdolo  di  aiuto, il  quale  con  potente  esèrcito  pafò  li  Tfo 
ti  P, renei, ^ in  frullio  della  fède  Qhrtjìiina,1td  htnef.  io  ella^'a- 
tione  Spa^niiolafece  vn  grand:  fmo  danno  a.'  Alori,con  molte  fgna 
late  impref,(^gli  haucria  del  tutto  elhrpMi fe  ej/ilfonf  fffe  n >ii- 
toconiui:  mah  Baroni  allegando  douere  gli  Spagnuoh  piti  toBoeleg- 
gereU  rnorte,e^ feru<iii,cheviuere  fotta U Corona  d'  Fran.ia , one- 
ro in  cono  fere  la  libertà, vita  de'  F»  ance f , impedirono  q'^efa  v- 
nicniad  Àlf  nf  f andò  che  cinquanradue  anni.  Succeff 
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Ramiro fyliuoio  di  V eremondo  jìglittolo  di  *Birimao  ter:^o genero  di 
Alfinjòprimojil^ualeconnuouo  ejèmpio  di  j^rande  amore  X'oljk^ 
fare  partecipe  delneme,  auttorirà  CrpoteflaRegia  Car^iafùofit- 
teUofanciuUino  ; Ruppe  l'armata  de’J^ormandi  •venuta  in  GalUtia 
^ahbrugiò  Jèffanta  loro'f^aui . Disfece  t esèrcito  de’ J\d ori  con  l'a- 
iuto di  San  Giacopo  Apofìolo  ; il  quale  dicono  efjire  apparfò  in  quell* 
battaglia fòpra  'vn  cauallo  bianco, & hauere  riempite  le  gente  more- 
Jchediterrore,fip*fpauento.  ^^orì il Jèflo anno  del Jùo Regno.  Or- 
donio  figliuolo  di  Ramiro  regnò  dieci  anni,  ruppe  It  Mor  , ricupero 
ToledotCT  fnor)  l'anno  ottocento  ottanta  tre . tAlfinJò  ter:(^o  cogno- 
minato il  grande  ricuperò  Colimbrica,^  •vijèo  Città  di  Portugallo , 
taglibmolte  volteà  pe:ti^i  groffìefiercitidi  Morii  fu  ne  He  guerre^ 
felice,  nella  pace  trauagliato, perche  7Jeremondo,^umio,Ordonio, 
^ Ertolo,  tentorono  di  leuargli  l'irr.perio  injteme  con  la  vira  ; di  che 
auuertito  fece  loro  cauare git  occhi  yfabricò  il  tempio  famofijfimodi 
San  Giacopo , fu  honorato  molto  da  Principi  Qjrifiiani,  O^PapOj 
(jiouanni  ottano  fcriuendogli,  incominciò  cori  quefle parole,  Gio- 
uannifèruo  delliprui  d'iddio  ad  Aljònfo  Rè  0)rifii  ani  filmo . Mo- 
ri l'anno  quarantefimo  del Jùo  Regno , ^ gli  fuccejfe  Gari^ia  Jùo 
figliuolo,  il  quale  vtnfee^ prejè  Aiolà  Rè  de’  Mori,&  vfct  di  vita 
l'anno  ter^^o  del fùo  Regno . Ordonio  fecondo  genito  d' Alfinfguer- 
reggiò  poco  fihcemente  con  Mori  ; hauendo  fatto  venire  à /o 

ftto  la  fùa  fde  quattro  Qmti  di  (afliglist  c'haueuano  recufato 
di  dargli  contra  Mori  aiuto , li  priuò  di  vita;  onde  li  faRigliani 
fdegnati gli  negarono  la filitaobedien-si^ai&leuaù  i magiHr ari  in- 
cominciarono à gouernarf  da  f.  Ertola  Jecondo  , ter^o  genito 
d’ Alfonf , fu  mólto  fiero  crudele  mort  il  primo  anno  del  Re- 

gno. Alfinf  quarto  ejfndo  tutto  dedito  alla  vita  contemplatiua 
per  potere  meglio  , piu  efiedttamente  fruire  Chrifio , rinun- 
tiò  U Regno  a Ramiro  fio  fate  Ilo,  Cj7  entrò  in  vn  tff^fonafiero  ; 
ouevijf  fanta,<^  rehgìoj'amente  per  alcuni  anni  tentan- 
do di  ricuperare  il  Reame  fu  dal fatello  pref  oprino  dellt  occhi . 
--r*.  Ramiro 
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Ramiro  JconjìJfe l'ejfercito delRf  Arrffat  prefe  Diego  Conte  ài 
T^unio,^  Ferdinando  Conte  diHiuari  fuoirtleelli  : à quali  mdjp 
dalle  preghiere  delli  amici  donò  la  vira.  SanciograJJò fratello  di  Ra» 
miro  ejfendo fucceduto  nel  Regno fece  pace  con  Mori  : liberò  Ferdi- 
nandoContedi  CafligliadalU  figgettme  del  Rè  di  Leggione  ( che 
cofì  all' bora  fi  nominauano  li  ChriJìianiRe  di  Spagna,  ) (srmon 
l'anno  nouecento  vini  otto.  Ramiro  ter:(ofuda  Mori,0*^ or  man- 
di grandemente  trauagliato.onde  li populi  vedendo  che  di  queftitra 
vagli  nera  caufa  la  tenera  età  del  Re;  crearono  Veremondo  fecondo 
fglmolo  di  (jordino,^  T^epote  di  Alfinfo  G^uarto . (pjlui  nel  ‘Trin- 
cipiofconfi^e  li  nemici:  ma  il  Re  Almanfòr  hauendo  riordinaioÌL  ef 
lircitofmojfe  con  tanto  impeto, che prejè  la  Reale  Città  di  Leggione* 
Saccheggiò  Portugallo,^  minò  il  tempio  di  San  Giacopo  in  Compo- 
fella  : la  fidando  in  piede  folamente  la  fappela  del  divino  Apoflolo  : 
con  tutte  ciò  il  Re  aiutato  da  Qar:^ia  Conte  di  Cafigliadi  nuovo  rup 
pe  ÌL  efferato  Morefcho.  Alfinfo  Quinto  morto  Veremondo  juopa- 
dreregnòtrentafitte  anni,^  morì  d'vna  frecciata  mentre  fi  fati- 
cava per  ricuperare  la  Città  di  V fio , ch'era  all'hor a nelle  mani  eU^ 
Mori.  V eremondo  tercgo  nel  quarto  anno  mancò finTaprole:  0*gli 
facce f e Sancia  fua  forella  infieme  con  Ferdinando  fuo  marito  C onte 
di  (a figli  a l'anno  mille, diciotte,  il  quale  vni  all' altri  fuoi  Stati 
il  Reame  di  '^auarra  levate  à Garo^ia  fuo  fratello:  ricuperò  (plirn- 
hrica,&'  la  maggiore  parte  di  Portugallo:  acquifòla  città  di  V alen- 
colme^^^o  di  Roderico  Qdogrande  capitano  l anno  mile,&*  tro- 
ta ^ dal  quale  Roderico firiuono  gl'  hi  forici , che  defiende  la  cafa  di 
Mendo:g^Z‘*  honorata , (ST  lHuHre  ) (<7  doppo  bavere  goduto  il  regno 
quarantanni  morì.  Sancio  fucceffi  alpadre , ^àlui  Alfinfo  fife 
fuo  fratello  ; il  quale  ricuperò  Toledo , arrichì  le  Chieft  di  quella 

città,(^  di  Burgos:  maritò  Zftraca  vnica fua  figliuola  in  Rimondo 
Come  di  Barcellona  del  quale  matrimonio  nacque  Alfinfo  fettimo: 
il  quale fuRe  moltopotente, ricuperòCorduba,Atmenio,C^  Ba-< 
iona,^  morendo  la  filò  il  Regno  di  CafiigltaàSancto  fino  primoge-- 
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nitOj^queUo  di  Legione  a Ferdinando  fuo pcondo genito  Sanzh 
ter-go  prefè  il  fratello, co' i quAe  era  venuto  in  dijf  avere  poi  1»  l'~ 

cenilo.  Alfonfò  ottauo fopranotninatoilTìuono  in  vnafegn.tUtijJim  * 
hattagliavccife  ducente  mila  Mori:  regnò  cinquant  otto  anni 
mor)  l'anno  mille  centovinti. Regnò  doppolui  Alfonfò  Nonofgltuo 
lo  di  Ferdinando  Re  di  Leggione  vint'otto  anni , gr  doppo  lui  Het- 
rico  figliuolo  di  Alfonfò  ottauo:  il  eguale  morto  neUapueritia  Ferdi- 
nando ter:^o  fino  frateUo  rimafevntco  herede  delli  Rggni  del  padre , 
CT'delt^io  .fojìuuon  ftngolare  valore , ^ rara  felicita  conjìrinf  li 
Moria  ritirarfinel  Recarne  di  Granata , abbandonata  nelrefij  tut- 
ta la  Spagna,  e^lfnfo  decimo  prefè  per  moglie  l‘l  nfante  violante fi- 
gltuola  del  Re  (giacopo  di  Aragona:  con  la  quale  fece  diuortio,alIegan 
do  ch'era  fiertle , (jr  còlme-c^o  de'fùoi  Oratori  fjioiò  Chrifhern  t fi- 
gliuola del  Re  diTOacia  giovane  (òpra  modo  he  Ha , ma  effendofi  fio- 
pertagrauida, prima  che  veniffe  à lu  i la  repudiò:  con  tutto  aò  Fihp-  ' 
pofctteUodelRe  UefcouoHifpalenfe  fpret^ì^ando  la  religione 
gl' ordini  di fanta  (hiefk  volfe  congiongerfiin  matrimonio  con  lei.  Al 
finfo fu  Principe  molto  corte fe,(sp  amatore  de  vertuo fi:  ridujje  iiij 
fette  libri  de  leggi  fatte  da'fùoi  antecejfori: sborsò  alSoldano  di  Egitto 
gran  fòmma  di  denari  per  rifatto  del  Imperatore  Confiantino  '.libe- 
rò Dionifio  figliuolo  dt  Beatrice fùa  figliala  naturale,  ^ Re  di  Por 
tugallo  dal  tributo , che  li  Re  di  Por  tugaìlo  pagauanoal  RediCafii- 
glta  come  à fprano  Signo  re,g^  lo fece  e finte  da  ogni  obligo,fHP figgtf 
tiene  cantra  il  volere  de'  Baroni,  che  ricufarono  di  acconjentire  'a  jue 
fio  atto, come  à quello  che fminuiua  l'auttoritd,& giurifUittione  del- 
la Corona  Reale  di  Spagna . *Tafsò  quefio  Re  nella  Germania  chia- 
mato da  alcuni  Elettori , che  gli  diedero  intentione  di  crearlo  Impe- 
ratore in  luogo  dt  Federico  fecondo:  ma  non  rifondendo  gP effètti  al- 
lefperanT^e  ritornato  in  Spagna  fu  efluf  da  Sancio  fuo  figfltuolo  : il, 
quale  co' l’eccafìone dek'abfnc^adelpadrey  Qd  Signore  s' era impadr» 
nito  del  Regno:onde  di  dolore,  (td  trauaglio  fi  ne  mon.  Sancio 
to  regnò  vndeci  anni  ricuperò  la  Città  di  T aunfa,i^  ruppe  l'armà- 
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tAfoderofa  di  Mthemet  Re  di  Eev:^.  Ferdinando  §l^ario  fitto  ilgo- 
utrno  della  Regina  Maria fua  madre , incominciò  à regnare  l'anno  • 
milc  ducente  ntuanta  cinque,  diffejè  quejia  Regina  congran  'valore 
il  figliuolo  dalle  armi  delli  Redi  "Tortugallo,  Aragona, Ó7'  J^auarra, 
CT  di  Alfonjò  della  Corda,  chef  nominò  Rè  di  Cajliglta  : fu  Regina 
di  gran  bonta,religione,i^  pietà  : fondò fette  Monafìeri  l>onoratifji- 
mi,^  hauendo  venduti  li  fuoi  vaft  d'argento,  Csr  (doro per  ftuueni^ 
re  à poueri  ; adoperò  continuamente  vaft  di  terra . Alfinfo  vndeci- 
mofìiccefp  al  padre  l’anno  mille  trecento  dieci , regnò  quarant’anni, 
guereggiò  profperamente  cantra  li  Rè  dì  Bedarminia  O*  di  Grana- 
ta , ricuperò  la  Città  di  Alcalà  : prt'uò  di  vita  per  caufe  molto  lieui 
Confàluo  grande  Maeliro  debordine  di  Calatraua  perfòna  per  il 
grado,  t:sr  valore  fuo  molto  fegnalata . Pietro  primogenito  di  Al- 
fonfo,  hauendo  fi  imbrattate  con  odio  vnìuerjàlele  mani  nel fangue 
di  molti  "Baroni , volfe  vccidere  Henrico  fuo  fratello:  il  quale  col 
fauoredelRè  di  Aragona  de  Topoli;  che  non  poteuano  foppor- 
tare  l'Imperio  di  Pietro,  gli  leuò  il  Regno  la  vita.  Giouanni 
fàcce f e ad p/enrico fecondo fùo padre , guerreggiò  con  Porthughefi 
Inglefì.  Henrico  terciy  regnò frdeci  anni.  Giouanni  fecondo , 
moffo  dalle  efòrtationi  diS.V incentro  frate  dell'ordine  de  Predicato- 
ri, puhlicò  vn  bando, nelqude  ordinaua  che  li  Giudei, che  non  vole- 
uano  riceuere  la fide  Chrifliana , lafciate  le  facoltà  vfaffero  imme.- 
diate  di  Spagna,  per  ilche  molti  vf  irono , molti  per  non  rima- 

ner poueri  frbattezzareno,  tir  viuendo  in publico  daChrìJiianiin 
fècretoviueuano  alla  (jiudaica , introducendo  la  fetta  pefsima  de 
Marani:  regnò quarantafètte  anni  hauendo  lafciato  due  figliuoli 
doppo  di fi . Henrico  Quarto  ^ Ifahella . Flenrico  fu  per  natura 
inhabile  à generare  figliuoli  : nondimeno  per fuafo  dalla  Regin  Aj 
fra  moglie  voleua  dichiarare  herede  la  figliuola  Beluanuda  eh  el- 
la haueuad'vn  fro  fauoritohauuta  ,ma  vinto  dall efrortationi  di 
Rodertgo  forgia  Cardinale  Vicecancelliero,  che  fu  poi  Papa  Alef 
fandro  feflo  Legato  di  Sifio  QMrto,dall' Aniuefeouo  di  T oledo,  Qf 
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dà  altri  Baroni  acconfèntì , che  la  Principrjfal fabella  ftmaritajfe 
eòi  ‘Principe  Ferdinando  figliuolo  di  Giouanni  Re  di  Aragona  , ^ 
JòJfero giurati  per  Principi , come  furono  l'anno  mille  quattrocento 
fettant'vno , Et  morto  non  doppo  molto  tempo  Henricofucct fiero  ne 
i Regni, fùperate  l’armi  ch’il  Re  di  Portogallo  haueua  prefe  tn  fatto- 
re della^epote  .T>lacquero  daquefli  due  Principi  molti  figliuoli: 
nrìmafchio  nominato  il  Principe  Giouanni, flp*  quattro  fmtne . La 
prima fu  maritata  nel  Re  di  Portogallo . La  ficonda  in  Filippo  Ar- 
ciduca d’AuBria figliuolo  di  Mafitmigltano primo  Imperatore.  La 
ter:(a  nelReHenrico  ottano  d'inght/terra.L’vltimanel 7^e  di  Da- 
nemarch,f*rono  Principi  di  gran 'valore  ritrouandofi  perl'v- 

nione  de’ftoi  Regni  molto  potenti f cero ferma  riflutìone  di faccia 
re  li  Mon  dal  Regno  di  Granata  da  loro  con  tanto  danno  della  Spa- 
gna , tir  della  fede  Chrifiiana poffduto  fttecento  anni , ^ più , (s* 
ejfendo  ambidut  entrati , con  l'ejfercito  in  quel  Reame  guerregtaro- 
no  dieci  anni  continui:  nella  quale  guerra  ritrouandofi  alla  pr e fn':(a 
la  Regina  con  tutte  le  Dame,!fir:^andofi  li  loro  amanti  eHacquifiar- 
fi  con  vaierò  fi  att  ioni  la  gratta  delle  amate, ne  ejfendo  ancora  in  vfi 
in  queipaefi  l'artegl\ene,(s;*  archibugi  ; furono  fatte  da  quei  Caual- 
Iteri  prone  honoratiffìme:  alla  fine  hauendo  It  Mori , per  la fir:(^» 

delnemicoeRrinJecOitTper  le  dtfcordie , ^ dijfenfioni  domefliche 
perduta  la  poten:i^a,P ardire,  ^ la  fperan:(a  abbandonarono  quan- 
to teneuauo  nella  Spagna  ritirandofi  l'anno  miHe  quattro  cento  no- 
uantadue  nell' Africa , per  la  quale  vittoria,  tl  Re  F ordinando, 
la  Regina  Ifàbella  pigliarono  titolo  di  Re  di  Spagna:  fgd  ‘Papa  Alef 
fandro  fijìo  infieme , con  il fiero  collegio  de  Cardinali gh  honorò 
co  Icognome diCatholici : laRggina  fi  Signora  di  grande  animo , 
tP' ingegno,  molto  più  ver  fi  poueri  a’ quali  diHribuiua  ordina- 
riamente cento  feudi  il  giorno  almeno , ^ molto  corte fe  ver  fi  i 
fuoi  fruitori . JA ella  guerra  di  Granata  ritrouandofi  in  per  fina 
nel  campo , hebbe  maggiore  cura  delli  feriti, amalati  di  quello, 
chel'hu^mo tmaginarefipoffi, FauortChnllofro Colobo  Gehouefi 
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inutnmt  deIJénauìgatÌ0nedelflndieocccideHtAlt,OrperU  fùe  fn- 
golaridotifuamata,<^riueritaviua,&  doppo  morte  de  fide  rata» 
predicata  da Jùoì  popoli.  Il  Re fuo  marito fu  Signore  molto  de  fide 
rofo  di  agrandtre  il  fuo  Imperio;  per  il  eguale  nfpetto,  non  contentane 
dofdelIapoten:(a, (Sfiato,  chepoffèdeua  fin:(a  eh' alcuno  hautjfe 
caufdi  doler f ne ipriuo  de' Regni  li  Re  dt  ’^/^auarra , Trapali 

fuoi amici parenti, allegando  cantra  quello  la  bolla  del  Ponte fee^ 
tsr  cantra  quejìo  chauendo  i^lfinfo  Decimo  Rè  di  Aragona  con  l* 
poten-:^a  Aragonefe  acquiViato  quel  Regno , non  ne  poteuadtfporre 
con ferendolo  à Ferdinando  fuo  figliuolo  naturale:  ma  che  afpettaum 
alRe legitimo di  Aragoaa,  Hebbe controuerfìa  col  Re d'inghiltere 
rapir  occéficne  della  precedenza  laSegando  che  fe  bene  effindogtm 
dtfunita  la  Spagna , il primo  luogho  doppo  il  Re  di  Francia  era  del 
2{e  d’In ghilterra  : nondimeno feguita  l' 'unione  di  tanti  fiati  doueua 
ejferefio:  pure  Giulio  f condo  come  ferine  il  Volaterrano,  epndo  'ue 
nuti ^Paratori d'ambedui  ,cengran pompa  àprefiarlil'obedienza  * 
diedealTlnglef  il  primo  luogho.  Mandò  in  aiuto  della  frenijjìma 
RepublicaVenetianagrauemente  trauagliata  dall'arme  di  Baia.. 
Zet  Ottomano  Principe  de'TurchigroJfa  armataguidata  da  Qmfal- 
uo  Pdtrmandes  grande  Capitano;  il  quale  nelle fue  imprefi , <5rfpe^ 
cialmente  nella  efiugnatione  della  Ce  faionia  fi  portò  con  tanto  •ualo 
re, amore,  & fruore,  eh' il  Cardinale  Pietro  Bembo  afferma  efière^ 
Rato  impofftbiledifernere , chi  defiderafe,  & procuraffe più  ilbe^ 
ne  della  Republica  Venettana , ò Benedetto  da  ^efaro  fuo  Genera- 
le, onero  il  grande  Capitano  Confaluo;  perii  cheti  Senato  Vene- 
tiano,  ,ch'è  Rato  fempre fopramodo  grato  à ftoi  deuoti , Cr  benefat- 
tori , gli  refi  infinite  grafie  ,gli  donò  tre  mila  feudi  d'argentaria , 
tsr  lo  creò  fuo  Qttadtno  Mobile:  con  'uniuer fiale  confinfo  della  No- 
biltà. Mandò  anco  Ferdinando  Vgo  di  Cardena  fino  Vice  Re  iru 
'Napoli  con  grande  effercito  in  firuitiodi  (finito  fecondo  contea  il 
Re  di  Francia , il  quale  fuprefia  Rauenna  rotto  da  Franco  fi.  Si  col 
legò  cwGiulio,  Leon  decimo,  l'Imperatore  Mafftmigliano , 
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& il  Sfir:^a  per  Jcacciare  li Franceft  d'Ieal/a:  Uguale  dtfegnoglì 
riujìt  'vano  per  il  valore  del  F rance fco.  ^on  fu  molto  amato  da 

Jùoi , emendo  sfirT^ato  perii  btjogni  delle  continue  guerre , ejjereri- 
fìretto  nel  donare , ^ Jeuero  nel  ripottre  . Fu  tenuto  da  tutti  i 
Principi  ingrandì  ffìma  fiima , per  la potent^a  de’ Jùoi  Regni,  ^7* 

per  la  prudenti^a  della  Jua  pe>pna  ,pleua  dire , che  gli  Con  fòghe» 
ri  df  ‘Principi, pno  come  gli  occhiali  : ma  che  guai  k quel  Principe , 
che  non  vedeua  fent^a  occhiali . Entrò  in  luogo  di  Ferdinando , nel 
gouerno  della  Spagna  Carlo  d’Aufìria  "Duca  di  Borgogna, Prin- 
cipe deOipae  fi  baffi  fuo  nipote  infume  con  la  "}<  egina  Giouanna  fua 
madre  Mquale  fu  doppo la  morte  di  Aiajjìmtgltano  primo  impe- 
ratore fùo  Auolopaterno  creato  Imperatore:  il  quale  hauendo,con  la 
potent^a  congionta  grande pruden:^a  riufii  gltr io fijjìmo . DonZJgo 
di  ,Jifoncado,  tS*  Carlo  Duca  di  Borbone  fùoi  Capitani  prefiero 
due  volte  Roma , conlaperfinadi  Qementefiettimo  fiommo  Ponte- 
Jke , fece  prigione  fitto  Pauia  FrancefioRe  di  Franciacosipotente , 
Crvtdorofo.  Comi  terrore  del fùoeffercito  conflrinfi.  Solimano 
Imperatore  deTurchiaritirarfi dcU'lmprefà  di Ongheria . Soggio- 
gò Fioren:(a , & Siena , ne  diede  il  gouerno  ad  Alejfandro , &* 
fo fimo  de  Aledici.  Diffefeil  Rfgno  di^apoli , c27*  //  Ducato  di 
Aiilano  dall  armi  del  Pontefii.  e , Francefi,  Zdenetiane,  tT'Tur- 
chefihe  tcheperoccafione  di  quei  Stati  guerreggiauano  con  lui itu 
diuerfi tempi . Pofie  in  fuga  l'armata  T urchefiha,  occupò  Coro- 

ne Citta  principale  della  Aiorea . Scacciò  Barbarofia  del  Regno  di 
Tunefi,^  lo  refliiut  a Aluleas  fùolegìtimo  Signore  facendolo  fùo 
tributano . Domò  l' Alemagna  vnita  ,&folleuata  contea  fi  : prefi 
Ciouan  Federico  di  Sajfonia  Elettore , ^ afirinfi  Filippo  Langra- 
uiodi  Afia  infieme  con  gl' altri  Principi  tfse  Citta  franche  ribelli  k 
portela  vita, Stati  nelle fùe  mani.  Stalla  fine  viuendorinuntiò 
l'Imperio  a Ferdinando  fio  fratello , CT  h Regni,  ftj  fiat!  4 Filippo 
fi»  figliuolo  nell'anno  mille  cinquecento  cinquantacinque,  &fieiti- 
ró  in  vn  Alonajiero  a vita  quitta , ^ pacifica . Filippo  trouandofi 
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Re  di  più  Rati  di  ciafcun  altro  Re  di  Spagna  pajjato,  mojfe  diffctlti 
in  materia  deSa  preceden:^a  al  Re  di  Francia  ,^o  l eguale  ancoguer- 
reggiò  nellipaefll>ajji.  Et  in  Italia  con  lui , 67*  Papa  Paolo  (Quarto . 
Alla  quale  guerra  con  infinita  aìlegre-;(j^a,tsr'Vtiliia  di  tutte  il  Chri 
fiianefmo^conhonorate  conditioni  impofiefine  P anno  mille  cin- 
quecento cinquantanout . E Filippo  Principe  religiofifjtmo , ha  del 
continuo  guerreggiato  per  mare  co'lT urcho , acqui  flato  il  Pigno- 

ne di  ZJ aliar  nell'Affrica.  Ha  fouuenuto  il  Re  di  Francia  trauaglia- 
to  da  rebelli;  l'Imperatore  molelìato  da  T urchi,  tifala  di  Aialta  a fi 
fìdiata , ^7*  hornbilmente  dall’armata T urchefcha  oppugnata,  (a- 
fligati  li  ribelli  di  Granata.Hà porto  aiuto  allajirenijfima  Republi- 
caVenetiana  nellagrau* guerra , che  queH'anni  adietro  ha  hauuto 
con  Seiino  Principe  di  T urchi.  ^eUa  quale  guerra  l’anno  mille  cin- 
quecentofettant'vno  Don  (jtouanni  d’Aufln'a  fuo  fratello  Capitano 
generale  della  fama  Lega  alli fette  S Ottobre  ottenne  vna  fegnala- 
tijfima  vittoria  cantra  T urchi,  deHrutta  la  loro  jpoderojà  armata , 
6t*  mantiene  nella  FiandragroJJo  ejjercito  per  /cacciare  gl'hereticl 
ribelli  di  Dio.  Ha  hauuto  quattro  moglie, la  figliuola  del  Redi  Porto 
gallo,  dellaquale  nacque  il  Principe  Carlo,  laRfgina  Maria  d’In- 
ghilterra,Ijàbella  figliuola  di  Henrico  Re  di  Francia , 67*  vltima- 
mente  Mnna  figliuola  di  Maffimigliano fecondo  Imperatore.  Ma- 
riafua fòrella  carnale, laquale  già  è paffuta  a migliore  vita . 

delli  regni  di  navarra  di 

Aragona  Et  Portvgallo. 

HAuendo  di fòpraapieno  trattato  del  Reame  di  Spagna  ac- 
cioche  niuna  cofa;  ch'à  queHa  Prouincia  afpetti fìa  a 'lettori 
, nafloflatoccaremoin  breuita  delli  Reami  di  ^auarrXé  , 
Aragona  Portogallo,  che  ancor  loro  fino  membri  diSpagna^. 

E dunque  da  fàpere,cheEneco  Conte  di  ‘Brigorra  nell’anno  nouecen 
tofeffanta  ipaffati  li  monti  Pirenei  con  Peffercito , faccio  dalli  paefi 

vicini 
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^•nicini  li  Atoriichen  erano  padroni  fàda  Jiioi  paefani  mcwori 

dtcofìJignalatobtnejicionominatolS^  dr^auarra . Ga>::;^iu  Slur- 
cha  fecondo  imitando  il  'valore  del  padre  leuòla  maggior  parie 
deli'  Aragona  àgllnfideli.Qari^ia  T rtmolania fu  ter-go  Rc,C?'San- 
cio  ilgrande  quarto , il  quale  hauendoprefaper  moglie  Siuiria  figli- 
uola , herede  del  (onte  di  Cafiglia  di  TSlauarra  , 

CafliglU , cST*  Aragona , lofio  il  Regno  di  Cajìiglia  à Ferdinando, 
quello  di^auarra  a (jar:(ia,  quello  di  Aragona  àRaimiro  fuo figli- 
uolo naturale . A Raimiro  fuccejfie  Santio  quarto  , a Sancio  Pietro , 
jilfimfottSP  Raimiro  f condo  fratelli  l'vno  doppo  l'altro.  A Raimiro 
fecondo , 2{imondo  Cónte  di  Barcellona  fuo  genero  . ^ Rimondo 
(jiacopOyilquale  acquifiò  tifile  di  Maiorka,(<r  Minonca.  A Gia- 
copo , Pietro , il  quale  fida  PapaTticolò  ter:i^o  inuejìito  del  Reame 
di  FiapoliiO"  di  Sicilia,  ^ lafiiò  dui  figliuoli , Ciacopo^  Federi- 
co. Giacopo  fifRe  di  Aragona , ^ Federico  ottenne  da  Qementt-> 
evìnto  Pontefice  Maffimotinueflitura  del  Reame  di  Sardegna  pof 
fiduta  all' bora  da  Alari.  A Giacopo  fuccejfie  t^artmoial  quale 
mancato  fèntga  figliuoli  per  fientenegadt  ‘Tietro  iMna,  ch'ejfiendopui 
Antipapa  fi  dimandato  Benedetto  decimo  ter:go,  (^dtSanVin- 
cenigp, fuccejfie  Ferdinando  Zio  di  Gioudni fecondo  Re  di  (afiiglia; 
Ferdinando heUe  tre figliuoli,  Alfinfi,Gtouanni,(gJ  Pietro  Alfon- 
fi  con  gran  valore , (sr fortuna  acquifiò  li  Regni  di  Sicilia , ^ ^a- 
poli,tP*  venendo  à morte  lafiiò i Reami d Aragona , ^ Sicilia d 
Ciouanni  fio  fratello,  che  fu  padre  di  Ferdinando  ReCatholico , 
Cr  quello  di  fifapoli  à Ferdinando  fio  figliuolo  naturale , al  quale 
'fMceffi  Alfinfi  : tlq^le  non  potendo  refifìere  alt impeto  di  Carlo 
OttanoRediFrancia,rinunciolaCoronaal  ReFerrandino  filo  fi- 
gliuolo,il  quale  morendo  inferiore  deOafiagiouentàil Regno cad- 
de  in  mano , di  Federico  fuo  Zio,  che  ne  fi  tn  pochi  dì  fiacciato  da 
Ladouico  duodecimo  Re  di  Francia  ,&*  da  Ferdinando  quarto  Re 
di  Spagna:  il  quale  simpatronì  anco  di  queUaparte  di  ^auarra,che 
èpoJUeUladaSiAlonti  Pirenei . ^ 
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Il  Reame  di  ^ortu^ado  deù'ldufirijjìma  antichi jfmacafiLt 

di  Lorena  : ìa  eguale  ftcome  per  foni  A pc«/i  ha  partorito  molti fegna- 
laiiljìmi  i!i7‘valoroJìlJìmi  princìpi  i co  fi  ned' armi  Principi  nel  me- 
fi  ier  ode  II' armi  ned'annt  mide  cento  in  circa  era  Idufirata  dal 

Duca  f/enricOf  il  quale  Jpento  dal  dejtderio  di  rendere  con  alcuna^ 
fegnalata  anione  gloriojotcsr  eterno  ti  nome  Juot  tirato  dal  t^elo 

cieda  fede  di  Chrijio  >pafò  neda  Spagna , oue cantra  Alari  in  benefì- 
cio del  Rè  Alfonjo  fefio  Jì  adopero  con  tanto  talare,  che  il  R è ncru 
potendo  in  altro  modo  mojìrarjigrato,  li  diedeTirefa fua  fglif/cla^ 
per  moglie, a fjgnandoh  in  dote  tlpaefe  di  Portogallo, et  e diede  alge„ 
nero  in  feudo  con  titolo  di  Contado  ned' anno  mide  cento  & dieci, 
tacque  da  quejìo  matrimonio  Jlfonf  primo , che  primo  Jìlhono- 
rato  con  titolo  di  Re , ricuperò  Lisbona fede  Reale  de’  Re  Portughefì 
pojfduta  da  Adori , truppe  in  tna  battaglia  cinque  Rè  Adori , 
eh’  erano  con  grandi  fimo  ejfercito'venuti  in feme  perla  Juadefrut- 
tione,per  memoria  deda  quale  tiittoria  pofe  nella  fua  infegna  cinque 
feudi, laquale  infgnaritengano  fino  al  giorno  di  hoggt  i Pertugheft. 
j4d  Alfnfo,  Pietro,  Ferdinando,  G iouanni  ;Tiafiardo,  Al  fon f , 7 
quale  s'tmpatrom  di  tre  graffe  Città  dell'  A ff  tea  •,  /^eha , Fide , 
Algac^ar,  diede  la  Primipeffa  Eleonora  fua  foreda  per  moglie  à 

F idrico  d’Aujìria  ter-^o  Imperatore , del  quale  matrimonio  nacque 
P Imperatore  Aiafjimthano  Proauo  ded’ Imperatore  Adajjimil/ano 
fecondo, (fp  del  Re  Catholico  Filippo  d'Aufìria , che  hoggi  regnai  . 
eydd  Alfinfi ^fuinto fucerffe  tl Re  Giotianniitl quale  correndo  cad- 
de da  cauado,CP*  f ruppe  infelicemente  il  collo  prima  chaueffe  gene- 
rato alcun  fghuolo . Onde  Emanuedò  fuo  fratedo  nmafe  herede^ 
del  Reg  no  diuentito  molto  maggiore  per  l'acqui flo  de’ Regni  di  Cale- 
cut,Canaria,(ip'  ded'If  le  orientali  : oue  nauigò  primo  Henrico  In- 
fante figliuolo  di  Alfnfo  §luinto , tenendo  'vnaftrada  infitta  ff 
nuoual  &'  continuarono  poi  li  fcceff  rimandando  À queli’fffro 
graffi’  armate,  con  li  quali  dilatarono  l'antico  Imperio . Fecero  mol- 
ti Rep^ni , Paef,  O'  I opali  tribiitarìj , acquiffarono  molto  oro  . & 
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gioie, coftducendo  lejpetieih,  per  le, ^ pietre  pretiofi  in  neomenie 
arricchirono  in  priudto  & puhltco , ajcendenao  Ima  l'entrata  del 
Re  atre  millioni  d'oro,  ^ facendo  finalmente  predicare  alh  India^ 
ntìlfanto  Ruangelio conuerrìrono  infinita  , innumerahile quan- 
tità di  gente  alla  'vera  fede  ChriHiana.  T)i  Emanuello  nacquero 
doi  figliuoli:  il  Principe  (jiouanni  che  regnò  deppo  il  padre,&  l’In- 
fante fi enrico  Qtr dinaie  di  Jànta  Chiejà,(p' Legato  del  Reamedi 
Pertugallo,  il  quale  molti  anni  con  infinita  falaudt  gouernò  men- 
tre eh' il  Re  Selafliano  Jjoo^ipete  era  per  età  inhabileà  portare  il 
pefo  del gouerno  regale . 

IL  PRIMO  CONTE  ET  RE  DE- 

SCENDENTB  DI  POETVGALLO. 

IL  DVCA  HENRICO  DI  LORENA 

■ Primo  Conte  Di  Portvgallo  . 

Alfnfo  primo,  Rj primo.  Gieuanni  BaHardo primo , de- 

Sancio  primo , Rè  fecondo.  cimo. 

Alfnfo fecondo,  Rf  ter:;(p.  Eduardo  primo.  Rè  vndecimo: 

Sancio  fecondo.  Rè  quarto.  Alfonfi  quinto.  Rè  duodecimo 

Alfnfo  ter:(p.  Rè  quinto . ^louanni fcondo,Rè  ters^odecimoi 

"Dionifio primo, Raffio.  . Emanuel primo,Rfiquartodecimo 
Alfnfo  quarto,  2{è fttimo,  G touanni  ters'o , Rè  quintodecimo. 
*Tietro primo.  Rè  ottano - Filippo  d Aujlria , Rj  decimoft» 
Ferdinando  primo.  Re  nono.  timo , 

Sebafliano primo  Rè  fftode- 
cimo. 
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DELLI  STATI  CHE  HOGGI  SONO 
foggctti  al  Re  Catholico  di  Spagna, & come 
fono  caduti  in  fuo  potere . 

K D E per  certo  è horét  l'Imperio  del  Re  di 
Spagna,  non  èàqurfiitempi  alcun  Principe 
Chnjìiano,  il  cui  dominioper  tanti  cojt  diuerfi, 
tìd  lontani paejt  jt  ejìendi,0'  à Popoli  co/t  diffe- 
renti , (sr  'varij  commendi , poi  che  li  Regni,  di 
Ca/ìiglia , Aragona , ^anarra , franata , i/u 
Spagna Pobedi/cono.  L'Indio  occidentali, lanuouaSpagna: liRea- 
tni  ricchi jjìmi  del  *Terù,  lo  conojcono per  Signore.  Il  Reame  di 
T unii  gli  rende  tributo  come  njaffaOo  che  gli  è : Là  Reami  di  Maio- 
rica,  Adinorica,Sardegna,Sicilta  ^ Napoli Jòno  alla Jùa  poten's^a^ 
/oggetti . Li  Ducati  di  Milano , borgogna , Brabantia,  (p*  G hel- 
dria  il  gran  Contado  di  Fiandra,  con  tutti  li  pae/t  ba/ft,  odono  il /ito 
Imperio . La  Republica  di  Gtnoua  con  la  fanta,  ^ valoroja  reli. 
gione  di  Malta  è nella  fùa protettione . Et  tl  Duca  di  Fiorensyt per 
lo  Stato  di  Siena  è a lui  come /oprano  Jtgnore  Jòttopoff,^  faria  la^ 
fùa  poten:(a  molto  maggiore  di  eia  furi  altro  ^Principe,  quando  li 
fùoi  Regni,  O*  Stati  fùjSero  in  vn  fòl  corpo  ridotti  non  in  tante, 

^ co  Jt  lontane  parti  diuifi . Dalla  quale  diuifione  ne  nafeono  molti. 
incommodi,  C^pericoli,(^vn  euidente  danno,  il  quale  apporta fe- 
ce lagraue  fpefa  di  mtmtenere  fempre  in  ciaf  uno  di  loro  grò fo 
numero  di  Caualltria,  & fanteria  per  diffonderli  dalf  armedtS 
Rè,  cir  Principi  vicini , t^aa  molti  tumula , tgf  fUtuationi  dell'L 
fìeff popoli,  che  fmpre  per  naturale  inftinto,come  l ejperien-tga  c in- 
fgna,  O*  il  gran  Poeta  H omero  afferma , amano  il  Jùofignore , 
fono  di  mutatione grandemente  defiderofì.  Ma  con  tutto  che  la  po- 
ten:(a  fagraade,  maggiore  fent^a  dubbio  è il  modo  co' l quale  il  Re- 
gno di  Aragona  dal  picciolo  Stato , nel  quale  f trouaua  nel  miBtj 
quattrocento fttantaèfalito  à tanta  grande7^:;(a:  imperoche  non  per 
\ ..  forgia 
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fon^ai'àrmi  tfie  con  ruin*^  morte  di  popoli  : m*per  via  di  m*\ 
trimonijyf^ ntxp^etfièperUmag^iorpérte  talmente  augumenta- 
to  ,poi  che  con  le  no's^'^e  del  matrimonio  di  Ferdinando  Ifahella, 

It  Regni  di  Cafìiglia  & Aragona , doppo  la  morte  del  Re  Henrtco 
Jìvnirono,  che fehene  il  Re  di  Portogallo  prefela  protezione  di  Bel~ 
tramida  figliuola  della  Regina  fua  forella , tgd  bere  de  del  Re  mor^ 
to  : nondimeno  Ferdinando  ifahella  allegando  l'impoten-s^adel 

generare  del  Re  confruarono  cantra  la  firy^a  de'  T^ortughefi fran- 
camente la fa  ragione , ^ auttorità . L’ Indie  poi  Occidentali , li 
Regni  del  ‘Terù,dellanuoua  Spagna,  CP*  di  molti  altri  paefigran- 
difiìmi  fertilijiimi,  tP'  opulenttfsimt , dalla  benignità  di  Dio , daìt- 
ardire  ,vigilan:^aO'pruden-ga  del  gran  Colombo  Geneuef , furo- 
no allaCorona  di  Spagna  fintila  alcun  pericolo  ò trauaglio  diejfoj 
Corona  foggetti.  Lt  Ducati  parimente  di  ‘Borgogna  , Brabantia^ , 
Cheldria;  li  Contadi  diFiandra,  Artois  ,FrtJà, Zelanda, 
landa , dell' altri paefi  bajji  Stati  di  tanta  tmportan:^a , fg)  ric- 

che:(p(a  ,effendo  al  granCarlo  Duca  di  Borgogna  fuccedutal'vni' 
ca figliuola , moglie  di  Mafsimigliano  d‘ Aujìria  primo  Imperato- 
rr  s'vntTonoalla  Corona  di  Spagna , perche  venuto  à morte  il  Prin- 
cipe (jiouanni  prima  del  padre , ne  hauendo  hauuti  figliuoli , leu 
pnmagentta  di  Ferdinando  maritatanel  7{edi  Por tugallo , man- 
cata ancora  lei  nella  giouenile  età,  i Regni  di  Spagna , dell'lndie^, 
Napoli  ^Sicilia  vennero  in  potere  di  Giotianna  fcondogenita  di 
Ferdinando  d'ifbella  maghe  di  Filippo  Augujìo , & madre  di 

Carlo  dipinto  Im'^eratore.Tfel  che  fìcomela  fortuna fu  à Spagnuo- 
li fauoì  euole ,cos!  l accorte’ci^z^a  ^ valore glt  giouè  infinitamente^ 
negli  acqu ifii  di  T^attarra,  Trapali,  Granata,  O*  Milano , che  con 
l' armi  fòggiogarono , facciati  li  Mori  di  Granata,  con  vna  con- 
tinuata guerra  di  dieci  anni;  priuatotlRe  di'^auarradel  Regno, 
come  adherente  di  Lodouico  duodecimo  potenti  fimo  Re  di  Fran- 
cia, con  l'occafione  della  Bolla publicata  cantra  cpuel Re  da  Giulio  f- 
condo  : Uguale  odiando  fmifuratamente  la  natione  Francef  diede 
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potepà  achjcun»  di  eCcupare  li  Stati  dei  2{èdi  Francia,  de  futi 

amici  &*adhfrenti-,leuò parimente  confarmi  Ferdinandoil  Rea^ 
me  di^ apoti  a Federico  d' Aragona/ito  parente,  hauendolo fècreta-^ 
mente  dmtfò  còl  Rè  di  Francia,  al  canale  poco  doppo  leuò  la  Juapor~ 
tione  con  grane,  ^pericolo fa  guerra.  S impatront  alla  fne  Carlo 
Flmnto  del  Stato  di  Milano  allegando,  che  per  la  morte  di  France- 
foSfor:^a  vltimoDucadi  J^ilano,  ipaelT^ucato  come  fèudo  delT  - 
Imperio, eraper  la  difpofìtione  delle  leggi  feudali  ritornato  nel  fUo 
dominio  lo  conferì  a Filippo  d'Aujìria  fuo  fgliuolo  (SP  Juoihe- 

redi , difendendolo  dalle  forche  di  Francefco primo  Rè  di  Francia^ 
Re  'valorof  fimo , che  con  la  lancia  procurò  d' impatronirfì  di  quel 
Stato,  del  quale  pretendenaper  ragione  ejsere  legitimo  fìtccejforè. 

T al  che  fi può  cen  verità  dire,  che  la  (prona  di  Spagna  fìa  in  hreutj 
tempo  faina  in  tanta  grande:^:^a  per  rara felicità,^  per  grande, tiP 
marau!gliofàcon(lan:^a,i^patien:^adefùoiRe,con  la  quale  fojìe~ 
nenia  h potenti fjttniaffalti delti  efferciti Francefì,  tirando  le  guerre- 
in  longo  CP  afppettando  le  mutationi  della  fortuna,  ne  perdendo  f a- 
nimo per  li  centrar^  accidenti,^  rinforzando  le  fue forze:  quando 
ogn  ’vno  credeua  che fifero  per  annichiUarfi  afatto  ,fino  alla  fine,, 
centra  l'cppenionevniuerfale,  riufeiti  vittoriofidp*  padroni  di  tan-^ 
ti  Regni. 

DELL!  TITOLI  CHE  VSA  IL  RE 

C A T H O L I C O. 

Sé  ilRèCatholico  molti, &grandi  tìtoli,  con  li 
quali  comprende  i Regni  fiati  pertinenti  alla 

fùa  Corona  firiuendo  in  quefla  modo . Filippo 
per  la  gratta  di  Dio  Re  di  Spagna , di  Cafiiglieu, 
di  Loggione,  di  Aragona,  di  fdauarra , Hieru- 
falem,^aptli,  Sicilia,  J^aiorica , Minorica , 
Sar  degna,  & delfifile  dell  Indie,  fHP  deSaTerra  firma,  Re  del 
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MArtOcceano.  Arciduca  et  J»fìrìa , Duca  di  Bor^o^na , i;  Le^t. 
tier,  di  Drahante,di Lttcemlur^,  di  (jljeldria , di  Milano,  (jmir  li 
iJashurg,  di  Fiandra,  dt  Artom , dt  Hamault , di  Ola n d a , Aelan  ■ 
da,^arnur,Zucpen , Aiarcljep  del  Jacro  Imperio.  .Srjrnore  di  fri- 
jia,delle faline , Malines ,di  Ftrech , diOueriJcel , diGracnichen. 
Gran  Signore  dell' Afa  yljjrica. 

))  E L MODO  DEL  GOVERNO 

n 

Di  S I*  a <;  N A » 

Ono  nella  Spagna  molti  Confali , con  li  quali  il 
Regoiternali  Stari.  Il  Confglro  fcreto , quello 
diGuerra  , quello  d'Italia , d e II' In  di  e, d’ Arago- 
na, 'Itauarra , (ir  Fiandra,  con  li  quah(jinf- 
gli,(Sf'co'lPref dente  per fna  importantifima 
(tp principali fsima,coriferif  e il  Re  le  cof  affiee- 
tanti al kuonogouerno , confruatione  , Cr augumento  de'ftoi  flati , 
^ vdita  l'oppenione  di  ciaf  uno  comanda  , che  ^la  mandata  ad  ejf- 
cutione , quella  che  giudica  migliore.  Ha  grandipirnaauttoritail 
facro  T tthunale  della fanti f ima  Inquiftione,  la  quale  non  fio  può 
•tifare  contro  li  Principi , ma  anco , cantra  la  per  fona  del  Re  medef- 
mo  . Le  Qtta  fonogouernate , da  vn  gentil'  huomo  di  e fé  Citta , al 
quale  donai  l Re  , tlnome  auttonta  di  Gouernatore,dr  dalli 
fonpglteri  creati  da  ftoi  Cittadini, come  il  Gou ornatore  ha  forni- 
to ilfuogouerno  ,ff^ma  ordinariamente  procejf fpra  le fue  anio- 
ni, veduto  il  qual  procejf  il  Con  figlio  Reale  ,ne  fa  la  relattone  a fia 
Alaejtd,  che  Qtfliga  ilgouernatore  f intende  lui  tjfre  flato  ingiù flo, 
^ feìerato  non  l'adopra  per  l'auittnire  fe  lo  cono f e poco  accor- 

to, 0*  diligente  ; ma  fevede  ,che  ne  digitijìitia , ne  di  diligenti Oj 
hahbia  m.incato  al fio  debito  lo  ejfalta,  ag>  adi  maggiori,  ^più  im- 
portanti. ^e  è IO  fotnma  alcuna , che  f adoperi  virtuof  mente , (flf 
honoratamente  in  fruitio  del  Re , (p*  della  Rept.dlica , che  non  fa 
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largamente  ricompenfato  come  aU' incontro jòno  puniti , ^ caligati 
ijuelli,che  ò per  viltà, & d’appocagine  ò per  malitta  mancano  a U'vf- 
jìctojùo iprmcipalcauJàdellaconJiruMione , O* effaltatione  dique- 
Jìa JàcratiJJtma  Qorona . 

DELL’AVTTORITA  ET  POTESTÀ 
Reale. 


E Re  ha  la  nominatione  di  tutti  gl" rciuefcoua- 
ti,dsr  V ejcouati  (UUi  "Triorati , O*  commende , 
detli  tre  ordini  della  fua  Qtuallerìa , di  San  ^io- 
capo  Alcantara,^  Calatraua.  E padrone  ajfoln 
ta  delia  pace,  & della guerra . (rea  tutti  li  Tre  fi- 
denti , Confèglieri , licere , Lnagotenenti , Go- 
uernatori,  (gf  Capitani  E da  Jùoi,  non  dirò  amato  riuerito,  O'Jèr- 
uito;  ma  tenuto  ingrandi IJimaveneratione,t^poco  meno,  cheado- 
rato. ^e  è bora  alcuna  natione  fra  (Tjrijìiant,  che  nel intrinjico por- 
ti maggiore  affèttione , & con  le  cerimonie , tljr  culto  eRrinJico  mo- 
fìri  fegni  maggiori  di  offeruanT^a  ver  fa  iljuo  Principe  diquejia.  No 
può  però  il  Re  conferire  li  henefcij  fe  non  è natiui  di  Spagna,  onero  4 
quelli  a quali  ha  prima  conce f la  naturalità.^ e confutano  i 'Tri» 
dpi , Città  O"  Popoli  di  effre  con  eRraordinarie  impofitioni  aggro- 
ttati; ma  vogliono  che  l’/ndu^entie,(y*priuilegq  fuoi  li  fano  piena- 
mente cffruati . Onde  C Imperatore  Mafjtmihano  prime  d'Anfirlo 
- fleua  dire,  che  lui  era  Re  de  i Re , t^^il Re  di  Spagna  Re  dellt  huo- 
mini,  dst'  il  Ro  di  Francia  Re  de gl' A f ni,  pei  che  poteua  caricare  li 
Jùoi/udditi  quantoglipiaceua  ,ne  maigli  era  da  alcuno  contradet- 
to,oue  lui  alP incontro  non  poteua  hauere  da  Alemanni  f non  quan- 
to loro  voleuano  li  Spagnuoli  ricufauano  di  dare  al  fùe  Re  più 
di  quello  che  per  le  leggi , Hatuti,  ordini, & vfam^e fa  doueuano. 


7)BLr 


Digitized  by  Google 


TtELL'HlST.  A7iTlCHE,ft^c. 

DELL’INTRATA,  GRANDEZZA, 
Et  Forze  Reale. 


EndoHO li  Reàmidi  fitàiS^àejl'aCatholicà  nonpià,chenoue 
XV.  millioni  d'oro  d'entrata  ordinària  l'anno  in  (juefio  modo . 

Eà  Spagna  vn  millione , & quattrocento  mila  feudi  in  circoj . 

£j  Indie  due  millioni,(y*  trecento  mila  feudi  in  àrea. 

La  Fiandra  e borgogna,  due  mtllioni,f^  cento  mila  fudi in  circa. 
Aiaiorica  & Minorica  cinquanta  mila  fudi  in  circa. 

Sar  degna pjfanta  mila  fudi  in  circa. 

Sicilia  ficento  mila fudi  in  circa . 

Il  Reame  di  ^a^oli  vn  millione  e cinquecento  mila fudi  in  circa. 
IlDucàto  di  Milano  vn  millione  in  circa . 

(jran  parte  della  quale  /pende  nel  viuere  della  Jùa  Corte , 
prouifìoni  di  Viceré,  Prefìdenti,  CQnfeglieri,Ljumtmenti, Governa 
tori.  Capitani,  Ambaf  latori,  donàtmi,in  fiipendij  di  Caliere, Fan- 
ti, Cr  cavalli,  che  guardano  lefue  frte-gp^e  ^ confini . D'eflraordi 
nario  anco  caua  a/fai  dal  Clero,  fio  quello  di  Spagna  per  le  deci- 

me,Cf*  altre  conce  fioni  difua  Santità,  le  dà  bora  piu  di  vn  millione 
d'oro  l’anno , fi  è offerto  poco  fa  di  mantenerle  fempre  pagate  itu 
mare  cento  cinquanta  Caliere . Dellagrande:^:(a  baflerà  à dire  qut* 
fio  fio,  che  con  vna fola  parola  ( placet  ) può  in  vn  punto  conferire 
fen:(a  alcun  danno fm  ò di  altrui  cinquanta,fefjanta,  cento,  enfino 
centocinquantamila  fudi  d’entrata,  nominando  alcuno  Arcine- 
fouo  di  T oledo , ò Siuiglia , ouero  V icario  di  Burgos  ò di  altra* 
Chief  importante , cofa  che  non  può  fare  altro  Principe . Aggiun-^ 
gerò  anco , che  altra  tanti  Ardue  fonati , V e fonati , Fadie , Du- 
cati , Marchefati , Contee  , che  fono  nell  altri  Reami  di  que- 
fio  potentijfimo  Rè . Isella  Spagna  fi  trouano  fi  Arciuefouati , 
che  fono . 

U Ardue  fono  di  T oledo  che  è Trimato , ha  d'intrata  cento 

cinquanta  mila  fudi  l’anno . 
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V Ardue fcout  di  Simili»  hà  d'intrMu  otttnté  miU  feudi 
l'anno . 

V Arduejcout  di  Sun  CUcopo.y  tutti  li  queth  pàff*no  trenu  mi- 
h' Ardue feouo  diT uraconé  , i la fèudi  d'entrata  fanno,  e^  a- 

L' Arduefeouo  di  Granata . ^Jeendono  alcuni  fino  a fefantOj 

? mila  feudi. 


Q_v  arant  otto  vescovi  fra 


Qj'  AH  Sono 

Q_v  hSTi  I Maggiori. 

//  efeoM  di  Burgos , 

il  Ve  fouo  di  Loria . 

ilV e fouo  di  Calahora . 

il  V e fouo  di  Badate.  ' 

il'Uefouo  di  Pampalona . 

il  U efeouo  di  Seri  da. 

il  V efeoHo  di  Barcellona . 

il  Uè  fouo  di  Auila . 

il  *Utfouo  di  Griona . 

tlU efeouo  di  Segouia,che  è horoj 

il*Uefouo  di^o£otie . 

Pre fidente. 

il  V efeouo  dt  Cartagena. 

il  V tfou  0 di  Almenia . 

il  V e fouo  di  Oriuela . 

il  V e fouo  di  Molaga . 

il  "Uè fouo  di  Cutnea . 

il  V e fouo  di  Caltx . 

ilZJefcouo  dtSeguensra. 

il  V e fouo  di  fordoua . 

il  V e fouo  di  Orens , 

il  V e fouo  dt  Guadix . 

il  V e fouo  di  Mondognetto . 

tlV e fouo  di 

ilZdefouo  di  Zici . 

ilV efeouo  di 

il'Uefcouo  di  Leon . 

ilV efeouo  di 

il'Uefouo  dioAjìorga . 

ilUfouodi 

il  *U e fouo  di  P alenti  a . 

ilV efeouo  di 

il  Ut  fouo  di  Z amoria . 

ilV  efeouo  di 

il  V t forno  di  Salamanea . 

ilUefouo  di 

il  Ve  fouo  di  Guidallodrigo. 

ilVefouodi 

il  Ut  fouo  di  "Plaffentia , 

iiV efeouo  di 

ViNn 
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VINTIVNO  DVCA. 


llT>ucé  di  Medin*  Citi . 
il  Ducè  di  Medina  Cidcnia . 
il  Duca  di  Medina  di  nojco . 
il  Duca  dell'lnfantergo  « 
il  Duca  di  Zogetit . 
il  Duca  di  Zloa . 
il  Duca  di  Feria . 
il  Duca  dtTrios. 
ilDucadi  Alcala. 


ilDuca  di  Ojfuria . 
il  Duca  di  Gaudio, 
il  Duca  di  ^aiaio . 
il  Duca  di  Alhurguerque. 
il  Duca  di  Starnerà . 
il  Duca  di  Àfcalona . 
il  Duca  di  Arcot. 
ilDuca  di  Z^agueda, 
ilDuca  diFrancauiUoj . 


V I N T I Q.  V A T T R O MARCHESI 


Il  t^etrcheji  di  Ajierga. 
il  Mar  che Ji  di  Aquil/ar . 
il  Marche fe  di  Aiamont . 
il  Marchefidi  Pleigo. 
il  Mar  che  fi  di  ViUafranca. 
il^SMetrchefi  di  (jenete. 
il  Marchefì  di  t^oia . 
il  M arche  fi  di  CogoUudo . 
il  Marchefi  di  Ardales, 
il  Marchefi  di  Stepa. 
il  Mar  che  fe  di  Saria, 
il  Marchefi  di  ^J^ondaier. 


il  t^àrchefe  di  T arìffa . 
il  JMetrchefi  di  Cagnete. 
ili^archefe  Cerabho, 
il  Marchefi  di  (pria, 
il  Marchefi  di  LofùeleX . 
il  Marche  fe  Giìtraleon . 
il  Marchefi  di  Alcan-gias . 
il  Marchefi  di  Cemares . 
il  Marchefidi  Montemaggiof. 
il  Mar  chef  di  Vilìena. 
il  Mar  chef  di  Denia . 
il  Murchef  di  T enete , 


C I N Q_V  ANTOTTO  CONTI 

fri  quali  fono . 


il  (onteHahile. 
il  (onte  di  Benenento . 


il  (onte  di  Salines. 
il  Conte  di  Vruegna. 


il  Con.. 


KELAT. 

il  Conte  di  QtHioxtnh . 
il  Q>nte  diOrgus. 
ilConte  diOJfomo. 
il  (onte  di  *Tdiadet . 
il  Conte  di  Forjiltdé . 
il  (onte  di  Oliunres . 
ilConte  dtJ^inuét. 
il  Conte  difdtelU. 
il  (onte  di  Monterei  j . 


ET  SOMMAKIÒ 

il  (onte  di  ‘Boerdié. 
ilConte  di  MuédthH . 
il  Conte  di  Salunlier . 
il  (onte  di  Jndindà, 
ilConte  di  Zend igli* . 
ilConte  di  Pugno,  0*  rojìro . 
ilConte  di  Dued*. 
il  Conte  di  Curna . 
il  (onte  di  Zifentes. 


Le  fòr^e  'vltimàmente  diqueJìoRefonogrand  pine, poi  che  in 
tutte  li  Juoi  Regni  h»  firte:(p(e  A mportan:0  guardate  dngrofjì 
preftd^,  da  ogni parte . Oltre  le  Militie  de  paefani , ha  Jhpen  ■ 

diati  molti  huomini  d' arme, cauallt  leggieri , 0 fanti , può  porre  in- 
Jteme gran  numero  di  caualleria  pittfacilmenle  dogn  altro  Princi’- 
pe  (jhrijìiano , ^ molte  fiorita , come  è ijuella  di^apoli,  Lombar- 
dia, Spagna  , Borgogna , ^ Frifia . Ha  la  mig  liore  fanteria  del 
mondo  de fuoifudditi Spagnuola , Italiana  , fgd  Alemana  ,0nt^ 
può  fare  quel  numero  che  defidera. 


DELL’APPARATO  DI  GVERRA 

Per  Qv  e s t’  a n n o.  i j 8 8 . 

A S.J^aefiain  ordine  per  guerreggiare  centra 
la  Regina  d Inghilterra  ',  ^ ribelli  di  Fian- 
dra 3 jo.Veleper  armata, con  none  milaMa- 
rinari  in  quefio  modo.  Shiattro  Galea^^e  di 
Napoli.  Vinttemque  ^auilij  grofjt  di  Siui- 
glia,'vinticinque  di  Bifaglìa.Ód  Cjpufco,tren- 
taVrehed' Alemagna,  cinquanta  T>lauilij  piccioli  di  Cataiognoj, 
Z^alen:0,  & altre  Qttà,  cinquanta  della  cojla  di  Spagna,  cioè  Cia- 
luppe,  Barche  cento  ZauarredelRtò  di  Portogallo,  delle  quattro 
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*UiUt  àelÌA  cojlu  dii  Alare,  d ylufir  sa  'Bi [caglia , (jpujco,  vinti 

G altre  ùt  spugna,  quatterdeci  di  Napoli,  c?* fedici  dt  Sicilia . 

n^FA'diT'EKlA,  ET  CAVALLE’RJA. 

TR  a Spagnuoli,  Italiani , C7*  Altmanni  può  hauere  prejfì  di 
ftjfanta  mtlaperjòneinqueftoméio  .Vmticinque  milaSpa- 
gnuelt,  co*nputand«ui  li  cinque  mila  che  ha  cauati  de  Di  terci^i  d' Ita- 
lia, tsr  h [et  nula  dcDa  Caneria,^  itD' Indie,  preftdt j di  ‘To’-ra- 

gaDo  lO'd  r ejìo  ft  è Iettato  di  Spagna . TAidici  mila  Italiani  coru 
dieci  Adarjin  di  Campo, vinticinque mila  Alemanni,  mile  ducen- 
te (auaUs  leggieri  Spagnuoli , ducente  altri  deUa  cojìa , ^ ducente 
deUa frontiera,  che  in  tutte  fanne  miDe,elsr feictnto. 

Vitto  va  glie. 

T ' Andalucia  ha  contribuite  dodici  mila  evìntali  di  Bifotte, 

^ Maloga,  Cf*jue  contado  vintijitte  mila,^  cinquecento  Dipin- 
tali. fartagena,Cr  Murcia  cinque  mila  quintali.  Sicilia  cin- 
quanta mila  quintali , Burgos , Qd  campos  cinquanta  fi  milad. 
quintaì t.  Jdapoli,  l'ifole  quindeci  mila  quintali . Pejfone  efere  in 
tutto  c tntofejfanta  fette  mila,^  cinquecento  quintali . 

CARNE  SALATA. 

C luiglia,^  Stremadura  hanno  contribuite  quattro  mila  quin- 
tali.  La  Galitia fi  mila  quintali.  AHurta,  Cr  *btre  parti  mil- 
le quintali,  che  in  tutto  finovnditi  mila. 

CAROTE  DI  PORCO. 

Siuiglia,a^%tremadura hanno  contribuite  cinquemila  quintali. 

C Ronda 
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V^$nd*dutmìUqumt4li . G^litU  due  miU  nuintéli . %Jcàgli4 
due  mila  quintali,  che  in  tutto  fino  vndia  mila. 

PESCE  T>I  T>0^  Dl^  A. 

Algarh  ha  eontrihuiti  otto  mila  Parili , Almandraua  del  Du~ 
ca 'undici  mila  Parili . Calts  quattromila  Barili, che  in  tutto  fono 
V ntitrè  mila  Barili. 

F 0 \M  AGGIO. 

Maiorica  ha  Contribuito  due  mila  quintali . Siutglia , & jlre 
madura  mille.  Portugallo  vinticinque  mila  quintali,  che  in  tutto 
fino  'vinti  mila . 

RISO. 

Genoua,^  f^alen^^a  quattordici  mila  quintali. 

OGLIO,  ET  ACETO. 

j4ndalucia,  Napoli  hanno  contribuito  'vintitrè  mila  pejt: 
ogni ptfi  'valt  vmtictnque  hbrt  : Grogni  libra  fidici  onii^e. 

FAVE,  ET  DISELLI. 

Cartagena  n ha  contribuito  quindici  mila  Aneghe^apoli , 
Sicilia  'Undici  mila  Aneghe.  che  in  tutto  fono  vinti  fei  mila . 

V l ^ 0. 

Malega,  MaroueUa.GT  ftrtfe,(^  loro  giurì fdittìont  hanno  con., 
tribui to  tredici  mila  Patte . Napoli  fei  mila  Botte . Siuiglux , 
fùagiurifdtttione fette  mila  Poti  e, che  in  tutto  fono  vinti  fet  mìl  a. 

Altre  prouìgioni  di  biade , ferri,  panni  di  lino , (ff  altre  co  fi  ne^ 
cejfarie,  delle  quali  hà  fornito  l’ Andaluc' a . Napoli , tgd  B faglia. 

D;ptù peni feruitio  dell' Artigliarla fonoleuati  quattro  mileu , 
tP*  ducente  huomini,  dcHi  quali  quattrocento fino  guafìatori , doj 
tutte  le  quali  cefi  chiaran' ente  fivede  quanto  grande  fialapoten. 
7^a,  Gr  quante  le fir::(e  di  quejio  gran  Rè . Alquale  per  lagratitu- 
dine fitta  non  mancano  po/gran  quantità  di  Capitani , prudenti,  ar- 
diti, & effircitatì  ni  mare,  m terra. 

T>i 


Digitized  by  Google 


T>ELL'FJlST,  A'HXlCHE,‘>)c.  ^9 

Di  Sp«inuolt  hk  Don  Federico  figliuolo  del  Duca  d'Jlua.  llQm 
wendAtor  maggiore . Il  Mtrchejè  d Ayamont . Il  AUrchefe  di 
fanté  Croce  bora  Generale  di  quefìa  cosi  grande , O*  podere fà  Ar- 
mata di  Mare.  Don  (fiouannt  di  (yrdeua , ft)  altri . T)' Italiani 
poi  in  Mare  hkil  Doria  .In  terra  ha  tl  Ducadi  Parma  fuoGenera- 
It in  Fiandra  , llDucad'ZJrhino . D.'Tietre de'Medici.Zdefpt.- 
Jtaoo  GonT'aga.Cjiouan  V incensy  Vitelli.  Li  [ignori  Mar  io, & Pao- 
lo Sforerà,  oltre  à tant" altri  Principi , edS'  ftgnori  fùoi  V affallt  in  Spa- 
gnaj'Plapoh,^  Lombardia  ideili  quali  farebbe  [uperjluodi  fare^ 
particolar  mentione : onde paffartmo per  concluftone  diqueHa  bre- 
ue  relatione  adirei. 

DELLE  ovalità  DEL  CORPO,  ET  ANIMO 
Di  FiLipfo  Re  Di  Spagna. 

L Rè  di  Spagna  è dt  grandecgs^aordinaria , di 
compie fsione  humida  graffa , di  carnagione 

bianca  di  membri  ben  proponionati , & com- 
pofli,  ha  la fronte  [patio fa  , la  faccia  lunga , leu 
quale  riceut grande  ornamento  dalli  occhi  viui, 
O*  dalla  x'enufìà  della  canitie,  che  la  circonda- 
no, vefle  attillatamente,  ma  panni  fìmplict fen-s^a  alcuna fòrte  di  fio 
per f. Ulta.  StJel trattare  li  negotij  è molto  benigno  gsr grane . Ode  vo- 
lontterili  fuoi  Qmfeglien,fjr  hauendo  confden:(a  nella fede  fgf  vir- 
tùloro  rimette  la  maggior  parte  delle fpeditioni  nelle  loro  mani.  E 
'Principe  molto  corte fe,  mangia  fntuofifsimamente . Ama  l'hone- 
fìa  ftd  giuflitiagrandemente . 6 pio , (athoheo,  reltgiofo , denoto , 
timoref  d’iddio  più  di  quello  chelhuomo  imaginare  [può  prende 
molto  honore  in  vdire  li  diuini  ’vffìcij . E Rè  di  fua  parola,  di  fde^ 
intiera:  alla  quale  fola  attende  non  curandof  punto  efaugumentare 
ifoi  fiati  con  mancaredi  effa, come  inpiùoccafums’èveduto  .Re- 
gna in  quefìo  Principe  gran  pietà  tP'  [ingoiare  religione , [ima più 

(f  2 i'mte- 
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Itnttreffe delQj'-iJìiéneJmo  cheti Juo prrf  r'f0 .^e i primi éftttì  de' 
Juoi  7{f^ni  con  Hennco  Re  dt  Froncia  non  éul  altro  fine, 

che  per  'ventre  ad  vna  pace  honorata , t?*  fiahi/e , (^;  ottenuto  tlfuo 
intento,  mai  ha  sjòdrato  /pad*  cenrraChrtJìiant  Catholtci  riuolgen 
do  tutti  li  pen fieri  fue  centra  gli  H eretici  ^Turchi. 

H'a  fòccorjò  la  Francia  trauagliat  a da  'Ugonotti, acqui  fio  il  Pignone 
di  Vallee , p9 fi  con  la 'venuta  della  Jua  armata  in  Juga  quella  del 
F ureo  , tsrliherò  li  ncalorofi Cauallteri  di  Aialta . jétutò  l Impera- 
tore Alafsimtgitano  contea  UT  ureo  nella  guerra  cCVnghena  ',  fcac- 
ciò  il  Trindpe  d'Oranges  ^ altri  Principi  H eretici  della  Fiandra. 
Soggiogò  II  Aiori  di  (franata,  mandò  la  Jùa  armata  in  fiauore  della 
Serentjhma  Republtca  di  Z^enetia  , con  laquale  xnito  l'anno  mille 
cinquecento  fiitantauno  alli  3. d' Ottobre,  ottennero  à Curt^olari  quel 
la  glorio  fa  'littoria  cantra  l'armata  T urchefa , la  quale  prefero 
affogarono  ,(;>*  bora  con  grandtftmo  apparato  fo^cT^e guereggìa 

cantra  Inghilterra,  & ribelli  in  Olanda,  (^Zelanda,  non  'volendo 
in  alcun  modo  acconfentire  di  effere  amico  a chi  è nemico  di  Chri- 
Jìo,nèpatire,  cheli  fuoi'viuano  m altra  fede  di  queSa, che  comman 
da  infegna  la  Santa  (foie fa  Romana  noflra  vera  madre . Dal 

corf  di  tutte  le  quali  atltoni , fi  penetra  l'intrinfico  delcuore  di  Jùa 
Alaeflà,  ^ fi conofee  lui  efjere , raro , fingolare  effimpto  di  bon* 

ta,  digiufiitia, pietà,  religione,  & fedemam  'ato  da  Tdojìro 
Signore  Dio  al  mondo  acciò  fia  Colonna  delChrifiia- 
nefmo,  da  H eretici  & Injìdeli , come  da 
borrendo  terremoto , grane- 
mente  conquaf- 
fato . 

IL  E I n E. 


Re- 
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DiPortugallo.' 


Offìede  Filippo  d’jd$JirÌ4ctme  Re  di  Por  torèllo 
nell' Europa , l’iliima parte  della  Spagna  verjò 
Ponente  alla  ripa  del  M*re  Oceano , detta  da 
^l' antichi  I uftania,(<;* bora  Portogallo . 

Fieli' j^ffricapojjjìede  vicino  alioHrettodi  Gi~ 
hilterra  tre  luoghi t cioè.  Senta,  Fanier,  ^7*  Ma~ 
ragona , ^ e^uaft  tutta  la  Riuiera  delT  Affrica  fuori  del  jìretto , 
douehanel  Regno  di  Chine tl  Cajìello  della  CdiinatO* pajjatoil 
capo  di  buona fperan^a  verfol'Afta,Cefala,(<f'Monfal>i(iue. 

Jilell'A/iapofjtcde  molle  2{iuiere,S*  verjò  Leuante  paffato  il  fio 
me  Gange , ha  Malacca,  Ormiti,  Dlcil,Ba-:(/ùmFDiamo,  Calicut, 
Qnanet,  Goa,  Cedano,  Lexarru . 

^el  mondo  nuouo  fgnoreggia  quella  parte  del  ‘Perù , paff 
fato  l'Equìnotiale  . ReRa  fuori  ver  fi  ,/  Leuante  , dalla  lineoj 
imaginata  da  Tapa  eyileffandro  , chiamata  Branjìche  , che  è 
di  ionghe:!^:(a  due  mila  mglia  a canto  if  Mare , f a terra  cin- 
quecento , ‘ ^ ^ 

Z>/ ^ pofftedel'lfoU  alia  coffa  delt  Affrica,  di  S,  C oren^y,  Afi^ 
Tis,  S,  T home^,  leT credere , gl  Afiri , delcapouerde  , del  Principe  , 
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di  buona  'u/m,  S.T^icoIò,  S.Lucia,  S.Àntonto,  (^quella  àeUé  Ma^ 
dera;  olirà  di quejle , domina  l'ifile  Molucche , che  Jòno  ricchijjì- 
tnt,0' pofìe  nella  linea  Equinonale . 

Dell’Europa  li  Re  di  Portogallo  non  hanno  mai  hauute  fòrte:(-- 
ne  potuto farne  ne  i confini  della  Galitia , Cafliglia , ^ Leìnda- 
lucia  y per  conuentioni  hauute  con  li  Cajìigliani. 

DelP Àjfirica  ha  buoni fit  me  firie:(^:^e , CP  oltre  E anier , Cp  Ma- 
t^agnanOyilfiafiellodellaMtnayf^  Monfabique'. 

Ded’Àfid  tutte  le  T erre  nominate  di /òpra fino fortet^e.  In  Aia- 
lacaycapitano  tutte  le  Mercantieyche  vengono  dal Gtapone , China, 
Maliuo , Perù , Lombaia , 0*  altri  luoghi , doue  nauigano  Tortu  - 
ghefiyda’ quali  vengono  le  CaneBe , garofili,  noci  mofiate,  O*  altre 
droghe, fi  de  bianche,  O*  molte  aire  cofi  fittili  in  quantità . DeBe 
altre  diecifirte:^:t^ediquàdal  Gange  capitano  tutti  li  Peneri , che 
vengono  in  Europa . 

MILITIA  PER  GVARDIA,  ET  SICVREZZA 

DiTvttiLiStati. 

I Rj  di  TortogaBo  non  poffino  effere  offe  fi  m Eu- 
ropa da  altri,  che  daBi  Re  di  Spagna,  ÀeBi  qua- 
li i Repaffatiuon  hanno  temuto  perii  contrape- 
fi  deBa  F tandraipoiche  hauriano potuto  dando 
aiuto  aBi  Re  di  Francia , ò d'lnghilterra,dtuer- 
^ tire  i pen  fieri  deBi  Spagnuoli.  Et  nel  mondo  nuo 

uo  non  hanno  temuto  per  fifielja  caufi . DeB' Affrica  non  haueuano 
dubbio  delle  fUe firte:(p^e,  hauendo  paffato  il  capo  di  buona  fperan- 
ne  meno  deBa  Mina,  effendonelpaefi deDegri , genti  piùtofio 
irraticrtali , che  di  ingegno  ,fimpre  4 competere  fra  loro  per  nun- 
giarfiPvn  l'altro,  come  cofiumano , onero  pervenderfià  fijjrifua^i 
di  Fan'er,  StutA,^  Aiaragano  luoghi  vicini  al J(e  di  Ftt;^^  poten- 
ti ffimo  S gnor  e de  ^lori.  Tiene  di  continuo  ilRein  Aiaragano 
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cmqutcento  (óldati  e ducetU0  Caualli^e  cinquecento  o^cia/i,c^  j;ua 
fiatori , che  attendono  affa  Fahrica . In  Fanier  , ha  i ooo.  foiditi 
2 / 0 . causili  ,0'6o.  offciàli  • ^e!d  A jia  no»  hanno  temuto , per  che 
^ fammi  de'  Popoli  fono  inclmati  aPortoghefì,  ^ nimictjjìmide' 
T urchi»  tr  Adori , ^ degl'ijìejjt  Indiani  : talmente , che  con  quelle 

poche  guardie, che 'V  i teng/inottitffendono  detti  Itteghi.  '■  ! 

»,  » 

‘ * t ' 

MILITIA'IN  VNIVERSALE. 

Zi  t sto,  fatta  la  de  feriti  ione  della  metà  dei 
Regno  più  populato  dhuomim,da  1 1. anni,  fin» 
à jo.  fine  trouorano  i S.  mila, fiacca  li  genti- 
l'huomini,  che  hanno  carico  di  ej^rcitare  la  mi- 
li  tèa  à causilo:  onde fi mede, che  dtvn  tal  nume- 
ro f può  fare  vngroffò  effercito  per  difnderf in 
cafajùa , ma  non  già  per  condurre  fuori  delRegno  ,perche  effèndi 
pochi Jftmo  populato,refUreUé  del  tutto  dishedntato;Qf  il  più,  chef 
potef e fare fènt^aincommodo  dei  Regno, 'Jàrehhecauar  Jèi,ò  fette 
mila  huomini  daguerra . Della^causUeria  può  fare  al  prefente  da,* 
dieci  mela  camalli, con  qualche  dijfcultà'fridurna  in fteme , non 
haueniocauolU del paefe, quali fitraheno,ò  di  Caftiglia ,ò di An- 
dalucioj. 

-»  e^andailRtognannorufflnàioOrientalimiUe, (^piufoldn- 
•tiVortoghéfperbPrefdìfdidetHftrtt:^:^^  la  fpefadel 

■ 'viuere  fin  chegeungenon:  lue^kaAeputàtix  Ctgli  dà  di  paga  quattro 
fudi  il  mefe:  mà  nonpojfònoHteìrtìare fno^alicem^a  ; onde  la  mag- 
gior parte  di  loro  fi  maritano  di  là  ifisP  con  qualche  poca  mercantié 
arrichifiono , Ct*  eanamqàelpaefè % comefPatria  loro:  con  tutto 
ciovien  confirmato , che  intuitele  Indie  Orientali  non  fi  tremano 
fii mila  Portoghefi,  Ciuciò nafee  dada  lunghet^p'a  del  'viaggio,  & 
dada  diuerfità  dell'aria . 
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'ji  7{^T  0^  0 per  l' or  dìnàr  i6  il  n*tp  di  e^àf- 


:^o,(juàttro  ò fèt’^aHt'^randiJJime,  È7*  molto 
^rii  di  leene!  mi,  càrtcht  di  Soldati,  ^ di  molte 
‘ mtrcemne',  le  quali  non  ritornano piàquelTam^ 
no  : talché  o^ni  muda  di  *Nauì  jìà ^ori  zS. 
mèfii-mà  o^n'anno di  Adar:^i  Jèneparte  vnet, 
compagnia , ^ ogni  Settembre  fe  ne  parte  tn  altra  . 

9laui  fi  dtutdono  in  caricare  parte  nelH  jlffrica,^  parte  nell  ladie, 
Cìr  m Jfia . Et  perche  nel  ritorna  non  hanno  fe  non  h Marinari ^ 
pochi  Mercanti, fi  gli  mandano  incontro  ,fet  (galeoni  benijjtmi 
armati  fin  qua  fi  al  Capouerde , per  a fjìcurare  la  flotta  da  Cor  fari 
Franco  fi,  ^ ìnglefi  ,i  quali  fe  mtendejfiro  ,che  venijfirole  T{a- 
uidell'lndie , andartano  à prenderle,  come  hanno  fatto  altre  'vol- 
te, depredando  anco  l'ifila  di  ^^adera.  ■ ' 1 

SÌnefia  nauigatione  dell' Indie  Sfatta facili  fiima , Or  le  mercany 
ties'affìcwanòàfiitdr  fitte  per  cento  . S' intende  davn'^JÌ^Ari- 
naro  ai  età  di  do.  anni,  il  quale' haueua' fatti  i j-tiaggi  nelflto- 
die,  hauendo  paffato  4 d,  'valte  il  capo  di  buona fperatoa^a' che  pafi 
fato  l'Squinoti ale,  douenon  fi fiuoprela  tramontana , fi pu^  naui- 
gare  co'lmedefimo  Beffilo  della  calamita , che  adoperiamo  nointtii 
nofiri  Mari , il  quale  no*t  fì  alter  ottone,  che  paffato  •verfio  ponen- 
te il  meridiano  delllfila  Canaria  , Ja  Stella  dH  Affalo  grigheg* 
già,  òcome  fògliono dUrt li Matmarign^alr^a ,&dal  Leuantti* 
.paffato  il  meridiano  daU'lfila  di  San  Faremmo,  corditi*  ' 
medefima  meBreggia  quafi  vna  quarta , doU'vna , 

• ‘ . ! Cr  l'altra  la cauja  è incognita,  & 

",  • perciò  fi  nautga  con  l'A- 

•■>-*  5 . Hrolabio,  ' ‘ • 
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SITO  DI  PORTVGALLO. 

§lueJÌ4  ‘Trouincia  poftn  ntH eHremità  di  Spa- 
•verji  Ponente  foprn  rOeceano,t!*r  confina 
dn  Leunnte  conia  Qtfltglia  nueua,  ^ Anda- 
luaa , da  T ramontana  con  la  Galitia , da  me- 
:^o  giorno  con  1‘ Algerie,  U(pual Prouincia  fi 
può  dire , che  fia  vnita  co'l  J^gno  di  Portugal- 
io  ejjèndo  del  medefimo  Principe , c^di  poca grande;i;^:^a,  da  Po- 
nente come  s'è  detto  co'l  Mare.  E di  longhe:(^a  il  Regno  vinti  le- 
ghe dt  quattro  miglia  L’vno,  di  Urgf)e:(p^a  da  Leuante  à Ponenti^ 
dt  ventiotto  in  trenta,  & al  piu  largo  trenta  fòt  ,paefè  In  gran., 
parte  montuojò  > fertile  di  oglio,  di  lini , ^ di  he  filami  ; vi  nafie^ 
la  grana  in  quantità . PJà  vino  peri' v/i,  Ct*  ne  manda fuori,  non^ 
perche  ne  foprahondt,  maperche  nè  donne  nè  putti  nè  beuono , T)i 
fòrmento  ve  nè  cérefiia,  producendone  poco  il  paefe,t^  dt  effe  fe  ne 
prouedono  nella  Francia  effindo portato  in  Lisbona  dalle  T{aui , 
*Urche  Frante  fi,  le  quali  tornano  in  Francia , cariche  di fiale . So- 
no tredici  Città  nel  Regno . Vefiouati,  jirciuefiouati , tST  jihha- 
tie  da  vinticinque  in  trenta  mila  feudi  d'entrata . 

...  ..  • ’ I 

ORDINI  DI  CAVALIERI.  ‘ 


R B fino  gP ordini  de' Caualieri . Il  primo  è 
chiamato  di  Chnfio , con  Croce  rojfa , orlateu 
con  cordoni  d'oro , ^ vno  d argento  in  me:^:^o . 
Il  fecondo  di  San  Giacopo  con.  la  fpada  roffeu 
come  quella,  di  Càfiiglia  . Il  ter-s^o  di  Saru 
Bernardo  con  Croce  verde  come  è quella  di 
Calatraua.  Di  qutfii  ordini  dijpenfa  il  Rè  cinquecento  commen- 
dt.,  '.  . 
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PRINCIPI,  ET  POPOLI 
Dél  Regno. 

1 

/ fono  due  Duchi,  il primo  di  BrAgm^i*  ricco  di 
cento  mila  crofàti  d’entrata, ty*  di  grafi jfmo  ca 
pitale  d' oro , d'argento  f greto,  in  vaft. 

fu  parente  del  J!{e  SehaHiano  figliuolo  d'%’na,> 
' frella  della  Principeffa  di  'Tarma , l’altro  Du- 
ca di  tAuero , ricco  di  cinquanta  mila  feudo 
denteata , Zìi  fino  tre  arche  fi,  dieci  fonti . Gl'altri  gem- 

tillhuomini  fono  commodi  di  beni  mobili  pitiche  di  rendite  Bévili 
Sono  ajfai  bellico  fi,  ma  poco  atti  per  combattere  in  ordinan^ra , per~ 
che  già  fi  fono  affuefattià  combattere  in  campagna  aperta  con  li 
Adori  fènc^a  ordine . Hora  quefio  Rè  li  fa  e fier  citare  nell ordinan- 
syhauendo  fatto  venir  huomini per  difiplinarli  di  Spagna,  Fran- 
cia, Alemagna , ^ Italia . ^on  poffno  fòpportare  l'Imperio  de’ 
Spagnuoli,  fino  poco  amorenoli  a firaHieri . Sogliono  efifir  fidi- 
li ffimt  olii  loro  Rè-,  mapoco  rejiano  fodisfatti  di  quefio,  perche  fi- 
no molto  aggrauati , oltre  l'odio  naturale  che  portano  à Spagnuoli  : 
Vefiononon  filamente  fihietijfimi,  ma Jgarbati filmi  ancora, 
quando  vogliono  vefiirfi  fintuofimente  mettono  intorno  aOa  be- 
retta  di  velato  grandif  imo  numero  di  gioie  caualcano  alla  già'- 
netta  , ^ belli  fimi  cauaSi . La  lingua  loro,  è bruttifimoij. 

SITODILISBONA. 

pbona  è la  Citta  principale  pofia  in  trentamut^ 
gradi,  fidf  ricala  fipra  divn  colle  a cafo , fiT*  fin- 
■Ci^a  ordine  alcuno , onde  non  fine  può  dar  forma 
certa , uè  meno  ragioneuolmente  fi può  dire  leu 
grandeti^a  , perche  fino  piu  le  cafe  fuori  delloj 
muraglia  che  dentro, può  hauere  tanti  habitato- 
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rìquAntoZJenetia.  Le  jìrade  fono fAn^oft  ; rhAheUe,fercheogn  *nn% 
f biancheggiano  di  nono,  come  sx'ja per  tutto  tl Regno;  di  modo  che 
rendono grattoja  X'ifia . DaUa  parte  di  met^T^ogiìrrno  'ni  corre  ii fu- 
mé T ago , i/(jua/e  in  quejio  luogo  ptù  lofio  fi  può  fiifuar  Adare , che 
fiume, perche  i’acquaè (alata  fen:(ail flujfo ,(p*è dilarghetgp^ain 
molti  luoghi  di  più  i tré  leghe , e^  quefia  qu alita  tiene  il  fiume  pi 
leghe  fopra  la  Città . La  parte  della  Città  verp  que fi' acqua  é con- 
uerfa  in  forma  dt  mets^o  cecchino . Il  Mare  Occeano  è difiante  dalla 
Città  circa  cinque  miglia,  di  tutta  quella  parte  fi pojfono pruire_, 

l e Td^aui  per  porto ficuro , i!SP  con  'verità  fi  può  dire,  che  per  f ordina- 
rio ve  ne  filano  in  numero  di  joo.  fià  V re  he , ^ ^aui  di  Fian- 
dra, che  vengono  à caricar  foli,  (5* per  altri  negoiij,  cjT*  mercantici. 
^ellaCittàpno  tre  Sale  darmi, che  bafiarìano  ad  armare  quindici 
mila fanti  di  cora:^e , & cor  faletti , tffi'  certa  quantità  di  cauallt . 
Hanno  altri  magac^mi  con  vinti pe:(p^id'artigliaria  ,fià  quali  vno 
ve  n V molto  longo,  che  porta  cento  libre  di  palla, fp fatto  con  bellipi- 
mo  arti  fido, che fù  tolto  à Mori  da  Portughefi  nella  Città  di  Diù  nel- 
l' Indie,  (sr  2 jo  .penette  con  mafcolo . Fn  armatura  da  huomo,CSi* 
eauallo  fatta  nell’ Indie gioellata  di  valuta  di  160. mila feudi . So- 
no diuer  fi  magatami  fatto  il  Palac^o  Regio  chiamati  la  cafa  delf  In- 
die, doue  fi  ripongono  le  jpetierte,  che  di  la  vengono . A ‘Bbellenu 
vna  lega  dipofio  dalla  Città  ver  fa  il  Mare , doppo  le  cafe  vi  é vru 
Monafiero  di  Frati  dell’ordine  di  San  Gieronimofabricato  dà  2{e  di 
Portugallo,  douepnoppolt!  tutti  li  Re, & quelli  delpngue  Regio, 
jéll’mcontro  di  quefio  Adonafierovi  è vna  torre  circondata  dall’ac- 
qua , con  trema  ptT^'s^i  d’ artigliarla,  non  per  fruir fene  in  tempo  di 
guerra , perche hauendo  vn  colle,  che  la  fuperchia,prtbbe pianata 
in  pochi  tiri  d’artigliaria,  màpervalerpne  in  tempo  dipace,  centra 
qualche  nane  : AÙa  bocca  del  Porto  fi  fabrica  vna  forte:^:^a , Iaj 
quale  ejfendopicctola,  dtjjìalmente  può  effer buona. 

TRA- 
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l Céndié  fi  partano  Vini,  ^ Alaluafie,  lequali 
f mandana poi  allt  India  Orientali,  doue per 
iongn  nawgntione  fi  fanno  eccellenti  IJtme , O* 
(t 'vendono nonanta,  cento  ducati  la'Botte. 
Di  Barbarla per  U t ia  di  Seuta,t<r  Fanitr  >ve» 
ganoajfat  C orami,  Cjemme,  Abba , quale  he  ta» 
peto,  & qualche  altra  cafa , ma  non  in  quella  copta , che  foleuano . ' 
DaW Inghilterra  'vengono  malti  VajfeUi  africhi  di  Mercantie , & 
fpecialmente  di  panni. Di  F landra  panni  di  lino, ^ altre  merci  mi- 
nute per  mandatali  Indie . Di  Francia  firmento . DiBifeagUa  ar- 
mature. Dall Indie  Occidentali  capitano  molte  'volte  alcune  ^aui, 
che  portano  cuori  buoni jjtmi  in  molta  quantità , & molte  grandi . 
CaJjte.O' bucchero  dall  lfolaT>pagnuola,t^  qualche  poca  quanti- 
tà d’ore, & argento,  con  altre  cefi  diquel paeji . Dal Brafl'vengono 
molti  Zuccheri,  cJr  ognanno  faccrèfee  la  quantità  ; molti  verg  yni, 
ambra  negra,  coiteni , li  quali  augnmentano , O*  tanto  è buona 
terra  per  quefìo  effetto , che  ne  cauarebbono  quanti  pen (afferò  poter 
fmaltire , nuauamente  fi  èfeaperta  in  que {io  luogo  'vna  minerà 

d'argento.  "Dall' IJòla  di  Madera, 'vengono  da  feicento  arabe  di  Zuc 
cheri  all anno, liquali  offendo  imigliori  di  tutte  l altre  forti , che  in 
quel  paeji  'vengono  ,fi vendono  quattro  ducati, t^^ptà  lAroba.V ie- 
ne anco  portato  da  queB  7 fila  il fangue  di  Drago , CT*  qualche  altrn 
coffa,  ma  dt  poca  impor tan:(a . Dalllffole  di  San  T home  fi  traggano, 
ognanno  piudi  duemila  Arabe  di  Zuccheri  ducente  ffchiaue 

negre:  pochi  anni Jòno  che  fi  fino  introdotti  li  cottani , de'  quali  queK 
anno  ne  fono  venuti  in  Eisbena  ffeffanta  mila  libre  al mjira pefi  , & 
fftmpre  vanno crefetnda. DaUe^arani  vengono  molti  rifi,  noci, 
vergini,  mone fin:(a  ceda,  ^papagalh  berettini . 

TD  All  fila  del  Prencipe,  vengono  Zuccheri , ri  fi,  cjr  fchiaui  ne- 
gri. De  infila  di  C apouerde  honefia  quantità  di  Zuccheri , cettoni, 

cuori» 
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cuori  ypeUt  caprine,  rifì,  cera , oglto , Znbaro , ^ foprà  tutto  molti 
Jlhmutne^ri . . ^ . 

DaU  ìjoU  de^I'yf/òripraìi  quantità  di^uadt  ,'cbe  fdijlnluijco- 
no  per  ^Inghilterra,  per  Sicilia, molti fòrmenti,  & »r^i , liquali 

per  tlpiù  vanne  nell' l fola  delia  Aiadera,(^n  nelli  luoghi  d'e^frica, 
Cr  alcuni  pochtm  Lisbona,  ^pagano  dieci  per  cento  al'K^  ; di  piti 
jìè  introdotto  di  fare  L' Allumt  di  Rocca , f tiene  che  fa  buoni  fjì- 

tno.  Dalla  Aiina  di  Ghinea , non  viene  altro  che  ero , delquale  «c-» 
viene  ogn  anno  per  la  valuta  di  ducente  mila  f udì, oltre  quello, che 
traheno  di  nafcoHoi particolari. 

Dall' Indie  Orientali  vengono  egn'anno  la  quantità  di  ducente 
mila  quintali  drpeuero,  quali  tutti, cy'egn  altra  fpeciaria , foleuano 
ejjere  del  Re,  che  h pagana  in  CMalaca  tre  ducati  il  quintale, & in 
altre  Ijòle  intorno  à cangia  ducati  cinque , ^ tn  Lisbona  nella  cafu 
dell’lndte f vendono  quaranta  ducati  il  quintale . Di  Zenyreri , ca- 
neUa,maRtct,garojani , ^ noci  mufcate , ne  vengono  per  valore  di 
ducente  mila  feudi  ,per  cgni  muda  dt  Ustaui . Eeudegli  buoni  per 
cento  mila  ducati,^ p!u,t^ perche  d'ejjì ftferuono  nella  Spagna  da 
certo  tempo  in  qua , per  dar  (a  tinta  alli panni  in  luogo  di  guado , fi 
vendono  vn  ducato  L'Arches,che  fono  fidici  on-ge  per  a afeuno  di 
quefUpe fi,  con  li  quali  vendono  ogni  forte  di  fpeciarie . ‘Boraffo , 
canfora  ,fandalt.  Aloe,  hebani , conditi,  altre  droghe , ne  ven- 
gono ogn  anno  per  quarantamila  ducati. Balle  di  Cottone  di  molte 
fòrti  ,fino  condotti  da  particolari , per  il  valore  di  fiffanta  mila  du- 
cati , delle  quali  fi  guadagna  fino  à ottanta  per  cento.  Ambra^, 
tr  mufihi , ne  fuol  venire  per  vinti  mila  ducati . Perle , pie- 
tre, come  rubini , & Diamanti , ne  vengono  tn  buona  quantità, 
ma  non  fi  può  fàpere  ilgiuHo , perche  fino  portate  fiecretamente  da 
particolari  per  non  pagarti  Datio  al  Re,  che  e di  cinque  per  cen- 
to . Dalla  china , Malacca , Maluio,  Bengala , ‘Tegri , Lamba- 
ia , altri  luoghi  di  quelle  parti , vengono^,  fi  te  bianche , belltlfi- 

me porcellane,  O*  *lfff  belle , cjr  delicate  cofitte , che  in  Lisbona  fi 
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chiàmano  ^rincos  in  grandi {Jìnut  quantità.  Zdengono  anco  della 
Chinaaltreperlette,conytUtpmi , ^ minutijftmi iauori molto 'va~ 
ghi,&  delicati, che  in  Lisbona  Jivendono  fin  cento  cropti  l’^nOft^ 
pnoportatida' Portoghefippralfvefli,  come inltalia  li  tacchetti, 
tSS'fchtauinette.  Si  portano  dalla  China  alcune  lettiere,  tauole,  care- 
ghe,  fpd  panni  di  certo  legname  fatto  negre  ,^lulirocome  ebano, 
lauerato.ffd  rtmejfit  d’oro  afifài politamente, con  altre  in finite  delica- 
te:(p(e:  In  modo,  che  ftpuò  conofcere,che  li  Popoli  della  China , pano 
delicati  (fimi,  CST  di  acuti  [fimo  ingegno . 

Di  Perfia  fi  portano fintjfimi  tapeti  di fita,  jjr  d'oro , & difinifii- 
melane^. 

LeJdaui,  che  vengono  dall'Indio  portano  per  Sauorno  alcune^ 
porcellete piccole ,& bianche lequalttrouano /òpra  certe  marine^, 
(fip  le  vendono  poi  in  iJshona  à certi  mercanti , che  trattano  nel 
^egno . 

^efie  tante  mercantie , che  daff  Indie,  CP  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  vengono  in  queHa  Qità  fitfpargono  per  tutta  l'Europa  con 
molta  vtilità  de'  Portughe fi, molto  maggiore farebie fiata  quella 
del  Re, che  haueua  le fptetarie  per fino  conto, fe  dalli  proprij  Miniflri, 
nonfofie  fiate  gabbato, ma  fipuò  veramente  dire , che  da  alcuni  an- 
niinquàilRe  fifiapiutofìo  impouerito  ,con  tutto  che  le  mercantit 
filano  vtìlfiime  : onde  hàconctjfoà  particolari  di  poterle  fare,  con 
rtfirbarfi alcuni Datij,  de’ quali  ne  hàtrouato  Jettecento  mila  duca- 
ti oltre  ogni fptfa per  conto  delle  Mercantie . Si  tengono  bora  tre  Zdi- 
ce  Rè  nelf  Indie.  'Uao  in  Malaca, l'altro  in  Binus  ò Ormus,  il  ter^^o 
in  Monfabique , acciò  che  habbino  cura , che  le  fpecìarie  non  pajfino 
per  il fino  ^orfico, Ct*  nella  Soria,òper  il t^Par  rojjo  in  Alc[fiindria, 
come  Jòleuano  fare  per  la  malignità  de’  Mini firi,  che  fi  lafci ano 
corrompere . ' 

Le  fjifiercantìe  che  ordinariamente  vanno  da  Lisbona  aU'lndie 
fino . Utni  diQindia , h panni  di  fita , lana , & altre  merci 

minute , In  China , alla  Mina  paefi  de'  JL  egri  fi  mandano  al- 
cuni 
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cuni  Anelli gnjji,  ^ grandi  di  Lattone , che  'vengono  di  Fiandra^ 
doue  ft comprano  'vnreall’vno > poi  ft'vendono  a’ negri  tré  ai 

ducato . 

Al  ISraJtl fi mandanoV ini, panni  di  lana,  molti  vefliti  fatti 
d' ogni  forte , perche  in  quel  luogo  non 'vie  arte  alcuna  ,lequali  cofe 
non  feruono per  li  natiui  del paefè,  che  •vfàno  andar  nudi  hahitar  in 
hofchi,&  mangiar  carne  humana.,  maper  li  medefìmt  Portugheft, 
(tp  altri  mercanti,  che  v tuono  in  queUe  terrea . 

Jd’ Inghilterra , fi  manda  vino  ,oglio , •secherò  ,&  fpecierie 
iogni  fòrte.  In  Ftandral'tfleJJot^  grandi jfimaquantità  di  fiale  ^ 
che  fifa  nelle  Minere  di  ‘Alortugallo , Eviene  ajfirmato  da  chintz 
hà  cogHÌtitne,cheJn  Fiaadiag,&'  Francia  vanno  ogn'anno  del  Rr- 
gn»  di  Ptrtugaio.moe»ta,Ì^piuytche  charicht.dtfàU,  lequalifi- 
nogrande  per  l'ordinario  dt  quattrotentohtttt^. 

LeJ^aut  Italiane  caricano i»  XJshona  fpedarie , O*  molti  Zuc.^ 
cheri,  tST  nella  Citta  di  Lagos.,  ^ tAlgerhie  molte  tonine  delle  qua- 
li anco  fi  manda  quantità  per  tutte  leRmiere  della  Spagna  : ty*  oltre 
di  queUe  fi traheno  di  *Tortugallò  molte  altre  mercantie , che  trala- 
fido.  Et  in  quel  Regno  fi  mandano  con  molta  vtilita , panni  di fieta , 
voluti  colorati,  t albini,  rafi,damafchi,(jn  bracati , carta  da  Jcriue- 
re , libri flampati  ,fiolimati  bianchi,  argento  viuo,  cinabr io, ambre , 
merci  difontaco , galle , rifi,  vini  di  Candia , poluere  d'artiglieria , 
armi,  archibugi,  ty*  altre^ . 

t ' 

E T R AT  ìA. 


’ Filtrata  del  Re  di  Portugallo  ordinaria,  chi  gli 
dono  r Indie  Orientali.  IJ  Datij  delle  fpeciane, 
ey  altre  mercatie,  chevègonofinT^aalcunafpe 
fi.  Di  Cefiaia.Mofabique,^  Mtna  Del Regno 
dt  Portugallo, ty  /Ugerbia.  Dell'Ifèle  di S.  T ho- 


me,d(ì  C.ipouerde,Z*^>:Zer,Aiadera,(y  altre  è di  ducati  doooo. 
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Pend*  UKt  erdtntriamente  perp*g4re  nelT In- 
die Orientali, /ildati , Capitani, guarnigioni  di 
f*rte:(p(e , armate  che  f fanno  cantra  infide  li', 
V“ e feui,fiàcerdoti,  'Vice  Kè.Geuernatori  Adtni 
flri,ofiìciali . Et  molte  altre  fpe fé , cheoccorronn 
alla  giornata.  In  Afrieaper  li  paefi  diTanger,^ 
Senta , Maragnano . In  Ce  fiala , Monfiahiepae , nella  , 

CSr  nelT Ifile  interno , per  che  hi  fógna  tenerui  certa  quantità  di folda^ 
tiperrinfirefear  la  flotta  delle^ ani,  quando  'vengono  daD  Indie, 
perche  fieno  tante  conquaffiate , che  non  Jòmirebhone  il  'viaggio . Iru 
Tiaui,  che  manda  aE Indie,  per  ricontrare.  La  flotta , 
nel  ^gtte  di  PertugaUo,  ^ Algerbe, /pende  di- 
co tittta  la  Jùdetta  entrata  di  dncatti 
^jdoooo.  tP*  t*l ntolteu 
non  hajioj. 
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0 1 che  per  permifsione  del  Si^.  Dìo , l'Imperio 
Oitomunno  con  vn  corfo  c^uafi  di  vittorie  perpe 
tue , s'è  impadronito  di  tante  Prouincie , 
fo^gìogati  tanti  Regni,  e perciò fatto  fi formida- 
bile a tutiil  mondo, non  fra  infruttuofò,&  fuo 
ri  di  ragione  il  dubitare , che pof  a anche  faul~ 
mente  ridurf  a vna  Monarchia  vntuerfàle . Et  perche  pericolo  così 
grande  fòprajìa fpecialmente  a quejìo  Sereni jjimo  Dominio,  hauen- 
do  con fini  così  lunghi  con  gente  così  fuperba , oltre  le  varie  cofe  cht^ 
pojfono  apportar  di fparere , come  li  cotinui  trajfchi,che  (t fànnonelli 
paeftcomuniM  danni  de’CorJàri,((p*il  conuenirf  ben  Jpeforìtrouar 
infìeme h^auilij,^  l’ firmate  dell'vna,  Cirl'altraparte,  maftme 
hora,che  le fir^^e  del  Aiate fono  venute  a tantagrande:(p^a,che  pa- 
iono fòla  tnjìrumento  d'aprir f la  Brada  dell' Imperio  del  Mondo. 
Onde  ragioneuolmente  nonpuò  qtiefìa  Republica  hauerpen feri  più 
graui,&  a'  quali  debba  effere  ptà  intenta, e fòUecita,  quanto  a quel- 
li da  i quali  de  pendono  le  anioni  T urchefche  pertiche  effondo  to  ri  tot 
nato  Bailo  dt  CoBantinopoli  Adetropoh  di  tato  Imperio, darò  notitia 
a y .Serenità  di  quello, che  con  ogni  mio fìudto  tn  fe:  anni  che  vi  fono 

H fiato , 
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JÌjIo,  l)ò potuto  cfJèruAre,  O*  intemìcre per  il  faruitiofìtt,  rich  iuden- 
doli pArUr  mio  a tre  Capì prinàpAlu^el primo  mo^’-ando  iagran 
de:(^a  dello  Jìato,che  pojjiede  tlGranT wco  i^lef>r;!^e  fueperti' 
penti  alUguerra.  Nel jecondo  dirò  da  cljt,C7'  in  che  modo  fa  gouer- 
nato quejio Imperio,  ir fcme la  natura  ,(;^condicwne  di  quelli, 

che  il rei^ono.  TS^f/ re/  tntend‘'rà poi  la  Serrenniia  'UMra  la  conf 

deratione  chea  quello  poreanogl'altri  T^rcncipt . Cduelhperò  thè  pof- 
Jono  ejfcr  conf  derati  per  l'tnterejf  di  quefo  Dominio . 

TDoppo  che  andò  cadendo  ì Imperio  Romano  ,non  damai  più 
‘'Prenctpe  alcuno  ridotto  a fta  vbbidtence^a  a tante  n^rouincie^  e Re- 
gni,come  hoggi  fnjede  hauerfattogl  Ottomanni  conlafor’e^adell- 
jdrmi:  poi  che  cominciando  li  fioi  conf m marittimi  quìa  canto  di 
nofhi  di  TDalmatia , ^ ef  elidendo f in  jihbania , ey  circondando 
tutta  U Aiorea,  la  Grecia , con  pojfederela  maggior  parte  dclT  Ifcle 
di  Leuante^  arrtuano  non  flamente  con  lo  fpatto  di  mille  e cinque- 
cento miglia  a folìanùnopolt,  ma  circondando  lagrande'l^a  fno  a i 
Ini  del  Alar  maggiore  fno  agl'’vlttmi  confni  dell'  Buropatrapafa- 
noanco  nell'  À fa,  rigirando  fitto  il  mede  fimo  Alare  per  fpano  di 
altre  mille  cinquecento  miglia  arriuano  nell' Egitto, ne gl'Tlnmi  con 
fntdcU'/lfaal fumé  del^ilo,e tuttauia  entranonell'y!ff'ica,pofi- 
fidendo  il  fgnorTurcoquaf  tutte  quelle  t^arine  fno  allo  diretto 
di  G'hi/terra,  eccello  quelle  poche  dominate  dal  Re  di  Spagna , e di 
Portogallo.  T ulto  quefo  giro  di  Adare  che  è de f ritto, che  pojfede 
tl  T uno  è di  etto  mila  miglia , ma  quello  di  T erra , che  tutto  tlfiuo 
fato  circonda  non  deuecffere  minore , poi  che  per  la  mede f ma  f ra- 
da ritornando  a canto  i fuot  conf  ni  terref>i,  ben  che  poco  fa  terrau 
quelli  deU' Àffrtca  fdilaitano,ben  che  molte  di  quelle  Alarinct  mafi 
fme  di  r ripoli  ncerfio  yllelfindria  fano  in  gran  parte  dishabitait^ , 
tnà  tanto  maggiormente  ti paefi  d' Egitto  è firule,iS'  colttuato, aliar 
gandof  i fuot  confili  m modo  , che  giungono  fno  al  Alare  Oceano 
•verf)  mee^ogiorno , ffi  dal  Ai  ar  refi)  continuando  tuttauia'và  per 
quel/:  Alarjiie  di  jd  Urn , Cjh.wonairouar  tlfume  Eufiatt,e^ 

dtlà 
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di  la  continoua  alla  bocca  del  T igns  nel fèno  ‘Ter fico.  A canto  le  rì- 
ue  di  quel fiume  bà  largbijjimi  confini  col Perfiano , tanto  che  fiac- 
cojla  non  molto  lungi  dal  Mar  Cafpio,t^  di  la  con filando  con  Geor 
giani,  Mingrelli,Cr  Circafjì,(^altre  nationi ritorna  alt xltima par 
te  dtU'  jdfia  al  fiume  Tanai,&pure  nell  Europa  n'entrando  di  qud 
(5^  di  là  dalDanubbio  allarga  molto  t Imperio  fitto,  hauendo  per  con 
finanti  Qd  tnbutarij  ilToghodano , 'Ualaccho , tranfiluano , 
di  là  riducendofiiadV  ngheria  confinacon  l'Imperatore , final- 

mente intrando  nella  Croatia , 'viene  a confinar  tanto  quitti  vicino  a 
noi,  che  poco  dal  Friuli  fi  difeoHeu. 

T ulto  qtteHo  Imperio  e diuifiò fiotto  ilgouerno  di  vinti  Beglierbei, 
che  hoggidi fi  chiamano  li  Bafià , non  ejfiendo  manco  accreficiuti  li  ti 
teli  a l'età  noHra  in  ChriHianità  di  quello,  che  sè fiatto  in  T urchia , 
poiché  a deeinouechtera.no  vi  fi  e aggiunto  infelicemente  per  Q)ri~ 
fiiani  quello  di  Qpro,  efifiendoche  tutu  gl  altri  pojfiono  efifier  tenuti per 
tanti  Èggni:  tre  de' quali fiono  in  Europa, cioè  Grecia, queflo  è il 
piugrande,C7' più honorato  di  tutti, ‘Bada,  (p*  T emifiuan . In  Afia 
ve  ne  fono  tredici,  cioè  Llatolia,  Caramania,  Damafico,Aleppo,T ri 
poh  di  Boria, ‘Babilonia,  Balfiàra,Caramachaconan,  Edra,Liuat, 

Maras Cipro.  In  Ajfricave  ne  fieno  trè,Qiiro, Tripoli,^  Al 

gieri . Et  a qitefii  tutu  f raggiunge  il  capo  del  Mare , il  quale  è Be- 
glierbei,medefiìmamentedi  molte  marine,^  commanda  a tatti  le 
IfiilefottopoBe  alt  Imperio  Ottomanno. 

lohogiàdeficrittoi  termini, & bora  entrarò  adire  alla  Seren- 
nitàX^ofira  quello , che  da  tanto  Imperio  ne  cauatl  Signor  Turco, 
Cri' interne condttioni fitte . Sappiadunque voflra Serenmt'a  ,che^ 
quefio  Prenctpe fiùpera  ogn  altro  Prenape  ne^ apparecchio , che^ 
tiene  pagato  in  tempo  di  guerra  (gfi  di  pace , imtertenendo  cento  e 
quarantacinque  mila  Cauallt,  ottantamila  de'  quali  fièno  diflri- 
luin , come  diciamo  noi  in  guarnigioni  nella  pane  dell  Europa:  gli 
altri  Cinquantamila  in  Afia.  Quefio  Jèn  quelli , che  fi  chiamano 
Spacchi  da  Timarro  , perche  non  vengono  con  dinari  pagati 

H 2,  annual- 
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antwalmcfìtf , mà  iintr^tengotio  fcpra  apigmmenti  (il  terreni  t 
dat'^ii  dal  Signore  con  vU’^aacnedt  tener  tanti  Caualii  in  or:  ine 
per  occo>ren‘;^a  della  guerra  ^c^uanto  importa  la  grandf^a  delTi- 
marroihegli  è affignato: perche  nelfacquiHo  che  jecerogl  Ottotnan 
ni  del  flato  fuo  s inipatronirone , non fola  di  tutto  il  diritto , mairij 
gran  parte  ancora  dell'vttle  de‘  T erreni , crudelmente  dijlruggen- 
do  la  Tiùhilrà , ÈST*  altri  che  pojjedeuano  , thT  quffli  difìnhut  poi  a 
Joldatiin  •vita  loro  per  Jiipendio  ,dtmodo  che  Jèmpre , che  hanno 
acqui jlato  paefejjanno  anco  infeme  acce  ejctuto  il  numero  degl  huo 
mini  da  guerra . il  beneficio  che  da  quefio  ne  riceua  l'Imperatore  de' 
Turchi  può  aJfatbenelaSer.V.comprenderlo,poichefen:^altraJpe 
Jd  del  dinaro  publico,  mantiene  quel  Signore  <vn  numero  cosi  gran- 
dediCauaUiycheà  pagarli  con  dinari  non  bafiariano  quindici  mi/- 
/ioni  d'oro  l'anno.  QueH'vtile  tanto  grande,  ^ quefio  mtratenimen 
to  di  tante  genti  daguerra,non  fola  ritorna  a beneficio  dell'Erario pu 
blicOy  màeancoracoHpiù/òdisfattione,f^'vttlttàde’fuoi Jòldatt, 
(^maggior  ficure:(7^a  deljùo  Stato , perche  quando  Jùrono  acquu 
flati  li  ^aefihO* fatti  gl' e filmi  dedi  terreni  rìpruati  al  Signore,  all'- 
hora  perle  foliteconfufioni  ,t^dtfiurbi  di  guerra  furono  gl' e fimi 
fatti  affai  bafsi  per  dar  commodita  aSt fidati  d’intratenerfi,  el9*  re-, 
fiando  purealli  predetti  nellt  loro  libri  de  fritti  qua  fi  li  mede  fimi 
efiimt, poi  che  rare  •volte  l'alterano,e^  tjfendo  molto  accrefiiuio  il 
pre:(^^o  de' frutti , bora  li  Spacchi  ,el5rl  imarriottine  traggono  leu 
metd,0*  chi  altretanto  di  più  di  quello  che  gl' è afsgnato.'a  talché  chi 
fiimajfe  giu fiamente  li  frutti  applicati  a quelli  Ttmarri, io  crederei 
che  trapaffaffero  quindici  miUioni  d'oro  d'entrata  l'anno.  Hora  vo- 
glio che  V.  Serenità  intenda  ancora  vn'altravtilita , laquale  non  è 
minore,  & da  quella  ifiefa  dipende:  è tanto  infopportabtle  a ipoue- 
ri  e!sr  infelici fudditi  loro  ilgeuerno  de' Turchi,  che  tuttauia  fi  vano 
dishabttando,  Qd  dijlruggendo  tutti  li fiuoi  paefi,  li  quali  io  crederei 
che  in  molto  peggior  termine  fi  ttouarebbonofenon fjfero  fiati  ordi- 
nati quefliTut.arri, perche  ejfendo quei  terrenibeni  proprijdelStg, 

ed'vfu- 
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^ vfufi  uUuati  da Jihiaui  Ju»i  fono  al  quanta  per  ciò  i cultiuatori 
dt  e ff più  rispettati, O*  non  cofìafpramente  tiranneggiati , onde  po- 
tendofìquejìi  con  minor  male  intrattenere,  refiaanco  il paefeperciò 
manco  debilitato . Da  quejìi  mifèri  riceue  anco  il  Signore  vn  altro 
'l'ttle, pagando  cojili  CauaUt  ordinarij,^  dtpiùli  (galeotti per  l'ar~ 
mata,C7 altre commo^ùa  faine  daejlraerSt per  i Principi  da'  Popo- 
li: à talché parmi poter  dire,  che  quelìa  f la  injhtutione  di  T imarri 
fa  cagione  del fòjìenimento  di  qaeHo  Imperio , ejfendo  che  del frutto 
che  da  quejìi,ne  riceue  col  mantenimento  delie  genti  da  guerra , CH* 
de’  Coloniche  hahttano  il  paefe può  afendere  à cinquanta  millioni 
d'oro  d'entrata  l'anno , la  quale  quando  non  fòHentaJfe , con  quello 
fondamento  crederei,  che  per  il  cattiuogouerno  loro  tn  gran  parte  fa 
rebhe  dijlrutta . ^elìi  T imarri  fno  talmente  compartiti , che  a 
quello , che  è obligato  compartire , con  •vncauallo  fio  alia  guerroj , 
gli  viene  ajjignato  vn  luogo  da  loro  de  fritto  per  [antica  ejìimatione 
di  tre  mila  afri,  che  fnogiuflamente fffanta  fudi  d’orotma  quel- 
li che  li f 01 T imarri  à maggior  fmma  a fendono  fno  ohhgati  do-> 
cinque  mila  afròà.i^^(ù,  a condurre  tanti  Caualli  alla  guerra  quaran 
tacinque  mila  afpri  hanno  d'entrata , ^ in  quefo  luogo  fi  feruono 
delh  loroproprqfhiaui,  con  non  poco  vtileloro,  ^aquejlomodof 
vanno  accomodando, perche  conuengono  condurre  feco  i T urchi  al- 
la guerra  per  h bsfgniloro  molte  prout  foni , tsi*  per  ciò  fno  coflret- 
tiacondurre  anco  t fruitori,^  ammali  affai . 

. Io  ho  narrato  fin  qui , come  quel  Signore  intrattiene  cento  trenta 
milafaualh  delli  cento  quarantacinque,  che  in  fmma  ho  detto  ha- 
uere  nel fo  Imperio  de f ritti, fg)  bara  di  co, che  gl' altri  quindici  mi- 
la che  refiano  fono  li  fpacchi  della  Porta  pagati  di  dinari  contanti 
del  Crafha  delfgnore,con fido  dt  dodici  fino  a quindici  afpn  ilgior 
no  per  vno feconda  i meriti,  ò per  dtr  meglio  i fauori,  che  fi  procaccia 
no  i fruitori^  ò can  donatiui  d'hauer  accorrendo  a andare  alla  guer- 
ra,fonoricono fiuti  di  vinti  f udì  per  vno.  Piarmi  dt  quefh  fno 
vna  lancia  affi  debole,  la  jìmitarra,  la  rotella,  [T  alcuni  l'arco 

H 3 ancora, 
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Mncora,  (^ptr  diffe/à  non  hanm  nitro , che  hen  pochi  UceUtn,nn^ 
corche  tutti  hnhbino  U cojìn  dtftfÀ  d»  fitoi  lulipnuli.Oltrt  di  quejìi 
•vi fono  foli  diti  a,  cnuaUo  ne  i quéli  ft  computano  molti  cortiginnixs^ 
•vfjìciali  della  Porta . Li fchiaui  di  ciafcuno  de  t ‘B  a filo, (5^  altri  huo- 
mmi  grandi,  che  tedio/a  co  fa far  ebbe  il  raccontarli, ha  fa  che  in firn 
ma  tutta  quef  agente  è ftmpre  intrattenuta  con  i fuoi  jìipendij,  cosi 
in  tempo  di  guerra  come  di  pace  :atal  che  occorrendo  a quell  lmpe~ 
ratore  di  far  guerra , non  hà  b fogno  di  accrefcere  fpeja  alcuna  per 
quejìo  conio. 

?V on  hà  tlT ureo  altra  mtlitia  da p tedi  che  quella  de  i Gianniz- 
Zert , h quali  pvffòno  efere  da  dodici  mila , f^forf  manco , non  po- 
tend'  ft  anche  mat  valere  di  tutti  quejìi  in  vna  fla  imprefa  ,poi 
che  nectff  riamente  fm^re  ne  Jeno  compartiti  in  dtuerf  luoghi . 
§fteHtJono  ordina'  iamente  nati  di  ChrtJiiani,come  dtròpoi . §fte- 
Jla  fanteria  i aff  miglia  molto  alle  antiche  legioni  Romane , che  è il 
pnncipal  nemo  della  militia  T urchefca,per  la feruità  che  fi fa  del- 
le perfine  loro , come  per  leducatione , efièndo  e (fi  fimpre  ejfercitati 
in  diuerfi  occupationiy  t^srejfendo  tenuti  fitto  tl  maggior  ordine  mi- 
lita* e,  fino  chiamati  figliuoli  delSignore . Vanno  ancor  quefii cor- 
rompendo la  loro  virtù,  antico  valore , ejfendo  che  per  fauore  fi 

e introdotto , che  molti  figliuoli  di  Turchi  non  alleuati  con  la  loro 
e ducanone  fineammefsi  àquefio  luogo,  onde  non  riefeono  poi  di 
quella perfettione , eh' erano  i vecchi  Gtanniz^f^i  > che  hanno  fatto 
le fegnalate  fattioni . llfildo  loro  è di  quattro  fino  a noue  afpri  il fior 
no  per  ciafcunGtanizp^tro  ,tlSPfon  pagati  del  dinaro  del  CraJhoj 
ogni  tre  me  fi.  Sono  diwfi  in /quadre, hanno  il  Uro  Generale  Aga, 
che  e Generale  di  tutti , ma  i capi  di  compagnie  di  cento , ò di  du- 
rento  fi  chiamano  Balucchi  bajfi.  L'armi  loro  fino  l' archibugio  beru 
maneggiato  da  efst . ^elli  diuengono  poi  Spacchi , vanno  cre- 
feendo  di  grado  m grado . 

Vengo  bora  alle  forze  marittime,  delle  quali  quell  Imperatore^ 
è meglio  fornito , che  qual  fi  voglia  altro  "Trencipe , perciò  che  nel 
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fu9  JrftììàU Jttru»UAn$ élprefentt  trtctnto%J»fftUi àé  remo  ctm- 
putanii$uf  quAUordtct  Ai*on*  : mà pArUro  di7)AlAndrt , cht pino 
minori  y Afilli  dA  tréghtUAr  cAutUt  .'Tuo  f*re  molti  Altri  capi  di 
CAltre,percht  ntl  mar  maggiore  dome  hà  aUondan:^AgrA»di  jjìma 
di  legni  ,p pmandano  in  quei  luoghi  le  maeflrAnTy  di  Cojìantino- 
poli , nefarAnno  pmprequAnti  ne  'vorranno, ne  gli  cofiera  il  co<’po 
delle  Galere  più  di  mille  pudi  l'vno,lAqualmAejìran7^A  fipuòdire 
tutta  gente  QjrtjìianA,  poi  che  molti  (^reci  del paefe  intendono  quel- 
l’arte, & a i quali  'VI  fi  aggiungono  molti Jchtaui  Franchi , It  quali 
effendo  conofciuu  per  maefin  di  quelf  arte  d’fficilmente  poffòno poi 
Jperare  la  loro  liberta^i^  fi  è 'viflo,che  quando  gli  fu  data  fi  gran  rot 
fa  all' armata , in  fti  me  fi  fahricorono  cento  feffknta  (falere , oltre  à 
quelle,  che  fi  truouanoin  effere,  mà  cori  come  nongli pojpmo  mancar 
corpi  di  Galere,  così  di  Marinari,  V fficiali  ‘Bombardieri , fimil 

gente  di  profe  jjìone  di  mare,  ne  hanno  mancamento grande, poi  che 
ton  la  rotta  che gh  diede  la  Serenità  vofira.priuò  quafi affatto  queU 
i' Imperio  della  milttia  marittima, la  quale  non  fi  può  così facilmen- 
te rimettere  ,ceme  quella  di  terra , effóndo  che  quefia  ha  hifgno  di 
maggior  tempo , O'  efperien:(a  maggiore . ^elf  Armate  hanno  una 
fòrte  di  gente  che  chiamano  Alappi, de' quahne  pongono  al  nume- 
ro di  'Vinti per  Galera,(^  feruono per  Pioti, timonieri, maeHran:^a, 
patroni, GZ*  corniti,  et  quefl  per  il  più fono  intrattenuti  da  continoua 
paga,  cy  oltre  de  quefìi  per  huominidi  fpada  pongono  quanti  Già- 
nis^i^eri , ty fiacchi,  che  gli  pare,  fecondo  le  occorren:^e , (ygl’anni 
pafftti , oltre  quejìe  genti  fecero  •venir  fino  da  gf rflremi  confini  di 
*Ttrfia  vna  natfone  chiamataChturdi,delh  quali  fi feruirono  all’ar 
mataper  huommi dtfiada  Ima ficomequeHt  fono  filmati  firocif 
fimi  in  terra , così  non  ne  fono  in  mare . T)e  gl'huomim  da  remo  ne 
hanno  mancamento  con  tutto , cht  il  loro  Imperio  fia  così  grande,^ 
i loro  commandamenti  effeguitt  con  grandtfsima  dthgtnc^a  fè- 

'iterità,non  hauendo  rifietto  ad  alcuno  de' fùoi  fuddtu per  quefie  co . 
figrandi,qfi  continue  armate,  diche  tutto  il fùopae fi  elìremamen- 
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te  fìUmentAy  poiché  pochi  di  quelli  che  vanno  à fèruire  ritornano 
alle  loro  caje,  ejjendo  quella  ^ente  mal' atta  al  mare , (ir  molto  mal 
trattata , & la  ma^^ior  parte  (t  muore , c^T*  quel  che  piti  importa  è , 
che  £ onuenendo  ogni  volta  che  armano far  proni fone  dhttomini,  le 
loro  Galere  fono  armate  di  gente  nuoua,tneJperta,  poco  atta  a pa 

tire  il  mare, donde  procedono  le  m tlatie,  che  li  dt(hu^gono.E  anco 
quejìaaente  abietta , ^ vile  per  rjfre  tenuta  ingranfruitil , però 
di  pochijjìma  confideratione  pnfùno  e f re  le  Galerearmate  dique- 
jìa  gente:  onde  poco  anche  ftdeuejìimare  tl  numerodt  ejfe,mafìi^ 
me  bora  che  per  la  gratta  di  T)io  non  fio  è leuata  à T urchi  quella^ 
fuperba  imprefsione  , che  i fjonjìtanr  non  ardirebbono  attacai  li,  mà 
per  iljcotttrario  gl' animi  loro  opprefst  dal  timore , che  non  ardi  [cono 
affi ontarf  coni  nolìri ,confffanJo efsimedefmi,che  Jè  loro (j ale- 
refonoin  tutte  le  parti  inferiori  alla  bont'a  delie  nojìre,  così  di  gente 
pià  atta  acombattere,  come  dt  artigliarla , altre  cofe  pertinenti 
alla  nauigatione,  veramente  noi  non  ardiremmo  mandare  inf - 

HO  inljìria  quelli  'Uaffelii  mal  conditionati,  ch'efsi  mandano  à tutte 
le  più  lontane , ^ maggiori  fattioni , talmente  che  in  tutta  [ arma- 
taben  che  numerosa, non  vi  fono  cinquanta  buone  (falere  atteà  far 
fattione  ,Uqualteffendoingran  parte  armate delli  fchtaui proprij 
de  Rais , (Sf'  Capitani,  & tenendoli  per  fondamento  delle  loro  ric- 
che:(P(e  nongli  vogliono  perciò  arri fgare, l'altro  è,  ch'efsifìritirano 
tanto  più  dal  combattere, quanto  che  cono  [cono  il  pericolo  grande^  » 
chefoprafìàperiltimore,che  hannodtUe  foUeuationidtlli  loropro- 
prij  fchiaui. 

T ulte  le  ^rouincie  delT ureo  fono  habitate  da  tre fòrti  di  perfò- 
ne.l!lell’Afìa,tP'nell'/4fica  da  T urchi, ma  molto  più  da  Mori, 
quelite  habitano  nell  Europa  la  maggior  parte  fono  talmente  tiran- 
neggiatt,(lpr  così  dtjh  uttt  h paefi loro,  tenuti  in  tanta  viltà, ^ di 

fperattone, che  farebbe  cofapericolofa  a gl' Ottomani  il  valer  f di  lo- 
ro.ile  he  effendo  ben  cono  fiuto  da  t T urcht  non  tengono  però  conto  al 
cunod'efsi,TSlonpuò  adunque  il  Signore  valerf  d’altra  gente  dello 
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fìnto  fuo,  fatuo  che  di  (juefìa,  che  tuttauia  intrattiene  pagata  Jaqun- 
Ir  mancando  non  fi  vede  come  poteffe  rimetter f di  nuouo, , ejfendo 
i l fìiO  Imperio,  hen  che  grande , debole , dishabitato , tT*  rouinato  in 
gran  pane,  ejfmdo  lor  commun prouerbio , che  doue  il  Caualio  degli 
Ottomanni pone  tlp>ede,  in  quelpaejenonvinafe più  herba, &lo 
ro  medefìnu  confjfano  effe/  diminuito  Cantico  lorvalore,perc:oche 
nei  fuoiprinap , loleuaqHeda  natione  ejfer  atta  apatire  ogni  fòrte 
dtneommodo,  perche  era  gente  pouera , ^ vagabonda , conditioni, 
che  f gitano f tre  gl' louomini  indufìnofì,f^  arditi  a tentare  qual  fi  uo 
gha  pericoloni  tmprr fa , ma  bora  che  quella  Porta  con  foccafìene  di 
tanti  Regni  debellati  Ifaconuertito  in  fi  tante  richc/pppe  altrui , non 
hà  potuto  ancor  lei  fuggire  quellacorruttione,che fgliono  effe  portar 
feco  , effendo  che  nejfun  altra  còfa  mortifìca  più  quella  gloria,  che  fi 
può  acqui jìar  con  Par ud, quanto  le  delitie,&  commo  ttà,ficome  da 
molte  efperienT^e  pelato  cono feiuto  chiaramente:  fi  cheabhorrifcono 
Ima  talmente  la  guerra , che  molli  al  tempo  mi»  per  non  andar  a 
quella  di  (jhimentiti,  O*  di  Mabragam,&  di  Qpro  faceuanogran- 
dfsimi  vffìcij,0'grattofifsimi  donatiui,sì  per  fuggir  e la  fpefà,e  pe- 
ricolo,come  per  poter  godere  le  delitie  delle  loro  ncche:(^:ge,fperando 
ancora  più  con  la  prefènT^a  loro  adulando  alla  Porta  confegu  tr  mag 
gior  ville,  fauore,  che  con  il  mento  deU'jdrmi.  ^eHefno  lefr 

7pe  del  Signor  T ureo  intrattenute,^;;*  tali  fono  le  qualità  loro , come 
hogtd  defcntto,tP*  bora  parlerò  dell'erario  publico . 

La  commune  opinione  è , che  UT ur co  h abbia  ottomillioni  d'or» 
cf  entrata , che  fi  piamente  fìf  indino,  & che  due  ne  vadtfm 

pie  auanigando,  cofa  che  mi  pare  degna  di  poca  fede , non  batten- 
do quel  Signore  in  tutto  il  fuo  Imperio  mtnere  d’oro  fe  non  deboli f 
fme,e  hauendo  intefo  il  contrario  daftioi  miniflri.  Bafìa  che  a quel 
fgnore  non  fa  per  matear  il'dtnarofaluo  che  per  la  perdita,  ch'egli 
factff  del fuo  Grafia, dir  dtquulchie.u^abile  dtfìurbo  nello  fiato fuo, 
che  impedì f e il rifuotere l'entrate  fuejequalt  conffìono per  quanto 
dicono,deCaracct  dMemillioni,(Jr,aiirttrè  milltoni,  e cinquecento 
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rmU  Jcuài  di  Tyttij  somputMd$ci  quelli  degi'unimédi,^  éUri  cin- 
quecento miU  di  ImeUi  di  heni  caduchi  di  morte,  che  van- 

no alfifco  vn  milUtne . J<ie  quejlt  donerà  parer  molto  à quelli , che 
conofcono,  cheperitpiùle  rtcche'z^e  prmnte fono  in  perfine Jòr avie- 
re , come  dirò  poi.  Caua  oltre  à queHo  il  Signore  cento fijfanta  mtloj 
fiudi  di  tributi  pen foni  di  diuer/ìPrencipi  : ma  quando  quefi 

fondamenti  mancajfiro, non  sò  per  qual  via  potejfe  quelSignore  ca- 
ttar dinari.  Ben  è vero , che fi  firifiluejfero  di  procedere , come  nel- 
I altre  cofi fanno  violentemente , potrebbono  maffìmamente  in  Co- 
Hantinopolipreualerfi di  molto  dinaro,  douedofì credere,  che  in  quel 
luogo  ve  ne  fa  ridotto  gran  quantità  perle  fpogHe  fatte  da  loro  di 
tanti  ^gni,ejfendofi trottato , che  Rofan  Bafà  lafìtò  la  facultà 
di  quindici  millioni  d’oro , ^ alla  Sultana  Jua  moglie  refò  me;(^o 
mtUtone  d'entrata  f anno. 

Della  commodità  delle  Vettouaglie  cof  al  tempo  della  pace  come 
della  guerra  quel paefie  và  tuttauia  declinando  per  il poco  ordine, fgl 
per  il  malgouerno  ingenerale  di  tutto  l' Imperio,  nel  quale  nafct  per 
contraria  caufa  la  carefia  4 quella , che  nedi  no  fri  paef  procede,  ef 
fendo  che  danoi  per  f accrefcimento  de  Popoli , mancamento  di 

terreni  non  potendo  quelli fùpplirealli  noHri  bifigni,nafono  i man- 
camenti del/eZlettouaglie  : nel  loro  patfi quello  tuttauia  di- 

shabttandofne  volendo  i pochi  Popoli  che  vi  rejiano  , coltìuarepiu 
di  quello,  che  per  tlpropr  io  vfò  loro  bifigna,  cono  fendo  ejjt.cheilfi- 
prabondanteper  for:^a  da’  T urchi gli  farebbe  tolto,  no»  vogliono  pe- 
rò lauorareper  / fertili  terreni,  onde  ne  nafe  il  mancamento  .'Uero 
è che  per  libifigni  publici  gli  fanno  condurre  quella  quantità,  che 
vogliono  fino  douepiugli piace . 

H Attendo  fin  qui  ragionato  della  grande:(^a  dell'Imperio , delle 
fr-;^e,  de  danari,^  delie  Zlettouaglii , dirò  bora  quaU  he  conditio- 
ne  delle  contrarie  ad»  firtet^a,  Oofcunà  di  quell' Imperio.  Il  eguale 
nnn  è f reificato  in  parte  alcuna  in  quel  modo  che  fi  richiede  aii'vfi 
did.i guerra.  Il  che  forf procede  f O'per  la  poca  cognmone,  ci  e han- 
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hreproprié  tjìtmMÌ$ne , ctnfidéudifi mtlto  tacile  fòr;i^t , cht pofpnt 
meli  crei»  cé’HpAgn*,  cht  ftptrjìudono  no»  hMtrhiJògnt  dt  altri  ri- 
pari, tnde  qucllt  fiato  refia finita  fortificati onty  la  quale fitrthbe  tato 
to  più  neceffaria  , quanto  che  i loro  ‘Popoligli  fino  tutti  nemici 
majfime  in  quella  parte , eh  e confina  ceni^Prencipi  Chrifiiani,  la 
quale  è habitata  da  gente  deUamedeJméKtligitne  y tT  quelli  che 
finoTurchifino dehaKeligione^Perfiana , ipli  Mori  hanno  an- 
cor e fi  molta  diuerfita  ntHa  Ugge,  come  quelli  della  Porta . %AUhe^ 
aggiungendo  fi  la  mi  feria,  Cr  vita  nella  quale  fin  tenuti , non  può  il 
Signore  fperar  altro  di  loro,  cht  con  Pecca fione  guidati  da  anime  di- 
JperatOyche  tal  'volta fuole  anco  negl’ animi  vdipener  P ardire,mue- 
uerfi a qualche  notabile  pregiudiciodt  quell' Imperio . Etquefiomi 
bafia  hauerle efpofio per  la primaparte  ajpettante  alle  fir:^e,  fir  vtn 
go  hora  à quella  del  Gouerno . 

IlGouernOyt^  lo  flato  delP  Imperio  Ottomane  è fondate,  Qd  po- 
lio nelle  mani  di  gente  tutta  nata  nella  fede  di  Qonfio , la  quale  per 
dmerfi medi  i fatta fihiaua,(*r  tramutata  nella  fua fitta  Maumet 
tana,tr  tutta  quefiagente  è condotta  à Cofiantinopoh  in  due  modi: 
Pvno  è cht  tjfindoilfilito  di  quella  Porta  di  mandar,  quafi  ogn  an- 
no nel  loro  paefe  a fare  vna  fielta  di  piccoli  giouanetti  figliuoli  di 
Chnfiiam,piiliandolikviuaforj^a  di  mano  de' lor  Padri  ,Cir  Ma- 
dri,condotti  à Cofiantinopoli  fi  fanne  entrare  nella  loro  religione 
cenperfuafitent  di  grande:t^7^a , cemmodità , tHr  quando  non  ha 
luogo  talptrjùafione,  'vfano  la firc^a . L'altro  mode  è che  ntU' acqui- 
fio  delle  Prouincie,(jfi  fiati  molti fchiaui fino  indotti  4 farjìTurcht, 
deDi  quali  melt!  fono  apprefentati  al  Signore.  Diquefiedue  firtedi 
giouanettine  -vien  fatta  vn  altra  fielta  diqueUt,che  fino  di  più  bel- 
lo aJpetto,(ir  che  hanno  migliore  difpofitione  di  l'ita,^  di  più  bella 
firma  di  corpo, h quali  poi  fino  pofh  m diuer fi  ferragli  del  Signore, 
deue  con  varie  eaucaiioni,che  lungo  farebbe  il  narrarle  fino  nudri- 
ti . §l^ejlt  di  tempo  in  tempo  crefiendo  ottengono  gradi  maggiori fi. 
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con  do  il  'valore,  che  dimojìrano , il  fauore  della  loro  buona  fortu- 

na, ma  quelli  che  recano  fuori  di  quell' 'vltima  fcelia,con  educationi 
piti  feruili,^  di  ma^fior  fatica fono  nudmi  in  diuerfì ejjercitij , ef 
fendo  fempre  per  l'habito  loro  cono  fiuti  perfhtaui  del  Signore , & 
di  qtiefliperuenuti  all'età  di'vinttdueannifi  fa  fella  de  Giann^- 
:^e  ri, (SI*  quelli,  che  perf  fieno  con  conjìan^^a  nella  religione  Chrijha- 
naconmfrrima  'Vita ripiena  di  calamuia  feruono  crudelmente  , 
con  la  catena  al  remo,  in  Armata, ò in  altri fatico  fi  ejjercitij , con  in- 
fnito  ville  dellifìtoi  padroni , offendo , chegl'ajfattcano  bora  à que- 
llo, bora  à quel  effercitio  con  molta  vtilità . Altra  forte  di  gente  non 
e ammejfa  per  l'ordinario  nelli  honori,  fìipendij,che  la  fpradetta 

nataChrijhana.  Benèvorocheaquejìitempi , congran fandalo, 
£<7*  dolore  di  tutti fvà  introducendo  con  fauore  figliuoli  di  T urchi , 
cofache per  miaopinione farà dimnpoco  malefi:ioà quell' Imperio, 
^ molti  non  pojfono  patire , che  vn  figliuolo  d'vn primo  Viftr  fia 
fatto  fangiacco per  fauore, con  tutto,  che  alcuni  arr turno  4 quefìo 
f gno  di  defendenti, però  vanno  talmente  declinando , che  refìano 
affatto  priuidiogni  minimo  grado,  onde  ne  nafe , che  mai  tra  di  lo- 
ro rejìane  nobiltà,  ne  cogni  tiene  alcuna  delle  co  fi  del  mondo,  ne  gran 
de:(p(a,  ne  ricche:(p^a,  offendo  le  facoltà  loro  vfùrpate  da  altri  gran- 
di fono  dtuerfipretefu.Per  quefiacaufa  dunque  fmpre  viene  in- 
trodotto di quelgouernogente  nata  ignobile,  inefperta  , abietta  ,fr- 
uile,prima  per  propria  natura, poi  per  non  haner  cognitione  di  go- 
uerno,  di  giuflitia,dt  l{eligioHe,nudriti f lamento  con  affetti  carna- 
li,ripteni diluffuria,d'auaritia.(srfpra  tutto  edarrogantta,  (s^fu- 
perbia  .potendo fi  quejìo  maggiormente  ampliare  in  loro  perle  tante 
profpentà , che  gli fino  procedute^ . 

Jderaeffendo collocata  hoggidt la f prema potejìàin SultamSe- 
lin  Ottomano, Mahemet  ‘Bafà  fuo  pnmoV  ifìr  alla  fmma  dell'vni 
uer fiale gouerno  fiotto  lui.  Et  m quelgouerno  non  ve  altra  orrecchia, 
alia  quale peruenghino  tutte  le  propojle,  lertfojìe  degl'ordini,  tutti 
gl'auuifi,  tutte  le  nouttà,  che  Jfguouom  tanto  numero  diKegni  feg- 
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getti  4 tfuelTlmperio.Oltre  di  ciò  dip.rihuijce  lui  filo  qutjt tutti  li  ca- 
richi,gradi,'\;JJìiii  , honori  di  quello  fiato , il  numero  dellt  quali  fi 

può  dire, che  è infinito.  Solo afcolta,confulta,  rijpondeagl'tyim- 
hafciatori:  quafi di  tutti  de  'futi  iP^gni  ,folo prouede^  Cr  ordina  tut- 
te le  cofi.  Et  infòmmapafiano  perle  fue  mani  tutte  le  cofe  Ciuili , 
criminali,  tiT*  di  Hate  : nelle  quali  altro  con  figlio  non  vi  è che  la  fua 
te  (la  fola.  §fiéefio  Mehemet,  con  tutto , che  faccia  ciò  che  vuole, pe-> 
rò  procede  con  gran  timore  , fgf  rifletto  in  ogni  minima  co  fetta , te- 
mendo la  natura  mutabile  de  l Signor  e, gl' altri  Bafsd  emuli  fuoi; 
i quali  nondimeno  non  parlano  quafi  mai  alSignore,  fe  non  è quan- 
do egli  caualca,che  chiamerà  horl'vno,  hor  l'altro,  màildetto'Uifir 
non  filo  gli  parla  nelle  predette  ragioni  ,mà  effendo  ordinario  far  fi 
ogni fittimana  ilpubhco  Diuangrande , cioè  audien:(apublica,do- 
ue  afii fieno  non filo  gl' altri  ‘Bafsà,mà  ancora  gl' altri  principali  Mi 
ni  fin  di  quella  Po’'ta:eJfendo  nel  re/io  vfi  antico  degl'imperatori  Ot 
tomanni  di  fiare  ritirati  dalle prattiche  degl'huomini , non  conuer- 
Jàndo  quella  Maefià.con  altri, che  con  Eunocchi,  Paggi,  & donne, 
lequali perfine  finapriue  affatto  della  intelhgenT^a  delle  cofi  del  mo 
do,efien'o  allenate  riHrette  in  quelli  ferragli,  doue  non  hanno  mai 
cominertio,  tifi  prattica  alcuna  , con  altre  perfine  di  fuori , poi  cht., 
mai  è permefifi , ne  anco  al  primo  "Bafìà  %Jifirdi  poter  entrare  nel 
ferraglio  dei  Signore,  ma  occorrendo  co  fa  da  trattare,  negotia  a tut- 
te P bore  , con  il  me:^o  di  fue  polÌ7^e,chelo  Ar:(a  dimandano,  al  qua- 
le per  pollice  è rifpofio  fùbtto  dal  Signore . 

\ L'Imperio  de  T urchi,no  ha  altri  ordini, ne  altre  leggi, che  regolino 
lagiufiitìalo  fiato, et  la  Religione  fàluo  cheilfùo  Alcorano.Pertlche 
ficomt  férmi, et  le fir:^e fino  tutte  ripofie  in  mano  digete  nata  Chri 
fiiana,cofi quella  della  legge  è tutta  folamente  tra  quelli, che fin  nati 
di  T urchijli  quali  allenano  li fìtoi figliuoli  nel firuitio  delle  Mo  febee 
doue  imparano  t Alcorano,tl!r  poi  venuti  d'età  fino  creati  Cadi  del 
UTerrti  che fino  come Podefià,  amminifirando  Giufiitia , ben  che 
Peffieuttonerefii  in  mano  di  chi  maneggia  P armi. Maper  venire  a 
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quàlche  àltrd  conàitione  dtUalor  religione ^ dico  che  con  tutto , che 
Itn  fochi  jtuno  quelli , che  tenghino  intieramente  buona  la  religione 
Aiahumettana , ^ch’ella  finanche  diui fa  fa  loro  d'opinione  cotLj 
tutto  ciò fno  ItTurchi  offerunnti fimi  nelle  efìrinfche  apparen-c^e  ^ 
poiché  pochi  fStmi  fono  quelli , che  commettono' je  loro  ordinarie  ora- 
tioni,fy*nfunola/ciail  fuoordinnto  digiuno  d'vnm  e fe  ogni  anno  ^ 
ch'amato RomaJan.Tengouo i Adahumettani  per  capo  principale 
della  loro  religione  tl^^o fletti,  la  elettione  del  quale  è futa  dal  Si- 
gnore, ma  di  per  fona  flimata  d'intelligen'c^a,  di  buona  vita fopra 

ogn  altra  cofa . §lueflo  Adoflettt  i appreffo  di  loro  in  gran  venerano- 
ne,CP  di  tanta  auttorita,che  quando  è fatta  da  lui  vna  deciftone,  ne 
anco  il  proprio  Signore  la  vuol  rompere  ,s'tngeriffe  lui  inqualflvo- 
glia  materia,  ò fa  ciuile , ò criminale , di  flato  ancora . In  modo 

però  che  da  lui  non  s'mtromette  à commandare , mà  è in  libertà  di 
ognvno , quando  gl' occorre  qualche  dtflìculta , di  farne  quefto , con 
hrcue  narratione  del  fatto  a lui  [òpra  vna  carta, egli  poi  con  breue 
nfpofla,ne  dà  tlgiuditio fuo,  che  fi  chiama  il  Zetfa , tl  qual  prodotto 
poi  dalla  parte  al  Giudice  ordinario, è da  lui  terminata  la  caufa  con- 
frme  ai  Zetfa  ,fe  però  la  narratione  del fatto  [oprati  quale  è fon- 
dato conitene  laventà.  ^ elle  cof  dello  Rato  poi fruendofì  tl  Signo- 
re dell auttorità  di  cofluiper  dimoflrarf  giuflo , cJr  rclìgiofo  gli  do- 
manda, conti  predetto  mode  la  fua  opinione ,flnel deliberare vnoj 
guerra, come  in  altre  occa foni  appartenenti  all' Importo  per  potere, 
con  queflo  me:^o  della  religione  dt forre  tanto  piuprentamente  Itfud 
diti  a quello  , che  gli  piace . Tìen  e vero,  che  il  Aio  fletti  adulando  al 
*Trencipefìcomeeil  folito  adherìfce  a quella  opinione  doueconofe 
lui  inclinare, mutando  anco  tal  voltale fntent^e  fùe fcondol'occa- 
foni:  in  modo  che  queflo  modo  non  far  ebbe  infruttuof  inflrumento 
w m ohe  occafìoni , de  dtfponere  anco  la  volontà  del  Signore,  piu  iru 
vna,  che  in  vn  altra parte^. 

La  loro  religione  , poi  è diuifk  in  molte  varie  opinioni,  non  fola- 
mente frà  gl'Ottomanni,rerfìanì,  O*  Arabi,  mà  neU'lmperioTur- 

chefeo 


\ 


Digitized  by  Google 


^1.7 


T)l  COSTJJ^TlVOrOLl 

ci’  fo frù  li  mcd':fi*ni JttcldiaJùot.  Et  ft  può  dire , che  (Quella  spinio- 
ne  che  tiene  hopgidì  in  upptiren-;'*  la  Porta  Ottomana  Jìa  Jolamente 
tra  ina  jula parte  riflretta  in  (jutllt  E ur.  hi,  che  hahitano  l'Europa  , 
perche  nell'  /J fa , in  tutta  l' Arabia  a iheri [cono  mtrìnfècamente 

alt  ' opinione  Per fanaden  che  con  li  Aiort  dt  Sorta,(iP'  d' E^rttoii  Jìa 
(gualche  differen7pa,con  li  Per  funi  ,rr, abene  molto  dtfrepantit  con 
laTurchcfa.  il  che  e d grandi  fimo  fpauento  à gl'Ottomanni , du- 
bitando loro,cLe  in  occafene  diguerra,  comi Sojfìpotere in  ijuel/cj 
parti  nafere  facilmente  qualche folleiiatione.^ia  oltre  à tutte  que 
He  è entrata  in  qutll'lmperto,^  majfme  nella  parte  dell'Europa  ha 
bitata  da  fhrijitani,  in  altra  pericolo fà  opinione , U quale  fi  acce  fa 
affai  alla  nofra,  poi  che  predicano  Chnflo  per  Iddio,  Cr3{jdeniore  : 
che  ha  fatta  tale  tmpreffone , che  molti  grandi  della  Porta fono  nel- 
l'tfìeffa  opinione,^  molti  altri,  con  moltaconPìan^a  fno  morttper 
elfa,talme»te,  che  fra  quella  gente  incapace  dt  ragione  entrajfe  ittj 
giorno  vna  fòUeuatione  per  quefo  conto, potrebbe  facilmente  prender 
gagliardo  piede. Et  per  dtffefa  della  loro  religione , dicono  ejfnon  la 
difputar  mai  con  mfdeli  faluo  che  con  la  fpada  , cantra  i qualt  tnf- 
deligl'èconcejfjchefempre  d^ino guerreggiare fn  chelifòttomet- 
terannoalla  loro  obedienTi*, facendoli fare  Alihumettani  onero fa- 
ccndofeli  tribù  tarij  Gli prohtbife  ancora  a non  reflituire  mai  luogo, 
che  preti  dino  con  la  fpada  doue  habhino  fatte  le  loro  Aio  febee, det 
te  orationi , lalendof  fmpre  quella  natione  in  tutte  l'atttoni  fie  di 
tali  ter  mini, coni  quali  aggrand' fono  l'Imperio  H or  apuò  bene, con 
la  prudent^a fua  couefeere  quefo  Eccellentijfmo  Senato,  qualt  pojjò- 
no  effere  gl'intrinfchi  penfiri  di  ecfore  adombrati  dal  -^^rlo  di  reli- 
gione, per  indurre,  con  quefo  me:(^o  ilpopolo  a fofenere  gl'incommo- 
dt  della gutrra.Et  logho  che  laSerenntta  EoHra intenda, che  quan 
do per  l'acqui  fio  di  co  fi gran  littxiria , che  gli  fu  conceffa  dal  Signor 
Dio, cominciando  ali'  bora  quclilmperio  a piegare,  li  Turchi  mede- 
fmi  flafciauano  intendere,  che  faccommodarebbonoiolontieriad 
ogni  rifolutione^  fperando  hauere  miglior  conditione  folto  il gouerno 
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diChrijliani . Et  fi  deue  credere , che  del  me  de  fimo  Animo  Jì.tnoU 
Jltori  delusori*,^  dell'  Egitto,poi  che  pure  fi  èvifloper  i mAlt  por 
tamerttiTurchrJcIn  quelli  Ut  Afin  a ribeìlArJi,  ^ quelli  d'AJf'-tca  fi 
adherifcono più  volontien  à Chnjìiani , che  4 T urchi , ^ pure fono 
tutti  f^fahumettani.  Stento  infpportabtle  d proceder  loro , perche 
ad  altro  no»  attendono,  che  alla  defUtione  de'  Re^ni.O*  delle  T^ro- 
uincie  .Zderòè  che  quejìa  forma  di gouerno gl' hà  anco  portato  non 
poco  vtile  per  aggrandire  lo  fato  loro,  poi  che  effen  do  tutti fchtaiti  al- 
leuati vilmente , hit  potuto  metterai  tanta  vbidien't^a , quanta  fù 
f mpre grandi jfima,  hauendola  fperan-:ga  del  premio , (spilumore 
della  pena  mirabilmeytte  luogo  fra  loro , effóndo  tutti  fhiaui  dlvru 
Signore,  dal  qual folamente  dipende  la faculta,la  vita,^  gl'  honori 
fiioi.  'Terò  non  fperando fallite  alcuna  d altra  parte  , riuoltano  tutto 
illorpenfiero  a ben  feruire  il  fuo  Signore . Aiuta  cir*  fxuonfce  ancora 
quejìa  loro  vbidien:^a  lagrande'gp(a  de'  confini  di  quell'imperio,  net 
quale  non  includendo  fi  alcuna  particolare  giuri f littione  , nonpojf- 
noquelli,che  commettono  errore  faluar fi  co  fi facilmente , comenelli 
nofiri  pae fi  fanno  li  delinquenti.  Et  oltre  la  lontananti^a  de'  confini  fi 
rendepiù  difficile  il  fuggire, perche  li^i^rencipi  confinanti fino  dt  re- 
ligione, od  animo  affai  nemici  à Turchi , da'  quali  non  affettano  li 
fùggitiui figurtà  alcuna  per  quefla  caufà  non  hanno  luogo  tra 

T urchigl'homicidij.  Et  con  tutto  , che  traeffi,  ben fl>effo  s'ingiurino , 
^ venghino  alle  mani, (3^  con  1 bafloni  sfoghino  all' bora  i primi  mo 
ti  de' fitoifiegni,  nondimeno  paffatoquflpunto  , non  ne  tengono  più 
conto  alcuno,  (jode  anco  lo  flato  vn  altro  non  minor  beneficio , ^ fi- 
curtà.^on  lafciano  , chefiiccejjiuamente  le  famiglie  de' grandi  re- 
Hino  algouernotperilche  non  hauendo  alcuno  , ne giurifdutione  , ne 
figuito  3 può  quel  Signore  Har  ficuro,che  dalli  fitoi  mai  nafcer'à  folle- 
uattone , non  vi  effóndo  perfnaattadfàr  teflain  fintile  occafione . 
Ondenenafie,  cheli^afia,^  primiVifir  ancora , quando  preten- 
dono effórHata flabtlita  la  fenteniga  della  fua  morte,  fènica penfarea 
rimedio  dtfuga  da fi  mede  fimi  fiapprefentano  al  fuo  deflinaro  fiup- 
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plicio.  Rkeue ancora  quello  Hato  vn  altro  heneflao  da  quella  dejh  ut 
tìone,perche  ejpndo  hormai  tanto  inculto , dishabitato  per  tatuo 
fpatio  dipaefe,  farebbe  dtgrandijfimo  impedimento  àchil'ajpiìijp, 
con  eJJercitoterreHre,poi  chequajì farebbe  impofibiled  fomentarlo , 
f n^a fare  magfior proni ftone  diquellegrandtfime , ch'ejftmedef- 
rm fanno  quando  gl' ejferciti  loro  camtnano  .Ei  f può  tener  anco  per 
fermo, che  n'Jftna  altra  cofa  ridurebbe  quell' Imperio  alla  totale fua^ 
efirpattone  quanto  la  cort fifone  in  f medefmo . 

Farmi  bora  tempo  di  venir  a dire  a Zio  fra  Serennità  in  qual  con 
f derationepofjtno  effre  a quella  l^orta gl' altri  Potenti,  la  dtjfof 

tione  dell  animo fuo  verjo  di  loro. Però  farò  principio  d.il  n^ontefi.e, 
ben  che  di  quefìopoco  vi fa  che  ragionare , non  vi  effondo  cofa  tra  lo- 
ro,ne  di  con  fini, ne  d’altro  commercio,  ne  efendoappreff  t Turchi 
in  conddn  amnelo  flato  , ne  le  forche  fue , ancorché  fappiano , ch’e- 
gli pcjfa  con  l'auttorit  a fua  effre  in  frumento  di  congiungere  contro 
di  loro  molti  altri  prenapi . Et  quanto  all'  Imperatore  bencono fo- 
no le  for'^e  fue  per  f fU  e fere  molto  deboli , O*  non  meno  fino  co- 
no fiuti  da  T urchi , che  da  noi  li  dt [pareri  dtUe  Prouincie  di  Ger^ 
mania  , per  la  dtuerftà  tra  di  loro  della  Religione , ^ altri  intere f 
f,però  non  temono  di  lui.  Manon  ftdeue  creder  anco , che  il grem 
Signore  fen'^a  vrgente  occafone  verrà  a guerra  aperta  con  l'impe- 
ratore , f per  quelle  cagioni  che  hògtà  dette  dello  flato  ,fr'^e  ci7*  opi  • 
nioni  de'T urchi, f per  hauere  quel  Signore  difruiti  di  modo  II  futi 
paef,  che  troppo f gli  rende  dtffci  le  l'af altare  il  nemico , poiché^ 
per  ogni  mimmo  impedimento , che fe gli  fà  incontro  , f nontee f- 
ftati  aritirarf.  come  ptà  volte  f e veduto  occorrere  a Sultan  Solt.^ 
man  con  poco  vtile , molto  danno  nelle  guerre  di  Perfa,^  ZJn- 
garia.  T>elf  amici tia  poi,  che  il fgnorTurco  ha  Co'lKè  Chriftamf 
fmo  non  è fatta  quella  fhma , che  alcuni  f perfiadono , effndo  che 
nelle  honefe  cof  non  fio  non  lo  compiacciono, ma  nelle gtufle  ancora 
con  grandif imo  torto  l’ojfndono . Oltre  che  vltimamente  foper- 
fi  il  Signore  l animo  Juo  vtrf  il  Rè  di  Francia  nelP elettione  del 
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Kè  di  aloni  a, per  che  non  voljè  mai fauorire  il fratello  nel  modo  che 

nera  ricercato,  an:fi  procurò  che  i Polacchi  elegeffero  in  loro  Rèvno 
di  cffi  mede  fimi . *Vero  » che  intrando  poi  li  T tirchi  in  ejlremo  timo- 
re,che  L'eletùone  venilfe  a cafcare  fopra  la  cafa  d'Aiifria,  ò nel  Aio- 
Jcouitayalf  horaper  minor  rr.ale  friffe  tn  raccomandatione  diAdon- 
f gnor  d't^dngiù,  ma  con  maggior  mala  fodtsfattione  de'  Trance f ^ 
che  fè  frittonon  haueffe , perche  oltre  che  le  lettere  eranoajfai  fed- 
de , furono  anco  conditionate  ,rJfrtandoli  in  prima  a far  elettione 
d‘vnodifmedefmi,(^ciònonftccedendo  raccomandaua  in  tal 
cajò  il  fratello  del  fhrifhani jjimc  ,&*  trattenero  tanto  quella fpedi- 
tione,chegiàera  feguita  l'elettione  del  fratello  di  Sua  Maefìà  Chri- 
Hianijjìma prima  che  g'ungcjfero  le  dette  lettere . T)el Rè  Catholico 
fa  minor  conto  fper  la  prefa  di  T uniffper  li  tumulti,  ^guerra  di 
£iandra,&per  fapere,  che  il  RèCarholico  dijfcilmente  gli  potr  eb- 
be ejfere  fuperiore  d’ Armata . Il  Rè  di  ‘Tolonia  hauendo  effo  forcete  af 
faipoffenti  di  buona  Cauallerìa  è molto  Rimato  dàTurchi  ,con  tutto, 
che  ancor  e(Jt  per  il medefmo  rifpetto  pojfono  danneggiare  Polacchi: 
per  il  che  s'intrattengono  deflramente,  con  quel  Signore  tanto 
maggiormente  quanto  che  hauendo  iTurchi  confinanti, le  cui  incur- 
fiont  temono  molto,  delle  quali  pati  fono  affai  ,poi  che  gli  rubbano 

gran  quantità  d'animali , ^ d'huomini , onde  acciò  che  queflo  non 
jìtccedi , cercano  con  il fauore  de’T urchiintrattenerfi a quella  Porta 
defiramente.il  Mofouito  è poi  appreffu  t T tirchi  in  maggior'efiima- 
tione  per  effer  Prencipe  più  potente,  onde  tratta  le  cofe fiie  , con  gl'Ot- 
tomanni gagliardamente, confidando  fi  nelle fue  genti  non  meno  belli - 
cofì,  che  di  gran  numero , per  ciò  che  dicono  hauere  cento  cinquanta 
mila  Caualli.  flueHe forche,  ^ l'vnione,  che  ha  con  i Perfiani , fi  co- 
me iTartari  l'hanno  con  iTurchi , lo  fanno  rffere  in  maggiore  con- 
fideratione,poi  che  laguerra , con  lui  porrebbe  anco  in  moto  li  Perfa~ 
nifi  come  al  tempo  mio  fi  'vidde  chiaramente,  quando  i T urchi  ten- 
tarono di  fare,  che  convntaglio  dì  fiumeZJolga  entraff  nel  fiume 
Tanatper  aprir  file  nani  gattoni  per  commodttà  de'  trjfkht  de  Mo- 
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Jcouiti,  cojà  in  'vero  che  Jarebhe fiata  di  molto  Jùo  'itile , ma  più  in- 
ternamente e jfi  fi  muoueuano per  aprire  la  nauigattone  all  armate 
loro  nel  mar  Cafpio  atte  a danneggiar grandemente  tutta  la  ‘Perfia^ 
leuandofiin  quefio  modo  quelle incommodità,  che ghjùole apportare 
il longhtffimo  viaggio  di  terra,  che  conuengono  fare , quando  vanno 
contra il Sojfp  . Horanonvi è pace,ne guerratrai  Jlfofouiti 
ilT urcoytya  mio  parere  non  potrebbe  fe  nongiouare  lo  intrattener» 
fi,con  qualche  deliro  modograto  a quel  Prencipe , attefo  che  còl  me» 
7^0  Jùo , fi  potrebbe  hauer  Jempre  buona  confidenT^a,  & amicitio-> 
con  ilRè  di  Perfia . Il  quale  tra  tutti  i Potentati  è in  maggiore  efii» 
mationea  quella  Porta, non Jòlo perch'egli  fia  tenuto  di  maggiori 
er  t lunghi  confini,  che  ha  con  gl’Ottomanni , ^ per  Ioj 
congiontione  dette  forile , cbe  pub  fare  con  il  M fcouito , ma  per  al» 
tra  caufà  molto  più  importante  ,lafiiando  da  parte  il  raccontare  le 
difficolta , che  hanno  hoggìdt  quelli  due  Imperatori  diguerregirjè  in- 
fieme,per  la  gran  diHan-ga  de'  luoghi,^  per gC  infiniti  deferti , per 
i quali  non  fi  pojfimo  condurre  gl' ejferciiijàluo  che  con  grandi jfimeu 
proni fioue  , venirò  à quelli  auantaggi , che  potrebbono  hauert^ 
i Perfiani  contro gl'Ottomanni . La  Serennità  Vofira  sa  quanta fir- 
sra  ha  la  religione , ne  gl'huomini . Ella  sa  ancora , che  la  legge  di 
^^ahumet  fu  doppo  la  jùa  morte  interpretata  da  alcuni  fitoi  dift- 
poti,  dalle  quali  interpretationi fono  poi  nate  diuerjè  herefie  \ &Ioj 
maggiore fùquelia  dìAly , tyfjùoi feguaci,  ^efla  opinione  d'jlly 
è tenuta  non fòla  da  tutto  l'Imperio  Perfiano , ben  che  tra  loro  vi  fio- 
qualche  dtjferen:(a , md  fi  pub  d re  da  quafi  tutte  le  Prouincie  del- 
l'Imperio Ottomanno  : ò'percib  aggiunto  atte fir:(e  Perfiane  quello , 
che  dacofa  tanto  importante  potejfe  fùccedere  ,ejfendo  quei  Popolò 
molti fuperWttio fi , tomarebbe  molto  a propofiioà  ^rencipi  Qjrifiia» 
nidiritrouar  modo  dhauere  continouamente  buona  intettigent^a^ 
con  il  Sofiy , di/ponendolo  in  modo  di  poterlo  hauer  preHo , quan» 
dooccorrejp,  non  tardare  a fare  gl' vffiàj , all' bora  che  il  tem- 

po tnolti  altrt  impedimenti , non  Inficiano  riceuere  futto 

I a alcuno. 
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alcune.  Pétrei  fmilmeute tllArgére Jtmili ccnftderationi JòprAéd- 
tre  ^iationi , comeTartttri , Georgiani,  '«/fn  »rli*  Scithia,ri~ 
ducendomi  a i Rèd'c/^frica,  ^ agl'altti  confini  di  quel  larghifii- 
mo  Imperio  : ma  poi  che  quello  farebbe  ragionamento  più  tedio  fi  che 
njtile,  lo  lafiiarò  da  canto  ,per  lenire  a dirle  in  qual  confìderatione 
fi ritroui a quella  Porta  quefio  Sereni ffìmo  TDominio,  C?*  in  qual  mo~ 
de  fi pojfa  mantenere ,e^accre fiere  inriputatione.^on  e dubbie, 
eccellentijjtmi  Signori , che  tra  gl' altri  me:^:t^i , coni  quali  fi  con- 
firuano  gli  fiati,  due  ne  fino  li  principali.  L’vno  è le  firT^e  co- 
mefite  vero  findamento , ma  l'altro,  che  è la  riputatione  ha  tan- 
ta auttorità  in  fi , che  fipejfo  fi  vede  ,che  mancando  lei,  reflane 
anche  le  fir:^e  annichilate,  ^ all' incontro  con  il fattore  dellaripu- 
tatione  prendono  ejfi  tanto  d'augumento  , che  gl'ejfetti  fuoi  fupe- 
rane  le  poten:(e  maggiori . §luejla  riputatione  fi  mantiene  prin- 
cipalmente con  il  prudente  negetiare:  però  a quello  mio  prepofito 
fin  tenute  di  dirle , che  fi  pure  li  Turchi  haueuano  in  cenfìdera- 
tione  alcuna  quefio  T>ominie  innan^fi  alrompere  della  Tace,  ella 
era  più  appoggiata  [opra  qualche  loro  vtìle , che  da  riputatione,  o 
cognitione  alcuna  delle  fir^e  nofire,  le  quali poteuano  loro  pare- 
re ajf  ai  deboli,  non  hauendo già  molti  anni  occorfi creduto  cofa  del- 
la quale  ejfi  fi  hauejfero  potuto  perfuadere  ,chenei  foffimo  per  pro- 
ceder fico  virilmente  : quefio  gl' era  tanto  confirmato  dal  modo 

di  trattare  li  nofiri  negotij  con  tanto  ri Jpetto,  chea  quefio  modo  mo- 
firando  noi  di  fare  maggior  fiima  del  vero  delle  cofi  loro,  coru 
poca  cognitione  delle  JùedeboleT^T^e  : ^ alt  incontro  abbafiandopiù 
della  verità  le  co  fi  nofire , ardiuano  però  con  quefio  modo  di  ne- 
gotiare , accrefimto  dalla  loro  naturai  fuperbia , onde  fperoronodi 
ottenere  il  Regno  di  Cipro  con  vna  ftmplice  richiefia , la  qual  cofi 
glifi  perfiiafa  dalttmorofò,(^  baffo  nofiro procedere  rjfcndovera- 
mentedinegotiar  de'Turchi  tale , che  quando  comfiono  hauer  il 
piede  fiopra  qualcheduno, più  d'ogn  altra  natione  lo  vogliono  caipe- 
fiare  : douein  altro  modo  fico  procedendo  non  meno , con  loro  fi  può 

auan- 
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dudnt4£^idre,  che  c$n  ultra fòrte  di per  fòrte.  Mi  ricordo  batter fcrit- 
to , cheti ne^otiar  con i Turchi  è fmile  k chi  ^locaua  convna  pallé 
di  vetroyche  quando  ilcompagno  U manda  con  fòr-;^a , non  hifògna 
'violentemente  ribatterla,  perche  nel fuo  , Cr  nell altre  modo  fi  vie- 
ne à romperla , che  però  era  neceffarto  defìramente  prenderla , 

^ poifrperla  rimandare  viuamente.Rjfpondere  conforme  alla fii- 
perbtaf^igneran'^^ade'Turcht  è propriamente  fòffare fòprailfue- 
co. Il  fopportar  poi  con  indigniteli' arrogan':(a  loro  nutrendola  conti 
negetiar fiacco, ty*  debole , altro  non  è che  accrefcerlo  con  legna  : ma 
con  viuacità  di  cuore  degnamente  par landofì e operare  ottimamen- 
te. Et  per  venire  ad  vn  altro  modo  di  negotiare  con  T urchi,le  dirò, 
che  tra  loro  è talmente  poHo  in  vfò  il  donare , che  in  vero  non  fi  può 
ottennére  co  fa  alcuna fn‘:(a  quejìo  meTy,  mà  quefo  fdeue fare  con 
dignità:  dsr  però  dtfìinguerò  con  due  parole , a chi  in  qual  modo 

fi deue  vfare  quejlagratitudine.  Sono  tre  ò quattro  MintHri à quel- 
la'Torta,perlemani,de‘quali  fihadapajfareben  Jfeffò  perdinerfi 
negotij . E t quefli  laudaret , che  fifiero  trattenuti , con 
qualche gentile:(p(aeHraordinaria,ma  a tempo, 
t j ^ congiudttio:& quefio  è quanto.  Sere- 

nifi.  *Trenctpe  , ne  occorre,  dirta  ^ 
intorno  all'Imperio  T tur- 
che (co  . 
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ANCOR  CHE  TIRANNICO,  ET 

violente , fia  perdurabile , &c  per  ragioni 
naturali  inuincibilc . 

S htnt  per  Uproptjttione  d' Ari flotìle  vien  detto 
ninna  cefàtiolenta e ffère durabile, fecondo  la^ 
epuale  ftguirebhe , che  l’Imperio  del  T ureo  noru 
pejpt  tfpre  dnrabile,  ejfendo  come  è T irannico , 
'violento  : nondimeno  fivede,  O*  ^on  ragio- 
ne anco  naturali  Jìpuò  prouare  detto  Imperio , 
non fòla  douer  ejfere  durabile , ma  inuincibile  ancora  Alche  fi  vede 
chiaramente  per  l'ejjèmpio  dtll'hijìorie  antiche , dS'  per  le  moderne^ 
fimilmente  •: per  cioche  legge  fi  di  Giulio  (e far  e , il  quale  ejfendo  fi per 
proprie  fir:^e , & proprio  valore  à vn  tratto  di  Cittadino fatto  Im- 
peratore contea  la  volontà  del  Senato, (^popolo  Romano,  fi  bene  do- 
po da'  congiurati fu  vccifè^  non  ceffi» però, che  l’ Imperio, dsrprincipa 
to fuo , ancor  che  tirannico  non  fia  per  molti  fècoli  durato  fin  tanto , 
chr  frgirimamente  perutnne  in  fojlantino,  il  quale fu  il  primo  Im- 
peratore 
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peratoreC/?nJìiano,fiini/mentevenuto  à morte  FihppoV ifcunte^ 
"DucetàttF^iUno  fenT^ahtreàemAfchio  ,UfQUtA  fòU  Rhuncafuii 
jiahuoUvnicetrtutHraley  che  fu  morite  di  Francefco  Sfòrzi» 
uolo  dt  Sfor:^*  jittendelo  Capitan  famojò  di  quei  tempi, hauendo  il 
Senato  di  Milano  per  morte  di  Filippo  reajptnta  libertà  [ita , final- 
mente  dopò  molti  difpareri  Frante  fio  SfirT^a  fudetto  co'l  valor  fuo 
impadronì  dello  flato  : tP*  che  Galea7^:(o  Maria  fuO  figliuolo, fuc 
ceffore  [offe  veci  fio  dalla  congiura  £ alcuni  nobili  di  Milano  mal  con 
tenti . nondimeno  durò  il principato  fuo  fino  à noflri  giorni  fino  alla 
perfiona  di  Francefio  Sfiorv^ayche  lafiiò per  teflamento  ilprincipato: 
il  qual  principato  fin  hoggi  fi  mantiene,  ^ è per  mantenerflfin  tan- 
to,che farà  ilbeneplacito  di  S.'D.M.ne  refla  ch  iù  queflt  ‘principati, 
non  ci fìano  di  nobili  mal  contenti,  che  continuamente  infidiano,  ve- 
dendo fi [pogliattde  ibem,  dighìtà,^  hononfitoi,(l!r-che furono pti>, 
moìt  anni  mnan:(i  di fitoj  maggior  i,(<r  anteceffori . 

Mal' Imperio,  O* principato delTurco fi  bene ilTirannico , ^ 
violento,  nondimeno  effèndo'apocoà  poco  per  molti  fecolìaccrefitu- 
to, principiando  daOttomano,dacuihèbhe  Uprinapio la  caJa,(S^ 
il  principato  infume  f , . ^ 

- a ) ^eHo  Ottomano  per fìto  proprio  valore , ^ ingegno  fattofl  ca- 
po, (gd  fatto  fi  potente  àpoco  à poco, (3^  dt  gente,  0' di  pae fi  l'anno 
T/o  0. diede  principio  aguerreggiare , con  t faldati  del  (atro  diHri- 
huendo  non filo  a filduti  tutte  le  prede  mimiche , come  il  gran  Qro 
fàceueOtìM  gh  flati  ancora  acqui  flati , allettandoli  apprtffiì  ,convn 
vruere liberoidi  modo  che  no  reputando  circonuicini  felicita  di  que- 
Hamaggiore,  li  popoli  agaracorreuan  a far  figli  figgetti,  ^deuo- 
ti.'9Ìel(he  continuando  il  buono  Ottomano  mentre  che  viffè,  cir  poi 
di  mano  in  mano  gli  Juccejfiri  Juoi  l'Imperio  crebbeàtantaaltecg- 
S^a,comeognvnosà,&  vede.ll  qual  tanto  piti  è da  credere, che  deb- 
bà  durarr, quanto  che  non  hauendo  bora  ilGran  T ureo  nrffuno  à fi 
egualcfnechiafipiri  alPrinctpato  altro  che  gh  figliuoli  fuoi,quah 
vengono  fatti  alle  volte  tanto  lontani  dalla  propria  ptrfma  dell 
’ ‘iWVK  / ,-f  peratore  ^ 
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afratore,ch'èJtcuron9n  douerne  temere  contrarie  effetto  di  tutti  gli 
bri  Prencipi talché  s'aggiunge  mecle/ìmamente , che gb  JudMti 
fuei ijpmlo  tutti gb  AhntHri principali  non  Turchi  natiui , 
màChriJhant  renegati  d'abenopaeje  ,pn:gaprctenden‘;(a  dt paren- 
tela, (sr  dipouerijatti  ricchi,^- parenti, O'  honorati appreffo  la  na- 
tion  Turchejca , che  tj^ttando  lieti  xolejjèro  ritornare  alla  loro  priHi- 
na  religione  farehhono  certi  non  poter  mai  in  loro  vita  a gran  lunga 
confeguire  tanto  itene,  fe  ne  Uà  fìcuro  di  qual  fi  voglia  Jòffetto,e!P'  di 
qui  auuiene  che  mai  alb  T urcht  natiui  può  effer  data  tal autiorità , 
Ct' maneggio  preuifìo  prima  da  gli  anteceffòri  quali  conHituirono 
quella  legge  rea  oltre  l' altre  pa'^  ti  cu  lari,  che  non  a natiui  T urcht,mà 
a quejìi  pmili  renegati  fuffe  dato  il  maneggio  delle  puhliche,  ^ più 
importanti,  a quelli  l ’auttorità  dellagtuHitia  criminale  ctub 

te  come  fi  vede,  ó'che  Jèmpie,  fgd  hoggid)  offeruano, come  che  ftOn 
mpiùatti  per  la  lingua  ò lettera  Àraba  dei  renegatia  talammini- 
firatione,  quejìi  Ji  chiamano  Cadi . 

Fin  qui  mi  pare  che  Jìano  dette  affai  efficaci  ragioni  ,per  le  quali 
cìajcuno  che  leggerà  quejìo  breue  dijcorfo potrà  molto  bene  compren- 
' dere  s'èpojjibile , che  l'imperio  delT ureo  habbia  da  effre  inuincibi- 
le  ò non,potendoJìappr(JJo  aggiungere  la  liberta  dellavita,  che  è co- 
liche tanto  naturalmente  alletta Phuomo,  tsrf  fino  veduti, & 
veggonfìmobi  quali  lafiiando  li  proprq*Tadn, madri,  robba,ftdpa 
trta,fenevannoaviuereinTerre diLutherani . •'  » 

Kejlaanco  dimojìrare  cheil  detto  Imperio  Jìaanco  inuincibile. 
Dice  Àrijìotile,  che  la  virtù  vnita,  opera  maggiormente,e!sr  con  più 
prejìe:!^:(a  della  di Jùnita , come  fi  vede  che  pigliandofìvnTorchio 
benaccefio , non  e dubbio  alcuno , che faràmaggior  lume  ,tis^abbru- 
giarà  alcuna  cofa,  che  fi  gli  accolli,  con  piùpreBe:tg:(a  con  mag- 

gior vehementga  di  quello  farebbe  vna picciola  candela,  ^ di  queir 
lo  farebbe  anco  detto  T orchto,  quando  fiffe  clmifi  in  più  parti.  Se 
dunque  cosi  è,figuita  che  lapoieirs^a  delT  ureo , eh' è grandi  firn  au 
O*  vnita, può  operare  con  maggior  prelle7;7^a,tsr  con  maggior  ve- 

hemen:^a 
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hemtn':^^  di  eiueìlo può  operare  la  p9ten:^a  Chriftiana  eh' e inftrio- 
rt,  (<r  più  picchia  ,ejJendo  che  le  jòr:(e  del  Turco  fino  più  date  di 
Ji  fola , ouero  da  in  folo  capo , che  da  lui  dipende,  con  tanta  ehedten- 
:^a,  0*  timore,  che  non  fi  potria  dir  più  : aU incontro  la  QjriHiana^ 
pojfan't^a  non  ejpn  de  inita  per  non  drpendere  da  infoio  capo,0* 
principale,  come  è ilTurco , ma  da  diuerf  capi  ty*  ‘^Principi , noru 
può  tjfere  inita,  ne  operare,  ^ con preBe:(p^a , 0 con  lehemen-zy, 
à danni,  delT  ureo,  il  quale  e fendo  mito  in  [è  ,0  oppo^ 

nendofi  a'  detti  Prencipicongrojftfìmoeffèrciiotò  armata  fmtlc-i, 
con  prefleÀ^T^a,^  iehemen':^a  grande  rompe  ,0  romperà  gli  ef- 
ferciti  Ód  l’armate  de’Chrifiani , 0 s alcuno  dice f e che  quejìa  ra- 
gione non  è concludente , attefo  che  fi  è veduto  a' giorni  no  fri , nella 
tremenda  giornata,  che  già fecero  pochi  anni  fino  Tarmate  fhrifìiA- 
ne0laT  urebefia  al  luogo  delle  Cw filare , doue  la  Qirifliana  an  - 
cor  che  inferiore  di  V afielli  armati  di  gente  ,0in  gran  parte  dtfii- 
nita,  con  tutto  ciò fùiittoriofa , ^ fi  portò  lalorof amente:  fiche  la 
T urehefea  ch'era  più  numerofa  di  V afielli, 0 forte  diligente fu  non 
dimeno  fionfiita, negli giouò  Tintone fiia,ffi  laprel{e-:i^a,fe  gli  ri- 
fponde,  che  queflo  non fi  per  proprie  valor  de  (hrtfliani,  mà  per  me 
ro  dono  e miracolo  del  benedetto  Dio , ilqualevolfi  aU'hora  moflra- 
' re  con  quelle  effetto  all'ina,  0 l'altra  armata,  che  lui  filo  è Signo- 
re de gli  effercitt , che  dona  la  vittoria  quando , a chi  gli  piace 

fecondo  il  SantiJJtmo  beneplacito  fito,0  che  ciò  fia  vero , ognino  sa 
quanta  dtffcoltàfuffetnnan:(i  che  Tarmate  del  Papa,  delKè  Filip- 
po, 0 delti  Signori  "Venetiani s’inifiero per  centraperfia  quella  del 
Turco,  0in  quanto fpauentofiritrouano  prtmaglt  ChriHiani ,0 
principalmente  la  Città  diZlenetia  capo  principale  dello  State  "Uè* 
neto  ,0ina  delle principal frontieri  contre  ilT ureo,  tìr  doppo  me- 
te dette  armate,  quali  ^ quanti  furono  i dtfpareri  fa  gli  gene- 
rali d'effe  percagion  della  morte  di  quelli  infoienti, di  che  fifa  men- 
tione  alongonel  difeorfi  fatto  fipra  le  giuf  e cagioni , che  moffero 
gli  Signori  Veneiiania  far  lapace  co'lTurco  ,non  orante  la  legeu  i 

ogn’ino 
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c^nvHo sàdico,  chedoppo  vnite Tarmate , ne  laChrifliana,neIaJ 
T urchefca  ìntendeuano  combattere Je  non  con  auanta^gio,  ^ gual- 
che Hr  at  agemma,  l’altra  fu  ingannata  da  i propr^  efpUratori , 

ór  portarono  {cosi  volendo  il  grande  Die ) nuoua,dr  atfvna,  ^ Tal 
tra  caufa  il  numero  di  legni  minore  affai  dt  quello  eh  'in fatti  (Jr  reai 
mente  fttrouatiano.Ogn  ’vno  sà  che  la  Chrifliana  infptrata  dall'an- 
gelo deigran  Confègliof  lem  di  notte  dal  T’orto  della  valle  d'jilef 
fàndro  per  non  ejfre  affitta  dalla  T arche  fa  con  dtfauantag'^io,& 
manif fio  pericolo  di  refare  in  detto  T irto  vinta  perfà.Qgnv- 
no  sa  all' incontro, che  laT urchefca  la  notte  fejfa  fìleuòda  Lepanto 
doue  era  per  venire  a ritrouare,&*  affai  alla  fprouifla  la  Chrtfiana 
nel  detto  Porto,  oue  fàpeua  che  co  ne  feura  ft  ne fìaua  con  difègno  a 
diprtnderla,  onero  dmiofrargli  vna  gran  braura.Ognvnosà  final- 
mente,che  la  mattinapoi  che  fifopnrno  Tarmate,^  eh' erano  gion~ 
to  à termini  tanto  propinqui, che  nè  Tvna,nè  l'altra  poteua  fuggire  , 
ma  conueniua  combattereper  fr:pa,che  dijauantaggio  era  alla  (hri- 
fi'ana  il  venirgli  adoff  la  T urchefa  in  maggior  quantità  di  legni , 
ts*  digenti  come  in  effetto  fi  vedeua  con  l'occhio,  non  per  relatio~ 

ne , co» profpero  vento  a vele  fpiegate,&  con  il  Sole  che  offendeua  la^ 
vifia  di  Q}rifiiani,i  quali  dfauantaggi  non  è dubbio  alcuno,ch'  era  - 
no  per  apportar  vittoria  alT  ureo,  antfivn  foloà'efsi  fiffcienti  per 
farlo,  non  che  tutti  infìeme, quando  gli  ChrMìani fubito  veduto  ilpe 
ricologrande,  la  perdita  mamffia  raccomandai  efi  al  Sig.  Dio , 

hanendotnS.D. Mae fiapofii  ogni  fi  lucta,^  nell' ar mi, tSP pro- 
prio valore  loro  fatti f tl  fgno  della  Sant  fsima  Croce , leuarono 
quel  grande  romore  di  gridi  ad  honor  e gloria  d' e ff  Signor  Dio  ,il- 
quale  moffj  àpietànon  per  gli  meriti  nofiri  ma  per fta fitta  bontà , 
(srper  maefiormente  mofirare  la  fuagran  poteni^a,  miracolofmen 
te fee  ceffire  ilventofauoreuole  a’  T urcht,bona:(p(arli  il  mare, 
in  vn  infante  venirla  numla.che  coperfe  tl  Sole , che  col fio  raggia 
offenderla laviiia -le gli ffr.fi.ani,  (Hpfarf  contrari»  a Turchi. 

1 Chrffhanifin  tlmentt  confguirono  la  tanta  memorabil  vittoria , 

Cr  mai 
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& mtipìà  /iter  chequefìd fòU  ( «tme  nell'Mjiorieantkhf  [ìlr^Ff,) 
non fu  'vedut*  è fintiu  'vnsUra fimilè,  UqtMÌpoi  ch'il dator  d'rjfi 
•vidde  che  non  era  fiata  daChrifltani  accettata  con  quello  amore  er 
carità,(^ giuHo  -^elo  da  Sua  Aiaefia  Diuina,  cerne  Jìdoueua.'i'uol 
Mofìrare  che  le  proprie JirT^e,^  ragioni  naturali  non  fono  quelita, 
chepojfono  oflare  ò vincere  UT ureo,  ma  le fòpranaturali , che  da  S. 
D.bontà  dependono, comepiti  a baffo  chiaramente fi  dirà, 

Tìaquefle  ragioni  adunque  chiaramente ficomprende , r è otte- 
nuta detta  vittoria  per  proprie forche  miracolejamente , fe  fi  può 

vincere  UT  ureo  miniflro  , fjtd  fragrilo  del  Signore  contea  gli  ffhri- 
Jìiani  perle  proprie  firc(e,  (Sf*  ragioni  natur  ali,  ^ fòpranatur  ali. 

Dopò  ottenutafi la  detta  vittoria  uolendogli  Chrifiiani  l'anno  fe- 
guente guerreggiare  con  proprie  fir:^e  contro  il  T ureo  ,(^qu\Jìve 
drà  fe lavirtùvnitaoperapiti preflo , &*con piùvehemen:(a , che 
la  di/unita  ,e^[ele  proprie  for:(e  danno  la  vittoria  ) hauendo  l'ar- 
mate Chrilhane  dato  ordine  di  ritrouarf  il  mefi  di  Mar:(o  a Cor- 
fì,  acciò  per  tempo  fipoteffero  inuiare  a'  danni  del  Turco  l'armata 
delli  Signori  SJenetiani  defìderofà  di  non  mancar  punto, fi  trattenne 
fuori  air ordine  con  grandifsimo  fuo  intereffe.  Et  l'armata  Spagnuo 
la  non  venne  non falò  al  debito  tempo, an'^i  quel  poco  di prefdU,  che 
ben fu  poco  ^aui.tsr  di  galere, che  hauea  inuiate  à Cor  fu  richiama- 
rono che  l'armata  V enetiana  vnica  con  quella  del  Papa  fìrifòlfi, ha- 
uendo prefentito , che  l'armata  del  Turco  fe  ne  veniua  a danni  di 
chrifiiani,  d’andare  ad  incontrarla fèn:^a  affettare  altro  aiuto  del- 
Tarmata  Spagnuo  fa , (Rincontrata  tarmata  T utchefca,tRyolen- 
,dolo  combatter  è,  non  sa  ògnvMO  i difpareri,che  furono fa  il  Genera 
le  del  Papa , (R  quello  di  "Uenetiani , che  furono  cagione , ehe  non  fi 
combatteffèytgd  non  fi  hauejffè  la  feconda  vittoria  contro  l'armata  ne 
mica,  la  qual fafUtnmt fi  far  ebbe  configuita  ‘ efiendo  in  quel punto 
più  potente  frte  la  ChrtHiana,che  la  T urchtfiè,  Perche.dunque 
Jùccefie  cosìf  'Dicalo  chi  lo  sa,  che  vi  fu  prefente  : fuccefie perche 

l'armata  ChriHiana  era  difùnita,  (R  dipendeua  non  da  vn  filo 
.la  Pren- 
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Dello  Stato  preferite  del, 
Turco. 

ET  MODO  DI  FARGLI  VNA 

Gverra  Reale. 

qì*ì;;ì*2; 

jé  il  T urc0  in  quejìa  guerra  di  ‘Ttrfta  perduti 
Jèicento  mila  perjòne  , oltre  quelle  che  ranno 
pajfato  fino  morte  di'Tefte  in  Cojìantinopoli , 
^ ha  perdute  le  genti  daConJìglio,&*dacom 
mando  ; ne  manca  ogni  giorno  qualche  Qoiaus , 
che 'viene  con  ordini  daHa^orta  a far' andar 
su  genti , non  hauendo  rij^etto  a qual  Jì veglia  luogo  importante  ^ ' 
che  nelle  guerre  paffute  non  fi  leuaronomat  le  genti  delli  Prejidij , 
Crflnoàquejl' anno  del  i jSf.Jènojlaterìfèruate,fenonchevinto 
il  coflume  dalla  neceffità  , il  mefe  d'aprile  paffuto  fono  venuti 
Chtaus  dalla  Porta  con  comandamenti  di  mandare  al  campo  i falda 
ti  della  V allena , della  Giannina,  della  Marea,  di  Dalmatia,  (ir  di 
Ungaria  ,fègno  manifeHo  di  fingolare  mancamento  d'huomini, non 
ojìante  che  lo  Stato  T urchefco  fìa  tanto  ampie , &cosi  ibbidienti. 

Et 
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Et  non  è però falò  queflo  urgumento.Jìche  non  jtn  con  firmato  da  moì 
ti  altri,  perche  douendo  l'Vcchialy  quejìe  Settembre paJpttOtpajfar 
in  Mar  negro  con  vintidue  Galere , leuò per  armarle  ogni  Jirte  di 
gente  inutili  per  età,  (Sf'per  complejjìone,  dp*  molti  Greci  ancora  fu- 
rono tolti  con  'violen't^a . 

J^el  feguente  mejè  d'Ottobre  ìnCojìantinopolt  furono  fatti  mol- 
ti Aramogliani  Giannìc^p^eri yhen  che  fujfero  dieta  prematura  a 
quel  carice,  cantra  la  dignità  di  quella  Franca  militìa  formata 
ai  gente  alquante  piu  efperimentata.  L'tflejfo  mefifipublicato  Of- 
man  Generale  dell'tjf eretto  , & mandato  fuhtto  vn  bando  che  qua- 
lunque prettndeffè  ò ricercaffe  v fleto  alcuno, ò dignità,  laimpetraf 
fe  prima  dal  fudettoOfnan  al  campo, altrimenti allaPortanon  fi 
farebbe fgnata  fupplica,  chenonfffeprimapropojìa  dalui. 

Sono  flati  anco  afritti  al  luogo  de  / Cjiannii^i^eri  de  i Turchi  na- 
ti T urchi  contra  l'ordine  inuecchiato  di  quella  Porta,  che  non  hà  mai 
njfato  fe  non  per  efìraordinario  fauore  di  far  Gianni:^:^eroneJfunal 
troche  rinegato. 

Il  mefe  di  Mar'e^o  pure  d'I  corrente  mille fmo gli  Spacchi  in  tem 
poche  fipagauano  i fidati  ffdeuarono  ,protef  andò  di  non 'volere 
andar  aUaguerra  fe  il  Signore  non  vi  andaua  in  per  fona,  tumulto 
chef  come  era  degno  di  rimedio  repentino, così  f diede  alla  temerità 
il  premio  del  merito  dubitando f di  peggio , vedendo  il  Signore  à 

debiti  rifpettila  (olita  fperbìa , onde  fu  deliberato  che  per  all  horeu 
gli  Spacchi  oglaf,  cioè  quelli  deliaH^ortanon  fjfro  altrimenti  obli- 
gali  di  andare  aUaguerra . 

Ffuefiigiorni addietro  gli  Arciducali  hanno  prefOflro  Zanchi 
T erra  di  Crouatia,  la  Vigilia  di  San  Giouanni  gli  Tjf  occhi ab- 

bruciorono  il  Bo'go  di  Broa:t^:(o,^  come  che  quelli  (^queUi  troui- 
no  poco  contrafo , non  reflano  ogni  giorno  dì  danneggiare  ,effndo  ve 
r amento  abbandonati h conf  ni  da  gli  Spacchi  daUi  fohtihabì- 

tatori , 

Sono  mancati  al fgnore  parimente  gl'huomìnì  da  Confglio , & 

da  com- 
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da  commando,  ^ egli,  c hàpaff'atìgl'annioùofxmnue  folto  la  cura 
della  madre , la  mollitie  della  moglie , e fen'x^a  fperienx^a  ded'vfi 
delle  cofe,  non  mancando  però  della  [olita  arrogant^a  Turche  fa  , 
Crimperuerfando tal' bora  in precipitof  rifolutiom ,hauen do fpef 
Jtiiolte  ofef  ilcerutUodalmalcaduco iflsx*  fnhoraha  due  volita 
ordinato  che  fu jferol'vna  ammax^x^ati  tutti  gl'P/'ehrei  di  fofianti- 
nopoli,  Ci'fudel  ijzp-  l'alirache fu jfro  ammattitati  tutti  hChri- 
fliani,  tS'fidel  t il  primo  furore f fpinje  con  l'oro,che fi  da  • 

toallafultana  madre,  tiZ  alh jéga  de' GiannittKl^ri ,commuttando- 
f la  [menta  in  vna  legge  vana , cioè  che  in  'vece  di  T urbantt  do- 
uejfro  portare  in  tefta  alcuni  capelli , che  innanti  erano  ’vfati [la- 
mente  dallt  medici  H ehni . llfccondo furore  [temperò  co'lnon  ha- 
uer  trouato  nelle  ca[  de  Qìrtdii  ani  alcuna  forte  di  armi, delle  eguali 
dubitando  voleva  atrocemente  liberar [ dal  timore  [gno  confufo  in 
quell  animo  agitato  di  paura, di  temerità,  ^ affetti  contrarijfrk 
loro,  ma  molto pecuharij  di  quella [gnorile  imprudenta. 

Sono  tutti  quefii  emergenti forf  meffl dalCielo,che  et  chiamano 
ajottraerci  dai  continuifojf  etti  d'vn  nimicosì  fero, tp*  sì  potente, 
ilqule  ha  per  amato  titolo  di  honore,  ^ per  legge  di  religione gliac- 
qu!  dì  i,  le  ani  me,  le  [fan  te  de  fhrilìiani  così  rapidamente  tol- 

COSI  mferamente  tenuti  ,[orgendo[  euidentemente  , cheper 
non  hauer  quclgouemo  alcuno  inflit, ito  di  pace  fa  che [mpre  ilTur 
co  [vede  dt fruitore  di  quanto  acqui  fa,  ma  decimando  ogni  giorno 
cotanta  potent*  ,per  cosi  lunga  guerra , non  vi  vorrebbe  altro,  che 
•ynabuona  concorTta  di  l^rincipiChrifiant.  i quali  vnitameme^ 
penftfero alSanto[poU  ro  diChrifo,  agl'mcomwodt  che  riccuono 
da  Turchi, a quella felice[de  di  (ofantinopoli , nondimeno [n- 
t^  [prafante  necefttàfra  s io  non  erro,  cof  tmpojfìbile  il  trattare 
di  far  vna  Legafimile  allapaffata,  come fata  il  de  fiderai  la  honedìo 
affetto  danimopio  : C^a  [potrebbe  almeno penfare  di  hauere  dal- 
li Principi  cfpo  fi  alh  danni de'Turchi  tanta  commoditàdi  legni, 

^ 'gente,  di  biade, dt  danari,  che  mettendo  in feme  vna  modera' 

ta  por- 
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tapertionr  di  fir:^e,fìpotrJp  Jperare  quei  pronte ffì ne  i prestiti tra- 
uagh  delTurco , che  in  altri  tempi  non  fi potrehhono  fare  con 
molto  maggiori:  E neceJ?ario  adunque  a chi  vuole  muouere  vnOj 
guerra  reale alTurco,  deue  hauere  tré  conjiderationt  principali. 
La  prima  dell' altre  Jara  tl  propor  fi  vna  determinata  impreja:la 
feconda  vedere  con  quante  f>r:^e fipofja  tentare  , cÌt*  la  ter:^a  trouar 
tl  modo  di  fare  i già  confideratt  preparamenti  -,  perche  quella  vi 

tima  confiileratione  ha  da  ejjer propria  di  chi  hauera  in  mano  Id arbi- 
trio del  negotio , parlarò  per  piti breuita,(^ per  meno  ardimento 
fòlamente  dell'altre  due . Et  tn  quanto  alla  prima  dico, che  la  mag- 
giore ^ piu  glorio  faimpre  fa  Jara  per  auuentur a anco  la  meno  di f 
felle  ; dotiendof più  tofìo  tentare  quella  di  fofantinopoli , che  qua- 
lunque altra  d'Afric^,  d' Albania,  ò di  Cfrecta.perfia  .endof  douer 
hauere  più  bene f ciò  dalla  qualità  del  fto,che  non  fpauento  dalla.* 
grandet^^a  del  fatto . 

E pofo  Cofantinopoli  f'a  dui  fretti  l‘vno  verfo  Oriente, oue  in- 
gorga il  Adaie  Eif:^ino,tl3'  l'altro  ver f Occidente, otte  sbocca  il  Ma- 
re dt  Marmor'a  per  quefo  entrano  la  Primauera,els^  l' E fate 
le  ^aui  d' Alejfandria  cariche  di  rif,  vfato  alimento  di  T urchi,  le 
quali  faricate  a CoHantinopoli  vanno  Jùbito  in  Mar  Maggiore  a 
caricare  de  fr  menti  per  ritornar  fine  a foccorrere  la  C ittà,  che  uiue 
digiorno  tn  giorno,  (<rd'hora  in  bora . 

T una  volta  dunque  che  la  noHra  armata  f potejfe  trouare  fa 
Tvno,^  l'altro  fretto  potrebbe  impedire  ò predare  le fidetteStiaui 
ref  andò  padrona  di  quel  Mare,  oue  altra  armata  come  f potrà  mo- 
frare  non  le  potrebbe far  contrago,  perche  fàpendo  noi  che  l' Arf  na- 
ie in  Cofantinopelt  è tutto  s fruito  di  Galere, non  vi  ejfendo  la 
il  legname  dapoterne  f bricare,  non  f ha  da  dubitare  , che  in  Co- 
fantinopoli proprio  fpoteffe far  Armata  , mafjìmein  vn  fubito. 

CUqellt  Galere  poi  che  fpoteffero  far  a Trabifnda,oue  tlTurco  fa- 
cilmente può  hauere  legnami  haurebbono  p ègrandi  oppa f noni. 
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fchi riefcono  intuiuigahilt , l'dtra.  che  m quelle  Marine  ilTurco  non 
Je  potrebbe  armare, non  potendo  dell' Jijia  cauare  huomini  da  Remo, 
fe  non  qualch  'vno  verfo  ponente  nelle  parti  di  T^atolia , ma  tutto  lo 
sforti^o  de' (galeotti  b fono  de'  fchi aui  di  CoHantinopoli,  di  Barba- 

ria, odetV tUani d' Europa.  La  tert^a  è, che  trouandoft  la  noBra  ar- 
mata dentro  dello  Bretto  quelle  Galere  nuoue  CP*  dtfarmate , non  fi 
metterebbono  a 'voler  entrare. 

T^e  per  quefla  ifleffa  ragione  potrebbono  'venire  i Leuantini  di 
barbarla,  douendoft per  « auuertire , che  je  la  noBra  firmata  none 
ad  ordine  & in  nauigatione  per  tutto  jiprile  ciT*  Maggio,  che  f per- 
derà in  gran  parte  il  beneficio  delTimprefa. 

' In  quefìo  tempo  non  ho  dubbio , che  la  Citta  di CoBantinopoli  non 
fi  potrebbe  mantenere , non  hauendo  altro  da  mangiare  che  quello , 
che  gli  viene fuori  dello  fretto, non  mettendo  in  confìderatione  quel 
lo  c begli  pub  dare  H eraclea , Siliurea , & Rodo  fio  ; Palermo , c2t« 
Marmor  a,  ma  di  Marmorà,& di  Palermo  farebbe  padrona  la  no- 
fìra  Jrmata,  offendo  quella  in  infula,(sr  quefìo  in  ylfa . Le  tré  altre 
Terre, che  fono  nella  Marina  d Europa  non  haurebbonol'vf  delle 
Barche,  fevobffero  mandar  il formento  con  carette , quando  pu- 
re ve  ne  fu ftro  farebbe  necefario,che  'vifuffe  tanta  Cauallerìaquan 
ta  baflaffe  a far  rimaner  a dietro  Uno fro  effercitodelquale  f parle- 
rà piu  a baffo , ^ quejìa  vorrebbe  mangiar  anch'e fa , C5T  molto  piu 
di  quello, che  panno  dare  quei  tre  poueri  luòghi , de  i quali  non  accade 
difcor  reme  piu  a dilungo  ejfendo  di  poca  con fderationr, Onde  quan 
do  Cofìantinopoli  haueffe  da  tutte  le  parti  impedimento  delviuert^ 
jèn^a  riparo  alcuno  farebbe  abbandonato.yiuuertendo  appreffh , che 
trouandoft  nella  Città  dugento  mila  perfine  nemiche, che  fono  Chri- 
Biani Hebreì ,i quali  fìano pure piùvolontieri fitto  Chrifìiani  ,> 
chefiottoTutchi,nonfiedeue  credere , che  invadi fiordine  così  fatto 
non  deffero  qualche  aiuto,  maffmefi  fuffero  ficcorfì  d'arme . Et 

do  fa  detto  per  Ufperan^a  degf euentiprofperi , che  delrefìo  noné^' 
fan  IO  (pufig lio  ile  m fidar  m altro,  che  nelle  proprie for's^e.  ' ^ 

- • K iLra 


Digìtized  by  Google 


74^  DISCORSO  DELLO  STATO 

Horé  per  maggior  dichitraiione  di  quanto  s'è  detto  di fipra  pre- 
Jupponiamo  quello  fiche  farà  imponile , che  ci  auuen^a , cioè  che  il 
Turco  a quejìi tempi  potejfe  far 'vn' esèrcito  frmidabtle,  chequan^ 
do  anche  ciò fife  con  vn  rimedio  non  meno  efìcace , che  finfito  fi  to- 
ghe ogni  pericolo,  perche  da  quella  parte  dello  fretto  oue  ventfe  l’e fi 
fircito,  in  quella  bifignarebbech'egli'vififiermalfie,  non  potendo  ve- 
nire dall  altra  per  terra,  (fif  quando  penfijfie  dt  traghettare  la  Ca- 
uaderia  glibifògnarehbe  vngran  preparamento  di  Palandarie  ,le 
quali  non fino  m ejfiere,  ne  così fiactlmente,fipoJJjno  fare,  e!*p  quando 
vi  fitijjero  la  nolira  Armata  le  renderebbe  inutili . Dall’altro  canto  il 
nofho  effierchopotrebbe fimpre andare  perquellariuaouenonfùlfè 
l'ejfiercito  nimico , battendo  hflejfa  commodità  dall'vna  che  dall'al- 
tra /Marina, & potendo  fi  condurre  anco  per  quella  d'Afia  fino  all'in- 
contro di  Coflanttnopoli,  che  non  vi  èfie  non  trecento  pajfia  di  dt  fian- 
dra : Aia fi  di  fipra  hauemo  moflrato  come  la  Città  non  haurebbe  da 
viuere , quando  le fioffe  impedita  la  nauigattone , tanto  meno  lo  po- 
trebbe fare  con  vn’tjfiercito  in  campagna,  che  come  quefio  fi*  impofi^ 
JìbiieaquefiitempiiCheilTurco  pojfa far  esercito  di  piu  degl'ejfier- 
citi  che  mantiene  al Cafià,f^  in  ‘Terfta . 

^^a  pare  dtfiìcil  cofi  a dar  fi  ad  intendere  di  entrare  nello  firet*  - 
toperejferui  i due  fanelli,  che  fi  chiamano  i Dardanelli  ben  fimi- 
ti  d'artigliaria,  c2t*  tutta  in  pelo  d’acqua.  In  che  è da fiapere  che  tanto 
faranno  a pigliar  fi  quanto  daranno  le  genti  a gtungerui,(ff  quando 
vifiujfie  Caualleriain  dijfiefia  d’vno,  non  può  la  medefima  effier'à  dtfi- 
fiefa  dell'altro^  ejfendoui  il  canale  di  me-z^o.  Et  che  tl  T ureo  a quefìi 
tempi habbia  gente  da  farne  tanto  in  Afia,  in  Europa  che pojfit» 

valer  fi  di  due  ejfierciti,  i quali  non  fipofiono  vnir  mai  infieme , non 
è da  credere  ò punto  da  dubitare . ZJno  adunque  delli  Dardanelli , 
che  fita  prefi  ci  balla  a fiifiìcienT^a  per  poter  far  pajfiare  C Armata 
fuori  di  tiro  delT altro.  Lajfiio  di  dire  le  inuentioni , che  di  giorno  & 
di  notte  fi  potrebbono  trouare , f&gl'  ejfempi  che  hauemo  delle  Gale- 
re, O*  Galeotte,  che  hanno  menate  viaglt  fchiaui,ma  filo  riferirò 

lequa- 
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le  quélità  delle  due  forte:^t^ . 

Sono  i D/trdemelit  due fiAriche  antiche  duna pmplice  muraglia 
non  terrapienata,ntn  jUnchtg^ìata,non grojju,  non  guardata . 

Quello  d'Jjta  è di  figura  quadra  nellapianura  del  Ìtdo,ilterreno 
delpaefe  attorno  è come  mi  fio  di  arena  ò'di fango,fòlido  al  piede, 
ty*  facile  alla  ti^appa . Quello  d'Europa  è di  figura  ouato  alle  radici 
dtvnmente,che  lo fcmpre  internamente,^  che  lo  domina  tutto. 
In  cima  il  monte  non  vi  è frte;i^:^a  alcuna , dsrle  muraglie  fino  /o 
medefime  che  quelle  del{ altro . Il  monte  intorno  è tutto  di  T erroj 
valida  fin't^a  parte  alcuna  di  SaSo.dt  T ufo  0 di  (jiarra , gp*  ordina  - 
riamente  vi  fono  dentro  poche  altre  genti  che  vn  CafieQano,  (p*  qual 
che  homhardiero . 

Quello  che  importa  il  tutto  è ilvedere  di  non fè  irretrareneUe  me 
defìmeinfidie,che  fìtendonoalnemico,lafciando  mancare  alnofiUo 
ejferciio , Cp'  all'Armata  le  cojè  neceffarie  ,però  innanj^i  d'ogn  altro 
apparecchio  hijogna  fare  vna  buona prouifìone  di firmenti,  tip* far- 
ne bi  fiotti, caricandoli  sùl'iHef  e naui,  chauerannoda  condurre  li 
faldati , (p*  quando  che  la  guerra  douefe  continuare,  farebbe  cofa  /?• 
cura, e qua  fi  necejfana  valerfidelligranari  di  Candia,  ^ farne  fL, 
non  ve  ne  fino  a Tine  Ifila  della  Signoria  òVenetia  inArcipela^^ 
go,ma  più  ficuro  parti  lo farebbe farne  fùbito  dentro  dello  fretto  sù  la 
Ifila  di  Marmora,tmpatronendofiefrtificandofi  in  quelluogo,oue 
ro  in  altro  filo  opportuno, e fendo  che  la  dijian-sia  di  fan  ia,t:p*diTi 
ne  potrebbe  Ufi  tare  1' efferato, (3^  l' Armata  in  qualche  hi  fogno. 

* Sarebbe  parimenti  proutdo  partito  portar ficodell'armt fipranu- 5 
merarie  per  le  fperan:(_e,  che  fi poteffero  hauere  di  vn  fiUeuamento 
de' popoli (hriflianifiidditi  di  quella  Tirannide , oltre  quello  che  fi 
è detto  ,tquali  per  le  continue  violent^e  de'Turchi , non  brama- 
no altro , che  liberar  fi  vn  giorno  da  tante  efìorfioni.  Et già  fàpemo  < 
che  nella  paffatagutrra  fifilleuarono  t Greci  della  Marea , gp*  man~ 
dorano  il  loro  Arauefiouo  in  Italia  à chiedere  delle  armi  ; (p*  pure  in 
quel  tempo  non  fu  sbarcato  efferato  dalli  nofirì,  QrtlTurco  eroj 
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<^lil'o^nJòre,&l' Arbitro  dt  Ha  guerra.  Sopra  tutto  giouarebbe  mol 
to' il  dijjtrnulare  l'imprejà  mandando  fuori  qualche  voce  di  andar 
in  "Bariaria  ò altroue^  tenendo  modi  apparenti  di  negotio , che  lo  po- 
tè fero  comprohare^ . 

Cire^ahoraadifcorrere  con  quante  fr:^e  l'impre fa  fi  potrebbe- 
tentare y che  veramente  confiderata  la  grande:(7^a  deil'attione  han-'. 
no  daejfer poche, mapoche  rijpetto  a i tempi , che  quando  altrimen- 
ti ilT ureo fioffie  meno  eshauflo  conuerrebbe  di  penfare  a coje  maggio- 
ri,^ firfia  difender fipià  toflo  che  prouocar  i nemici. 

Io  dico  dunque  che  in  vn  ejfercito  di  quaranta  mila  fanti, due  • 
mila  caualU  farebbe  da  poter  fi  confidare  , quello  s'andar  ebbe  ac- 

caminando  in  battaglia  lunga  lungo  la  marina , 'V.tlendofidel fr— 
te  delpaefe,  chehail  colle  per  tutto;  maperquelche  s'è  detto  di/ò- 
pra farebbe  Jèmpre  ficuro  dallaCaualleria  per  poter  andare  daUt., 
parti  oue  non fuffi  l'efferciio  nemico.  L'Armata  bafiartbbe  che  fu  fi- 
fe di  cento  galere, ma  galere  efpedite  dapoter  andar  per  tutto  m tur  • 
ti  ì tempi , le  quali  potrebbono  refiar  accompagnate  con  le^aui, 
chaue(firo  condotti  i fòldati , ma  in  luogo  di  vna parte  delie  '^aui , 
fa'-ebbe  bene , & il  meglio  hauere  dieci  Galeac^^e  mirabUiV  affili  ■ 
da  alligare , da  combattere , tutta  'volta  c le  non  fi  voglia  ò 
fuggire  ofeguir  il  nimico,  ma  che  fi  voglia  folamente  far  ficuti  per 
affettarlo. 

\ La  fpefà  di  tutta  la  guerra  importarebbe  intorno  a quattro  milito 
ni  d'oro,  quando  fi  haueffe  auuer  tenera  che  il  dinaro fufje  fidelmente 

occultamente  ammtnifìrato  facendo  il  conto  de  t fidati  a cinque 
feudi  l'vno  tl  me  fi , che  import arebbono  l'anno  due  milhoni  e quattro 
cento  mila  feudi. La  (aualleria  a ragion  di  fidici  mila feudi  il  me  fi, 
montarebbe  l'anno  cento  nouanta-iue  mila  feudi . L'armata  a dieci 
mila feudi  l'anno  per  Galera  farebbe  vn  mtlhone  e dugento  mila fiu 
di  l'anno. Le  Naui  (fij  dieci  (faiea:(^e potrebbono  importale  trecento 
cinquanta  mila  feudi, che  faranno  in  tutto  quattro  milhoni  cento 
quarantadue  mila  feudi  d'oro  l'anno  Vale . 41420  00. 
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' §lue^a  e tutta  la  fpefa,che  'vi  'vorrebbe per  fare  vnà guerra  reale 
tffenjiua,  che pertetràjfe  nelle 'vìfcere  )i^nel  cuore  Aello Stato T ur^ 
chef  co;  altrimenti  t 'io  non  m'inganno  di  molto  noti  fpoi  rebbe  penfa- 
re  a cofe  grandi  ò a neffuno  acqui fo  ftcuro.f^  gloriofi.DelreJio  qua» 
do  non  f^cJfafirequellQ,cheJidefideranofìdeue  re  fare  di  far  quel 
lo  che  ci  e concejfo  cercando  in  qualche  modo  di  trauagliaril nimico, 
fy*  porlo  in  necefiia  di  dtuidere  m tre  parti  li  dui  efferciti,  che  man~ 
tiene  in  campagna;  cSr  c;ò  f farebbe  col fomimjìrar  danari  all'Arci- 
duca Carlo  che  farebbe  ottimo  inHrumento  di  fare  , che  gCVf occhi 
da  vna  parte  gl' altri  fudditi  dall’altra  infeflajferoq^ei  confini 

ingrojfando  a poco  a poco  le  genti, O*  auan:(ando  paefè  , ^ tutto  [ot- 
to titolo  di prillare  coment  toni,  ò dì incurfioni  Afj fiocchi , li cquali  fi- 
no horaalnumero  di  due  milafitto ilCapitano  Giorgio  Mefich,^ 
ciaficuno  di  quejìi  xaleper quattro-contraJì^rchi . In  'ogni  modo fra 
gl'  JuHriact,^  ilTurchè  nonj  intende  rotta  la  guerra fi  non  fi  con- 
ducei* Artigliar  ia  in  campagna,  come  non  s'intefi  gl'anni  paffati 
quando  sa  ttacco  la  Zufijà  col  Bafiq  di  Buda,  che  non  oHante  ch'egli 
'vi  reHafe  morto  con  tanti  altri  T urchi , non  ne  fu  pero fatto  alcuno 
di  quei  rifintimenti,  che  comporta  il  co  fiume , (5*  la fuperiorita  del- 
l'ImpertoTurche fio, co  fi  fecondo  i contrajìiche  fìtrouaffiero,^  ìpro 
grefit  che  fiandaffero facendo  fi  potrebbe  p enfiare  dt  xnire  infieme , 
più  numero  digente, ty formare  vno  ejfercito , che  ogni  giorno  s'an- 
dafie  internando,  piti  nel  paefè  T urchefico,il  quale  in  tutte  quelle  par 
ti  è habitato  da  Chrijìiani fudditi  delTurco  huomininon  meno  per 
natura  robufli,che  nemici  de*  Turchi, (y  moltoptùperla firuttù  vi 
le  in  che  fitto  tenuti  continuamete  fpogliati,  bafionatt  da  i T i ma- 

riout  del  luogo,  che  fi  non fifje  altro  che  ilvederfì  ognanno  a viua 
fir^a  togliere  i figli  del  fieno  delle  madri,  ^ fiapere  certo  che  fiuentu- 
ratamente  hanno  da  viuere  in  quella  religione , che  come  conofiiuta 
fai  fa, co  fi  mortalmente  è odiata  da  loro , t quali  per  diuina  mifiricor 
dia  fino  co  fi fermi  nella  fede  Cathol.  che per  quelle  campagne  s'inge- 
gnano da  per  loro  di  fareprocefsioni  di  rendere  piamente  lodt^ 
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éDw facendo  per  propria  diuotione  quello  che  per  mancamento  de 
Sacerdoti  Latini  non  gli  può  ejpre  in/ègnato. 

In  quejìo  tflejfo  tempo  fi potrebbe  fpmgere  in  Leuante  xna  banda 
di  Galere, che  pure  “Vene  fino  molte  delle  otiofi , le  quali  hauefferoa 
corjèggiare , danneggiare  le  Marine,  cercando  le  V aui , chean- 

dajfero  a foHantinopoli  tenendo  le  ciurme  effercitate , le  quali 
per  ilptufìauuilifcono  nellt  Porti,  molte  volte  in  confèrua  deUi 
buone  fono  più  d tncommodita  che  diferuitio. 

Non  recando  parimente  di  tentar  l'armi  dell'imperatore,  del 
Polacco,  per fuadendo  ctafcuno  coni  loro  profrijflimoli,  ciò  per 

vjfcio  di  pruden:^a  humana , ma  non  già  per  moka  Jperan-* 

:^a , che  fi poteffe  hauere  dagl" aiuti  di  quejìo  di 

quello,  hauendol'vnoe^l altro  per  cau-^ 
fi  Suerfì  eguali  impedi- 
menti, 

r iv  is. 
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Della  RepubljcaSeren™Mi 
Venetia,  & Staci  fuoi. 

Ojlra  Sig.  lllujlrilfima  mifcnffè  lì  giorni pajpitit 
che  hautndo  elluriceuute  damt  molte  bette  re* 
Uttoni  fatte  dagl' Ambafciatorì  Venetiani,  nel 
le  quali  con  marauìgliofa  eloquen:;^a  dtffufà^ 
mente  fi  di f arre  dette  qualità  de’  Prencipi, Stati 
loro,  dell entrate,  degl’interefft,  CT  di  molti  al- 
tri particolari  degni  d'ejfer  intep ,(^  mancandole  filo  di  hauert^ 
qualche  infirmatione  detto  Stato  di  Uenetia,  V.  SigAllufr.  haueua 
gran  de  fiderio  di  efierne  infirmata:  Onde  defiderando  feruirla,  hi 
fatta  la  prefinte  re  lattone, quale fard  diuifa  in  tré  parti . La  prima 
tratterà  quanto  Stato  hanno  li  Signori  Venetiani , così  terreflre , co  • 
me  marittimo,  l'entrate , le  fpefi , le  qualità  dette  Qttd , che  hanno 
in  terra firma  più  importanti,  li  coflumi,  le  ricches^e , & pouertà 
de’ ‘Popoli  .^ellaficonda  quanta  armata po (fino  metter  in  Mare» 
d’onde  la  cauino,  come  Modino  armate  te  Galere , (g*  in  che  per- 
fiutone  pano  rifpetto  a quette  de gl’altri ‘Prencipi . ^ettatert^a^ 
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'i'ithna  parte  poi  'vedrà  c^e  ordine  tendono  quei  Signori  lUujìriJi.  a 
gouernare  lo  Stato  loro  , a giudicare  li  T^opolt,  U qualità  de  t Confi- 
gli altri  TrihiinAli.t  coturni  loro  i (y'in  fomma  ogn  altracofa , 
che  fa  degna  àgmditio  mio  di  relatione. 

'Idenetia  come  e noto  à ciaf  uno  è Città  po^a  ftl  Mare  Adriati- 
co, non  meno  Iella , fff  mirautghofa  di  quello,  che  fa  il fuo  fio  di- 
uerf  da  tutte  le  altre  Città  del  Mondo , ad  alcuna  delle  quali  que- 
fla  non  cede  punto , fa  per  lavaghe:(^s^a  eferna  defipeiftjfmi  Pa- 
la;(p^t,  fa  per  la  funtuoftà  interna , fa  perle  ricl’e‘^':::^e  publtche, 
(fj  particolari , faper  le  Qhtefe  fà  le  quali  quella  di  S.  Aljrcp  tie- 
ne il  principato  di  tutte  l' altre,  fa  per  la  religione  della  quale  j Signo- 
ri p^enetiani  non  f no  inferiori  a qual f vagita  altra  'Catione,  feu 
perla  moltitudine  defraf’eri,  così  di  Mare  come  di  T erra,  fa  per 
le  mercantìe  delle  quali  quella  Citùè  copiofjfma  ffra  ogn  altra.!. 
Ma  f bene  quella  Qitàèvaga,  ricca,  pompofa,dilettenole,cl^  deli- 
tiofa , nondimeno  ancor  ejfa  pati f e qualche  difetto  , de'  quali  dirò 
qùeHo fpecialmente  , che  i (fanali  alle  volte  fono  cosi  pieni , che  re  ri- 
dono vn  fettore infpportahilc.  Sonolil^enetiani  di  belli [fmo  fan- 
gue  le  donne  per  lo  piùgrattofe  lafcme  molto.  Amano  i fo^ 
raf  ieri, Cr  è feti  co/à  acquifìarlagratia  loro  ò per  prc:(^:^o,  ò per  fer 
uitù.  V fno  le  V edoue  Cttede,tP'  fortigiane  andar fuori  di  cafa  ve- 
fite  di  negro  con  il  vifi  coperto  con  veli  pur  negri  : Ma  le  Alaritatt 
vanno foperte,  0*  ve  fono  de  colori  che  lor  piace , 


delle  citta  principali 

Di  Terra  Ferma. 

* > 

. - \ 

\ . 

P Adotta  Città  nobili If  ma  eccede  di  orande:(p^a  tutti l' altreJ" 
Città  di  queflo  Serenrfs.  Dominio.  E di  circuito  noue  miglia, 
frttffima;  ha  baluardi,  0 fiete'x^^e  conuementi  alla  i-.tfef 
di  vna  Città  fimi  le.  £ gouernata  da  due  C lari  fimi  Rettori  ,i  quali 
fono  tl  Padella , 0tlCapitano  cJòe  per  dignità  hanno  il  primo  luogo 
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Jt  a tutti  gl' altri  Rettori  di  quejia  7{fp.  è in  Padana  va  noUi/iffitno 
Budw, e principatifsimo  dì  tuttigl’altrid ltalta,cofi per  l'eccellenza 
de’ 'Dottori  tato  in  leggi  j^uanto  in  filojéjìa,  comeptr  ri  gran  concorfo 
dtjcolari  che  tal' fiora  paffano  quattro  imita.  E abbondantifsima  di 
biade,  tiini,tP*altrifiuiti,cf' lo  farebbe  maggiormente  quando  Ve- 
netianenglrfujfecofivicina.^el  dtflreuo  Padouanh  fono  moliti 
CafìeUa,md nejfuno 'te nein firtezxp>nelli quali  Cajiellt fono  mol- 
ti Rettori  àgouernare.  Sono'*7adouani  naturalmente  altièri,  al-  - 

ami  piti  nobili  ricchi  dixxv.  mila' feudi  d'entratagl' altri  fono  pòi- 
peneri  affatto,  rjfcndò i Veìtetiani  in  particolare  Padroni  del  Pado- 
tianoif^feniralifcolart  che  fanno  correre  qualche  dinaro,  (;sr  ren- 
dono la  Città  honoreuole , Padouà  vaierebbe  poco . Amano  poco  li 
f oraflieri,(p'farianoconfòlatifsimi  fi  fi  Uuafelorolo  fiudio,  poi 
che  olire  àgl'oltraggi  chertceuono giornalmente  da  fcolari  ,viuono^ 
in  cotuinuageiofa  delle  iono  donne, lequalt fino  altretantoptaceuoìi, 
Cr  corte fverfo  di  cht  fi  diletta  di  vagheggiarle, quanto  fònonatu- 
ralmente'di  bella  f orina, & maniere.  L’ entrata  che  dà  quejia  Cit- 
ta a SìgnonZ^enetiant  è di  fudt  14.0000, 

Dieci  milita  lontano  di  ^adoua  è Vicenza  Città  fè  ben piccoleu 
honejlamente  bella,  allegra, e molto  ricca,  abbondante ,es^  habitata, 
ma  non  ha frttzp(*  alcuna.  Sono  iUicentini  molto  facultofì ,fan- 
daloft,  Jiomici darij , non  ha  lo  Staro  di  'Uenetìa  T erritorio  alcu- 

no, che  produca  piu  diabolica  gente  dt  quejia,  della  quale  nef uno  fi 
può  fdare,ffd  1 loro  homicidq,  & fceleragini fono  malifsimo  punitt, 
perche  h Rettori  quantunque  dt  ottima  volontà  per  le  cofè  delia  gm- 
ffdttanon  poff  no  giudicare  le  caufe  Qriminali  fenzaja  confulta  ut 
alquanti  principali  Cittadini  'Uteentini  deputati  per  antico  Priui- 
leggio  delia  Citta  agiudicare  i cafì  criminali  infeme  co'l  Clan  fimo 
fodtfìà . Onde  queHe genti  fi  è tanto  affue fatta  a far  male  fi  e 

pre fa  tanta  Itcenz*  che  è cofa  incredibile . Dt  quejia  Città  caua  U 
Signoria  di  entrata  l'anno  36  0 0 0.  feudi . 

V erona  lontana  da  Vicenzn  i S . miglia  è la  più  bella  Città  che..- 

habbia 
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hahhia  li  Signori  V enetiani,  è poco  men  grande  di  Padoua . Ha 

d'intorno  alle  Adura  larghe  fojfe  contrajcarpe , ^ ‘Baluardigrojjijji- 
mi,Qd Jòrti  ffìmi . Inme;;;^:^o  deUaQttaèilCaJìeUo  molto  forte»  O* 
fornito  dt  tutte  le  monitioni  ,&  artigliarie  necejfarie.  La  Città  è 
allegri jf  ma  » nel  me:^o  vi  corre  f Adice  fiume  grojjìfjtmo , tgd 

chiari JJìmo.  Zìi fono  molte  antichità,^  fpecialmente  l'Arena»  che  è 
come  il  Coltfeo  di  Roma,  ma  è ciucila  pi»  bella, piu  perfetta.  Il  ter- 
ritorio di  Zlerona  è in  alcuna  parte  Reri  le  » onde  non  vi  è mai  molta 
abbondanT^a.  Egouernata  ancor  quejia  da  due  ClariJJìmi Rettori 
Podejlà , O*  Capitano , ^ vi  i la  conjùlta  de' Cittadini  come  aVi- 
cewT^a»  ma  da  quefla  non  e/conogiuditij  cofì  pejjtmi  come  da  quella. 
Ha  y eronadiuerfìCaflelli,  ma  duefpectalmente  cioè  Lignano  ver 
fi  il Aiamouano,&  Pefhiera,  che  confina  co' l *Brefiano;  quello po- 
Jìo fui  fiume  Adice  lontano  da  ZJerona fidici  miglia , ^ queflo fu'l 
lagodiGarda firti(fimo,f^ pi» Ugnano ,che è vnarara  frte-iici^a. 
Or  dimoila  couftderatione  è aUadtjfèfa  non  folodeiy eronefe  , 

ma  del  Padouano , & V icentino  .J^eU'vna  » nell'altra  di  quelle 

fi  tengono  Prouediton  nobili  con  buona  Compagnia  di  faldati  » ft)  (à- 
uaUi . Caua  la  Signoria  di  quejia  Città  ^oo  oo.fudi  d entrata^ 
l'anno.  ' 

Brefcia  Città  nobili ffìma  di  Lombardia  è lotana  da  V erona  4 o . 
miglia.  Et  fi  come  ZJerona  è la  piu  bella»coftquefla  ì la  pi»  ricca  del- 
t altre  de  y enetiani . (gira  intorno  cinque  miglia , Cr  è cinta  d-M- 
fìjfime muraglie fòrti fsimi  Baluardi,  hà larghi pime fojfe,  CJ* 
molto  profinde  Al  CaRelloèin  ama  di  vn  coUefipra  la  Città,  & 
quantunque  per  arte fta  fòrte  al  pari  di  qualunque  altro , nondime- 
no da  certi  monti,  che  gli fopraRano può  effere  battuto  com’anco  la  Qt 
tài  laquale  è belh/sima  di  cafi , ma  non  vi  fino  Palaigpp , ne  (hiefij 
efquifite  fino  li  ‘Brefictani pococurìoji  della  magnijkent^a  nelle 
cafe  loro.  llT erri  torio  Brefiiano  ègrandfiimo,’(<p  è piu  che  ilZJero- 
nefe  ygsrn^adouanoinfieme  .La  Città  è habitat»  quanto  po fin»  ca- 
pire le  cafi . y i fino  artefici  affai , cJr  molti  sArmaroli , che  fanno 
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armi  in  tutta perfittione,  che  fìfptàifcono  m mal  e pArti  àtl  monJo  : 
E irriiatoilTerntorioBref  uno  da  ruolti fiumi. onde  perla  ^raru, 
commodità  dell'actfue  s' irrigano  i terreni, con  mirabile  amfiao.Csr  il 
paefe  fi  rende fertihfsimo.Hà  Brefcu  diuerfi  Caflelhgrofs,  come  Sa- 
tòyilcuìT erritorie  è cofigrande come ilV icentmo.^è poflo fouo'un 
%^onte  Jòpra  il  lago  di  Garda,  che lorende  molto  ameno . Q fino 
Afola,e!srgl'Orcinuoui.^eUa  per  effirforte^T^a  di  (gualche  confi- 
deratìene  efjendo  a confini co’l  jifanfouan0,&'quefio  con  lo  Stato 
di  Milano,  & ^i fi  tiene  Proueditori  Generali , ^ Gouematori  con 
fufiìciente  militia,  màin  quefli,  & in  tutti  gl" altri  CaBelh,e:<rTer' 
re groffi fono  mandati  per  Podefià  gentil' huomini  Brefciani  eletti 
dal  Configlio  loro , quali  giudicano  in  ciuile,ein  criminale, han- 
no ancor  auttorità  di  far  /angue . Sono  Brefitani  molto  ricchi , 
molto Jùperbi , e^la  pompa  loro  è di  tenere  molti  fèruitori  ,&di 
tfiiggi^re  efii,t9'  le  donne  loro , in  vefii,  cocchi , Ituree , CJT*  bellifiimi 
Qaualli  fofra  tuttodì  fare  Jùperbi  banchetti -.gode  quefla^a- 

tione  diBar  suParmi  piàche  d'altra  co/à:  (fi' huomini  fimo  belli  fisi- 
mi, ma  le  donne  affai  più  henefie  che  belle . Vi  fono  oome  neU'altre^ 
nominate  dueClarifitmi  Rettori , le  cofe  di  giufiitia  vanno  affai 
bene  non  vi  effendo  quella  Confùlta  di  Z/erona,  ^ di  ZJicen:^a . Ca- 
nal'lUuHrifimo  Dominio  di  quella  Città  di  Brefiia  d’entrata  oltre 
li fufsidiiflraordinarij,  dei  quali  vengono  quei  ^Popoli affai  fpeffo 
agrauatifiudi  i o 04/0. 

Si  troua  lontano  da  Brtfiik  Bergamo  Città  molto  allegra,  laqué- 
lefùf  reificata  molti  annifinoinmodocheèfrttfsima.  lltheean- 
co  dibifognoper  effer  frontiera  di  tutte quefle  altre  Città,  (p* confi- 
nando con  lo  Stato  di  Milano,  Hàgran  territorio,  mà  vi  fino  malte 
ìAaDette fìerih:  ilpaefi  non  a molto  abbondante  di  biade, perche  non 
produce formento  per  fii  me  fi , onde  auuiene , che  Bergamafihi  per 
non  hauer  da  viuere fono fparfiper  tutte  leparti  delMondopià,  che 
qualunque  altraVatione  ,(p'fone  talmente  acuti  d’ingegno  benché 
grofsifiimi  nel  parlare  t che  dotte  vanno,  fi  fanno per  modo  traficare. 
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che  molti  diuent Ano  ricchi jjtmi , dp'à  *UenetÌAfìttouAnoBer^AmA-, 
Jchi , de  i quali  i padri  erano  facchini , c!?*  bora  hanno  Pala:(p^i^pof 
fèftohi , ci7*  inumer abili  richec^e.  Sono  in  Bergamo  belli IJirni fpiri^ 
th&' 'viuact  ingegni,  ^ mafjtinrin peefa . Egouernata laCttta da 
due ClarilJìmt  2{ettori,(y*,aua  la  Signoria  di 'Uenetia  da  lei egn att 
no  f 0 0 0 o. feudi . 

^el  friuii  hanno  li  Signori  ZJenetiani  V dine  belli (jtma  C itta,  ^ 
moltogrande,  tnanon  è fòrte  ; fiche  poffmo'i  nemici  ajfaltarla , 
danneggiarla  aWimprouifla  fenica  temere  alcun  contrafìo , ve^ 
nirfène  di  lungo  fino  aT  reuigi  che  è vicino  a Venetia  i i . miglia  Cit 
tà  ben  forte,  della  quale  fi  dira più  di  fìtto.  Et  e il  Friuli  paefe  Heri- 
lijiimo , tS'  quafi  tutte  quelle  genti fonopoueriffime.  Sono  li  Furiant 
gente  di  poco  ingegno, /forchi  ^er  natura,^  di  shonejìi,  quafi  itu 

ogni  loro  aitione  delprocedere  de’  T ede fichi  con  li  quali  confinano . ^ 
tìà  il  Friuli  molti  fa fielli,Berderone,  Ciuidale,fj^  altri, ^ vn  C la 
rifìimo  Rettore  filo  con  titolo  di  Luogotenente,  (Ip*  catta  da  quefia 
Proumeia  f lUujlnJfSignorta  joooo  .feudi . 

T reuigi  Città  jfipradetta  non  molto  grande  , ma  forte  quanto  fi 
poffadire,à frontiera  del  Padouano  delFriuli  dtZJenetia . E 

affai  Quile  di  nobiltà, & honeHamente  ricca  per  hauer  grandi  [fimo 
Territorio,tr  tnolti  CafieUi,  & abbondanti  di  biade, tS'  vini, ma  la 
maggior  parte  di  queldi fretto  è de  nobili  V enetianiparticelari . Sor 
no  Treuifani  per  natura  auart,  tsr  poco  atti  alla  guerra , & à fìfrire 
li  di  faggi  ,onde  non  s'allontanano  mai  dal  fuo  paefe  fe  nonrarifii- 
me  volte  : ^ hanno  vn  Rettore  filo  con  titolo  di  PodeHa,  di  (fi* 

pitano , catta  la  Signoria  di  Venetia  di  T reuigi  Panno  go.o  o o. 
feudi. 

. Fio  detto  fin  qut  delle  principali  Città  di  terra ferma  di  quefii  iL 

luflrifitmi  Signori, fèn'^a  però  hauer  fatto  mentione  de  iCajìelli,^ 
■ altri  luoghi  che  hanno  giuri fìittione  Jèparata,  comeCrema,  laquale 
è vna  belhfsima,tsr‘  principalforteT^a  tP  Italia , il  paefe  di  Polefine 
ha  principali  (afteUi,  del  quale fìnoRouigo,Lendinara,^  ISadiOj, 
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il  qual  territorio  è ridato  dal  fiume  addice, da  diuerfi fuot  ramu- 
fceUi , altri  infiniti  CaJìeUt , t!s7  terre grojje , doue  vanno  Rettori 
V enetiani  agouernare . 

Si  tengono  in  tutteJe  Forte'^g^e  Capitani  Z/enetiani , Jòldatt  a 
bafian:i^aperguardia y & daquefiiStati  fi puòcauare  moltagente 
di  miliva  tanto  da  Alare , quanto  da  T erra . Il  Signor  Sforma  ‘Ta- 
lauìcino  è Capitano  (generale  della  lliuHriJìima  Repub.  il  quale  è e fi 
JcrcitatOygiuditioJò , ^ valor  ojò  molto . Ci  fono  doppo  lui  altri  (a^ 
pitani,  Colonelh  y con  condotta  di  huomini  d’arme . I quali fino 
al  numero  di  mille  obUgati  à prejentar  alle  mofire  tre  Qiualli  per 
vno,  . 

delle  PROVINCIE  DI  t^diÀRE. 

ì dira  ho  a ',YOH  breniìa  delle  ’T^rouinae  di  Mare 
^ùoffiidutc  drilli  Signori  y enetiani , quali  finO  y 
"Pi fila  la  prmcipal  Cittadella , che  da  il  nome  aU 
r fi  fola  dìDalmatia  , ncllaquale  fono  moliti  ì 
léf 'diuerfi  città  , ffi  Qtjìelii  y ma  li  principali 
fiifd  Cattaro  Zara  'i  fi  pfr  grande^p^a^ , 
e!S' beUe^T’A  dicafii^  nobiltà  di^' Cittadini , come  per  ejpr  For- 
te^p^e  dt  momento.  Circonda  tutta  P [fila  cinquecento  mtghay  ^ne 
trahela  Signoria  vicino  ài  oooo  o.fiudi . Hanno  ancora  tìfoloj 
diCandia  Corfucheè  vna  forte^pi^a  rara  . Da  quefilfila^ì 
^ dalla  f)almatia  in  poi  fi  caua  poco  vtile  deù’altre  y an^i  fino 
più  lofio  di  fpefa-  La  fiefa , che  hanno  quefit  Signori  è d mterte- 
nere  li  conuenienti  Prejtdij  nelli  luoghi  loro  di  Forte'o^Te  , fitpendij 
difildatiy  Capitanti  Bombardieri,^  altri  Prouifienati  yfilarij 
di  Rettori , CaHellani , Camerlenghi , fipracomhi , r^mhafiiato- 
t'iy&'  altri  Minifiriyin  fzb>iche,l^  ripar  alieni  di firtet^p^e,  nell'  Ar- 
mata, Snelle  opere , che  di  continuo  fi  tengono  neh'  Àrfinale, nello 
Hudio,0‘  lilit'i  infiniti  : bafia , che  detratte  tutte  le  fp  fi  auanTpa  leu 
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Signor  té  6£Havtt(f  U me  té  delteatréte  /ùe,  ^ più  tttfle  <téua*f^ 
u^io. 

PARTE  SECO^T)A, 

Arlxro  horé  delTArmaté  dé  A4are,  che  può  fé-- 
rt  USij^noria  di  Venetiét  ^ dico  che  dtUé  Cit- 
tà di  Z^enetia  Jt  caua  cento  GAere  delie  quéti 
tengono  armati,  et  defcritti  tutti  gl' huomtni  dé 
7{(mo per  ordine  di  Milttia , ^ fono  diutp  in 
due  parti . L'x'né  che fono  cinquanta  cioè  le  ga- 
lere deÙe  fcuole,(SP  tutte  Parti  fono  obligaie  a dargli  la  gente,  chebi- 
figna,  P altra  parte  chiamano  le  Galere  palatine,  ^ quejle  s arma- 
no delle  genti  de'  tragheti,^  altri . A quelle  vanno  per  Sopracomiti 
nobiliVenetiani  eletti  dal  (onfgLo;  màèvero  che  a quelle  Palatine 
vanno  perfine  di  qualche  auttorità , c27*  riputatione  magjf’ore , cht^ 
nelPaltre.  Cattano  la  Mannare7^:(a,  G^aetiranj^a,fjfi  fildati  del- 
la propria  Città.  Altre  dodici  galere  , che  chiamano faltlei , che  ar- 
mano fino  armate  delle  genti  de’  loro  luoghi,  (SP  ville  di  T errafir- 
ma,fgf fino  de  fritte,  con  ordine  di  Milttia  tanto  le  genti  di  Aiare^ 
quanto  i fidati, & ci  vanno  medeftmamente  fipracomiti  nobili  V e 
netiani.  Altre  dodici  Galere  armano  in  Ulna  TXalmatia , (<p  fhia- 
aonia  di  ordine  di  militia,  cioè  la  Città  di  capo  d'ijlriadue . Ifiladt 
Veglia  vna . Spalatro  vna , T raùvna , Cur-^ola  vna , (jp  (attaro 
vn  altra:  di  quefìe  vanno  per  fipracomiti gentiPhuomini  de'  propri* 
luoghieletti  dal Configho  delle  Città, p!P  T errefuddettt , ^ oltre  di 
quefìi  il  l'roueditore  delP armata  che  jìà,fimpre  fuori  f quale  ha  p§ 
telìà  di  comandare  a tutte  le  G altre, CP  conduce  fico  fii galere  di  li- 
bertà ,e^  fuolfempr  e fare  la  reftden:(afua  tnCorfuper forrere,^ 
guardare  il  Mare  verfoheuante.  iJlfila  di  Candida  arma  le  altre 
dieci,  & quefle  non fono  de  firitte  ad  ordine  di  Milttia , ma  quando 
vogliono  armare  mettono  tauo!a,(p*trouanogenti  di  libertà, et  vano 
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per fòprucomUigentir huomini  delllfiU  fuddetté.  Si  tiene poivnal 
tro  Qipitan»  di  Golfi , che fa  U fÙA  reftden:i^a  ned' l fila  de  la  Sienoj 
Golfi  deda  Dalmatia,  il <puale  ha fitto  di fi  quattro  galere  con  uru 
Capitano . T tngono  ancona  vn  (jouernatore , con  otto  galere  tfir-:^a- 
te , che  fa  rejìden:(^i  in  (or fu fitto  lo  Stendardo  del  Proueditore , fgf 
l'tnuerno fùerna  in  Candta , acci»  che  la  primauera  fi  è tempo  di 
guerra  fi  trouino  armate  dieci  Galere,  ^ non  efifèndo guerra , ne  ar- 
ma quattro file,  con  le  quali  vd  a congiunger  fi  ton  il'Troueditore  in 
Corfù.  T)ipiù  tengono  qua  fi,  ne  i termini  del  Golfi  vn  Capitano  del 
le  fufle,  con  cinque  fujìe,^  cinque  barche  lunghe  armate, per  fiofpet 
to  di  certagente chiamata  V fiocchi  'vaffadi  del  Rè  de' Romani,  che 
habitano  in  Segno, (p* figlieno fare  molte  volte  dedi  danni. Le  galere 
dihbertaportaoo huommi  jz.  (p* le sfirc^ate  altretanto,  &fino fir 
nite  d'artigliaria,  (p*  altre  munitioni  neceffarie,et  i fopracomiti  han 
no  di filano feudi  i do  .il  me  fi  cioè  quedi  dede  Sfircrate , (p*  quedi 
dede galere  di  libertà  i jo. 

Si  come  ho  detto  tutti  <piefi‘  (apitani  hanno  dada  Signoria  confi- 
gnati  li  luoghi  della  loro  refiitne^a,  tp*doue  hanno  da  fiorrere , «o 
btfigna  che  efihino punto  de'  termini,  comandamenti . T^aui- 

gano  molto  bene  le  dette  galere , ma  fino  molto  timide  nedenauiga- 
ttoni  loro, perche fi  nauigano  il  dì , la  fiera  a buon  bora  fino  in  'Torto, 
^ non  mai»  di  rado  nauigano  di  notte  . Sogliono  li fipracomiti , 
Proueditori  flar fuori  tré  anni, et  poi  tornano  a di  firmare, tp'  di  nuo- 
uo fino  eletti  altri  a quefitvfficij'.  Ancorché  le  dette  Galere  voghino 
bene  : però  fin  molto  tarde  nel  vedeggiare , ^ fino  molto  bajse  de* 
puntali,^  ogni  poca  borafca,che  hanno  contraBano  al,SHare, 
non  ponno  andar  mnan:(i, ma  fino  co  fi  ben  fitte,  cofibenfirnìte, 

che fino  reputate  auanc^are  di  bontà  tutte  l' altre , (p*  vogano  banchi 
venti fii, 

Hà  quefia  Republica  in  V enetia  vn  A rfinale  nel  quale  fino  doj 
trecento  Galere,^*  è firnito , & pieno  di  tutti  gl* armigij , munì- 

tioni  talmente, cht  dà  marauiglia  a chi  lo  vede , (p*in  cafi  di  bifign» 
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pedono  armare  quante  Galere  le^lione  cioè  fottilt , &*groffè,  ^4-’ 
ut.  Fu  fi  e,  Gr  altri  legni  che  piaceioro;  m ahen  thè  hahhinù  il  potere 
di  armarle  jtp*  tenerle  fuori,  conciofa  cht  Armata  Marittima  ale- 
rò non  mdca,  ne  meno  hanno  ht  fogno  de  danari  di  qual  fi  uoglia  Pria 
ape,  de' quali fono  cojì ricchi , comi  loro  T he  fòro , che  è filmato fen'i^a 
pari  ;nondimeno  non  le  pojfono  mantenere , non  hauendo  e fjt  pant^ 
nel fuo  Stato , che  fa  a hajìanti^a  per  la  Qtta  di  ZJenetia , non  che  a 
mantenere 'vn  Armata  grafema  in  Adare.  Maè  quejìa  Rtp.coji 
prudente,  che  fsa  fempre  mantener  in  pace  come  ancor' hoggi  co» 
tutti  li  Principi  del  Mondo , fgd  particolarmente , con  liChrtjiiani , 
di  modo,  che  quando  accadejfe  non  gli  mancar  ehheformenti  di  Sici- 
lia,^ d'altre  parti, fgf  mede  fmamentenongli  mancar  ebbe  gente^ 
fore fiera, per  la famache  h'adt  pagarli  moltobene.  Sichequejla., 
Armata  loro  di  Mare  è molto  formidabile . 

TERZA  ET  VLTIMA  PATATE. 

V Ito  ilgouerno  di  queBa  Sereni jf  ma  Rep.fpuò 
dire , che  confìBanelle  mani  di  quaranta  Sena  - 
tori folamente . ^ejìi  fono . Set  Procuratori  dt 
S. Mar  co, il  qual  grado  è fupremo,ne  f può  per., 
uenira  maggiore  da  Principe  in  poi.  Et  alcuni 
Jòno  eletti  procuratori  per  hauer  fatto  fèmprt^ 
buona , if)  laudabile  riufcita,in  tutti  li gouerni,  ammìntftrationi 

loro,  ondegtudicati  degni  di  grande  honore  gli  confri/cono  quejìo, 
cAl.um  altri  poi  comprano  quejìa  dignità  per  gran  Jòmma  dt  da- 
nari. Seguono  po!  fet  fon f giuri,  dieci  Signori  del  Con figlio  de  dieci . 
T rè  Sauijgrandi,  T re  Sauij  di  T err  aferma , li  quali  MagiHrati  da 
i Procuratori  in  poi,  che fono  perpetui  fi  cambiano  di  tempo  in  tempo, 
Cr  fononon  folo  ipiudegni,& honorati  ,màJuperioriatuttigl'altri 
'i  jjjcij  della  Rep.  come  quelli , che  hanno  ilgouerno , tT  maneggio  di 
tutto  lo  Stato . 

Il 
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llStreiùffimo  Iriucipe quantunque  haloÌA  quejìù  nome  di  ^ritt 
cipe , non  haperòauttorit'a alcuna, perche  non  può ^are  cofafen'^a 
I Conjìgliiri , ne  può  fola  aprire  xna  lettera  pnt^x'xino  de  detti  Con-^ 
fp'trt  p/d  eh prcu'pne  dixL' lHudnJJ'.òignoria  ogni  mercordt  cento 
Zecchini. ^onjìàcon  Corte  comeli  Principi  liberi , màconconue- 
niente  famiglia  .Uà  vejhto  alluTPucale  come  anco  detti  Senato’^it 
eccetto  eh' egli  porta  nt  Ila  l'eretta  'vn  Cantone  agni  fa  di  Corno.  Qua- 
do'và  fuori,  òper  tena,o  per  barca  in  qualche  fienniedviene  acco^ 
pagnato  da  tuit.%  la  Signoriajaquale  è ojeramente  degna  di  effr  Mi- 
fa  per  ilgran  decoro,(^riputatione  fua  ,^on  puòvfire  dtUene- 
tta  fenc^a  hcen:(^a  delia  Signoria. Fà creato  il pri>r  o Duce  di  Venetia 
fanno  dt'^.S.  7 0 if.  Cr  mfno  alprefnie  fino  fiati  8 p.  Duci.llCott 
f gito  de 'Dieci  è il  più  fu  premo  di  tutti  gl' altri  Configli , perche  itij 
quellofi trattano  tutte  lecofipìu  importanti  dello  Stato  tutti  li 
delitti  grani  [f  mi  come  di  fai  fa  moneta  , di  cVlaeffà  ofefa  , homici- 
dij  de  nobili,  (sr  altri  atroci  fimi  cafi.  Interuengono  in  quello  Con  fi- 
glio oltre  il  Sereni  fimo  Duce  li  Configlieri , O'  li  dieci  del  (pnfigliOt 
con  quelli  dell'aggiunroj . 

Signori  cl/entrano  in  folleggio fino  al  numero  diveniift 
te  cioè  fi  Con  figli  eri  ,fi  Sauijgrandi  ,fi  Sauij  di  T erraferma , tré 
Capi, de’  quaranta,!^  cinque  Sauij  degf  ordini.  Aia  quando  fi  ha  dtt 
trattare  alcuna  co  fa fgr  età, chi  amano  i Capì  del  Con  figlio  de  Dieci, 
quali  fino  tre, pere  he  a ciaf  uno  di  e fi  dieci  tocca  vnmef  di  effir  ca- 
po,!^ lenut  che f no  fanno  vf  ir  fori  h tre  capt  de'  quaranta, li 
Sauij  de  gf  ordini, et  tra  ejfi  trattano, & rif tuono  quello  che  Infogna, 
^el  Con  figlio  dt  Pregadi  cioè  il  Senato  entrano  tutti  gf  in faferit 
ti, fino  1 5. del  Con  figlio  de  X.  XXXX.  deputati  per  qu'flo  fonfigho 
Ordinari j,^ quaranta  dè t quaranta  Q-tminali , tré  Procuratori 
di  San  Marco , tré  Signori  detf  ylrf  naie , tre  delf'ufiìcio  del  yS/o» 
tré  fiperiorì  dePa  Cafialdta,  tré fùperiori  delle  vendite , tre  Camer- 
léght  che fino  T he  forieri, tre  Signori  della  Camera  de’  Con,  tre  della 
ragione  nuoua  del Datie,tre  dcUa  ragione  vecchia, tre  deP'vficio  del 
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cant*l;ene,^  <juejìi  tutti  tengano  'voti.  Ancora  <vi  entrano  tre  de 
X vJ^cijXX.  che  fi  dicono  li  Sauij,trè /òpra  le  pompe,  tre  della  fani^ 
t A, tre  gl  udia  che  fono fòpra  quelli,  che  non  hanno  pagato  il  debito  di 
Sa»  inarco,  tre  giudici /òpra  ilDatio  , & que^i  non  hanno  'voto . 
Si  leggono  in  que  do  eccellenti Jjìme  Confglh  le  lettere,  chevengo^ 
no  alla  Signoria  da  tutti  i Principi  del  Adendo  , da  gf  AmhaJ ciato- 
ri  lettori,  gsr  altri  Admifiri Jùoi , p trattano  le  cofe  di  Stato , 

prendonop ò dehher ottoni  di  far  paci , ò tregue . E lecito  à tutti  li 
Senatori  di  parlare,  dtfcorrere  con  ragioni fòpra  la  materia,  cht^ 

f tratta  f conchiude  poi  per  via  di  voti , f come  fi  oferua  in  tutti 
gt altri  Configli.  A que  fio  Con  figlio  fanno Jupplicationi  tutti  quelli, 
che  dUfitderanohauer gratie  ,Qofi li  Capitani, fidati altrivfiì- 
ciah , che  per  qualche  feruitio , onero  per  alcuna  fegnalata  imprefà 
laudabile  f no  degni  di  qualche  gratta, onero  per  qualche giufia  cau- 
fa,dimandano  di  efferehabilitati  afarelefue  dtffe.t^  è veramen- 
te liberali  ffimo  que  fio  Conjtglio  m concedere  egni frte  di  gratia . Li 
Sauij  grandi  fanno  relatione'difettimana  in Jètttmana  al  Con  figlio 
de  dieci  in  finato  di  tutto  queUo,  che  fi  ha  da  trattare  , ^ fatte  le  re- 
lation} fi  friuono  le  lettere , che  fa  bi fogno.  Hanno  tutti  h configli  i 
lorofgretarij,  maquelli  di  maggior  Htma  f no  quelli  del  Qnfiglio 
de  dieci, & fono  eletti  quefii  dal  Senato,  prouifìonati,&‘ premiati  di 
molti  vjfcij. 

Zolfino  polì  T ribunah  Giudiciarìj,i  configli  de'  quarantatre  ci- 
mi mua.KP'  duilvecchia , che  fino  quaranta  per  Con  figlio  ,&'giu- 
dicano  in  apprllatione  tutte  le  cofe  di  gran  fimma.V  i è anco  la  ^a- 
rantia  criminale, che  giudica  le  caufi  criminali . Vi  è poi  il  Con  figlio 
de  ! trenta  per  le  cauje  ciuilt  da  cinquanta  ducati fino  d trecento.  Lx 
fintentte  di  quefit  configli,  non  hanno  appellationt , ma  finogtuditij 
d fnirtthV!  finopoi  molti  altri  tnhunaii  digiufhtia  inf  noni  qua- 
li giudico fuperfuc  numerarti  à J''.S.)llufirijfnta  alla  quale  non  la- 
fiaòpero  di  dire  ihe quelli Sgnon  fiinno  illoroCifififlio  ogni  Dome- 
r.tca  per  l' ordinano , nel  quale  tnxr  A luttaU  lubiìia  Venetiana  cofi 
‘ ve,  ibi 
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vecchi  come  gioueni  daliiXX.  anni  in  su.  Et  fi fanno  in  quejìo  Con- 
figgo tutti  li  Podepà,  Capitani,  Cajìellani,  Camerlenghi , fòpraco- 
tt,  *Trocuratori,  altri  Rettori , che  hanno  dagouernar  Qua  , ciT' 
QaHella  di  tutto  lo  Stato  loro  terre ftre,  O*  ^farittimo.  Dfirhuen- 
do  ligradi fecondo  le  conditioni  loro, (sr  nelle  Cittacercano  di  m an- 
dar fmpreper/inepiù  Sauie,  diconfideratione.  Etfquefli  Ret- 
tori, altri  >vfiìcÌ4lt  fi gouernano  bene  ,0^  danno  di  fi  buon  faggio 

nei  Reggimenti , ^ '^ffi<^ij  loro  vengono  poi  a maggiori  gradi  ,0 fi 
non  fi  portano  bene  fono  abajjati  talmente  che  nopofifim  poi  fahr  più 
agrado  alcuno,0 fi  anco  commettono  trifiitie  fino fiueratnente  ca- 
ligati. E filila  queUa  eccelltnti fjìma  Repub.  di  mandare  tré fidici 
ogni  quattro  e cinque  anni,  così  in  Terra  firma  come  in  Mare:  l'vfi 
pio  de’ quali  è inquerire  centra  tutti  li  Rettori , & Qurialt  che  fono 
fiati, ^ firitrouano  a gouernare  le  Qua  ,0  camelli , 0 nel  ritorno 
loro  a 'Venni a intromettono  quelli, che  hanno  trouati  degni  di  cenfit- 
ra,0  fanno  centra  di  loro  l'vjJìciod’cAuogadorefino  alCefpeditione 
de  iRei. 

E veramente  degna  quella  Rep.  di  tjfir  fimmamente  lodata per 
h fuoi  buoni, 0 regolati  ordini,  con  i quali  hanno  tanto  tempo  confir 
nato  l Imperio  con  fi  gran  riputatioue  ,come  Jpecialmtnte  fi  trth- 
uahoggidì.  -•  «W--  - 

fdanno  li  Signori  V tnetiani  al  prefinte  pace  con  tutti  li  Principi 
del Mondo,(^ per  efier  effi di  naturapiù  toHo  timidi,  ch’altrimen- 
tiydefiderane  la  quiete fila,  0 abhornfiono  la  guerra.^ on  fi la  fida- 
no però  far  oltraggio  da  Principe  alcuno,  dicono  non  hauer  paureo 

à'edtri,che  delT ureo , il  quale  per  efière  a cauagliero  di  tutti  lifiioi 
fiati  di  Maregtrahe  da  loro  tutto  quelle  ch’ei  vuole , perciò  che  s'egli 
tal' boragli ^mefiranon buono  affetto,  efii /àbito co»  prefienti gran- 
di ffimicercetno  di  placarla . VI  ondimene  s'egli  voleffe  moUHarli, 
off  con  l'aiuto  degPa/tri  Principi,  0 mafiime  di  Spagna , jaria- 
nobafianticonle  pountifimeprci^e  loro  a diftnderfi  da  così  grafi, 
Tjram», 

L z Ventr»» 
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IJ  entrate  della  Qttà  di  V" enetia  conjìflononel  Dai  io  del  ZJino', 
che  da  l'anno  cento  ottanta  mila  fcudi.ll  Datio  dell' Olio  fejjanta  mi- 
la. L'rff  do  Datio  delle  mercantte  centomila.  Il  diritto  dell'en- 

trata delle  mercantie  quaranta  mila,  li  tre  per  cento  quaranta  mi- 
la.llvjcita  delle  mercantie  trentaotto  mila.  Il  Datio  del  forano  'vin- 
ti mila.Il Datio  della  Earne  trenta  mila.Il g>'a[Jò  delgrojfo  vinti  mi- 
la. Il  Datio  del  ferro  dieci  mila . ll"Datio  de' frutti  Jei  mila  . Il  Da- 
tio di  tutto  il  legname  otto  mila, le  P anere  ottomila , la 
macinatura  otto  mila.  Et  quejìe  fono  tutte  l' en- 
trate infeme  con  [ altre , che  p fono  dette 
delle  Città  particolari  di  quefìa 
Serentjpma  Repu- 

fliCfLi . 

. F l ^ I S. 
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0 ^ Signorie  ,^ne‘  Re^ni  quel- 

lo , c^f  occorre  anco  negl'huomini , c^f  tl  vi- 
gore , t7*  la  profperita  non  dura  fempre  itu 
vn  Stato:  ma  bora  è inferiore ^ bora  s inueccbia , 
bora  manca  del  tutto , vniuer firn  ente  tut- 

te le  cofe  del  mondo,  (^grandi , Cr  piccitle  fono 
fatte daTJio , con quejìainjlahihta,&'incerte:(p(a,perche  ogn’buo- 
mofbutmli,  nconofa  ognifuohene  di  là  . Et  chi  ha  dagouernar 

altriyimpariànon  f dar f mai  tanto  delle  profperttà  , che  abbandoni 
l'vfo  dt  Ha  prudenza , la  qual  fola  ha  queRa  virtù  di  conferuare  /o 
coje  grandi,^  di far  grandi  le  bajfe.T^iquejìa  varietà  di  fortuna^ 
fi fono  viflidiuerf  ejfmpi  in  ogni  tempo  ,cbe  molti  antichi  fimi 
Regni , molte  petenti iJìmeT^epubliche, che  alcuna  volta  hamto  go- 
uernato  il  mondo,  fono  in  modo  ejlinte , che  non  relÌa  di  loro  altro , 
che  la  memoria  dell'hiJìorie,Cr  molti  Potentati,  che  alprefnte  fono 
grandi  ,già poco  tempo  non  erano  ne  in  riputatone , ne  in  noinnj . 

L 3 
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con  iJuaI  maggiore  effentpto  Jt  può  mojìrare  quejU  inflaiilUA 
della grande:(p(a  humma  > che  con  (quelle  del  Regno  ai  Francia , il 
eguale  pur  hieri  perfor:^a,ig)  fortuna fua  foleua  ejfere  ferma Jperan- 
z^agt amici, iisr'grandiftmo  fpauento  de’^emici,  ^ bora  fejideue 
dire  la  'verità  non folamente  non  è in  termine  di  poter fòflentar  altri, 
mà  per fe  jìejf»  è in  tanto  pericolo, che  per  ogni  minimo  Hrepito,  che  fi 
finte  d'apprefiò  ti ema,(^ ficommoue  tutto. 

T>ouendo  io  dunque  al  prefinte  defiriuere  lo  Stato  della  Fracia, 
^ quello  che  ho  potuto  intendere  , 'vedere  in  tre  anni  continoui  > 
che  mi  fin  trouato  in  quella  Corte,  mi  sfiri^arò  di  rapprefintare  qua 
to  piti  fi pojfa  dal  viuo  la  'vera  imagine  delt vna , & l'altra  fortuna 
di  quel  Regno, trattando  particolarmente  non  in  firma  d' hi floria  , 
ma  dtfimpliciffimi  Comeniarij,  di  hreuijjìmo  difior  fi , le  caufLt 

della Juagrande:^-:^a,c!tr  quelli  accidenti,  che  l'hanno  fatto  enfiarti 
nmuamente  ne' pericoli, ne'  quali  fi  troueu. 

principiando  dunque  da  queRa  parte.  Dico  che  il  Regno  di 
Francia  per  vniuerfal  confenfi  del  mondo  fu fimpre  riputato  ilpri 
rt'o  7{cgno  di  fjjrifiianità  per  dignità,^?*  perpoten7^a,&per  autto- 
rtcà  delTi,  e che  lo  gouerna:  perche  quanto  cdla  dignità  fi  fimpre  li- 
bero fin  dal  [ito  principio.^  non  ha  mai  riconofauto  la  Chiefa,  come 
fece  ^ta  l'  lnghilterra,CT‘  bora  il  Regno  di^apoli,^  altri  l'Imperio 
come  la  Dohemia,  (ST  la  Polonia  : oltra  di  quello  e Regno  più  antico 
d'ogn  altro  che  fia  in  tffire  al prefinte, perche  qua  t trecento  ò poco  più 
anniauanti  la  ^atiujta  del  ne  (irò  Signore  le  fu  Qjrifio,  hebbeprinci 
pio,^  prima  di  tutti  fifitraffi  dall'ehedien:(a,  ^ firuttii  delf  Impe- 
rio di  Roma, al  quale  fioltuaeffire fioggetto:  p^f  Coufieglio,^  ope- 

ra del  proprio  Re  Ferramendo,  cominciò  a far  fi  leggi, g$uernarfi,cl*f* 
difiitderfi da  fi  ReJfoFà  anco  il prime  ad  accettare  la  fide  Clrijìia- 
nain  tempo  del  Re  Qodeueo, qualche  t a . anni  doppo  Ferramondo: 
donde  meritamente  ha  nome  dt figliuolo  primogenito  di  finta  Chie- 
fa.perche  doppo  il  Papa  che  è vmuerfàl  Capo  della  nofira  Relgione, 
od  Signoria  di  Venetta,che  come  è nata,cofi fi  è cofiruata  fimpre 
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ChrifìiAnà,  non  è ukunTrmcìpe,  Potentato,  ò Regno  alpi ejènte^ 
chepoJJk'vanUrf,coH  xeritd  di  battere  conojctuté  lafedeCatholicn 
prima  del  Regno  di  Franc  'uu . 

^qneHaprerogatiua,del/a quale  niffunaè  piànobile,nepiàll- 
iuHre,fè  ne  aggiunge 'vn  altra  ,cheaccreJcendo  /è  mpr  e quel  Regni 
di Jòr:^e,(s>*difirtuna,fuilprimo,  che  peri  meriti  del  Re  Carlo,  il 
quale  per  lagrande:ti^a  delle  cefi  fatte  fi  chiamò  Magno.Juhono- 
rato  de  l grado,  dignità  delt Imperio  t il  quale  durò  nella  poflerità 

fualongo  tempo, & del  nome,  & del  titolo  di  (hriflianifimo , cht> 
dura  nedi  Rè  di  Francia  fino  al pr  e finte  : ^ e mi pare  di  lafciar  di 
dire  vn  altra  co  fa,  che  è mejfa  in  confideratione  da  molti,  che  il  co- 
fiume  delTvngere  liRe , che  fu  ordinato  da  Dio  nel  tempo  delliRe 
tì ebrei, che fìv/à  da  tré  ò quattro  Re  Chrifiiani , ^ non  più , è 

figno  di  vnagrMpreminen:(a,hebbe principio  in  Fracia più  di  mil- 
le anni  fono , & fi confirua  in  Reyns  la fiera  ampolla  fino  al  di  d'hog 
gi  tenuta  da  ognvno  per  cofi  miracolofa,del  liquore  della  quale fi  vn 
ge  ogni  Re  di  tempo  tn  tempo . 

Per  tutti  quelli  rijpetti  il  Re  di  Francia  hàhauuto  fimprefino 
aquefiitempt  il  primo  luogo  di  dignità  fri  tutti  li  Re  Chrifiiani 
fentga  contrafio . £t  fi  bene  il  Re  di  Spagna  penfa  di  hauere  adef-  ' 
fi  ragione  di  contendere;  però  non  è alcuno  de'  fùoi  Regni,  che  »o 
perfplendoredinobiUà,neper  fama  di  antichità , ne  per  ^gloria  di 
titoli  fipojfa  comparart  al  Regno  di  Francia  poten:(a  del 

quale , non  è da  dubitare  ; perche  è Regno  ,' pieno  di 

popolo,  d'armi^  ricche;tiK^ più  d'ogn  altro  Europa, 

comprende vndici gran  *Prouinae  , come  vj^m  membri,  che_, 
congiunti , tP*  vniti  infieme  fi  fimmin^fpHino  for:ge , tip*  virtù 
f vn  laltro  . ^el  me:(p!^o , come  nel  cuore  , è la  ‘Troumeia  di 
Francia,  che  da  il  nomea  tutto  il  Regno,  &*è  cinta  intorno  dal- 
laltre  dieci  come  da  vna  Corona  . Due  delle  quali , Florman- 
dia , ^ Brettagna  fino  al t^are  Oceano , Linguadoca,  ^ (qhien- 

ronti  Pirenei,  al  Jl^are  Mediterraneo  , Prouen^a . /I i 
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confini  di  SauoiailDeifinato . Lione , & Juer^na  a rjnti  de 
S^eri,0'  T e defilo! . Ln  Borgogna  alia  Lorena,^-  à parjì  baffi.  Ciam^- 
P^g^*  > ^ Piccar  dia  pur  con  Linguadoca , Bologna , Cales  ^ 
che  guardano  alf  Inghilterra.  Ciafiuna  delìequalt  Prouinae  ,Jò- 
leuagià  hauereil  Juo  proprio  Signore  aparte , che  pertncono/ceu* 
il  Re  di  Francia  per  fupenore , mahorajòno  incorporate  tutte  al- 
la Corona,  chi  per  fiucce  ffione  ttP' chi  per  acquilo  . il  che  ha  ac- 
crefiiuto  dt  tempo  in  tempo  la grande-;pp(a,(iT  auttorita  ju», 

T utto  quefìo  ha  la  Corona  dt  Francia  di  là  da  i H'ionti;  ma  di 
qua  in  Italia  ha  certi  refsidui  del  Delfinato , ey*  del  Contado  di 
Prouentpa  yty"  tl Marchejàto  di  Salu:pppo,quafi tutto  acquilìatoin 
quei  modi , che  fi  fogliano  vfare  da  ‘Principi  grandi , ty*  de  fiderò  fi 
di  dominar  e, che  ogni  occafione  gli  pare  giuHa  prettnfiane  di  occu- 
par fi  quello  d’altri . Hàanche  nelle  nuoue  Indie  verfio  il  Rrafil  al- 
cune cofie:  maperche fino  incerte,^  di  poco  momento.nonèda  met- 
terle in  confiderationeper  altro, che  per  mantenere  quella  nauigatio- 
ne<viua , laquale  però  al  prefinte  fivfiacoù  poco,chee  quafieBtnta 
debutto. 

Il  Regno  di  Francia  come  quello  che  è in  me:p:po  della  Chriflia- 
nìtà,  è commodo,  gy  opportuno  piti  d'ogn  altro  ,per  vnire , ty  diui- 
Cereà  Juai'oloniàle  fir:^e  deipiiìgran  Principi,  & dr i Popol' più 
bellicofit,  perche  ha  dinan^^i  l'Italia , ey  C Inghilterra  alle  fpalie , a 
man  delirala  Spagna,  da  finifira  è la  Germania,  dtquaSuf^^e- 
rt , dt  là  Fiam  menghi , ^ oltra  di  quejlo  è fir  'a  du  e Mart,  il Medi- 
teiraneo  da  vita  parte , <y  l'Oceano  dall'altra  ; onde  per  Adare , pp* 
per  T erra, può fàcilmente fiattonre , (y  difìurbare  tutte  le imprefi , 
ty  tattili  d'ffigni  di  ciafiun  Prencipe , y Potentato  del  fiMon- 
do.  Et  quanto  a fi  è fìcunfiimo  da  ogni  banda  , <y  pernaturOj , 
^ per  arte , perche  dalla  Spagna,  (y  dall'Italia  è dtffefo  dallt  Aion 
tt , dall  Inghilterra , y dalli  Regni  più  lontani  e difi'efi  dal  Alare , 
dadi  Fiandra,^  Jlemagna  da'  fiumi, in  tutti  li  paefi  più  im- 
pcrtant  ne  i confini,  hàTerre forti , <y grandtfiima  copia  d'..  r- 
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mi , d’ artigliane , & di altre  cop  per  vfe  della  guerra  per  tutto  fi 
Regno , tir  huomini eccellentifsimi  nell’ordinaria  ,nelTintenderl<tj, 
CP  nel  manegg  aria . 

^ellt forte-^e  ho  notato  que^o , che  p dilettano  di  farle  più  che 
ft  può  di  terra,  (y*  di  legname,  non  piamente  pere  he  è manco  fpejà, 
che  noti  è il fahricarle  di  mura,  Qd  fifabricano  piùpreflo , frue_t 

megli 0 cantra  l’artiglieria , ty' p bene  fguapano  pracconciano  con 
poco  inierepe,  ma  ancora  perche  trouando  fempre  l'indufìria  de  gl' 
huomini  nuoui  modi  di  offendere,  ^ bipgnandop  opponere  aquel- 
li  con  nuoua  forma  dìdffrp,  e più  facil  co  fa  aggiunger  e,  ^muta- 
re quel  che  bt fogna inun  f anco  fatto  di  terra, che  in  X'nche  pa  tut- 
todì muro , del  quale  non  p può  rape^^x^re  vna  parte , pHT^a  di- 
fruggerlo  tutto',  molte 'lolte  per  non  venire  a quello  p lapiano 


le  cop  inutili, fgd  imperfette^ . 

Gìuanto  a!i‘ artigliar ia  ; di  molte  cop  chepotrei  dire,  dirò  queP^u 
pia,  che  mi  pare  degna  di  conpderationegrande.  SteattepmFran 
età  a ridurre  tutti  li  pe:(pri  aduna  forma  co^rmune  non  troppogran 
de,  per  rtpetto  dell'impedimento , ne  piccioli  troppo , perche  non  fa' 
rebbono  eff-:to  : ma  mediocri,  tutti  ad  vna  rmfira , per prui> p 
in  tutti  d' vna  medepma prma  di  palla, O*  di  vna  medepma  quan- 
tità di po/uere,  dellt  medepmt  inHrumenriin  muouerliy  con- 


durli, vpirlt  ,tlche  ftvoua  molto  vttle ,copneUeT erre  come  ne 
gc  effret  ti , pere  he  quando  ogni  palla  è buona  perenni  pe:^o  ,pleua 
U Con  fu pone , che  nafee  nell'apparecchiarle,  ^ nel pruirle;  ^ quan 
do  vn  pe:^:^o  e guaflo  y non  p perde  l'vfo  della  pa  palla , ^jnelli 
fornimenti , quello  che  prue  ad  vn  pt':^:(p prue  a tutti , perche  fono 
eguali  di  pefo,  ò poco  differenti,  & douepuò  andar  vno  di  efsi  pe:^- 
■fipi,  vi  poffonoconduruipanco  gl'altri , Un'altra  cofadt  momen- 
to è fata  ritrouata  dall’  mdupna  de'  francep  nel fatto  dell' artiglia- 
rla , che  nel  luogo , doue  p da  fuoco  alptfp^^o  ,p mette  vn  dado  di 
f rro  , perche  nonpaupe  del  fuoco  .come fa  tlbron:^o,che  pconfu- 
ma  in  pochi  un,  Gr  come  il  prò  è largo , d fuoco  penta , (sr  il  uro 


non 
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nonh*  forTA  ^reBàndo  ilpe:(;:(pÌHHtile  tCrno»  firefuta  perhuon*' 
'vnpe^Tod'ArttgliariaJinon prue  per  cent»  ò almeno  per  ottanta 
tiri  in  vn£Ì»rno . E ben  'vero  che  il  dado  di  pero  non  farebbe  a pro- 
pofìto  perii  pe'^^ti  che  fi  hanno  ad  adoperare  in  %^are  perche  fro* 
deria  con  la  rugine^caufata  dalfalfì  dtlT acqua  Aiarina,mà  in  ter- 
rae  prouatovtilijjìmoj  perche  con  pochi  pe:(X‘  fi  poffono  fare  molte 

faconde,  fruendo  ognipe:^:(p  per  molti  tiri.Et  tutte  quelle  cofi  ag- 
giunte alla firte:(^a  naturale  del  fito  fanno  quel 2{egno potente , 
f curo  nella  diffef  di f,0*  nell'offef  d’altrui,  (rp  quanto  all'offtf,ne 
ha  la  fiati  i fgni  in  molti  luoghi  vicini,  ^ lontani, perche  non  è al- 
cuna parte  del  inondo,  che  non  habbia  prouate  l'armi  di  Francia . 
Et  per  parlare  delle  cofi  piu  antiche, quando  quella  TSlatione  inuita- 
ta  dall  appetito  del  vino forf popularmentt  l’Italia , mif  in  pe  • 

ricolo  la  grandes'z*  de*  “Romani,^  fece  tanti  altri fatti  maitre  ban 
de.  ^eitempipmnuoui fu  (or lo  Magno  tanto  potente  con  la for-ga 
di  quel Regno,che  vinf  la  Germania , la  Sajfnia , (yla  Bauieroj . 
Combattè  la  Spagna  contea  i Saraceni,  difrujf  il  Regno  de'  Longo- 
bardi, acquilo  la  maggior  e, KSP  miglior  parte  d 'Italia,  ep^lafio  nel- 
la fiuapofieritaquafmeTal Europa.  Fùmemor abile l'imprefa  di 
Cieruf  lem,  tst'diT erra  [anta  deliberata  in  Francia  nel  Concilio 
diChiaramonte,^  ejfèguita  da  quei  popoli  a fpefpriuate  con  vnéu 
vnione  di  volontà  così  ardente,  CT  convnaconJìansy$,CP  virtù  co- 
sì grande,  che  ha  fuperata  la  gloria  di  quante  Atre  impref , chefn 
bora  fno  Hate  celebrate  dall H iHorie . Proub  anche  la  Grecia , & 
prouò  l'Afa  l'armi  di  Francia  nell'acqui fio  dell’lmperiodiCoHan- 
tinopoli, nel  quale  la  Signoria  di  Lenetia  offendo  compagna  guada- 
gnò tanta  gloria,  tanto  Stato . Le  prouò  la  Barbaria , C7  l'Egitto 

ancora  nel  tempo  del  Re  Ludouioo  Sejlo , ilquale  ben  che  fùffe  pref 
nel  conflitto,  fu  pero  accordato  ilRe  di  Funi fl  a pagar  ogn  anno  di 
tributo  quaranta  mila  ducati . Et  aedi  medefìmt  tempi  il  Re  Carlo 
d'Angiù,  acqui flò  la  Sicilia,  (^7  il  Regno  di  Napoli  con  tutta  queda 
qanc  .ì'ìialui,  che  noterà  mai  più  fiata  in  potere  de'  Franco  fi, Cria 
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fuKt^me pta  pàfsò  in  Vngària,  ^ re^nò  in  (^uelU  Prouincia  mslti 
anni,  t*rpoi  nel  tempo  de' noHri paàri  ,C arto  Ottano  con  vnternbil 
corjò  di  jfòrtuna , occupò  di  qua  da  i monti  in  picciolo  momento  di' 
tempo  gran /patio  dtpaefè  ,chefìvnprincipio  adinuitar  dinuouo 
i ^ funi fucct^ori  alP  acqui  fio  dell'Italia, la  qual  'volontà,  Cr  inuito 
popò  poi  anche  nel  Re  Luigi,  nel  Re  Francejco , nel  Re  H enrico 

con  tante  'Vittorie  , tSP  tante  rotte , ^^a  quanto  aBa  propria  dtffèjà 
non  f trono  mai , che  poi  che  ilRegno  di  Francia  è Regno  Ubero  foj 
flato  vinto  da  ne flun  altro  che  da  Inglejì,  li  quali  in  vna  tenga , ^ 
continuaguerra  fatta  neUe  vipere  del  Rognone  occuporono  vneu 
gran  parte,  ma  durò  quefla loroZ^ittoria poco  tempo, perche nonfì- 
lamente  furono pogltati  di  queBa  parte  del  Regno , che  haueuano 
prefòperfir:;ì^a,  ma  ancora  deBaJ^ormandia,^deBa  Ghiennapa 
trimonio  antico  deBt  Re  d'Inghilterra,  d’onde  hebbe  origine  Podio 
mortale  fa  queBe  due  nationi,  che  non  finirà  mai. Ma  perche  itfòn 
damento principale  deBagrandett^a , ^potent^a  de  i Regni  fla  ne 
gPhuommi,  il  valore , induflria  de'  quali  opera  più  neBe  offeft , 
^dtffef,  che  non  fanno  Partigliarie,ej;*  l’armi, trattaròbreuemen 
te  deBe genti  di  Francia,  delnumero,  t^deBe  qualità  loro , deB" vfo 
in  che  f ne  prue,  cr  deBe  conditioni , per  le  quali  queBa  natione  è 
fiata  in  tanta  eflimatione  del  Mondo.  ' 

Il  numero  deBi  Popoli  di  Franciaè  grandi  fimo, perche  quelRe 
gno  hàpiu  di  ducente  Città,  che  hanno  Vepoui,  ^ altre  T erre,  Ca~ 
HeBi,(<r  ViBaggi  in finiti , tT  ogni  luogo  pieno  quanto  può  ejfere , eBP 
inT^arigi  fi  crede  piamente  j che  pano  da  cinque  in  pteentomila 
animcj. 

Le  conditioni, & qualità  deBe  perfine fino  tre,  d'onde  ha  origine 
il  nome  deBi  tré  Start  del  Regno . L’vno  è queBo  del  (fero , P altro  de 
nobili.  Il  ter:^o  non  hd  nome  particolare:  ma  perche  è compoHo  di  di 
uerp  qualità  profcpioni  di  perfine, fi  può  chiamare  con  vn  no- 
me generale  il flato  dein^opolo . 

Li  Clero  fi  ben  comprende  molti  del  ter:ty  Stato , fls*  molti fora- 

fl:eri. 
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Jlierij  che  òperJèruitijfattialIaCoronA,  òper  partkoUr  fjuoredel 
Re foaoadmefft  alti  benejìsij  del  Re^no , però  lo  sfor'z^o  è de  i*Nobi  - 
a, perche  It  fecondi, ter^igeniti  de’  “Trencipi,  Qd  Stp^nori,  hauen- 
do  poca  parte  nelle  facoltà  della  cafa,  che fono  per  il  più  del pri-noge^ 
nito,  fi  fanno  di  C Ine  fa, per  acqui  far  U ricche^c^a,  (fj  la  riputa:  ione 
ad  'vn  tratto.  Li  ^Nobili  s’intendono  quelli:  che  fono  liberi , non-» 
pagano  alKe  alcuna  forte  di grauec^ci^a:  ma  folamente  hanno  oblgo 
di feruire  in  perfna  alla  guerra.  Fra  quejìi fono  li  Principi  quelli  del 
Jangiie^  che  per  hauer  parte  nella  Corona,  fono  dtpiù  confderatione 
de  gl’ altri, fe  bene  qualcheduno  di  loro  ,per  Upouertà  non  può  fare, 
con  quelfplcndore^che  fconuiene  a tantagrandes^t^a . 

fhef li  Principi  del  f angue  da  ottani  anni  in  U fleuano  effere_, 
molti, perche  tra  la  cafa  d'Orleans,  d' Angulem,  d'Angiù , di  "Forgo- 
gna,dl  Alanc^on , tir  di  Borhon,che  comprende  quella  di  Vandomo, 
di  Aionpelier,  della  Rocca  Swton , tutte l’ altre  ò fono peruenute 
alla  Corona  ò mancate,  ^ rejìafòlo  al prefente laCafà  di  Borboru, 
ch’eragià  l’'vltima,Qd  adejfo  per fua  buona fortuna  è fatta  la  prima, 
tS'  pià  prof  ima  alla  fuccejfone  : onde  è ere  fiuta  in  maggior  gran- 
de:^:(a,che  mai.DiqueBa  cafa  al pre finte  c capo  il  Re  dt^auarra, 
fi  bene  con  leoppùf noni, che  f diranno  al  fio  luogo  quando  ftratta- 
r 'a  de  Prenapt,  CS'  della  Corte . 

Il  fiato  del  Popolo  comprende  huomini  di  lettere , che  f fògltono 
chiamare dirobbalunga:  mercanti, artigiani. plebei, (cogente  di  vii 
la-Fraglhuemini  di  rtbba  longa,ognvno,che  hàgrad»  di  Pre  fiden- 
te, ò Confgliere,  ò altro  fimile , s'intende  nobile , Cr priui/tgiato , t?* 
viene  trattato  come  nobile  in  vita  futL» . 

Li  Aler  canti  per  efer  a que fi  tempi  patroni  dellt  dinari,  fono  fl- 
uoriti tv-'carec^T^Ati , mànon  hanno niffunapreeminen-ga  di  di- 

gnità: perche  ogni  cjprcitio  d i guadagno  fi  ha  in  quel  Regno  per  pre- 
giuditiale  alla  nobiltà  : Però  anche  quef 'ordine  d'huomini  va  co’l 
re  fio  del popolo  minuto,0'  della  plebe,  tir  paga  la fuagtaue'c^a  co- 
me fanno  gP  ignobili , z^ltVtllani Rifiato  de'qualièptà  opprejfodi 
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t-^n  altro , così  dal  2{e , cerne  dà  i fraudai  ,& Jòlcua  due  Aiajjt' 
mi/iano  Iwper.che  il  Re  di  Francia  è Re  de gl' fini, poiché  il  jno po 
p''loJepportA  ogni  forte  di  pej$,jènt(a  reclamar  mat.  Tutti  qucjli  tre 
Stati  fono  adoperati  in  'varij  'vfìa  henefao  del  Regno. 

Et  per  dir  prima  dello  jìato  del  popolo:  queflohà  fempre  nelle fue 
mani  quattro  importanti  [fimi  TfÌL  ij,ò  fa  per  legge,  òper  antica  con- 
fuetudme,  ò perche  alli  Mobili  non  para  honoreuole  dt  efercitarf  in 
quefìa frte  di  carichi . il  primo  èr%fìcio  del  gran  Cancelliere , che 
'va  in  tutti  li  Con f gli,  che  tiene  ilgran  fgiUo , elsr  fenT^a  il parere  del 
quale  non  fi  delibera  ce  fa  alcuna  àimportanv^a,^  f fideltb'era,non 
f e f equi f e . V altro  è quello  delh  Secretarij,  alli  quali  ( ciaf  uno fe- 
condo il  fio particolar  carico  ) è deputata  la  cura  dell ejpeditione  de 
negotu,  culìodia  delle  fritture,  ò dellif greti  più  importanti . il  ter- 
c^oèdUlli  Pr  e fidenti,  Configliert,  giudici,  tJfuuocati,  altri,  che 

hanno  la  cura  delle  co  fi  della  giufiitia , così  criminale . come  cimiti 
per  tutto  il  Regno . Il  quarto  è de'T  he f rieri,  e fattori , rtceuitori 

generali,  particolari , per  le  mani  deOi  quali  pajfa  tutta  l'am  mi- 

ni flratiene  delh  dinari  deli'entrate , ilsrfef  della  Corte . Onde  re- 
flando  IH  mano  del popolo  tutti  quejh  vfiìaj  con  che  fi  acquifla  ripu  - 
tatione , O'  ricche:^:(a , Cr  toccandone  fempre  due  'a  gl'htiomini  di 
lettere , ^ di  robba  lunga,  cioè  quello  del  gran  (ancelhero,  ^ il  ma- 
neggio della  giufiitia , che  è ampli jfimo  tO'hk  luoghi  infinitiiogni 
padre  cerca  dt  mettere  qualch'^no  de’  fuoi  figliuoli  per  quello  e fi- 
fi  tto  allo  fiudto , ^diquànafe  tanto  numero  di  f alari  in  Fran- 
cia, che  non  ne  fono  édtretanti  in  alcun  altro  Regno  di  ChriHtani, 
^ Parigi  fio  ne  ha  più  di  quindecimila.  Et  da  certo  tempo  in 
qua  li  Principi  ancora  mandano  in fiudto  li  loro  figliuoli,Cr  majji- 
inamente  li  f condì  ter:(i  geniti , non  già  permetterli  a quefii 

ejfercitij,  ma  per  farli  di  Chtefa, perche  fi  è pur  cominciato  ad  ha- 
uer  qualche  riguardo  dt  non  dare  h Vefouati  a per  fine  ignoranti  : 

' llcheDio  ^:oltJfe  ,chefiujfe  fiato  con  fiderato  prima  per  henedeUeu 
‘ ChriBiànitàf  * 

' T, 
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llgoutrno  etuttoinmAnodeT<lobili,delSuto  tO* de  n*reUti . 
Seruono  li  ‘TreUti  del Conjt^lio , W4  non  deSofera  : mx  li  7<^)bilr 
dc!I'vnOy&deH'xltro.fyin:^tltfin$  contenuti  molte  volte  di  UfciA- 
re  tutto  l'honore  delle  deliberAtionixlli  PreUtì , fipendo,che  l'tjjecu- 
tione  hÀ  dx  toccare  a loro  : (Sf*  ijneHo  tvna  commodo  a tutti  : perche 
li7tlobilt,che  non  fono  per  l'ordinario  troppo  ricchi, flando  alla  Qr' 
te,  doue  e fèmpre  carefiia  grande  d'o^ni  co  fa , con  quejla  occafjne^ 
per  la  ^ran  fpefa  de  fruitori,  de  'cnualli,  del  mangiare , & del  ve^ 
Jiirt,  ^ altre  cofe,  fé  ne  ritornano  a caf  : <2r  Handoalli  fitoi  cajìei- 
lipriuatamene,^  fìn-;^a fender  ogni  cefi  gli  lafa,  non  fi  ricercate 
do  in  caf  loro  liurea,  veHiti  fontuef,  ne  banchetti,  ne  manco  caual- 
li  di prey^z^o , e altra  cofa  necejfaria  a chi  fegue  la  Corte . Et  per  que- 
llo è introdotto,  che  il fruitio  del  Re  fifa  a ifartieri , Cr  chi  ferue 
non  è obligato  per  piùdi  tre  mefi  fanno ,percheil  refte  del  tempo> 
ogn  vno  pnofìar  k cafa  fùatdsy  rifìringerfitante  nella  fef , che^ 
pojfafpplirealflendtrdel fendere, che  fìricercamquei  tre  me/t 
che fe'rue.Md  aUi  Prelati  non  fi confiderà  que/lo  ri  fetta  della fefa, 
perche  quanto  alla  famtglia,tsp  al veflirethanno  la  medefima  fef 
inogniluofo:  CrfcbeneiLviuereepiucaroedla  Qi'te , però  la  fe- 
ra>ì:'a  d’acqtiijìar  fèmpre ricche':^e  maggiori,  ét* >">putatione /lan- 
dò Jnnpre  apprefo  del  RJ  nonli  lafta  tener  conto  di  quel  danno, 
molli  anco fe  ben  vole/fro  andar  a /lare  alla  loro  refidens^a,  come 
fnoobligatt  per  gl' v Lumi  Decreti  : non  f riano  laf  iati /lare  lun- 
gamente lontani  dalla  forte  per  il  fruitio,  che  fhà  da  loro,  O*  maf 
fme  quelli,  che  hanno  jeruiio  per  AmbafitUore  *ppre/fo  qualche^ 
^Principe, 

li  proprio  e/prcitio  de'Tdjbili,  quello  che  rifulta  maggior gra- 

de  :(p^a  al  RJ,^  al  Popolo , è la  J^ilitia , la  quale  è di  due  fini  > 
di  M are,  tp*dt  Terra,  Dh  quella  di  Alare  non  fi  può  dir  graru^ 
eofi,  perche  il  non  hauer  gran  numero  di  legni , ne  di  armici, 
ne  di  huomìni  da  Remo,  ne  da  comando,  non  hamm  lafiiato 
mettere  in/Lme  tanta  forj^a,  che  baHafè  à far  imprefa  fegnaU* 

taptr 
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ìa  per  offejk  d altri , c2t*  però  è flato  introdotto  dal  tempo  del  Ke 
Prancefco  primo  in  qua  il  'valer Jì  in  guerra  delt  Armata  de' Tur. 
<ht.  E 'Vero  che  per  diffender  tl  Regno,  non  èfìato  mai  bijo^nt 
d'aiuti  forajìteri , perche  nel  Mare  Occeano  fi  è potuto  hauere^ 
in  vn  corpo  fino  a zoo.  legni  daZ^ela,<he  fìchtamano  J7aui , ^ 
nel  Mare  di  ProueriT^a  fi  è armato fino  440.  (falere  che  4/ prtfente 
fono  ridotte  a fei,  le  quali  Galere  hanno  feruito  alcune  'volte  anco  nei 
Mare  Occeano,  ma  più  per  paffar  gente  in  Scotta,  che  per  mettere 
^elofta  à qualche  Principe  ò per  altro  tffetto . tJiffà  tl^eruo princi- 
pale della  Ahltlia  di  Francia  è neUe genti  di  terra,  cr più  nelli,  Ca 
ualli,  che  nelii  Fanti,  per  che  la  commodità,  che  fi  ha  delli  T hede~ 
fhi,  ^ Sui:(^eri,  ^ il  non  vedere  volontieri  l'armi  in  mano  del- 
la piche,  dellt  U.  llant  del  Regno , ha  meffì)  in  maggior  riputatio- 

ne  la  CaitaUena . La  quale  fi  come  già  era  tutta  de  Mobili,  cofieroj 
di  gran  cuore,  ^ digran  virtù:  ma  horaè  mifla  tTogm  conditiontj 
di  perfine  è didue forti, parte  pagata, igd  parte  d'obhgo.  ^eSa 

d'ebltgo  fi  chiama  communemente  Anerbando,  che fino  iebandcjt 
de  dolili  ohl'gati  à ferwr  il  Rè  in  per  fona , con  tanti  Caualli, 

fecondo  la  qualità  dellt  loro  feudi . Et  perche  li  TipbiJi  fino  moltiy 
queflagente è tngran numero, (^farebbe  maggiore,  ($'  migliore^ 
fintai  avariti  a de  Feudatarij , poiché  a loro  bafia  mefìrare  tantt 
Caualli  0 huoniò  catini , perche  li  mgltori  fino  mefit  fiale  campa, 
gnie  ordinane  pagate,  paffòno  con  quelle, non  con  f Arterban- 
do.  tJ^à  lafr:t^a  è negPhuomtni  A Arme, ty*  Arcieri  pagati,che 
fit  ben  mtfìi  d'ogni  condittone  dhuomini,èper«  tuttabuona  ge^te^t 
bene  armata,  beneàCaualio,perche febene ilRegno  nonhàra:^. 

^a  di  Cavalli  daguerra,^rò  non  fi  perdona  alla  fipefa  ptrhauer  di 
queSt  d altri pae fi . Gf  huomini  d'Arme  mofìrano  dui  Cauollt , C7* 
non  piu,hquah  non  fi  bollano  come  fi  fa  da  noi. 

Sonale  Corrpagnit  d’huomint  d'arme  che  di  cinquanta,  chi  di 
cento . ^ellf  di  cento  fino  gouernate , Cr  comandate  dalli  ,JH*~ 
re  filali,  ò da  qualche  altro  Principe  . T ulte  hanno  oltre  il  Capita^ 

no 
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noq^uattroojjìciali.  Il  Luogotenente , l'InfegnA , il  Guidone,  dp*  il 
furierò,!  (juali  tutti, eltrela  fuapia:(^:Z‘*  d’/juom  ini  d’arme  cktj 
Jùolpagarjicon  o.  frane  hi,  hanno  U fua  prouifionea  parte,  cioè 

il  Luogotenente  So  o.  franchi,  l'inpgna  doo.  llCfuidone  /^o  o.(^ 
li  Capitani,  ò conduitieri  hanno ptu,(^  meno,  ma  mjfune  manco  di 
2 00  .franchi  oltre  della fùa  pia:^:^*  - 0**  Compagnie  d’huomini 
d' Arme,  f no  h Arcieri, che  armano  alla  leggiera,  con  %;na pijìol- 

la  all'  Arcione,  la  eguale  è più  d’impedimento,  che  di  f utto . Q^e- 
fli  in  tempo  di  guerra  fono  fèmpre  ilter^o  più  degl  huomini  d' Ar- 
me, hanno  la  meta  del  jì'pendio  fepradetto,  mojìrano  vn  cauaUo  fò- 
la, ^ tlguidone  degl' huomini  d'arme, guida  ancogl’  Arciert.U  tm 
merodegi'huomini  d'arme  non  fu  inaipiùditre  mila , (S^gl’ Arcie- 
ri quattro  mila  e cinquecento  yhcnche  adejfo  è mancato  in  numero 
jjerrifpetto  della fpefa,  (3*  non  è in  Francia  altra  cauaderia  che  que- 
lla,eccetto  il  corpo  della  cafa  del  Rè , che  %'à  con  U fua  Cornetta , (y*  ' 
fuò  effere  da  cinquecento  caualh  la  maggior  parte  gente fralliera. 

^uantoall  Infanteria,  fe bene h guallatori  fono  riputati  migliori 
di  tutti, come  piu  cauti,&*più  atti  a fopportarele  fatte  he, déTincem- 
modi  della  guerra,  d3*  che  hanno  molto  delSpagnuolo.dy  quelli  fta- 
tio  al  numero  di  otto  ò noue  mila , tutiauia  fi  haueriano  anco  moliti 
mìgharadt fanti  ned' altre  parti  delRegno,  che  farebbe  buona  gente 
come  quella, che  da  treni  anm  in  qua,  èquaftfempre  fiata  trauaglis 
ta.  Etti  Re  Luigi  Vndecimo  ordinò  le  legioni,  (27*  dappo  lui  il  7{e 
f rance feo  primo,  il  quale  dtffgnaua  di  fare  vna  militia  di  quaram 
taò  cinquanta  mila  fanti,  per  nonjìarjèmpre  come  Uà  tributario 
de'  SuÌ2i:(erì , ma  ogni  co  fa  fu  poi  ritrattata  per  dehberatione  deSi 
tré  flati,  ^ non  èpermejsoadaltri,  che  olii  Nobili  f esercitar Jt  nel* 
l' armi, ^ le  caufe fono  molte,  frale  quali  è principali  jjimaquefla. 
Che  quando  la  plebe fi4jfe  armata,  fi  folteuarebbe  contra  i grandi  ,fi 
per  tnuidia,  come  per  vendetta  delle  epprefjìoni,  chepatife,  dSt 
potendo  effer  tenuta  in  freno  da’  AdagiHrati , lafiarebbe  le  fùe  arti , 
dS'  illauot  are  la  terra  con  pregiudnio  vnmerfàle  di  tutti , attende- 
rebbe 
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relhc  a t latrocinij , ^ hreuemente  metterete  in  confitfone , ^ di- 
Jòrdine ilKegno,<^'vedeJì per efperi€n:^a,  che quandoino  dtquejli 
tali  è fatto faldato,  dtuentéinf  lente , Muolcommandare  in  cafà 

ai'Padre,  & a fatelli,  Cr  efir padrone  d'ogni  cojà . quefltu 

deliheraticne  de  Stati, ^ quefli  rifpetti  non  hauenano  luogo  , ne fu- 
riant me  fiinconfderatione  quando  "vnl^e  ftrijòluejfe  dt  far  afta 
modo . 

^antoallt  Capitani  f è trottato  fmpre  nel  Regno  di  Francia-» 
gran  copia  d' huommi eccellentijjimt per  nsirtù, per  ejperien7^a,e!;7per 
fortuna,  di  quelli  che  alprefnteviuonoè  principali  il  Duca  di 
Cui  fa,  tlqualeè  nonfolamentevalorofifimo  f pra  tutti  i fama f, 
che  fono  in  ejjere  alprefnte,  mà  anco  fpra  molti  deipajfati  li 
più  famof  apprejfg  diluì  fono  il  Duca  di  tìumena,il2)uca  dVma. 
la,C7iF^i*t-chefe  dalFeufi  quali  tutti  lo  feguitano  come  anco  fa 
ilDucaFiamur  ,il  Conte  dt Saligny , (S7  il  Cauagliero  d'Vmalcu 
tutti  fuoi  parenti , giouent  di  grandijftma  afpettatione-»  : 
De  gentil' huomini  particolari  Aionfieur  della  Sciatra  Monfeur 
di  fainSl  "Fola  ,elsr  Monfeur  de  F inf  fono  dt  gran  lìimaappref 
fode  lui:  Cr  tutu  l’hanno  feguitato  in  queH' 'ultima guerra  tnfte- 
me, con  moli  altri  di  minore  tmportan-c^a  , che  farebbe  longo  a no- 
minarli. 

Di  quelli  che  feguono  hoggidì  non  dirò  la  caufà , mà  la  fattiont^ 
del  Redi  ^auarra  è principali jfmo  Capitano  uViconte  di  Turena 
ricco  di  uinticinque  mila  feudi  d’ entrata, tl Duca  dt  ‘Buglione, il  Vrìn 
cipe  di  (onty,ilConte  dt  Soèjfone figliuolo  della  Pnneipeffa  dtCondè, 
il  quale  perfperan^a  di  fpofare  la  forella  dieJfoRe  dt  ^auarreu 
sindujfeadechiararfida  quellaparte,non/èn:^agrandilJìmo  difpia 
cere  di  molti  : ‘Vifono  ancora  Monfiteur  di  Sciatiglione  ,^li  Signo- 
ri della  Dighierra  huomini  molto  arditi  mà  di  poche  facoltà . 

. Delli  neutrali. 

Vi  fono  poi  li fei  Marefciali  dì  Francia  tutti  huomini  di  grandi f 
fimo  valore  , (<r  e/per len^a . Vie  Monfieur  della  Sciapella  Orfino 
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•L  ecchio  Capitano  di  grandi jjìmaflima  per  la  viua:ità  deljùa 

in^^fgno,0‘  per  la  Unga  eJperienT^a  della  guerra , Alonfìeur  diSaui- 
gny,  Monjifur  di  Mandtlot,Csr  vnin ^ttà  d'altri  che  tutti pojfono 
Jìar'à parangone  dì  buoni jftmi  Capitani.  , 

Q>n  qurjìa  forte  dt gente  daguerrali  Re  di  Francia pajfati , noru 
Jòlamente  hanno  potute  acquiHare  tanto  flato,  ^ difenderlo  dallaj 
fur:i^a  di  tutti  li  ‘Trincipi  'vicini,  ^ lontani , mà  ancora  farffentire 
nell'  jì fa  ,(j^neir  Jffrica, corri  battere  la  Germania , l'Ongaria , O* 
la  Spagna,venire  in  Italia , far  tremare  tutte  il  mondo  : perche  i 

f rance  f fmo  per  natu  ra  feri,  fuperbi , el3*  nel  tentare  l'imprefj 

animo f,  nelle  profperita  mfòppo'tabili,  nel  loro  vtile  ajfitii,  m quel 
de  gl' altri  negligenti , fpeffe  volte  off  ruano  poco  la  fede  in  mate- 

ria d:  gue  re  ,perchrquefiaè  commune  opinione  fa  loro , che  deue 
e tl  commodo  fa  anco  l' honore  ,e^  Ugrande';^a , ey'ffuol  dire , per 
proverbio,  fid  ftroua  fritto  in  molte  htflorie , babbi  il  Francefeper 
amico,  ma  non  per  vicino  fe  e popbile:^  gl' antichi  frinendo  di  que 
fa  fanone  d>lfero,che  nel  principio  delle  guerre fno  piu  che  huomi 
nt,0'  nel f ne  manco, chef  e mine-,  T^eròè  da  conf derare,  che  il prin- 
cipri)  felice  nelle  impreje  è di  tanto  momento^  che  molte  volte  impor- 
ta tl  tutto,  dst'  ogni  perdita,  che  f fd  nel  principio  tira  fmpre_, 
gran  coda , cattiua  per  chi  perde  : onde  i Francef  fino  ripu- 
tati tanto  fieri , ^ terribili , che  è co  fa  molto  pericolof  l'affal- 
tarlt  : molto  difficile  bi fogna  anco  che  fa  il  trattenerli,  ^7*  tempo- 
reggiare  quel  primo  furore,  (<7  quell'impeto,  che  li  fa  fuperbi, 0* 
audaci . 

^eflo  è quanto  m'occorre  dire  del  numero  , ^ qualità  doliti 
genti  di  Francia  ,&•  del fruitio , che finte  la  Corona  da  tutti  trèlt 
fati . Et  finche , fimo  Bau  vniti  facendo  ogn'vno  il  fito  vfficto fin't^a 
mutdiar gl’ altri, 0 foccorrendo  ctafiunoper  la  fua  parte  al  commo- 
do publice,^  aiutando  il  Re,  chi  co’ l Con  figlio,  cht  con  la facolta,  0 
chi  con  la  vita , hanno  fatto  quel  Regno  Inumo,  0 frmidabi- 
le  al  Mondo . come  qui f e male  dittioni  delle  nuoue  jètte^ , 
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l)*nno  cominciato  a mettere  in  dijfenfone  il  Clero  con  li  li 

Mobili fra  loro  ; & tl popolo  con  tutti , o^mcof*  fè  mejpi  in  difòrdi 
ne,  con  pre^iuditio  'vniuerpklt  di  tutti , delFj  in  particolare  co. 

me  dirò  poi  al  luogo  Juo . 

Hauendo  parlato  delle  qualità  del  Regno  di  Francia,& della  con 
ditione  de' popoli,  refìa  parlar  del viuere,  <27*  de'  dmari,fèn^a  lequa- 
li  due  cofe,non può  battone  alcuna  mantener jlneUaguerra^ . 

Fù  fimpre  la  Francia  riputata  ricchi fjima,  ^ piena  d'egni  com. 
modità,Cr  abbondanti (Jìma  di  tutte  le  coje  neceffarie  all'vfohuma- 
noypercheejfendo quajtnelme^o deUi più  '^obtlparte  deimondo, 
che  è l’Europa,  hà  il  Cielo  molto  temperato , benigno , libero  da  quei 
Jrtddi grandi  di  Germani , O'  daUi  ecceJSiui  caldi  di  Spagna . Vae- 
rebtnche fiaalquantoiientojoèperòjalubre ,&non  ha  delgroffò  , 
ne  del‘F adulo Jò , come  hàla  Fiandra  vicina.  Il  paefe  è ameno , 
piaceuole  pieno  di  fumi,  & tutti  nauigabih , & non  hà  monti 
afperi  ,faluo  nell’eflremitàde’  confini  : ma  nel  me^^o  per  tutto  fino 
pianure,^  colline  tutte  fertili,!^  lauorate,  fa  tanta  copia  di  bia- 
de, ^ vini , lini , canape , guado , altre  cofe , che  non  filamento 

hafianopervfi  delRegno,  mafiruono  anca  a mandarne  in  Spagna, 
in  ‘TortugaUo , in  Fiandra , in  Inghilterra , Soria , Danemarca^ , 
f^in  altri paefiancora più  lontani  ,^però fi  bene , non  hà  Aline- 
re di  oro,  ne  d’argento, come  hanno  la  Germania , & la  Spagna , tut- 
tauia  non  mancano  mai  dinari  in  Francia, portati  da  diuerfi^ 
bande , che  fi  feruono  delle  cofie  di  quel  paefi , perche  PortugaUo  è 
fimpre  flato  aperto , & quel  Regno  filo  mette  in  Francia  oro , O* 
argento  ingran  quantità,  ^vene  mette  anco  U Spagna  benché  le 
prohibitioni  fiano  Hretiijfime, perche  l’vtile, che  fé  ne  caufi  è diquìn 
dici,(St*  vinti  per  cento, per  tl  manco,  ft)  mi  ricordo , che  fi  bene  ereu 
la  guerra  co’l  Re  Qatolko  non  cejfiauaperò  il  trafico  coli  Ftamenghi, 
con  £ bigie  fi, ^ con  Spagnuolt:  per  lanecefiità , che  hanno  di  viue- 
re , (jrper  queflo  non  e merautglia  ,che  fi  in  tempo  dellagaerrtL, 
non  filo  fuori  in  Italia,  ma  anco  dentro  nel  Regno  , le  genti  erano 
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(ulte  a feudi Spagnuolì,(^ reali  d'argento . Per  qurjìa  ahhon- 
Aa.n-:^a  'iniuerfàle  di  tutte  le  cofe , eh' è nel  Regno  di  Francia  ,/ì  fli- 
tna , che  quello, che  fi  caua  dalli frutti  della  terra  importino  uri  anno 
per  l’altro  quindeci  miUioni  d'oro.  Dellt  quali  feifòno  delle  Qoiefe/uno 
mett^^o  del  Dominio  particolare  del  Re  il  rejìo  de'  Principi  t 

^Baroni , ^ altri  che  hanno  poffelJtone , entrate . T)i  modo  cht^ 

tlClerouitne  ad  hauer  doi  quinti  delT entrata  del  "R^^no.  Ma  il 
Re  oltre  il  fuo  Dominio  , che  è l'entrata  ordinaria  della  Corona^ , 
che  adeffò  è fenduta  ò impegnata  ingran  parte , ha  entrata  dida- 
tij  di  taglie , che  fono  fitte  ordinarie  già  molto  tempo  , elp*  de- 
cime del  Clero , che fe  ne  mettono  almeno  doiall'anno  quattro  mtl- 
lionii^meT^T^odioro  ,in  modo  che  hain  tutto  ,fei  mtlltoni,peror- 
dmario,& haueriaancomoltopiii.fe ffr fohto affilare  h datij,  co- 
mefa  in  Italia:  ma  non  fi’ fa , perche  quei  del  Regno  non  attendono 
a quello  , fg)  Itforajheri  ,non  hanno  altrimenie  ardire  di  proporre 
do, perche  fanano  inpericolo  di  ttoneffer  tagliati  a pet^tt^i , dalli  po- 
poli , cof  tutto  f ri f ode  per  conto  del  Re  . On  de  oltre  la  fpepL» 
di  tutti  T he  forieri , di  chi  rifeuote  , ^ colpa  di  chi  non  paga  , è 
commune  opinione,  che  ilRe  fa  ingannato  di  una  gran  parte  del- 
lefue  entrate,  il  rejìo  tutto  uà  in  fpefa  della  Cafa,delferuitio , al- 
tri bifògnì  del  Re,  de  i Confglieri,Gouernatori,  offciali,  altri  mi- 

■nifri  dellagiufitia,  tP*  delGouerno  degli  huomini  d’arme  Arcie- 
ri,f>rte:^:i^e  ,monitioni,gallere  ,(^f  legni  armati  ^ per  enfiodia  del 
Regno , che  fono  fpefe  ordinarie  di  quel  Regno , ^ altre  infnite^ 
jìraor dinar le  ma  continue:  In  modo  che  dal  Re  F rance fo primo  m 
qua, che  laf  ih  alla  fa  morte  quaf  un  million  d’oro  in  contanti,  non 
f è mat  potuto  accumular  niente  , m'anellt  bifgm  efaordinarij  di 
guerra,^  di  altro  non  è mancato  mai  il  modo  di  prone  Jereò  coaugu 
mito  di  taglie, ò co  multiplicatione  di  Decime  del  Clero, ò co  impron- 


ti,chepagano  leTerre  murate  in  tempo  dthtfògno , che  nel rejlo  fno 
libere, est' Co  ui e d' mtereff  ,in  tato  che  la  forona  ha  debito  t j-mitlio- 
ni  d’ore  etmprefò  quello  che  è impegnato  del  proprio  Dominio, il  che  è 
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CAufk  thè  adejffò  fi  va  r e flr incendo  più  che fipuò  la  fpejà,&'accumu 
iandodanari  per liberarfidaquejUpefi, come ftpenfidtpoter  fkrfi 
in  pocht  anni  durando  la  pace . Et  quefto  badi  quanto  alla  dignità . 
t?*  quanto  alla  potent^a  del  Regno  dt  Francia . 

Ma  quanto  alla  auttorità  di  chi  gouerna  detto  Regna , che fu  Iaj 
ter:^aconditione  da  me  propofla  nel  principio  del  mio  dtfiorfi , dico 
queflo  ampli  fjìmo  & potenti jjimo  Regno  pieno  di  gente,  ^ abbon- 
danti  filmo  di  commodità  ^ di  ricche:^7^e,  depende  tuttodal fupre- 
mo  arbitrio  del  Re,  che  è naturai  Prenape  amato  ^ obedito  da' po- 
poli,O*  di  auttontaajfioluta. 

E il  Re  di  Francia  Prencipe  per  natura , perche  è antico  non 

nuouo,&  da  mille  e più  anni  in  qua  non Jù  mai  conojciuta  ntffun  al- 
trafòrte  digouerno  in  t^uel  Regno: fùccede  alla  Corona,  non  per  elet- 
tione di'Topolt,t*rpero  non  bada  ambire ilfauorUro,ne per  effer  ti- 
ranno, ne  per  ordine  di  natura  di  Padre  ò figliuolo  primogenito , cJt* 
a quello  eh' è piu  congiunto,  efilufi fimprelt  baflardi  (Sf*  le  donneai 
fùccede  il  primogenito , mancando  quello  il  più  projfimo  delfan- 

gue,perche  il  Regno  non  patifice  diuifione , ma  va fempre  in  vn  fi- 
lo, di'  quello  è cacume  ordinario  in  Francia , non fiolamente  nellojt 
Corona,main  tutte  le  cafi grandi,  che  il  primogenito  hereditaogni 
cofa,  risagli  altri  hanno  fiolamente  tanto,  chegh  bafìa  per  viuere , fe- 
condo la  qualtta fùa,  ilche  confierua  lagrande:^:(a  deOi  Stati, tip*  ric- 
che:(p(a  delle  cafi,  che  diuidendofipertefìa , come fivfk  in  Germa- 
niaverriano  preflo  in  nienteJ-  - " 

. Per  queflo  difle  San  Bernardo,  che  di  tre  Stati,  che  comprendono 
tuttigif  huomini  della  vita  cattiua , li  Principi  ^ Signori  douer to- 
no fùccedare  tutti  per  primogenitura,  li  Cittadini  O*  quelli, che  vi- 
uono  d’entrata  diuidere  per  tefla , Qf  la  Plebe  dp* gente  da  villa  ba- 
uere  in  commune  ogni  cofa.  j v » 

^ LfbaRardiin  Franctanon fino  mai  admeffi  alle  fàcce fiiont  del 
*Pndre fàluo qualche  V otta  ^er  grattò,  ^^a  e prohibito per  lef^em 
tener  corno  di,baHardi  delti  Principi  (parlo  de  mafehi)  ne  fi  nè  mai 
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ttnuto  conto  dopo  mtmhAtn  U linea,  di  Carlo  Al  agno, Jè  non  alpre- 
finte  di  'im  figliolo  del  Re  Henrico  nato  di  vna  donna  d'Orliens  che 
può  ejjèr  e di  età  di  XX.  anni,  & fichiamail  lalìardo  d Qrliens. 

Le  leggi  le  quali  per  Unga  confùetudine  alle  volte  delie  cofe  del 
mondo  hanno  vigore , ^*le  di  ejjer  chiamate  leggi  ,àrlaj 

legge  fiaitcA  ancorar  [elude  del  tutto  le  donne  dalla  JucceJfione  ne  i 
beni,  (gd  nel  'Dominioper  quejìo  il  Re  di  L rancia  è fimpre  di  na- 
tione  Frani  e/e, non  può  rffire  di  altra  natione  mai  per  queRo  non 
occorre  in  quel  Regno  quello  che /iole  occorrere  ne  gli  altri,che  fpefi 
/evolte  viene  [atto  Re  vno  di  natione  odiojà,  ty*  nemichacome  il 
Regno  di  Spagna,  che  ca/còm poter  di  h lamenghh&'Flapoli 
Sicilia,  di  Spagnuolt,  donde  ne  najce  che  non  è niun  Regno  al  mon- 
do,nel quale  ogni  Principe  non  trotti  qualche  r agione  di  pretendere  , 
(gd  combattendo preten fune,  cta/uno cerca  di  fhflcntare  la /ùa  con 
l'armt,  con fauor  della  Pa>  te,in  modo  che  t Regni  dtuidendofì ht 

fi  fie/si  diuentano  prede  dtquefìo,(<r  di  quello, ilche  e fiato  cau/adi 
mettere  tate  arme,Ct*  tanti  cofiu  mi /orajheri  in  Italiatmd  la  Fran~ 
eia  è Ubera  da  quefia  calamità  ,perche  co  l’t/clu/uone  dellejionne  e 
e/clujà  d’ogni  ragione, che potej/e  ptedere  vn  fara(hero  in  qiRegng, 
T ulti  quelli  ri/pettt, fono  le  radice,  ^ il fondamento  delf arme,i- 
fy  della  obeaieH7^a,de  i PopoU,perche  ejfindo  vfigia  tanto  tempo  di 
ejfir  gouernati  dalli  Rè , non  hanno inuidìa  in  niun  altra  firte  di 
gouerno,(gd  cono/endofi  natimtal fortuna , che  hanno  da  firmre, 
^ obedtreadvnR},/eruonovolontieri,eytquella,che  nato  perdoni 

minarle ìCr  che  per afiendereà  tanta  auttorità,t$on  havjatonc^ 
Jraude,ne /or^t,  non  ha  da  cercar  di  offendere  hfuddttì  per/o/peu. 
to  ihehabbia  di  Uro . Ala  con/eruarU,  (fi  fiuorirli/mpre per  firn 
maggior  gloria . .i  k.  \ i 

Z><  qu4  na/ce,  che  il3{e  di  Francia,  è tanto  domeflico  con  U [noi 
Jùdditt,  chegli  hàtuttiper  compagni , <y*non  è maie/clu/o, ntffuno 
dalla Jùa  prefint^a  in  tanto, che  ancho  li  lacche  gente  vili/ima  han* 
uo  ardir  di  voler  penetrar  ntli'mima  Camera  cUlRè,et  veder  tut» 

to  quello 
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te  quello  che  fentir  tutto  quello  che  fi  parli . Et  fe  fi  ha  doj 

trattar  co  fa  che  importi,  ht fogna  hauer  quefìa  patientt^a  di  trattarla 
doue  fa  tanta  gente , di  parlar  piu  baffo  che  fi  può,  per  non  efer 

fèntilo.C^  quefìa  tanta  dome  file  he7^:^a , febene fa  la  nattone  mfò- 
Lente  prejòntuofà  la  fa  però  piùamoreuole , denota-,  ^ fedele  , 

'verfòil fiO  Principe.  Ma  quello  che  più  degni  altra  co  fa  conferua , 
accrefee  quefia  affé tt ione  dellt  ‘Eopoli  è il proprio  tntereffe per  U 
jperayr2;a  delvttle, perche  hauendo  ilRedt  Francia  da  difirtbuire 
tanti  gradi,  vlfiij.Qd  magi  frati, tanti  beni  dt  Ghie  fa  tante  pen- 
font,  tanti prif  mi,  GT  tamia  tricomrnodi,(^ honorijchefonoinfi- 
niti  in  quel Rcg  no,  comparte  ogni  cofa  fra  It  Popoli  Francef,  non 

occorre  in  Francia , quello  che  occorre  ne  gli  altri  Regni,  c27*  fttajf~ 
mamente  in  quello  di^apoli,  cheli  popoli  fino  tMtt  malcontenti  e 
dtfperati, perche gh  'l'fì'-ij,  (S'gl  hon'ori , che  dtueriano  effer  difiri- 
iuitifra  quelli  del  Regno,  fino  dati  tutti  à fralìieri.t^ fi  bene  il  Re 
di  Francia  fauonfie  qualche  Italiano, ò d! altra  natione però  finop» 
chi:  tl fauor  tutto  depende  dalli  meriti  acquifiati  nelfiruitio  del- 

la Corona . Per  quefiacaufa  non  fi  è mai  fintilo  in  Francia, che  lipo 
pioli  fiftano  rdiellatt  dal fuo  Re  per  voler  da>fì  adaltriile  fioUeua- 
tioni fono  fiate  rari  fi  me, di  configtient^a:  ne  fi  sa  di  altra, che  di  que- 
lla vlttma  dell'Z^nione pochi  Francefifiono fùorufiiti , ^ pochi fir- 
uono  ad  altri  ‘'Princìpi,  maogn  'vn  'ama,an7f  adora  ilfuo  Re , ogni 
vno fpende prontamente  tarobba,i^ auentura la  vitainloro ferui- 
gi9,0*  ogni  vne  pofipone  la fùa  comm  adita  alle  fatiche,  li  piaceri  al- 
li  pericoli,  il  ripofio  al  travaglio,  chi  per far  quello, eh’ è fùo  debito, chi 
per  dar  efftmpio  di fe,  CP*  chi  per  fperanc^a  di  premiji  onde  così  co* 
meii  Rea  amato  ^ obedito,  jemìto  datum , cosi  hafupnmaj  * 

atutorità,^ affoluta nelRfgno , perche dadafùavolontà  depende 
ogni  deliberathne  di' pace  ^ di  guerra  i le  impoftitoni  di  graue:(py  i 
CjT di ;ributi,de£»nce fifoni  dellt  beneficij,la difiributione deglivfì- 
ci^  dellt gòuermi,.^  dellt  t^agifirati  per  tutto  il  K egno,(sr  per  ab-  f 
bret(i.ve  il  ràgionomcnto , il  Re  è conofiiuto  povero  Monarcha, 
tv:,*  A4  4 (sr 
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^ filo  Signore  d ogni  cofà,& non  è neffuno  (onjtglio , ne  Magifìra^ 
to  dt  tata  auttorità.che pojja  moderare  le  atttonijue  ne  n'Jfuno  Pren 
cipe,  ò Signornel  Regno , è di  tantaaudatia , che  ardtjca  opporJtaUa 
fua  volontà,  come  fuole  occorrere  negli  altri  Regni , perche  li  prin- 
cìpi delfangue , & altri  grandi, fino  tanto  poueri , ^ di  tanto  poca.» 
auttorità  a compar at  ione  del  Re,  che  mouende fi  contro  dt  quello  non 
haueriano figuito:  fino  poueri  perche  tutti  li  flati , tutte  le  ricche;i^-:(e 
d'importanza  deUe  maggior  cofi  del  Regno  ,fino  fatte  in  varij  tem- 
pi della  Corona , ò per  mancamento  di  mafihi , come  fìi  lo  Raro  di 
*Trouenza,dt  Angto,dtBeri,  di  Jlanfin , di  Ghtenna , Cf  dt  Bre- 
tagna , altri , o per  (uccefjione  nel  Regno  , come  fu  la  cafa  dOr~ 

liens,g<rdi  Angolem  , prima  quella  dt  Valoys , ò per  conflfiatio- 
ne,come fù  lo  flato  dt  Borione  in  tempo  del  Re  Luigi  XI.  delRè 
Francefcopri'rjo  ■ Hanno  queRt  Principi  poca  autiornk perche  non 
e ntjjun  Principe  del R egno , che  hahha giuri fdit itone  , ne  t Popoli , 
eccetto  il  7{e  filo  fi  lene  fi  nomina  vn  fratello  del  Duca  diOr- 

itenSytlSf'il Duca  di  Angio  tuttauia  non  hanno  altro,  che’i Ittiolo , ciT 
V entrata, perche ilRt commanda,  ^ nonaltrt  quanto  allo  (pnfì- 
glio  d Affari,  nel  quale  fi  fògltono  trattare  le  materie  dt  flato  è dt  po- 
che teRe , delh  pnì intimi , (3* più  cari  alRe , ^ qualche  volta.» 

di  vn  filo,  come  fùilConteRabile  al  tempo  del  Re  Henneo , del 
F rance  fio  il  Cardinal  di  Lorena  . ^eflo  Con  figlio  è nouo , 
introdotto  da  Re  Franco  fio  primo,  il  quale  haueua  in  odio  il  Confi- 
glio di  molti, Or fu  ilprtmo  dellt  Re  di  Francia,  che  facejfi  le  delihe- 
rationigrandi  di  fua  tejìa,Or  fichiama  degli  ‘Affari, perche  in  tan- 
to che  quel  Re  fi  leuaua  dt  letto.  Or  in  tanto  che  fiaua  alle fùe  comma 
ditàyche  con  honejh  vocabolo  fi fuol  dire  a gli  A fari, haueua  apprefi 
fidi  fi  quelli,  di  chiptù  fi  confdaua  ,0r  quel  luogo  doue  trattaueu 
tutte  le  cofi  importanti  ha  dato  il  nome  al  Configlio,  il  quale  poi  an- 
co ha  continuato  i nelli  fùcceffiri , Or fi  bene  e variato  il  modo , per. 
che  è fatto  Configlio  ordinano , nelquale  fifùoghono  introdurre firn 
preperfineprincipaltffime,^  alConfiglioprmato,  nelquale  fi  file»» 

nano 
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nano  tr'dttur  le  materie  grandii  che  adrjfujòno  ridotte  in  Affari, Jtri- 
THetioHO  fiìamcnte  cjuelle  coffe che  hanno  daeffere  regolate  ffecondo 
le  conjhtutioni  del  Kegno, onero  quello  di  cht  il  Re  fi  dtffartca  per  ffug 
gire  ilffzfhdio.CoJìtl  Conffgl/o  degli  Affari  è quello, doue  il  Re  vffa, 
lapoteda  affoluta,^  tl prtuato, è quello  doue'i'Jà  l'ordinaria, per 
quefìo  occorre  qualche  volta, che  h par  lamenti, li  quali  hanno ffupre- 
ma  auttorità  neUagruJhtta,  nelle  leggi,  ^ malJìme  quello  di  Pa- 
rigi, moderano, mterp  etano, reprobano  anco  debutto,  le  delt- 
heratiom  delCon figlio priuato,màtn  quello  i e gh affari  no  è niffuno, 
che  ardi  fa  di  metter  mai  le  mani . Aia ffe  alcuna  auttorità  in  Fran- 
aapuò  moderarla  poteflàaffoluta  de  l J(e , è quella  dell  Affi  mhlea 
delh  tre  fan, che  rappreffenta  tutto  il  corpo  del  ^gno , come  e in  In- 
ghilterra,(jr  in  Scona, il  Variamento  Generale,  ^ mCpermania  la 
‘Dieta,  fffoleua  cortgregaregià  quafì ogn  anno,  quando  fhaueus 
da  trattar  qualche  materia  d' Import anjpa , tl  modo  era  queflo. 

In  ogni  Prouincia , in  ogni  PaUaggio  ft  eleggeua , vn  certo  nu-  > 
mero  di  depurati  per  tutti  li  tre  ordini  del  Regno,  cbi  per  itQèro,  chi 
per  li  nobili, chi  peni  Popolo, li  quali  conueniuano  tutti  inftmeallaj 
preffen-cga  del  Re,doue  come  in  vna  audiensyt publica , & libera , &* 
tnvn jtipremoConfgho  f afcoltauanoh grauami  del  Popolo  y It^ 
controuerfe  de  i Prencipt,  gj/  btffogm  del  Regno , & fi  deliberaua  fe- 
cóndo le  occafioni,  di  proueder  di  danari  o di  gente  da  guerra,  diac- 
cteffctreò  ffminuire  It  carichi  kgrautT^e,  di  regulart li  ttfirtff, 

della  militta,di  re/òrvm*  ÌM^Jìi^,tSrlt  coftumi,aJjìgnar  la par*^ 
U alli figliuoli, O'ffratelhrdtiRefcéneggere  li  diffètti  aèlGouerno,  ' 
^ deputare  il nuouo,  quando  il  Re  è minore,  breuemente  di  tut- 
te U coffe  nére ffar  te  alla  confferuatione,0'  quiete  del  Regno,  quan*. 

to  finfe^tcuét  in  quel  Qmuento  haueua  vigore  di  legge , gyr  obhgaua  > 
non  folamente  i popoli, ma  il  Re  mede  fimo , (Sr  quejiofìchiamauàtl 
fare  delh  flati , la  qual  coffa  fi  fopportaua  facilmente  dalli  Re  Anti- 
chì,qnando  il  mondo  non  era  ancofòmmerffo  nelle  ambitioni,OPneL 
la  Jùpnbta'tO*  chejtflimaua  più  atto  da  Re  gouetnar  i Popoli,  > 

con 
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contnodeRiày&conequita,chenon  è adejjò  f ampliare  It 
con  la fir-^a.  Ala  poi  che  mancò  quella  rara  virtù,  ntUi  Re , che  eia- 
Jcunefìmtp  a volere  piuqueilo  che  doueriavolercy  fi  andò  dimenti- 
cando l'vfo  di fare  li flati. per  leuarftà poco  à poco  qtiel^io^o  dal  col- 
lo,^ in  tempo  del ReLu’gt  l^ndecimo fi haueua per  niello, chi par- 
laua  di  refìituirlo.Et falena  dire  quel  Re, che  era  vfito  di  pa^io,e^ 
di  tutela, ne  più  era  pupillo, ty*  da  quel  tempo  in  quanon  fi  fino  mai 
più  fittili  flati  in  quel  modo, fi  non  due  volici  vna  del  ijf.S  j.qua- 
do  il  Re  Carlo  Ottano fucceffè  alla  fiorona , che  per  effir  minore  bifi~ 
gnò  dare  ordine  al ^ouerno  del  Regno  , l'altra  tanno  pa/sato  del 
I fi  t. che firono  chiamati  in  vita  del  Re  F rance  fico  Secondo  ,per 
Configlio  del  Cardinale  di  Loreno,per  le  caufi , che  dirò  poi, et  mor- 
to quel  Re fucceffè  il prefinte  in  età  tenera,  (fi* fu  continuato  il farli 
perche  n'efiguito  tanto  difirdine  , quanto  fi  leuagìd  effire  t ordi- 
ne,(s*  la  regola,che  con  tal  meteo  era  me  fa  nel  Regno, però  è da  cre- 
dere,che  fi dàfmetterà  finalmente  del  tutto  il  fire  h fiati,  è l'auttori- 
tùdelRì  fi firàfimprepiùgrandt  ,quetiifiono  li  fondamentì,queHe 
le  Colonne,  con  che  fiififìentéua fin  quàdagran  machina  del  Regno 
dt  Francia  jperche  In  grandetta  dellafìaro  , il  numero  delleCntà , 
^deUe  ‘Troninae,la firte:^:iyt  del  Sito  dei  con  fini  da  moltitu- 

dine Xvnione  ,(^  lagrandet^a  de  i topvli,&gentt  laguerra,l'*ut- 
tortta  fiprema  del  Re,fgf  il  gouemo  rifiluto  ,fino  caufi  principali f- 
fìme  per  ie  quali  quella  Corona  ha  regnato  tanto  tempo  ha  fitto , con 
tanta fùaglorta  tante  guerre, ha  aequi fiatà  lama  riputatione,  (T  fan 
ta  imperiò, ha  conferuatigh  amici, impauìitògli  nimtei,^  e fiata  ri 
putata  in  queHivltimitempi  vnicorifugiodeUiopprefi,  patria 
far  ancoradi  queHi^  dimaggior  affitti, finon  fuffirofiguiti  quei 
accidenti, (*r  quei  difirdini,di  che  hò  da  par  lare , li  -quali  hanno  in- 
debolita quefl^  virtù  nella  quale  erafiirdato,(3^  H^ilito  ogni  dtffi- 
gmdtUagloriatffj" grandezza  di  quel  ; Flò  da  trattar  dellt 

dff-tti,  rjp  delli  difirdini  della  Francia  grani  ffìmì  certo , 0*  impor- 
tuni: firn!',  perche fi  è vero  quello, che  ne  mefìra  la  ragionc,et  la  tfpe- 

rirn-pa. 
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rien7A,che ntutation^,oa/teratione,nfJ/e Signorie  , (p*ne'  Re- 
fi*nprepeficoU^,quelRato  non Jù  mat  m maggior  pericolo, di 
quello  dotte  e:che  m'Vt^medejtmo  terrtpo  quali  tn  l’n  momento 

medeJimOtJte'viflo  alteratione  nelCapo,f^  ne'  membri  princtpalt  : 
tr  IH  tutto  tlcorpo.  ^ilCap»  ejjendo  morto  tlK.e yche hanetta  autto- 
ritediR.e,^ jttcceUe  ilprepnte,che  non  badi  Realtro,  che  tlnome^ 
nelit  membri  tjjendo  caJcatoU  Gouerno  di  vn  tanto  Regno  nelle  ma- 
ni dt  donne, fy-  huomini  inejperti , ty*  mal daccordo  fra  loro  ,tn  tut- 
tod  fapoeffèndo  introdotta  quefla  maledittione  di  ttuoue  fette  > che 
haconfuf  la  religione  per  tutto,qualJòla  tiene  It  popoli  <vniri,(y'obe 
dtentiai/uo  Prenctpe,erpensbeferaJpettato  aquejio  paffo  della  Re 
ligione, par  laro  prima  di  quejìo,  <ynon  difputaro  delle  opinioni , 
de  dogmi , che  quejìo  non  e luogo , mà  confìderando  fòlamente  don- 
de ha  hauuto  origine  per  cofigran  modo, come  ha fatto  tanto  pfogref 
fi,  <y  li  mali  efèttt,che  partorifce . 

llptincipìo  d'ogni  male  è jempre  debole, f!y  mi  fio  con  qualche  ap 
pa^en^n  dt  bene, che  inganna  gl' huommi,  coficome  ilveneno  ne  i ci- 
bidelicati  inganna  ilgufio.  Et  per  quejìo  l veri jjt  no  quel  detto, che 
bt fogna  aprir  molto  bene  gli  occhi , ne  l ‘Trincipi , perche  quando  il 
mafi  debole  non  fi  confiderà  il  pericolo,  ey*quandoè  fattograndeno 
fisa  trouar  reme  dio . 

Gfitantofiffe  debole  il  principio  di\quel  male,  non  credo  che  mibi 
fogni  far  gran  fatica  per  rnoRrar  lo, perche  ognvno  sa  che  tl  primo, 
che fufittofherefia,(y fuortgine  delle  nuoue  fette  de'  noHri  tempi, 
fu  vn  huomofi\o,iy'  di  primati  fìm  a firtuna,(y'pure  ha  infitte  tan 
te  parti  del  mondo  m pochi  annt,ty'  non filamt  nte  ha fatta  cambia- 
re la  religione  in  Germania,  doue  fila  fua  propria  origine,  màin 
T)ammarca,in  Suetia.cJr  in  Pruffa,in  Polonia  , ty  m tutti  li paefi 
fittcntrionali,haquejìo  l Inghilterra , fjfi  laScotia  corotta,  la  Fran- 
cia, (sr  la  Fiandra,  mtffi  in  confUfìone la  Ualra , ft)  la  Spagna , &* 
pajfa  fino  nell’ Indie,  in  modo  che  non  è parte  alcuna  della  Chrifita- 
nitàfchi  fia  liber a da  quefiapefie,  fgf  benché  di  tre  rami  che  ha  pro- 
dotta 
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dotta  tjueHa  mala  radice,  vno  de' Lut ter aui,  vn»  de'  Sacramenta^ 
rij,(^  l'altro  cU'  Anabatti jii, nondimeno  p contatto  jo.^piùfette, 
le  eguali  però  tutto  hanno  hauuto  origine  dalla  prima . 

Quanto  fal'apparenT^a , quello  che  ferue  per  mafchera  alla 

falfit'a,  ^ d'aoccafìone  d indebolire  la  verna  anxichail  tutto  Ha  ito 
cbt  punti,  diche  fanno  profcjstone  tutti  li  auttori  di  nuoue  dottrine 
vno  è d'm fognare  la  purità  dell' Euangelio,fl5'  l'altro  di  predicarla 
hhertaChriHiana,  con  pretejìo  della  purità  drU'Euangelto, volendo 
ogn'vno  interpretarlo  afta  modo,  fguaHa  il  vero  fenp  della  frit- 
tura, fi  lena  l'auttonta  della  dottrina  dt  Santi  Padri.,  Cjr  fidiflrug- 
gono  i decreti  de  i Pontefici,  de  i Qmcilij , che  f condo  coloro  notu 

hanno  auttor  ita  efprejfa  nelle  fritture.  Et  col  nome  della  libertà, 
che  è nome  popolare,  tigrato  all'or  ecchie, fi allarga  la  mano  aUo  ap- 
petito fg)  al  fn  fio, ^ fe  introduce  facilmente  Uviuerlicentiof,  che. 
corrompe  li  cofiumi,^  ordini  antichi  delle  Citta  ^ delle  Prouincie, 
s'tndebohff  l' auttor  uà  delle  Ifggt,^  [vbbiditn's^adelli  Magi  fra- 
ti,prima  delli  EcclefiaHici , Cr  confguentemente  anco  dellt  Ciuili, 
tSt  con  queflo  variare  di  opinione  nella  fide , ogni  vno  fivuolfabrU 
care  a fio  modo , ^ così  fi  viene  ad  introdurre  vna  ambiguità,  & 
irrefiolutionr  mlle  menti  de  gL  huomtni  ..Et  cjfndo  incerto  qual  fia 
la  religione  i era.O"  non  piacendo,  ne  quella, ne  quella, non  fi  crede 
ànifiuno  iCrquefia  è la  purità  del  Suangelio  ,(srque fia  la  libertà 
Chnfiiana,  che  fi  vanno  vantando  di  predicare,^'  mfgnar  al  moti 
do.  Fu  introdotta  quefla pefie  m Francia  nelprincìpto  già  trent'an»  > 
ni,  ò poco  più  per  modo  di  burla,  con  certe  carte  per  lì  cantoni, in fir- 
ma di  proclame  ò pmprefio  di ficommuniche fatte  contea  la  mefiìtt, 
(T  fifp^f  l*  ^ofa  perquefio  modo  di  denfione  in  molte  parti  del 
Regno,  fgd  piacendo  per  la  nouità,  diede  occafione  a diuerfi , difri- 
uer  libri,  ^ mandarli fcretamente  in  mano  di  queHo,(^diquel. 
lo  in  modo  che  in  poco  tempo  fi  empi  tutto  il  Regno,  t^a  quello,  che  j 
fi  ce  maggior  e, iir  più  viua  tmprefsione  in  quello  fatto fùla  prattica-j^ 
delle nationi  fuorajìie>e  , CpmafimediThedefhi,  fg)  SuiT^c^eri,. 
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condotti  l’anno  1/33.  dal  Re  Francepo  primo  ,per  diffefa  del  Re- 
gno centra  i’Iffiperator  Carlo  ^into  ,che  l'apaltaua,  li  <puali  per 
U libertà  , che  'vogliono  h Attere  , cop  di  'viuere  , CjT*  par/a>e_j , 
come  di  credere,  a fm  modo , contaminorno  con  la  perfuafione^ 
de  traggionamenti,^  col ejpmpio  delia  vita,  quap  tutta  la  Pro- 
uinaa,  cr  il p*ffi  d’intorno,  non  piamente  li  Soldati , cingen- 

ti di  guerra , ma  i popoli , (n  le  Citta  intiere  , in  modo,  chetpiel 
Ke  vedendo  i dprdini  de  i fuoi  popoli  , fuconpretto  À prouedere 
con  grandmimi  decretti,  con  ejpcutione  puertpime,pirne  mo- 
rir molti  moltichenon  puote hauerneUe  firo^e  , priuò  deihe- 
ni,&'  difìn/pr  pno  da  li pndamentt  alcune  terre,  mandando  li 
'habitatori  ramenghi  per  il  mondo. 

Stette  con  quejìa  paura  il  Regno  quieto  pno  attempo  del  Ro 
p4enrko,il qualtjpendo occupato  mvnaguerra oltre  di  quePo 
di  poco  fptrito,  dedito  alti  piaceri , più  di  quello  p conueniua^ 

ad  vn  tanto  Re,  neglefp:  la  cofa,e[S' non  mip  quella  cura,&* dthgen- 
:^4,  chnneua  meffò  il  Padre,  in  tener  purgato  quel  regno  da  quepo 
morbo, da  che  ne  poi!  1 1 che  prpendo  il  veneno  occultarne  te,  entrò  an 
cor  a nella  pòrte , ^ inpttò  molti  grandi,  m tanto  che  quando  pfeO' 
prt  haueuagia  fatta  altra  radice, eh’ era  cUpìcile  moltoì' epirparla . 

Or'deconopendoquelKeil  fuo  pericolo  ( ben  che  tardi  )(^quet 
'popolo  che polena  già  iffir  obedienttpimo.era  venute  a tanta  infolen' 
h^a,che  non piamente  non  o(pruaua  i fuoi  decreti,  ne  temeua  le pe 
minacele, ma  quapin  po  dtfpetto  ppredicauaper  tutto, p faceua 
’no  le  AJfemb  tee, crii  ridotti  tngran'cencorp  di  qualità  di  perfone  , 
d’tgnretà.f^  d'ognt  ppp>fì  copretto  per  non  perder  del  tutto  l’autto 
rità,&  l’obedien:(^afar  la  pace  col  Re  fatholteo , ancor  che  congra- 
uifpme  condttiont per  mettere  tutto  il  po  penpro  ad  efiinguert., 
queHo  gran  fuoco , che  ardeuà  da  ogni  banda.Man'l principio  delT 
epecuuone  mort.Succeffè  il  Re  FrÌcef:o,il  quale  epe  do  prim  * fpre:(^ 

■ per  la  poca  età  (jp  poco pirito,  e poi  odiato  per  hauer  me(f ulgo- 

uerno  di ft  pepo, e di  tutt’il  Regno  in  mano  deUacafa  di  Chip  efcho 


Digitized  by  Google 


JS*  KELJTlOJiE 

tutti ^li  altri  grandi  diede  $ccéfone  àque  (io  humor  dtcréjcere  fino 
alsolmOfferche fu  fauorito  dadi  manieri  delE^gno , ehi  per  fdt- 
gno  , chi  per  leggiere-^a , ^ molti  anco  per  premio  j •vmuerfaL 

mente  ogni  malcontento  fiacco flò  a quella  parte  ,fperando  con  que- 
llo prete  fio  della  religione  di  hauer pguito,(^  fauore per  poter fart^ 
alter Atione  à modo  loro  nelgouerno , & t%el  Regno . 2)i  qua  nac- 
que la  congiura  di  Amhofta,li  moti  di  Orliens,  di Uone,  Csrdi 
Vrouenc^a  to' quelli  di  Normandia , di  Chienna  Potieri  t (fip 

di  altre  parti  del  Regno,  et  li  JoUeuatori  già fatti  tanto  arroganti,  per 
il  fauore,  che  haueuano,  che  dimandano , liberamente , tempij , ft) 
luoghi publici,  doue  fi potejfero  fare  le  loro  ^fjèmblee,  minaccian- 
do di  prenderfène  per  fir:^a  fe  non  gli  erano  dati  non  haueuano 

rijfetto  à dire,  che  ilRe  non  haueua  auttorità  d’impedire , che  ogni 
'ino  non  figua  quella  fide,  & quella  religione,  che  gli  piace , cht^ 
non  è Signor  delle  loro  confcien:(e,  come fe  il  Re  per  appetito , d'egni 
huomofofieobltgato  ad  alterar  le  leggi  li  ordini  nel  fito  Regno. 

Da quefie tante in/òlen:(e,mofid  quel  Rè,  che  era  fdegnato,  cJ?» 
puero  per  natura  ,fu  sfir^ato  di  ripntirfi,  0*  col  configlio  di  chigo- 
uernaua  tale  deliberationi  fece,  che  p haueua  tempo  di  metterla  in 
effetto, purgauaquelRegno  di  <vna  forte,  che  haueria  dato  memo- 
rabil  effempto  dtp  nel  mondo  per  fempre  : Poi  che  firifolue  di  vol- 
tar fi  tutto  centra  li  Capi principali delli  tumulti,  C7'  cafligarlipnT^a 
npetto , che  è quel pio  rimedio,  che  fmor^a  tutto  il  fuoco  in  vnl» 
tratto . 

t^àperciò  nenapeuano  dei  diffcultà,vnache quei  Qtpìerano 
perpne  di gran  ripetto,  ^ di  gran  conpquen:^a,  cofiper  effere  delli 
maggiori  del  Regno,  Principi  delfangu  e,  come  per  hauer  graru 

pegutto  di  gente  in  molte  parti,  l'altra  che  paMaefià  non  hauerà 
foTT^a  in  tfpre  da  contrariare,  ne  denari  dapreualerpne,ne ppeuoj 
dt  chi  filar  fi,  hauendo  molto  pfpetto  ddh  pei  pià  intimi , di  quali 
molti  erano  del  Con  figlio,  come  l' Ammiraglio,  il  pedinale  Sciati- 
gitane,  l' ArcÌH>f.o:io  di'Uienna,che  moti,  AioniueVefauod.  Va- 
lencia, 
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^ Motiera  Padre  delT  Jmba/èiatér,  che  era  in 
altri  pero  pensò , che  bifò^naua  tenere  $ quella  deliberaiione  fccreta , 
fin  che  e^h  prone  de ffe  di  gente , che  fi  trouaua  modo  di  diuertire 

lefors^e,  ilfiguito degli  àuuerjdrq,perp»terlt  metter  pià  facil- 

mente in  dtfirdine . 

Et  perche  l’humor  che  era  moffo  haueua  doi  fini  principali, i'x  no 
di  mutare  la  religione,  che  era  ilptùcommune,  CP*ilpià  'vmuer fia- 
le,l altra  dficacctarla  la  cafia  di  (juija.che  era  il  piu ficreto:  per  que 
flohauendo  rifpetto  a tutu  doi furono  conclufi doi  cofie,jòrfi  non  tan 
toper  <volonta,c he  s'hauelfie  d'ejfieqmr le , quanto  per  addormentare 
h fioUeuati,fgd  per  guadagnar  tempo,  come  fi  fece, P'vn fu  di  ridurre 
In  jiffiemblea  delh  ir  è flati  del  Regno  di  là  ad  vn  me  fi  : l’altro  di  là 
ad  vn  altro  mefie  di  fare  ilConctlio  nationale,nel  Regno,  con  la  deli- 
berattone  delCenctho , che  fu  trattata  fen:(a  cominciarla  celPapiu, 
Cr  fìrifioluta  contrala  volontà  di  fina  Santità  diflurbarla:  perche 
ne  I vno,  ne  l’altro fàpeua  il  ficreto,  fìv  enne  a dar  paflo  a chi  cerca- 
na  di far  mutatione  nella  Fede,  & con  quella  del fare  It  flati  fi  ven- 
ne a dar  intentione  di  mettere  nuouo  ordine  delgouerno,perche,  co- 
me ho  detto, già  in  quelle  Jfiemblee,<lsr  conuento  delh  tre  Stati, ogni 
vnopuòhauereauttorità  dt proponete  li  fitoigrauamì,(s^ procurar 
rimedijiliquali  fimo  deliberati,  con  confinjò  vniuer fiale , per  li  veti 
della  maggior  parte,  la  fperanT^a  dunque  dedi  tri  Stati  ,(^  que  Uoj 
delConcthoficero  grandi ffimo  effetto,  perche  acquietorno  in  vn  mo 
mento  ogni  cefi,  fecero  deporre  tarme  a tutti  quelli  che  erano  fil 

leuati,cofiptr  Ucofia  dellaReligione , come  per  quella  del  gouerno  , 
CP* firuirono  mirabilmente  al  dffegno  delRe,e^  di  chi  lo  con  figlia- 
ma,  tanto  piu,  che  per  dar  maggior  colore  alla  cofia,fù  pregato  U Con 
teflabi le  ( per  cauja  del  quale  pareua , che  tutto  quello  humore  fufi- 
fimoffo)à  reflartn  C or  te, gsr  entrar  nelli  configli , come  fi  s' haueffie 
voluto  reflituirlo  neUapnmagrandtT^a,^  tutto  que  fio,  era  opera 
del  Cardinal  di  Loreno,  che  in  dtfjìmulare  non  ha  pan  al  mondo . 
t^a  tutto  que flo furor  del  Conteflahile,gli  durò  poco , perche  in 

tanto 
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tanto  che  f trattaua  dic^uefle  cofè,  il  fece  metter  infeme  le 

te  darmi  del  Regno,  mandò  à fare  quattro  mila  Lan:(^ichinechy^ 
altri  tanti  Suiti^T^eri . Commandò  alla  Città  di  Pangi,vn  imprefli- 
to  di  / o.mila  Frane  hi, per  pagarli  hehbc  promeffa  di  agiuto  di  Spa- 
gna,di  Francia,  di  Loreno,ben  che  non  fe  neferuijfe:  dp*  come  fi 

trono  potente,  cofii  d'arme , come  di  altro , ^ li  fuoi  Auuerfariij  di- 
ui fi:  dp*dt firmati  tanto,  che  non  haueuapiuda  temere,  fi  rifeljtj 
di  feoprirfi,  eisr  tutto  ad  'vn  tempo public»  la  guerra  contra  li  ribeL 
lì,fèn-ga però publicare  ilnome  di  alcuni  dieffì,  efprejfamente,man- 
do  Alonf  di  T kermes,  con  njn graffo  corpo  di  rfercito,  nserfo  Ghien- 
na,per  la  ffpitione  che  haueua  da  quella  banda,  fece  ritenere  il  V 
dame  de  Chiartres  principali  fimo  per  fingile, e per feguito,&il  Bai 
lo  d'Orliens  huomo  dt gran  auttorità , Capo  della  nouità  in  quella 

Città. Fece  decapitare  in  effìgie  Maltnes,i:no  de  i Qtpi  della  Congiu- 
ra di  Ambofia,  fgd  Alembrun  Capo  di  Prouen^a.  Alandò  à cittar  il 
Re  di  Nauarra,  ^il  Principe  di  fonde  fio  fattilo, primi  Principi 
del fingue  àgiujhffcarfi  alla  fiaprefen-ga  delle  coffe , che  gli  erano 
oppoffe,e!p' [ubilo  comparfi  fece  prendere  il  Principe,  (p'  al  Re  com- 
mandò,che  non  fipafttfie. 

flucfia  nfilunone  fpauentò  in  modo  tutti  ,chein  quei  pochi  dì , 
che  il  Rè  % ffì  ni  quel  Regno,  che  tanto  inani^t  era  in  conquaffo,firi- 
dujfein'vna  tranquillità  mirabile , ne  fifintiuanopià  follcuationi, 
ne  tumulti,  ne  piùZ/g»notti,che  co  fi  fi  chiama  quefla  fitta,  dihe- 
retici,  che  negano  il  Santi fsimo  Sacramento,  non  piu  Predicatori, ne 
mini  fin  d'infiniti,  che  erano  in  Francia  poco  auanti,  venuti  perii 
più  di  ^eneura,  che  è lamineradi  quefla  forte  di  metallo,  nefì 
niffuno  di  animo  coft  ficuro , che  non  cerceffie  di  filuarfì  fuor  delli 
confini  del  Regno . Il  Re  di  T^auarra,  che  era  imputato  infiemt^ 
col  Prencipe  fio  fiatello,  fautore  di  quella  fetta  frequentaua  Ioj 
•me fa,  tST  per  dtmoflrar  di  e fere  veramente  fatolico, mandò  à Ro- 
ma àprefla  'e  obedtenit^a  à fia  Santità , ^ fece  diuerfi altri  effètti , à 
• quello  fine,  ff[  finalmente  tutti  gli  huomtnt  , tutte  le  donne , tutti  li 
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n^opoli,  ^ più  di  egn  4Ìtro  temutili  che  erano  Jìati  Jifpetti  faceuano' 
nelle  eiirinpeo  ogni  diwojìratione  di  ejfer  alieni  da  (juefle  epinieni 
none  : tanto  importauAapprejio  quei  popolici  rijjiette  delKe,  tl  qua- 
le fe  ’viueua  *v»  poco  piti,  non folamente  haueria  rìprefo,  ma  ejìinto 
del  tutto,  quelle  incendio,  che  adefjò  eonjùma  il  Regno,  perche  fìve- 
de,  che  è di  quejìa  natura,  che  fifa  maggiore , ò minore,  quante  ha 
pili  ò mance fomento  da’ Principi,  da  grandi,  onde fé  non  hauejfì- 

mo  tante  altre  cote7^:^e , che  quejìa  cofa  è vna  'vanità,  che  noni 
da  Dio  : hajìeria  quejìo  fio  fgno  per  farlo  cenofeere , perche  notij 
può  rjjer'da  Dio  quello,  che  col  fauor  degli  huomini  crefce,fg) fìn^^a 
quello 'va  mancando  quejìo  è quanto  fi  può  dire  dell'origine  di 
cofigran  male , ' , . 

Ma  il  progrrjfo , che  ha  fatto  deppo  la  morte  del  Re  F rance  fio  , 
quejìa fetta  è grandi  (fma, perche  quei  rimedij,  che  non  haueua  fini- 
to lui,  per  la  ireuità  della  •vita,  non  ha  potute  tentare  il  Re  far  le, che 
per  ejfer  e in  tenera  età , conuiene  gouemar/i  per  tl  'volere  di  altri, 
ond  e fguite  maggior  difrdine , tgd  maggior  conjùfiene  che  mai: 
perche  in  tanto  che  fi  (ìaua  à dijjiutare , chi  hauejfe  da  ejfer  Capo  nel  > 
gouerne,  l'humore  che  era  già  meffo,  ritornò  nel ^rimo  'vigere,  non  • 
hauendo  chi  lo  reprimejfe,^ pei  che  ju  dechiarato,  il  Re  di  ^auar- 
ra  crehhe  tanto  di  for:i^a,che  in  pochi  me  fi  è afeef fine  al  colmo,  per- 
che quel  R e per  certi fuoi  dijfegni,  che  dirò  ,fauorifce  tutta  la  noui- 
tà,iàr  la  Regina  madre  del  Re , per  paura  aif  jiejfa,  non  ha  ardire , 
di  contendere , tP*  il  Cancelliere,  che  è feoperto  nemico  della  Regina 
Catohea  fumminifiracol  juo  ingegno  tutti  quei  meT^s^i,  chepofiona 
ejfer  atti  a routnarla  cJr  altri  grandi  del  Regno, no  hanno  tanta  aut— 
torità  tutti  injìeme  quanto  ha  U Re  di  ^auarra . Di  là  fono  nati  di- 
verfi  errori,  che  come  per  gradi  hanno  codotto  il  Regno  neUt  mah  ter! 
mini,  che  firitroua.  Et  per  il  primo fu  rvn  decreto  puUteo, pii  quale 
fi  perdonò  generalmente  atutti  gl’imputati  p conto  di  Religione,  il- 
che  nofidoueua far  mat, perche  oltre  che fu  fatto  dalaici,  che  notu 
hanno  auttorità  delle  cof  Ecclefiajliche  di  quella  natura , non  era 
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bene  ritrattare  in  vn  juhito  tutte  le  cofe fatte  àaUi  Re  pafpiti,  ne  fare 
con  quejlo  fe^nodlmpunitàgli  huomimhcentiefyf^àare  campani 
ognvno  dì  mettere  in  dijirdine  il  Regno,  come  fi  fece , perche  quefla 
deliberati  one  fu  fatta  per  eaufa  di  far  ritornare  a cafa  tutti  li  fuora- 
fieri  'vfititisr per  uno  che  era fuggito,  ne  ritornò  dieci, C9*  come  non 
haHajfero  quelli  del paef  a corrompere  il  Regno,  nepafò  d'inghilter 
ra,di  Fiandra,dalli  $ui7i:!ieriy& d' Italia  molti  Lucchefì , Cf'  fio- 
rentini, ^ anco  quale  he fùddito  della  Signoria  di  Zdenetia , e^ogni 
uno  f mi fe  a predicar , chi  qua, chi  là  per  il  Regno  ,&  ben  che  la 
più-parte  fujfero  ignoranti,  che  predtcajfero  nelle piaj^e , nondimeno 
ognuno  haueuatl (ito  feguito.  Vn  altro  errore  tollerare, che  fparlaf 
fé  liberamente  cantra  la  religione  Qttolica,nelli flati,  & neth  conueti 
puhlici,gs;' nella  prefen:^a  de  IRe,  del  fon  figlio , male  fùildimi^ 

nuire  l'Mtttoritàdella  Q}ieja,t^  molto  peggio  pi  faccettare  : Prima 
non  haueuano  ardire  di f coprir f,g*r  così  quello  che  fi  parlaua  Ubera- 
mente nella (o rte,^  in prefen's^a del Re,fieffequma poi  con  manco 
rijpetto  in  altri  luoghi,  onde  in  ogni  parte  del  Regno, in  ogni  citta  ifu 
ogmutUaggio  s'incominciò  a gettare  per  terra  iimagine  di  Si- 
gnor ^iejù  Chrtflo,  cir  delh  Santi , a fpogliar  le  Ghie  fi,  a uiolar 

iifàcerdoti,'&li  Prelati  a sforT^arle  prigioni publiche,e^  a fare  af- 
fronti allt  mini  flri,  Cr  Luogotenenti  Regq,gir finalmente  anco  alloj 
R^gina,^  di  molti, ne  dirò  un  filo:  che  occorfe  a San  Germano  iru 
confpettto  di  molte  genti  già  alcuni  me  fi  fino:  Douendofi  mandar  un 
editto perpublicarlo  a Roano  in  materia  di  queflecofi  della  religio- 
ne, andò  uno  deUi  Capi  Vgonotti  dalla  Regina  a perfiuaderla  anotu 
mandar  lo, gS’'  perche  fua  Maeflà.non  fimutaua  di  opinione, per  /o 
fùe parole,  uenne  a tanta  arrogan:^a,che  mettendo  la  mano  sù  la  fpa 
da  d>{fe.  ,^adama,fie  fiuorrà  pubhcar  f editto, queflafpada  loim 
pediraxon  molte  altre  parole, gp'  fi  sa  bene  che  chi  mette  la  manosù 
la  fpada  in  faccia  di  Principi, fi Jùol far  morire  immediate, però  non 
filamente  colui  non  hebbepena,  ma  l’editto  non  Jùpublicato,  gp  la. 
Regina reflò con queUo  affronto.  • 
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Si  *^io**gf  <*  efuejli  errori, che  'vedendo fìfié  nel  Regno  U dmì po- 
ne man<ftlÌA,ffd  hifognAndo  rimediare  aUidtJirdini,  cheoccorreua- 
no  o^ni giorno  p fecero  di  tempo  m tempo  diuerfitduti,maperilptà, 
òfofj[eperimpruden:!^a,ò  melignità,erano ambigui, & irrefolttti,0* 
contrM'ij  f 'vno  all'altro:  il  che  fu  confi  di  dare  piu  animo  alh  fdtiio- 
f,ftdf*ee  It  magi  frati  piu feddi,  (gd  negligenti  in  cafigarli,t^  mul 
ttphcando  ogni  giorno  nuoui  editti,  t^non  fe  neffc^nendoniffunof 
perdeua  r»ètdien:^a,  ty'crefeualaconfufìone  nel  Regno  ,CSt'  noru 
mancano  altro  alla  rouina  d^ni  copi  ,fàluo  che  puff  concejf  il  pre- 
dicare puhhcamente  dentro  deQa  città, come  fìt  molte  volte propofio, 

f fàrehhe  ottenuto  fn  da  principio fe  non  era  il  rifpetto  del  Re  fa- 
tohco,t^ della  SignoriadtVenetia,^  forp  più  (luello  di  queHo , 
per  il  modo  dmerf  di  fare  li  yjfcijperchequtlli  del  Re  Catolico  era- 
no fatti  conhrauana,t^  con  minacci  e , ma  quelli  della  Signoria^, 
con  per fua foni, KSr  conprieghi , Cr  quanto  quel  modo  erapiàodio- 
fo , tanto  queRo  eragrato  piu.  Et  quello  è venfjìmo  che  la  Regina^ 
madre  non  patena  tolerar  l' afperttà  , fnfre:(j;(a  delV e fono  di 

Viterhe  ^unciodel  Pontefi.e , ma  all'incontro  laudaua  publica- 
menteghVjfcijdrl  Amba  fiatar  di  Venetia , cip*  mo frana  di  Ri- 
marli,tg;'  tener  frma  dehheratione  di  non  lafciar predicar puhlic a- 
mente  dentro  delle  T erre.  Et  quel  Regno  ha  da  nconofer  dada  Si- 
gnoria di  TJenetia  quefo  bene f do,  che  conl’auttorità  jua  fè  purt^ 
trattenuto  quel  cor f, che  lo  tiraua  precipitofamente  alla  rouina.  Adà 
p bene  per  queRopiCcefo  pare  ,che  nofro  Signore  T)io  veglia  dare 
qualche fperan7;a  di  aiuto  a quel  Regno  ,però  le  cofe  pno  ancora  iru 
cattiuotermine.perche  queRo  humore  ha  troppo  gran  fomento,  ^ 
troppogran  refìRenv^a,  ^ chi  potrebbe  non  vuole  reprimerla,^  chi 
vorrebbe  non  può  farlo, elSpqueRaè  lacaufa,  che  ha fatto  tanto  gran 
progrefò  in  poco  tempo,(<p  ha  partorito  quei  peggiori  effetti,chep fa-' 
no  mat  prouati  in  altri  2{egni:  delli  quali  par  laro  adejp , non  già  di 
tnttì,che farebbe  coptongaiO* fa  ftdtofà.  Adà  di  tre  principali,  (Ip* 
de  più  impor  tanti  • 
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Il  primo,  che  leué  il  rijpctto  del  timor  di  Dio , il  eguale  deue fem- 
pre  ejpr  prepojlo  a tutttlt  altri  rijpettt  : perche  in  quello  con fìfle  la  re- 
dola della  vita , la  concordia  de  gli  huomini , ciT*  la  conpruatione^ 
delh  jìati,^  d ogni grande^:(^a;  come  può eper  timor  diDio,do- 

ve  non  è offeruan^^a  delle  leggi  diuini,  ne  humane , doue  non  è oie- 
dten:^a  di  magijìrati,  ne  Ecclepafìici,  ne  ciudi , ^ doue  ogn’vno  hit 
ardire  di  finger  vn  Dio  'a  fuo  modo,  interpretando  la  Scrittura  San 
ta,  non  fecondo  la  dottrina  anticha  della  Chiefa  ,ne  de  t Santi  Padri, 
ma pcondo  il  proprio  fenfò  di  ciafcuno , come  fe  chi  ha  la  vi  fa  lun- 
ga vn  palmo  voleffe  mi  furare  le  co  fi  lontane  mile  miglia . 

Id altro  malejfnto , che  fa  quefa  alter attene  della  Religione,! 
che  difìrugge  la pohtia,t:i^  l'ordine  delgouerno, perche  da  quella  na- 
pe  la  mutatione  dt  coFhimi,^)  del  modo  confueto  diviuere,daque- 
fla  il dipreggio  delle  leggi, O*  deU'auttorita  de  Magi frati,C^ final- 
mente anco  del  Principe.  Et  già  in  alcune  parti  dt  F rancia,  pno 
fiat!  pacciati  li  iufdicentt  fuori  delle  Terre,  me  fi  di  nuoui  ad 

arbitrio  delli  feditiofì,  in  altro  non  fièvolutolafciar , che  gli  editti 
Regij pjpro  publicati.  In  oltre  p e comminciato  a difeminart^ 
per tl volgo,  che ilRe no hàauttontà d'imfonere graue-:^-:(e,ne  tribù 
te  fen't^aconfenp  dei popoli,tp*che il  fùdditonon  è obligato ad  obe- 
dire  al  ‘Principe,  quando  comanda  cop,  che  non  fia  ejprefa  neU'E- 
uan^elio,(^cofi  fivdalla  via  di  ridurre  quella  prouincta  à fiato  po 
pulare  come  ltSui';i^eri,f^  difiruggere  la  nobiltà,C!r  tl Rggno  tutto. 

ji quefli  doi  dfordim  p aggiunge  il  ter-:^o , che  e la  diuipone  de  i 
popoli,  le  pditioni,  le  guerre  mtefiine , le  quali  fono  /olite  naper 

pmpre  dalla  conpfìone  della  fede, molti  pofmo  ricordarp  della 
pUeuatione  de  i V lUani  in  Germania  cantra  li  nobili, nella  quale  fu- 
rono mept  a fU  di  fadapiìi  di  cinquanta  mila  perfone  lognvno  sd 
il  tumulto  de  li  Anabattifi,  la  guerra  delh  ‘Troteflanti  aggiunta  a 
tante  altre  calamità  dt  quella  prouincta,  che pnopià ptphe . Ogni 
vno fa  come  fià  X Inghilterra,  quanto  f»gue  e fiato farp  deilcu 

Religione  in  quelRegno,0*  in  Scoda  vlt  imamente  la  Regina  heu 

hauuta 
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Itauutd  ^ràn  dijjìcultà  di  ottenere  dalli Jltoi  Juddìti  di  poter  njiuere 
fecondo  Unto  CatolicOt  tanta  è fatta  grande  l'mfòUn^a  di  quejìi 
feditiofi,che  cofonde  anco  l'ordine  delia  naiura^cljo  doue  il  (apo  fia- 
le dar  regola  a i memlfri,  vuole  che  i membri  la  diano  al  Capo . , 

Et  fe  bene  f fono  veduti  ancora  efètti  grandi  in  F rancia  ffen- 
' te  però  ogni  giorno  none  di  feriti , morti , fgd  <tltre  violen:^e  di  " 
quella  natura  inogni  parte  delRrgno,f  vede  quella  fetta  vnitOj,  ' 
O'  che  ha  corr\Jponden:(a  in  Fiandra,  in  Inghilterra , in  Scotia‘,nel 
paefe  di  Sui's^j^ert,  in  altri  luoghi. 

Si  sa  che /pende  affai,  O' che  trattiene  non  folamenteì fuoi predi . 
calori,  minijlrt,ma  molti  ‘~Principi,(SP  altri  grandi,  chela/auo- 

rifcono,e  cof  crefe  ogni  giorno  più  la  inflenz^a  in  quelle  genti. 

Et  perche  il  moto  è tutto  di  plebe, che  per  e fere  inuidiofa , pe- 
nerà afpira  alle  facolta,  g rande-gp^e  de  i ricchi, ogni  vno  Ha  con  (ò 

fpetto,  ctffa  il  trafìco,manca  la  fede  dei  contratti , & non  è nijfure  , 
mercante  in  ‘Tangi,ne  in  Uone , ne  in  altre  parti  del  Regno , che  (i 
tenga  fcuroaquejli  tempi  in  cafa  fua,  & f finoadejjo  per  quello  ', 
che  fi  vede  nelle,  fditioni  fatte , non  è corrotta  la  decima  parte  def 
Regno,  ogni  cofa  è in  tanto  conquaffò , che  fi  può  con f derare  quella . 
che  reJia,con  quejìograuifsimo  accidente  nato  da  deboli  jjimiprinci- 
pij.e  accre fiuto  dalla  negligentia,(^  poca  virtù  di  che  hàgouernato 
quel  Regno, hàprodotti  tutti  quejìi  mali  efètti,l’ojfefà  deUa  MaeHa 
di  Dio, il  detrimento  delTauttonia  del  Re,  la  diuifone  de  i popotì,& 
il  diflurbo  della  quiete  di  tutti . , 

fin  qui  hò  trattato  dell'ordine  della  religione  che  ha  nteffoin  di-, 
fordine,^  confufione  tutto  il  corpo  di  quel  regno. Far  laro  ade/fo  d‘aJ 
tri  diuerfieffetti  di  non  manco  importan:i^a  occorfi  tutti  in  vn  mede-  , 
fmo  tempo,  l'vnoènelCapo,  che  è nel  Re, l' altre  nellt  membri prìt^m 
dpali,  che  fono  quelli, che  hanno  fùperiorità  nelgouerno,  come fe  tut 
ti  I mali  donde fuoU  na fere  la  deflruttione  delh  Regni  hauejfero  co» 
giurato infìeme allarouina  tìt  Francia . 

^luantoal primo ogn  vno  sd,  chela  mutatione  delli  Re  fùoltj 
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Jèmpre produrre  alceraMni  ntUiRe^tti,  perche  rare  volte  occorre^  , 
c/te  vn  Ke  nuouo  hAbbì*  li  medefìmtpenfieri,  che  hdueua  ilvecchie» 
^ in  FrénctA  fi  è vi  fio  che  il  figliuolo  non  feguitA  il fitle  del  pAdre  : 
onde  ne  nAfceU  confufione  nelpublico  ,(^  Ia  mAla  contente:(;;(A  nel 
priuAto.  §luAntoalpublicoquellech'è  Jktto  fidisfA,  quello  eh  e 
principi Ato  non  fifinijce , quello  che  è deliberAto  in  vn  momento , 

fieJfequtJJeinvnAnno  .MÀ  quAnto  él  priuAto  queHo  fieffiltA,  O* 
quell' Altro  fi  Abbn/pt , quefio  fi  premÌA,  Cr  quello  fi  perfeguìtA^t 
quefio perde  le Jut  fperAnT^e,  ^ quel  ne  AcqmtÌA  di  nuouo , ^ viti- 
mAmente  chi [perAy  chi  Attende  aI  fuo  vttle,  (T  chi  teme,cercA  di  Af- 
feurArft.  Et  quAnto  mAnco  Auttorità  è , virtù  hk  il  Re  nuouo , tAUt» 
C Alter AÙone  è mAggiore,&*  queffo  che  occorre  neUi  nitrì  Re , per  po- 
ca pruden:(A  è occorfo  nlprefente  Re  .perla  tenerA  etd.perche  come 
vn  Agnello  innocente  conuiene  (lare  alla  diferetione  di  chi  logouerna. 
f^jifù  riputata  Jimpre gran  calamita  d egni  Regno  l hauer  il  Ro 
putto  ,(f^lo  prona  quel  ^tio . Zlah  tibi  terra  cuius  Re  Kpuerefi , 
che  è detto  da  chi  non  può  mentir  mai , ) molte  più  fi  ha  da  riputar 
mirabile  in  vn  Regno  pieno  di  dijòrdini,<^  di  competentie , opprefjò 
dà  debiti,^  da pouerta,^  fiancho  da  vna  longhifimA^tsrdiJpen- 
diofijfima  guerra , ciT*  doue  è fucctjfio  vn  putto  > m£ùn  diloroper 

la  breuita  dtlla  vita  del  Padre , ha  potuto  imparare  dalla  Jua  in- 
firut  tiene  dal  fuo  ejfiempio  il  modo  del  gouernarfi . Perche  il  Re 

Francefio  quando Jiicceffie  nel  Regno,  nonhaueua  a pena  quindeci 
anni, (ir  ilprejinte  Re  Carlo  ne  haueua  dieci,  (ST  adejfo  ne  ha  vndi- 
ci,^me:^-^o. 

Et  ben  vero,  che  è di  bello,  (<r  nobilijfimo  fpirito , mofira  nelle  at- 
tioni  Jùegrauità,(!r  mode  fila,  nelle  parole  dolce:(p(A,(*r  humanità, 
nel viJògrAtia,(rr giocondità,  nongli  manca  nijjùna parte  di  Re,(ST 
fi  può  hauer  gran fperanT'a  di fua  Maefla,/i  viue , àr  *ton  fi  muta , 
**  tanto  tempo  , che  non  troni  le  cojè  dtHrutte,  ^ 
routnate m modo,  che  fia  s fior-rato  di  Accomodarfia  quello, che fòjje-* 
fiato  in  vfo  dellaneghgenrAtò  malignità  d'altri. Ho  detto fè  viue, (<r 

non 
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no»  fi  mut*,penhe  e pericolo  delHv»»  co/à,  delTaltr» . Quanto  al 

•viuere  e opinione  di  molti,  che  non  fia  per  viuere  longamente, fi  per- 
che è di  compie  (filone  debole, O*  delicata, fi  ancora  perche  non  e noiri- 
to  con  (Quella  reg ola , che  bifògnarehbe  . quello  che  maggior  fo- 

fpemfopra  ciò  miaccrefce,  òche  ilJ^oflradamu!eyifirologo,ilqua 
le  da  molli  anni  in  qua  hà predetto  fimpre  il  vero  di  molte  calamita 
occor fi  alla  Francia, con  che  fi  ha  acqui  fiato  fede  appr  e fio  molti,  ha 
detto  alla  Regina  che  ella  veder»  Re  tutti  li  fitoi  figliuoli , doi  di  qua- 
li ne  ha  già  vi  fio , F r ancefio  Carlo . Refìano  doi  altri  Henrtco 

Duca  di  jdngto,  (3*  F rance  fio  Duca  di  Orlitns:  l'vno  di  dieci  anni» 
f^l  altro  di  doi , liquali  fi  ella  ha  da  vedere  Re , bifignacheque- 
fio  muorapreHe , che farà  la  total  deflruttione  del  Regno , perche^ 
continuando  tanto  tempo  in putti,che  jmoaU etàperfitta fiano  , bifo- 
gna  che  filano gouernati  di  tutori,  tarderà  troppo  a hauer  vn  Re  co» 
auttorità  fitprema , che  fuffi  fiimato  da  tutti, dr  con  qualche  anione 
fiegnalata  rende fe  lariputatione , lagrande:^:^»  a quella  cortei  : 

quanto  al  mutar  fi fù  tentato  già  di  deputare  algouerno  di fiua  Mae- 
fià  Chrijliantff.Monfig.  l' Ammiraglio, eh' è princip al  fautore  di  he- 
reticitO' perche  la  Regina  non  vi  volfi  sonfinttre  non  ne  figui  altro. 
Mafie  vna  volta  fuccedefievnacojà  di  quella  fior  te , farebbe  graru 
periedo,  checonvnanuouainftruttione fiua  Maefi'a  cambiaffe  vo- 
lontà in  pochi  giorni . F^uefia  imperfettione  del  Re  fi  bene  e di  tanto 
p^egiuditio  allafiluiedel  Regno,  merita  però fiufà,perc  he  non  e per 
fiua  colpa,  ma  non  auuiene  così  ne  i diffetii  di  chi gouerna.perche  fi- 
no diffettt  voUntarij,  caufàti  dal  proprio  inter  effe.  Ma  prima , 

cheto  venga»  narrargli  è neceffàrio  farvn  poco  di  dtfiorfo  del  co- 
fiume  di  Francia,  (ST  dire  fino  a che  età  il  Re  s infende  minore , & 
come  figouerna  il  Regno  in  quel  cafi.  ^anto  al  primo  i dectfi  per  le 
,che  bada  fiar fimpr  e fitto  otto  tutori , fin  che  entra  in  anni 
qutndeci . F^uanto  al fecondo  fitrouano  tré  cafi di  minorità  di  2{f , 
doppe  che  Regna  la  defienden:(a  di  Vgo  Capetté^& quella  delpre- 
finte  Re  è il  quarto,  il  primo  fu  del  Re  Luigi  fanto , che  per  non  ha- 
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uer parenti  del Jàn^ue  in  Francia,  o pcrejser  così  ordinato  dal  RtS' 
Jùo  Vadre,  rejìòfòtto  tlgouerno  della  Regina  Jita  Madre  fino  alla^ 
etàlegitima . 

Il Jècondo  fu  di  farlo pjlo,  che  flette fono  la  tutela  de'  Fratelli  di 
fuo  padre, et  perche  erano  tre, il  titolo  di  Regete fu  dato  al  Duca  d'j4n 
giucche  era  il più  'vecchio, ft)  Ugouerno  al  Duca  di  borgogna, che  era 
piùgiouane,&  ilter:^o,che  fu  tlDuca  di  Beri  non  hehbe  altro  carico. 

lltercgo  cafofù  di  Carlo  Ottano , il  quale  fé  bene  haueua  parenti 
del fangue,  Ugouerno  però  fu  meffo  in  mano  di  dodeci  Prencipi,  con 
il  confenfo  deUi  flati , ciT*  benché  in  tutti  quelli  caft  vi  fa  diuerfta, 
però  la  prima  opinione fondata fopra  le  difpute  di  huomini  Eccellen-' 
tiffimi  è, che  ilgouerno  del  Regno  tocca  a 'Principi  del fangue,  f. 

guitarallipm  prò fftmi  alla  forona  il  gouerno  della  per f net  del 

tocca  alla  madre,  e^quelche  fguìnelcafo  di  fanto  Luigi  \ ^ 
di  Carlo  fflo  vien  detto,  che  feguì per  teRamento  del padre,  ma- 

lageuolmenterefaua  fn:^a  auttorit'a,cercò  d interrompere  quell'or- 
dine. Et perguadagnarf  il  fauor  de' grandi  ha  admrjfo  nel gouerno 
tutti  i Prencipi  del  Regno fuor  della  Itberatione  del  Principe  di  Con- 
dì,fimo  frò  amica  delConteflabtle , dst  non  mancò  con  il  Prin  dpe, 
©/  Re  di  ^auarra,  che  con  la  cafa  di  Gufa , cy  fe  bene  fi  haueucu 
riferuatoinf  il  primo  luogo  ,l'haueua  però  fatto  con  il  confenfo  di 
tutti, onde  ogni  cofa poteuapaffar  quietamente, fogn'vno  fi  fjf  con- 
tentato della  fu  a parte  ,fn:^acercar  ad  occupare  quella  dt  altri.  Ma 
perche  l ambinone  de  gli  huomini  non  ha  termini , y chehaueutL, 
già  cercato  di  Iettar  l'auttorità  alla  cafa  di  Guifanon  era  contento, fe 
non  la  prtuaua  del  tutto, ypr  maria  non  fpoteua fnT^aabbaJfarU 
Regina fu  determinato  neUt fiati, che  ilgouerno  de l Regno, che. haue- 
rebbe  da  effere  del  primo  Trencipe  del fangue  non  fìaua  bene  in  ma- 
no dt  Donne, ty  furono  fatti grandif  imi  moti  fpra  diquefo,onde  la 
Regina  ftnuilì  d'animo,^  f la fciò pervadere  di  meiterf  tutta  nel 
le  mani  del  Re  dt  ^auarra,  ^ confentì  di farlo  Luogotenente  Ge- 
nerale del  Regno, mà  ancora  dt  obhgarf  a non  trattare,  ne  di  obhgar 
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fiìjjunn  cofa fen-^A  fùa faputa  i&confinjò  . Et  fe  bene  pareua,  d e 
^uefionon  fu JJi  altro , che  admettcrlo  in  parte  dell' auttoritd .pero 
s 'accorge  ognidì  più  di  hauer  ceduto  il  tutto,  £7*  di  Ilare  alla  difcret~ 
tiene  fua  tn  ogni  co/a, (Ìf^quejìa  tanta  auttorità  in  quel  R.ehà  efclu- 
Jè,  a poco  a poco  delgeuerno  tutti  gli  altri , ^ di  già  il  Duca  dt  Gui' 
fa  fi  è ritirate  a cafa  con  li  fratelli, non  già  perche  non  potejfc  /tare  alla 
(arte, perche  è molte  ri fpettate per  C auttorità  che  ha, ^ per  valore, 
typerilfeguito.Maperchevedeuache  il  fùo  fami  era  co  indignila 
^ha  detto  adalcuni.che  l'hanno  poi  ri firito.che  moltecofchefde, 
itherauano  nel  Confglio  advn  modo, erano  poi fatte  puhlicare  al  con 
trario, per  auttorità  del  3^  di  Nauarra,^  che  pero  ha  voluto  ah fn 
fintar f per  non parere  di  accenfentire  a così  fatti  errori . 

Lidui  .JiHarefialli  ,Brifach,  fjp)  Santo  Andrea  hanno  fatto  ti 
medefìme,  quello  pere/ferindi/poHo,&*queflo  perche  non  eraheru 
vijìo  dal  Re , di  7d.auarra  : il  Cardinal  di  T ornone fe  bene  Jì'a  alla 
Certe  è però fio,  (pr* f^'KA • 

JlContef abile  che  fi  vede  in  bajìejpppt.fbene  non  ha  più  contra- 
ria la  cafa  di  (quif.eSTvede  cheper  l' auttorità,  che  ha  il  Re  di  ^a- 
narra  il  Regno  và  in  rouina  trotta  malcontento  , (SP  difperato, 

df  cofla  difordia  delli  Principi  ha  me/foin  pericolo  la falute  di  quel 

■ Ada  pervemrealli  fatti  particolari  di  chi  ha  il  principale  ar'tco 
eh' e la  Regina  della  quale  baferebbe  a dire  che  è 'Donna,  f ag- 

giunge apprejf, eh' è fùerajliera,et  dirò  anco  di  più,  eh' è Fiorentina, 
innata  in  fortuna  priuata , ^ molto  difpare  alla  grande't^a  del 
Regno  di  Francieu  > 

Per  quejionon  ha  quel  credito , ne  quella  auttorità,  che  haue- 
rebbe  fe  forfè  fujfe  nata  nel  Regno , ò di  /àngue  più  llluHre , non  f 
può  già  negare,  chela  non  fa  Donna  digran  valore , di  gran fpi- 

rtto,(^r  fe  hauejff  grande  e fperien'tpa  delie  cof  di flato,  tanto  che  ff- 
fvn  poco  piu feura  di  quello  che  è, farebbe  atta  a /òr gradi ffìmi  effet 
ti.Ada  in  tòpo  del  2{e  Henrico  fto  marito, fu  tenuta  bafa,  ty'fbené 
' doppo 
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ioppo  chi  fùcctife  il  Rè  F rance fco  ^pareua  che  hanejje  auttorità pi^ 
prema  ,però  tutta  era  in  apparen:(^a,  perche  il  Cardinale  di  Ltrena 
faceuao^ni  co  fa  lui  filo. 

Per quefie quelle  maefià  hanno hifogno  di  chi  li  configli,  & ha^ 
uendo  fi  fp  et  ti  tanti , per  quefli  dtfpareri  della  religione,  ^ per  la  di 
Jcordia  delli  Principi, non  hanno  di  chi fidarfi. 

H J bene  in  gran  Jlima  il  Cardinale  di  T ornane , che  è pieno  di 
hoHf'a,  ifperteni^a , ma  nelle  cofi  della  Religione , (^per  la  di- 
fiordia  dell/  Principi /hanno per  troppo  ajfettionato  al  Papa , 

Crede  afflila  Regina  madre  al  gran  Cancelliere , che  huomodi 
Jptrito,(!r  fio firunor  vecchio,  forfè  quello,  che  [ha  fatta  nfilue* 
re  a metter  f nelle  mani  del  Re  di  V/auarra,c$lfio  effempio,  cornea 
amico  di  fortuna,  fe  ben  fi  creatura  della  cafa  di  (juifà,però  l'hà  ab- 
bandonata per  accodar  fi  a quel  Re. 

Si  tiene  Madama  obligata  alT Ammiraglio, (p*  alfardmal Scia- 
tigliene,perche  fino  fiat!  grandi  inHrumenti  per  far  acqui  fior  li  (la 
ti,  c3r  conjèntire  che  ella  hauejfe  parte  nel  Gouerno  : fi  bene  fi  crede 
damoltiyche  loro fiano  fiati  li  primi  auttori  delle  difienfioni  di  quel 
Regno. 

zAI  Duca  di  gufi  portagran  rifpelto,  (sf'per  quello  che  egli  me- 
de firno  ha  detto, gh  dà  conto  d'ogni  co  fa  con  lettere  ferine  di  fia  ma- 
no,quand'eghè  abfintedallaCorte,(^  vuol  hauer  il fio  parere  in 
ogni  tofi.ben  che  quelDuca  crede, che  tutto  fia  fatto  ad  arte  per  trai 
tene'loper  ilfiJpetto,che  fi  ha  di  lui  doppo  che  fi  ed? finto  dalla  Corte. 

Dell’animo  che  fi  a MaeHà  habbia  alle  cofi  della  Religione  fi par 
ladiuerfamente.Gli  dàqualche  notala  gran  auttorità  chehaueua 
con  effa  il  Marifiial  Stroc^-cQ:  ilquale  faceua  profi fiìone  di  non  ha- 
uerne  fide  ne  religione  veruna.  Si  sa  anche,  che  alcune  donne,  con  le 
quali  ella  ha  maggior  dome  fliche:(;:^a  ,fino  fifpette  di  herefia(ss*di 
mala  vita  . Si  sà  che  il  Cancelliere  k chi  crede  molto , è nemicò  del 
Papa, e della  Qiiefi  Fumana, però  fi  vede , che  non  fi  è moflrata 
tanto  calda  quanto  fateua  bt fógno  in  fauor  de  Qattolici. 
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fe  htn  is  sò  queSo,  che fùs  Adaejià  hahhié  nelP animo  quan 
to  alla  Religione, poj^o  affermare  certifftmo  cerne  per  fegni  eui denti, 
che  ella  non  finte  volontieri  quelli  tumulti  nel  Regno, O*  che  fe  non 
fi  è mojìrata  cesi  calda  in  reprimerli  come  fidejìderaua , è fiata  per 
lapaura,chedouendo\farfar'^ahi(ognaua venir  all' armi  nelle vi- 
fcere  del  Regno. 

Sò  anche  quejlo  che fua  Maefla  ha  hauuto  fèmpre  carigli  vffcij 
che  fono  flati  fatti  in  prapofitd  di  religione,  tjrfpecialmente  quello, 
che  faceua  la  Signoria  di  V enetia , ^ gli  ha  mejjìin  tali  conflruttt, 
che  non fono  flati  tnfuttuofì,  sò  che  cerca  di  confèruare  tutti  li  fi- 

gliuoli nella  fede  (atolica,^  nei  coflumiChrifltani , O'ne  parla  di 
queflocon  molte  parole  piene  dieffcacia,  CT*  però  credo , che  flpoffa 
piùpreHo  pen far  bene  di  fua  Maelia.chealtrimente , e fe  non  fi  ve- 
de con  effetto  tutto  quello  che  fi  vorrebbe  la  caufa  è , perche  ella  non 
ha  tutta  quella  auttor ita,  ne  quella  efperien7^a,cheb!fgnarebbe  . Et 
quefloè  quanto  breuemente  poffo  dire  della  Regina  Aladre. 

§lueflo  è adunque  lo  flato  inche fitroua  la  Francia  al  prefènte^, 
ilRe giouanettofin:^aefperien7^a,  e^rfens^a  auttorit a ,tlCon figlio 
fieno  di  difirdini , la fuprema  poteflaè  in  mane  della  Regina , eh' è 
Donna,  fe  bene  è fauia,è  però  timida,  ^ irrefoluta , ^ il  Re  di 

^auarra  Prencipe  certonobile(srgratiofò,ma  poco  conflante,(^ po 
co  effercitato  nelgouerno.il popolo  in  difòrdine  (p'in  diuifione  mani- 
fiHa,&piena  difèditioni tip* tnfilent^e fitto prrteHo  direligione^ . 
Hanno  turbata  la  quiete  vniuerfale , corrotti  li  co  fiumi , gli  ordini 
confueti  del  viuere.guafla  la  difapltna,  oppreffa  lagiuflttia, viola- 
ti i MagiRrati,  Cr  finalmente  mefia  in  dubio  l’auttorita  del  Re , e 
la  falute  di  tutti  : & chi  vuole  comparare  lo  Hate  prefinte  del  Re- 
gno a quello  delli  tempi  paffuti,  che  fileuaeffer  tanto  firmidabile  a 
t maggiori  Re,  fgd  1 mperatori  del  mondo , lo  troua  tanto  debole , cJT* 
tmto  in  fermo, che  non  hanffunaparte  mfe  ,cht  fia  fina. 
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Jmj  naede  popolanCattoiicivnin,(!!rajJociatt  con 

si  ijuAUhe nobiltà  yche riconofce  Carolo  Cardinal 

di  Borbone  per  Re,(^il  Si^.  "Duca  d'V  menoj 
Luogottnente  generale  dello  Stato  Reale , 

--=J  Corona  di  Francia  durante  la  detentione , t9* 
prigionia  del  detto  Signore . L'altra  è de  Reali  jli,  compera  per  Ia» 
maggior  parte  de’T^obth  Cattolici, d’ugonotti , hauendoper  lora 
Re , ^ capo  Henrico  di  "Borbone  Re  di T^auarra . In quejle  dut^ 
fati  ioni  fi  può  dire  ejpr  diui pi  tuttala  Francia,  tanto  in  generale, 
guanto  in  particolare  tutte  le  Prouincie,Città,CaHelli,  Borghi,  & 
Villaggi:  tutto  il  pierò, la  Nobiltà,  & tl popolo , eccetto  però  alcu* 
ne  Città, che  con  la  neutralità  bimano  di  fare  migliore  conditione 
loro,  dicendo  che  f pmetteranno altobedien:(adelRe che praCa- 
tolico,  tale  rtcono fiuto , Cr  riputato  dalli  Stati . V i fino  alcuni 

Signori, 
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Signorii&Genurhuomini.che  in  quefla  generale  riuolutione,effèn^ 
do  in  certi  dell auuenimento,  e^Jucceffò  degraffari , viuono  ritirati 
nelle  loro  cafe,  fèn':!^a  intentare alcunacojam  dtfauantaggio  dell'v- 
na,dp'  dell'altraparte  ,aJ^ettandodt'veder  a chi  la  fortuna  fi  mo- 
jirarapià fauoreuole,  per  metter  fi  da  quella  parte . fiora  volendo 
rapprejèntare  le forche yt^adheren'C^e  dell'vna.O'  f altra  fattione,  è 
necejfario prima  ciò  io  entri  nellaparticolar  deduttione  de'  Principi  < 
Signori,  Gentil' huomint,ArciueJcoui,Z)eJcoui,  Citta, ^immunità. 
Camelli,  tP*  Borghi,  che  affetienano  l'vna,  è l'altra  parte,  attefo, 
chela  deci jìone di que fio negotio tira  confequen:^a  a tutta  la  Chrt~ 
Jiianità, premettere  li  Potentati firaftieri,  che  aiutano,  &Jòflengo^ 
no  l'vna,  ò l'altra fattione . 

Et  primieramente  hanno  abbracciata  la  protettionè,&  difefkj 
della  cau fa  dellTJnione.  Il  Papa,  ilR,eCatolico,il  Duca  diSauo- 
ia,  ilDuca  diLoreno,  il  Duca  di  Ferrara,  ilDucadiT'arma  ,il 
Duca  d'V rbino,tl Duca  di  *Bauiera,gl' Elettori  di  Colonia,  di  Ma- 
gon-T^a,  di  T reues,  li  Qtntoni  Catolici  de'Sui:(p(eri . Li  quali  Prin- 
api,  ^ Signori  fono  vicini  della  Francia , Qd  1^  cuoprono , & dif 
fendono  dalle  incurfoni  de gl'altri Principi foraHieri . 

oY  la  parte  del  f{e  di  Tfauarra fauortfce  d'huomini , ft)  dinari 
la  fuegina  d'inghilttrra.il Re  di  Scotia,  ilDucadiSaJJonia  ,ilDu- 
ca  Cafìmiro,  il  Duca  di  Vitemhergo,la  cafà  di  Boutlon,lt  Cantoni  de 
Sui:t^:^eri  Prete  fanti,  la  Republica  di  ZJenetia , come  molti  cre- 

dono tl  Gran  Duca  di  T ofeana,  ^ il  Duca  di  Mantoua . 

^anto  a i principi  di  Francia  fidiutdo  no  in  due.  Cioè  in  quel- 
li, che fìch  iamano  Principi  del  faugue  ; i quali  hanno  la  loro  origi- 
ne dalli  Re,  Qd  p**"  continua,  ^non  interrotta  Jùcceftone  di 
mafehi  in  mafehi  fono  vfetti  della  per  fona  dò un  Re,tsrfono  capaci  di 
fuccedere  alla  Corona  di  Francia,  uenendo  la  morte  di  quelli  che^ 
fono  p là  profumi  di  loro , 

Fi  ne  i Principi  firajìieri,  cioè  in  quelli  che  v/citi  di  qualche  capi 
illufre  di  alcun  Principe  fìraniero,  et furano  fono  nati, et  habituati 

in  Fran- 
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in  Francia,  naturali:z*^i  da  i Re,  nelle preceden:^e  ten^ow  il 

ado  deliaca  fa  d’onde  fononifciti , come  fonali  Signori  di  Vaude^ 
tn-nr,^dtGatfà.  1 tiuali  benché  (ìtna  nati  della  cafa  di  Lo  reno  r 
nondimeno  ,attef  che  fono  nati  di  pad>-e  in  figlio, Qd f**o  Hatinit^ 
dnti,f^  alle  Itati  in  Francia  faceniofempre  fentitio  alli  Re,t^di 
cendoft,  riputando  ft  loro  fu^getti,  come  (Quelli, eh  e nel  Rc^nopof 

fedono  molti  fati,  beni,  /ano  tenuti,  <27*  riputati  Principi  Fran- 

cef, tenendo  grada  apo'-effi  li  Principi  del  fanone.  Monfìgnor  di 
^emoursbenchevftto  ìellacaftdiStuoia  ,per  lecafe  ragioni 
Judette  è r patate  F rance fe  : prtm  genito  d:  quefìa  cafa  , mar- 

chia appreffì  tlprimngen'to  della  cafa  di  Loreno , KT  prima  di  tutti 
gl’altrt  deffacafa.  ,^mftgnor di 'Ffeuers come  repref  mante  la 
cafa  Gofttg^ag*.  <27*  M intona,  (<p  la  cafa  di  ^ ■uers',  per  occafìont^ 
della  quale  egli  è Pan  di  Francia . La  cafa  di  Buglione , che  hoggi 
è caduta  in  xnaf gitola  fola  herede,  <27*  non  ha  mafehio  alcun<ì,cht^ 
la  rappre finti  fi  non  il  Conte  di  Adinleurier  che  è il  T^ojl-nato . 

Li  Principi  del  fàngue  fono  otto  in  numero,  cioè  Carlo  Cardinale 
di  Borbone,  nconofciuto per  Ra  da  quelli  deU' nione.  ffenricodi 
Borbone  Re  di  ^auarra,  r icone fauto  per  Re  da  gl' altri  Principi , e 
qua  f da  tutta  W^obilt'a . . ....di  Borbon  Principe  diffondi.  Fran 
cefo  di  Borbon  Aiarcheft  di  Conty  . Carlo  di  Borbon  fardinale  di 
*Oandomo  . Ludourc»  di  Borbone  Conte  di  Soe/fn . Francefo  di 
Borbon  Duca  di  Montpenfer.  Carlo  di  Borbon  principe  di  Dumbs, 
jéppreffj  quefh  fgutta  tl  Duca  di  LongauiQa , </p*il  Conte  de  San 
poi  fùo  fatelle.njfiti  della  cafa  de  i Re,  come  ne  fa  fede  tl  nome 
d’Orieans  che  portano. 

*Ui  i tutta  la  cafa  di  Loreno,  della  quale  erano  vintidue  mafhi 
innari  la  morte  del  Duca,  Cardinal  di  Gufa  amatg^atì  à Bles: 

(gd  del  ftrdinale  dtVaudemont , che  mori  qualche  giorno  prima, 
genere  [la  ancor  hoggidt  diecinoue,che  quaf  tutti  portano  l'armi, 
cioè  Carlo  Duca  di  Loreno . Francefo  Adarchef  del  Ponte,  farlo 
V efeouo  di  Aiet:;r,  foifgliuoli . Monfgnor  di  'Uaudemont , chia- 
mato 
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maro  Henrtco,  &*  li  fitti  figliuoli,  Emtmuel  Duca  di  Mercurio.che 
f ala  guerra  in  brettagna  cantra  ilPrin  cipe  dt  Dumls.  Carlo  Conte 
diSaltgrty.FranceJcoAlarcheJèdiScioffin,  Ludouico,  cheè  'vru 
giouinetto,  Qd  è dt  Chic  fa  : tutti  delia  cafa  di  V audemon , Il  Signor 
DucadtGuiJa prigioniero  aTours,  Monfdt  Gianuilla.  Aionf. di 
Ceurtuf . Ludouico  dejìinato  alla  Chic  fa.  Francefeo  nato  doppo  la 
morte  del  Duca  di  Gttifà  fuo  ‘Tadre . Cario  Duca  d’Vmena.  Hen^ 
rteo  (ito  primogenito.  Emanuel fùo fecondo  genito . Carlo  Ducoj 

dVmala.  Qlaudio  Qiualier  d'V mala . Il  "iDuca  dal  Beuf  fatto 
prigione  allt  Stati  di  Ules , tlsr  ritenute  fmpre  à Loccia . Il  Duca  di 
^umours.  Il Marcheft di  fanSorltn fuo frateUo, Tutti i^ue fi 
no  della  parte  deli'Vnione. 

Della  parte  del  Re  diT^auarraf  no  il  piccolo  Principe  di  Condè 
di  età  di  due  anni.  Il  Signor  Marche fe  di  Conty.ll  Signor  Cardinal 
di  'Uandcmo.il  Signor  Conte  di  SoeJJòn.  li  Signor  Duca  diMont- 
pefier.  Il  Principe  dt  Dumhs  fuo  figliuolo  tutti  Principi  deifangue. 

il  gran  Prior  hafìardo  del  Ep  Cario  TLono . Il  Signor  'Duca  di 
Longauilla . Il  Conte  dt  San  Polo.  liConte  dt  t^otUeurier  . Il  Si- 
gnor Duca  di  ’^iuers,  benché  non  fa  in  modo  alcuno  della  parete 
deliVnione,  nondimeno  per  ejfer  Principe  molto  Qttoltco  ,non  f è 
per  ancora  trcuato  ali' Jrmatadel  Re  dt  'H.^uarra.  Alqualepero 
non  fsà,  che  habbia  in  cento  alcuno  disfauorito  : ma  bene , che  bab- 
bi procurato,chefriducaallafede  Catoltca. 

De  gl’vjfciali  principali  della  Corona,  come  fono  li  fi  Mare- 
fciallidt  Francia , cioè  Monfgnor  dt  MemoranfìGouernatore  di 
Linguadocha.Monfgnor  di  (fioiojà.  Il  Signor  Duca  di  Rait:;^. 
Monfgnor  di 'Biron . Monfgnor  di  Alatignon.  ^Jllfonfgnor  di 
Jultmcnt  ; quattro  fono  dichiarati  per  U l{e  dt  '^Nauarra^  . 
Vno per  I Untone  che  èCjtowfi,  tgf  dSignorDucadiKaifc^appref 
fo  da  'Lnagrautjfma  injvmità ft  è ritirato  à caja  fa  con  df piacere 
dt  non  poter  cjjércnarinquejie  occafonhl  •valore,  O'iavtuacttà 
del  fuo  fp  trito . 

JJAm- 
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tl  Ammìnglto  diFr*ntié  'vffcio  del  quale  deppo  U morte  del 
Duca  di  Cioìopt fu  prowfìo  ilDuca  d'Epernon,  il  qual  depot  lo  co»»- 
fert a Monf,  dellaZJallettaJuo  fratelleGouernaiore  di  Prouen:(^a: 
che  in  tal  qualità  porta  l'armi  perilRjcdt  Tdauarra:  ancor  che  do 
non  Jta  Jèn:(a  difputa,  attefo  che  il  Re  Henrico  morto  thaueua  dato 
aMonfgnordiBeauue:^^angy,il  quale  al  prejinte  jièritirato  a 
cafa  fua  nel  Berry,pn7^a  portar  l'armi  per  l'una,  ne  per  l'altnu 
pariti . 

Il  Qtnceìliero  che  è vfficto  della  Corona,  come  capo  della  Giu- 

jlitia,<HP' primo  del confeghoepoffeduto  da  Monf  fLuralto  Vtconte 
di  Sciauerny  : il  qual  è ritirato  àcafà  fua  affettando  l'ejìto  dique- 
Hi  affari . 

Degl'otto parlamenti  di  Francia, cioè  ‘Tarigi,Rouane,  Dg  'unj 
KeneSfGranohle,  T olofa , Ar!es,  Bordeos . Sei  fono  apertamente^ 
dichiarati  per  l’ynione,  &•  il  fettimo  che  è’Bordeos  ha  dichiarato , 
che farà  per  il  Re, che  farà  ncono fiuto  Catolico  dalli  fati . L 'ouauo, 
che  èRenesè  per  il  Re  di  ^auarra  . 

Fluanto  alle  Prouincie,  Csr  (fouernatori  di  effe, che  anticamente^ 
erano  lim  itate  a dodici , che  hoggifno  ripartite  in  tanti pt:(p(i , 
che  non  vi  è f piccolo  Capitano  d'vna  fitta , che  non  voglia  vfur^ 
parf  nome,  titolo, tP*  quat  ta  di  Gouernatore,vfndo  ogni franchi- 
gia, giurifdittione,  (sr prerogatiua  attrihuitaai  Gouernatori  delle^ 
Prouincie,  f no  ancor  hoggi  li  principali  (fouerni . 


L 'ifola  di  Francia. 
La'^ormandia. 

La  Brettagna. 

La  Picardta. 

La  fiampagna,^  Bria . 

La  Borgogna.  - 
Il  Lione f,  Beogiolef,flp*  Fot  e f e. 
UJliuernef. 


Il  Berry , 

La  ‘Beoffa,T urena  dT*  Rle^n. 
Il  Paefe  du  May  ne. 

D' Angiu. 

D'tytngumoisyCP*  Santonger. 
Di  Poitu. 

Di  Guienna. 

Di  P erigerà. 

"DtCrecy. 
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Dì  Crecy. 
D'V  tr^nid. 
Di  Guajìona. 


' Dèljìnato. 
Prouen:^a. 
Lmguadoca. 
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llgouernodi  quejla  Prouìncia  era  prima  comm ejjò  a Monfdi 
*Utliequier.  Hoggt  a Monf.di^emours:  Qd  perla  parte  del  Re 
di^auarraa  MonfDÒ.  li  Gouernatore è honoràtifsimo , f per 
la  quantità  delle  Città , che  comprende , & fra  l altre  Parigi  ca- 
po del  Regno  di  Francia,  come  per  il  numero  de' Signori,  che  vi 
fino . 1 principali  de'  quali  che  affèttionano  l'vno  ò l'altro  partito 
fino.  > 

SIGNORI. 


DSLVVTilO- 

JL6. 

Monf.  di  Ceureufi,  dellaJ 
cafa  di  Gufi, 
il  Conte  diUelin . 
il  Conte  di  Cerny. 
il  Conte  di  ^atueil. 
il  Signor  di  Migli, 
monfi  deZiiSequier, 
monf,  di  Sauigni , 


DSL  RE. 

Il  Duca  dt  Memorancy . 
ilConte  di  Don-.JHartin. 
il  Conte  dt  fjddonleurier. 
ilDuca  d'Ejpemon. 
monf.  di  T ore,  ^ Meru fiatelti. 
il  V iconte  d'AuJJy. 
ilV  iconte  di  Stiojy. 
ilBaron  di  Palesò, 
il  Baron  de  la  Bona. 

Li  Signori  d'Antraguet. 
monf  de  la  SciapeìU  Orfino . 
monfdiLamet. 
monfdtSurdy. 

Li  Signori  dt  Ramhoglietto. 

0 monf 


Digitized  by  Google 


aio 


KELATlQJiE  DELLE 

AlonfA'EgrtuìUe  ^outr-  Adtnf.  di  Rojiin. 

nator di  Soejfon . monj.  De, ^ ài  Jf/sneu fuo  fratello . 
monfdi  Grihoual.  monfdi  Semereò, 

monfdiViUarsò,  tnonf.  di  Mognauille . 

Il  'Baron  di  T orcy.  monf.^  de  ProiJJy, 

monj'.de  Kojhy  Bettun. 
llSig.  deUBoua, 

CITTA. 

DSL  R e. 

Compiegno.  Semlis. 

Greppi.  V altys. 

Coucy.  Scienny. 

SJìampes.  Mtaulan. 

^oyffy, 

lAon. 

. ^01^MA*StDl  A. 

^ejla  Proumcia  e molte  popolata,^  di  grande  jlefa , rimeffÌL» 
fitto  il  Geuerno  di  Monfdi  Monpenfìer  : ^ ftdiuide  nelT alta, tisi* 
baffa  JLor mandia . 1 principali  Signori  della  quale  fino, 

SlGJLORl. 

DELUVHlOliE.  DEL  RE. 

il  Duca  d'V  mala.  il  Duca  di  Monpenfìer  GouernMOre . 

il  Duca  Del-baeuf.  il  Duca  di  Longauilla. 

monf.de  la  C^aiUe-^^es.  ilConte  di  San  nPelo  fuo  fratello . 

monf  di  Brifìac.  Conte  dit^ongomery. 

monfdeVic.  monfdiCarioge. 

il  archefi  Daneual.  il  (onte  di  T orrigny. 

monf.deV  lUars,  , monfdi  BaqueuiSe. 

1 monfdi  Rnlamprè. 

CITTA 


D E LL'VfUO’HE. 
Parigi.  S. Dionigi.  Pontofi. 
Beaumont.  Creil  .Clermont, 
Mante.  Uernon.  Sciartres. 
^y^ontlery.  Corheil.  Melun . 
Meos. Soejfon.  T^oyon^  Velis. 
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CITTA 

T>EmV^lO^E.  T>EL  RE. 

2{oano  Arctuefcouatt  ,t!T  ParUmento.  T>iepa  Porto  di  . 
fJauro  di  fratta  Porto  di  Ai*re.  Qm  Porte  di  Mare. 

Fecan.Q)dibeq.  Seres.  Orance.  Faltfa . zAlen:(on. ilH^on 

(putan.  Sm- leu.  T)reux.  Gournay.  te  dell Arche. 

Mon  te-  San  ^J^ichel . Ufttux . Eureux.  Bayeux. 

Pontòdemer.  'Uerneul,  Giz^ors. 

Pie  ARDI  A. 

^efia  ‘Trouincia  è molto  grande  j & fi ejìende  longo  il  Mare^ 
che  riguardai  Inghilterra . Ha  tre  buoni  Porti  di  Mare , ^ molte 
Citta,  Signori,Cr gentil huomini,che  >vi  habitMo. 

SIGNORI. 

DELL'VJllOJlE. 

Il  Duca  £V mala  Goul 
monf.de  Broffe. 
monfdeSaucour. 
il  Marchefe  deMagnalay 
Gou.'‘  deBa  Fera  figliolo 
del  Duca  di  ‘Tiena. 
il  Principe  di  Creqni. 
mon f di  n^iquigny. 
monf.  de  Saueufi. 
monf.de  Balagny  Gouer- 
natore  di  fambray. 
monf  diKambtiry. 
monf  de  lleudam . 
monfDeHriomel.  Gouer- 
natore  di  Herona, 

0 z monf.di 


DEL  R^E, 

Il  Duca  di  LongauiBa  Gouernatore, 
il  Duca  di  Piena. 

tlConte di  Sciona,(<;*  monf.de Large- 
ria  Jiio  figliuolo, 
monf.di Humier a . 
monf  de  Creue-cceur,(^  di  Boniuetfùo 
figliuolo, 
monf.  d’Sfìrè. 

monf  de  Rumery,  de  MaBy fùo fra 

teUo. 

monf.de  Mouy. 
monf  di  BerangueuiUe. 
monf.de  (famaf e, 
monf.duBarty. 
morif.de  Barba  fin. 
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McrtJ'.diScicqufJp. 
mc»f  dt  Koncherolles. 
monj'.  di'Vigììancourt. 
monJ~.di  Bfaufort. 
monfdi  Dethaucourt. 
mo)ìJ!du  Aloulm  Martfcìal. 

de  Bovlcnis. 
il  Baro»  dt  Boujlian , 
moììf.dt  BornonutUe . 
rnonf.  di  A'iagnac. 

Vìonf  dtCourlay. 
monfd'  Jphncourt. 
monf.  de  Berunghje.  . 
tnonf.diVerly. 
monJld'Ottromancourt . 


moti  fi  de  Canis, 
monf.de  Monotry. 
monfdt  Harancourt. 
monfd\.^liancourr. 
monf.  de  Ranti^ny. 
monf.deTretry. 
il Baron  de  Giumelle, 
tl  B^ron  di  Cotircy. 
il  ’Bctron  di  Bmiilly. 
li  Baron  di  Salancy. 
il  "Bargn  di  Morny. 
il  Baron  de  la  'Bona, 
il  Baron  dt  Iriijuan. 
il  Baron  di  Silly. 
tl  Baron  di  Rjantcourt. 


C 1 T TJ. 


DELVV^IO^E.  I DEL  R^E. 
Atnitns  capo  della  H^rouincia . , 'Bologna porto  di  Alare. 

AheuiUe.  Sain.cl  V allei y . j San- Quintino, 

c^lontereo.  Dourlan.  Guift.  laCapella. 

La  Fera.  Adarle.  Perona.  j ilSciatelet. 

SainEle-Adonouee.  Qtmbray . j Calays porto  di  Alare  è neutro . 

CIJAIPJGJI  A,  ET  BRIA. 

Qiiejìa  è vna  Prowncia  molto  grande,  fruita  digran  nume- 

ro di  Signori,  (^gentil'huomÌHi,t^dihuoneCitta.  ‘Per laparte^ 
dell'V  nione  nè  (youernatore  il'Duca  di  Gufa  prigioniero  a T ours, 
fy*  in  fua  ahfen:(a  Aionf.  dt  Qeureufe  fuo  fratello . il  defunto  Ro 
Henrtco  ne  haueua  dato  ilgouerne  al  Duca  di  ^euers  tneftè  inte- 
fo,  che  il  Re  prefente  ne  habhia fatta  riuocatione  alcuna . 

SIGNO- 
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T>iri$10JU  TfJ  FRJTiCU.  zjj 


SIGNORI. 


DSLLVTSUO^e.^ 

tronfi  di  Ceurtuji . 
moti f di  San^Pol. 
monf.  dt  Vttry. 
llV tconte  d'SJlau^e . 
monf.  di  Ainrciémont. 
monf  dt  Fontaine . • 
monf  de  F Umere-court . 
monf.de  Cange  0y . 
ilBaron  di  Aianpas, 
ilBaron  dt  T aUemay. 


D6L  Re. 
t^onf  di  Luxemheurg . 
monf  dt  T mteutlle, 
monf  di  Sautour . 
monfdi*Tranìi». 
monfdeGiury. 
monf  d'Efìernay. 
monf  de  Pollicy . 
monf  d'epruncox. 
monfdeRoHin. 
monfdelaJiue. 
monf.de  laV mille, 
monf.  de  7’ ourteron. 
il  V iconte  ^ojlradatHa  . 
monf  de  Lengueual.  , 
monfdeSan-Fale,  ' . . 
monfdeCranprè, 


CITTA. 


DSLL'VfnOT{k 


DEL  RE,. 


Troya.  ProHÌn. 

Raglan  fopra  la  Sena. 
Alontrtò.Metsfollumier.Reins. 
Vttty.  San-'Defir.  Zderdun. 


ScìaUon. 
Sciatioterry, 
Efpernay. 
Langret.  ~ 


K 

V .* 


\ . 


\ 

\ 


■ \ • 

0 j BEOS- 
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zjjf.  KELATIO^E  DELLE 

^OKGOC^À- 

Quefìn  *Trouinda  è aUondantiffima  di  vini , ^ htn  forniixdi 
CntA,0*nohili(t,tprincipxlide^Mltfono.- 

S l G Ti  0 2^  l. 


D E LL'VTSlIOTi  E. 
Il  Duca  d’VmenA  Gouernatere. 
il  V iconte  di  T auAna, 
il  BAron  di  Senejìc. 
il  (onte  diClermont. 
tl  Bxron  di  Liftenet  tAUrd, 
il  BAron  du  Selle. 
MonfdeScÌAnnAlIon. 
il  BAron  diTentfe. 
ilBàron  di  T tAnge. 
il  Bxron  di  BrouillAS , 
il  Baren  di  Lut^. 

Jiionf.  de  PleuAn, 

Monf  de  (jranmont. 
il  BAron  di  Vtteò . 
il  Bxron  de  Ia  Claytte. 
Monf.diScÌAjTy.  - 
,JMonf.  deTremon. 
ilComendAm  Diou, 


DEL  A.E. 

Il  Conte  di  T Auana . 

.J^Ionf.  di  Brion. 

tl  t_^Archefe  dì  Jldiraheò . 

JMonf.  di  Kocefort UCroptié. 

Monf.diSpìer. 

Monf  de  V lUArno». 

Monfdelafif. 

Monfdepouy. 

ilContedtScÌArny. 

Monf  de  Ragny. 

Monf  de  ReuiBon, 


T>  E L R^E. 

San  G io:  de  LonA. 
FUuigrty . 

Seurre. 


CITTA. 
TDELL'VJUO^E, 

T)igiun pArUmètOy^  cApo  delia  Proui 
Mafon.  ScìaBon  foprA  la  Sona. 

Beona.  Sciattighon  fopra  la  Sena . 
Ojfona.AuttHn.Turnus.Sans.Au  ferra. 
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•DlViSlOJU  Dt  FRÀTiClA.  zis 
•tnV  E^fl.BS  F.\jr  - 

e vma  ProuincU  molto fertiU,^  affàigrAnde,  U quAle  r 
delSigJDucAdi'^tuersftr.éceAjtonedtlUDtuheJfa  fuA  moglie. 
SIucHa  ProumcÌA  e JÌAtA  con/èruAtA  itUAttA  per  Ia  moli  a pruden:(A 
delSi^ . Duca, ilquAlehA^puto non  jòhreprimere  (pulii che  ttnde^ 
MAno  Arehtllionr,  mA  AcquijffArJtgr Are  credito,  pguito  nelle  Città 

eirconuicine  rche  infieme  con  Ia  nobiltà  del fAefejtdkomejfere  ntU 
Ia  protettionej  ^ filuocondotto  di  S.£cceÌ,  (*p  li  principAli fino.. 

’ ’ 5^  / G 'Jd  0 R U 


D ELL'V  ^lOTiS. 

Graffi  diTiange. 
monj.de  T^euuy  BArroyt.. 
monf.deVtUe-menAnt.^ 
monf  deCheuenont.  ' • ' 
monfi  du  Jldeuble, 


T)  e L R f. 

MonfideBeAuuoyslANode.'  ; 
monfi  de  AÌAligni juo figliuolo... 
monfi.  de  jiUAntigni , > 

monfi.  dfiPeJfieliere^  , 

monfi.  de  U^ocle . 
monfi.  de  CUmpliuAult , 


monfi.de  Defpeugle 

DI..M0^S.  2>I  T^SV  6RS. 


SIGNORI. 

Monfi.  di  S cÌAnltmi.  mon.di  LunAy. 

monfi.  di  SciAttiglioHr 

monfi.  di  ScÌAteluf. 

monfi.  de  la  RtuitrA.  monfi.  de  (jiry  , 

monfi.  de  Crojfiure^ 

monfi.  de  Befisigneux,  J 

monf.dePoyfieus.  0 

monfi.  de  Bertry.  monfi.de  PernAy».  V 

monfi  de  DleneAu  fiòurtenay  •. 

monfi.de BoulinutUier.  .tr.y.. 

monfi.  de  lA  GrAngt.,  ^ V 
monfi.  DAnlt:(i.  monfi.  de  MeauCo . 


CITTA,. 

^iuerr. 

Sau  Pier  le  Motttier, 

_ ■ili  ^ ' • •' 

Deci:^e. 

[ Moline  6ngì&èrffi 
Entriwmi.'^v.\\  -^\\(X  .•••; 

CUmecy. 

Doù:(f.  ' \ Jv  \ . • 
fiofiie.  . ' 

\La  Sci  Ari  tè.  .x^r. 

Prtmery . .v;./  ' i 

' .T  \ 

' Vi»  l'  '■ 

a ^ BEOS^ 
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r'eljtioj^b  delie  V.  - 

B£OSS  J.  BL£S'S ITi-  fV A PER SCE. 

Stno (ju*ttro*Trouittcie che  oràmarmmente  fòglione  ejjere fotte 
>vn  mede  fimo  Gouernàtote,  ma  hoggt  fono  molto  diuifi,ciafcun9pi- 
gliando  per fn^a  quello  che  nepuo  h*uete,  nera  Geuernatore  il 

ZJiconte  dt  Sceuemy  CanceUtero  di  Francia,  & fno  li peìtfc  pali, 

SlGJLORl.  • • . 


~D  E LL'VW  OH  È. 
1 1 Conte  ^ujpige.  . *• 

monf  di  Z^ieupont. 

monf  de  la  Bor  de  fiera. 


monf.  de 

~ tx\ 


i't-tr  '■'-i  • 


'■h 


ntErdn.^.  .. 
monf.de  BiOi  Sig-deCouruiUe 
monfdeLignerìs.  •'  ■ * ; 
monf  de  Cicogne, 
monf  de  GiUin,  ^ 

monfdeLeuuiVe.  ' - ■ • " 

monf.de  ^iueroìes. 
monf.de  MognautUe, 
monf.de  Gohnelteu. 
monf  de  Brefle.  ; ' 

monf  Defpruneau* . 


T>ELVV^ìO^Ei, 

Orliens.  'r':, 

Sciartres.  . ' ‘ . 
Durdan. 

^ogen  de  Routrou, 


' T>EL  \E.  • ' 

Monf.  de  Sciatiglion  Coligny.  . * 
'tmnfd^Andeloi  fo f afelio . 

Li  Signori  d' Antragues . 
monf  de  Sciatiglion  en  Beaucr. 
monf.de  la  F erteSig.dì Huijfau, 
monf.Dangean. 
monfdeTigmnuiUe,  '^  • . 

monf  Daliterf . ■'  . 

monf.Daputfay. 
monf.de  SouiUars. 
monf  de  Ryimplis. 
monfdeh  JBoulay.'  • 
monflt  V tcontc  deT ours. 
rnlmf.de faine  Ciertpue.  '■ 

monf.de Qroy.  ^'  • •• 
monf.  de  Monto* fn. 
tnonf.  de  F ougeresV 
monf  de  fatene  Fioier.  ' ■ • / ‘ 
monf  de  la  Roche  ' ' 

CITTA.  -w  ■ \ ..i 

y*^d)i.T>EL 

Giannilla.  Pluuiert^'^iorgio.  “ 
Meun.  Bugianvyi  Clery.n^na 
V andomo.Sciatiodnh:Verneul. 
‘Bles  Amhofà.Tourfl^^')^^^ 
cA  ^GlV. 


\ 
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DIVISIONI  DI  FKJ^CIJ. 
tAnciV.  AITILE. 

Quejìe  due  Prouincie  anttCAmente er Ano  ènne jje  aA  vh  medeft. 
moGouernatore  ho^i  ftguenào  la  corruttione  del  tempo  fono 
diuife  in  due  Gouerm. Della  Proumcia  du  Mayne  è Gouem.  Adonf.- 
di  Farpy  della  Cafà  dt  Kamboglietto , ^ delf  Jngiù  e (jouernatore 
^lonj'.dè la F^che Paujày .^ell'vna , ^ l'altra ‘Trouincia fino 
delle  Città,  ^ S ignori  di  fa  ttione  dmerfa . 

SIGNORI. 

N E LL’A^G  ly. 

7)  e L R e. 

Monf  de  la  Rofe  Paufay . 
monf  de^Sciatiohriant. 
monf  de  Beaumont  Sig.du  Plejjts. 
monfDefpault. 
monfduBeOay. 
monf  de  Sciamheìle. 
monf.de  la  Alotteflon, 
monf  de  Qoulafme. 
monf  de  Alomhron, 
monf  de  Vajfay. 
monf  de  Clermont  d'Amboife. 
^€L  C^AT^S. 

. DELL'VTilO^E.'  I D E L R E. 
Adenf.delaRofe  du  Adayne . ' ^J^onfdeSurray. 
tnonfd'Ffarcourt,  \llVicentedelal7ufàye. 

monf  dt  Aiouteiam , monfdeAiilrjft. 

monf  de3eodauJm.  menfdelaZ^ardm. 

monf  deLanfaì^  I monfdeCMtry. 

monf  de  V ofè.  monf  de  Saint  . . 

monf  deTeuallt.monf.de  Clincamp. 

. , , - , ' , Q I T T A. 

DELVyj^flO^E.'  DEL 

Il  Ponte  dt  Say  Rocefrt.  jllMonf  Angiers.lngrande.  Saumur. 

FRET- 


D ELW^lOTiE. 

monf  de  S ceni  Re. 
monfT  iercelin  Saueuf . 

Il  Baron  di  Seiateò, 
monf  de  L Foier, 
monf  di  U Rtfflarhault. 
monf  de  Vefins . 

'vof.  de  la  Alete-frrant. 
rtitnJ.deTrctits. 
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2iS  l^ELArìO^ETy  ELLE' 

BKETTACj^A, 

S^fjìé  è vna  Prouincia  quajt  tutta  marittima , nella  quale  fònv 
molti, ^ buoni  Porti  di  Mare,  cJT*  /» fwite  buone  Citta,  C^^ra»  nu-' 
mero  di  Signori,  (jentil’huomini:&lt  principali  fono  ^ 

SIGNORI 

DELL'yWOflE.  DEL  R^E. 

Il  Duca  di  Mercurio  gouernatore  U^rincipe  di  Dumbs  Coir, 
monf.  ...fio  Luogotenente . tnonf  de  Kthan. 
tnonf  de  Gue  ^ fonte  de,...  monf  de  la  Val. 
monfdeTtyjlac.  monf  Dauoncourt. 

monf  Rene  de ‘Brettagne,  monf  de  la  Mufe, 

monf  Da  frac,  monf.  de  la  Henodaye. 
monf.  de  Monbarot.  llConte  di  Monbafon, 

V^i  e il  Duca  di  Rait:^,& il  Alar  chef  Bel  fa ftofgliuolo  poten-l 
tijfìmi  S'gnori  in  quefa  Prouincia,  & che  hanno  dtffe fi  li  loro  fati 
contro  chi  ha  'volute  cfènderli,(^  ilfimile  ha  fatto  il  %^archeJLr 
d'E/pinay,  (fp  il  Principe  di  Gimnay. 

C IT  TA 

DELVyVlO^E.  DEL  RE. 

Cantei  Porto  di  Mare  Vannes.  Renes  ^Parlamento , ^ Cit^ 

Cornuaille.  San  ^Afalò.  San  Brieu.  tà  principale  della  "Prouin^ 
Dol.Leon.Treguer.§luinpercoratin.  cioj, 

Ploermel,  Dinan  . Fugeres,  Vitray  con  molte  altre  piccai 
Redon.  Morlay . Guygnan.  le  terre. 

Tutti  quefli  Gouernifim  di  là  la  Rimerà  di  Lorn,  &*  di  qua fi- 
no li  figuentì  . 

•B8RRT.  SOLOG*tLA. 

Fluefla  Prouincia  è contigua  à la  Beojpi,^*  è di  affai  gran  circui- 
to ity' fin  0 li  prin  cip  a li , i < 

SI- 
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DIVISIONI  DI  FKA^CU.  ; 
SIGNORI 

DELL'vJ^iorie.  : t>£l  r s. 


JMonf.  de  la  Sciatta. 


il Marejctale  d'Jument. 


ll^aron de laSaatrafuo figliolo).  ilConte  diSancerre. 


ntonf  de  Vit>y. 
monf.  de  ^an/ày. 
tnenf.  de  Adaupas. 

Il  Eaton  de  Sctattòneuf. 
tnonf.de  la  ForeJÌ. 
tnonf  de  Beogy. 
monf.de  San-Fìeutan. 
monfdelats. 
monf.  de  V lUe- neue . 


tnonf.  de  Digny. 
monf  de  Gamajfes. 
monf  de  Alontigny . 
monf  de  Perneray. 
monf  de  Pcjfeliete. 
monf  de  Beouteu , 
monf  de  T auenay. 
monfdeULouee, 


CITT  A 


DELL'VmoJ^e. 


DEL  RE. 


Burges.Dunle-Roy.Remotdtin.flfo  du  ».  Sane  ette . 


V ietfn.  Montticciatd. 


jdrgento». 


TSOR^BOT<iESE. 

E 'vn*  Prouìncìa ajfat piccola , ^ hapocheTette , fj^pochiSt- 
gnoti:  pttla patte  deU  Vnione nè Couernattte monf  de^euuy: 
CP per  tl  Re  monj.  de  Sciaferon  : fono  i principali. 

SIGNORI 


DELL'V^IOJ^E.  del  RE. 

Atonfde^euuy,  Monf  de  Scia fron. 

Il  Marche fe  d'Vrfy.  monf  de  la  Ghjfe. 

monf.deSciationeuf.  monfdeSciatiòmorant, 

monf  de  Sciarlus  . monf  de  (juUan. 

monf  de  Poncena. 'monfdeOondraf. 

monf  de  fontanay.  il  Baro»  du  Peau. 
monf.de  Genfac.monf.de  la  Curee, 
monf  de  San  Gioroio. 

CI  TT  A 
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ZI* 


DfLLy^IO^B. 

San  Porfain. 

AlnluJJon. 


\ELATÌO*tiE  DELLE 
CITTA, 


DEL  \E. 

Molins  Città  principale  de  U Preuiu- 
cia,  ^ altre  T erre,  CT  Cajlelli. 

VVSK^Nl  A. 


Evna  Prouincìa  molto  grande , montuojà,  dt  difficile  ac~ 
ceffi)  : hà  molte  Città  fu  ti,  (sr gran  numerò  dt  Signori,  ò'  Gentil'- 
huomini. 


S I G Ti  0 1^1. 

dellvjuo^e  del  re. 


Li  Signori  di  Randano. 
monf.de  SanV  tdale . 
il  A'iarchefe  de  Cantghac. 
il  Alar  che fe  dt  Stin. 
monf  deSciomont. 
monade  la  Fay ette. 
monf.de  Magnac. 
monf  de fan  Suplice . 
monf.de  Aiontagnac. 
monf.de  Puyguilion . 


llV tconte  di  T w ena . 
monf.  de  Sciaffiron. 
tnonj.  deCurton. 

Il  Aiarchef  dAlhgre. 
monf  cC  Allegre  Alt  Ilio, 
monf  di  fan  Germano, 
monf.  dt  Bellanaue. 
monf.  dt  Sciauagniac . 


CITTA 


DELL'V^IO^E. 

T{ien.  Aiontferran. 

Qffiay.  Iffioire. 

AurtUac.  Sanfour. 


DEL  Re. 
ClermoHt. 
fodeges. 

Aiarenges. 


LlO^ese.  BSOGlOLESE.  FORESTE. 


eiuefe  tre  Prouincie  ben  che  pano  per  fe  fìeffie  affai  grandi,  non- 
dimeno fonofmpreHateannrffir  adin  medefmo gouerno,  hoggidi 
pofeduto  dal  Signor  Duca  di'^emours:  (orfano  li  principali. 


Sl- 
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DlflSlOiSn  DI  FRANCIA.  izi. 
SlGliORl. 

DELL'VJ^IO^  E.  DELR^E. 

Il  Duca  cU  Nemours. Gou!^  Aionf.di  Boution  Senejcial. 
ilAlarchefe sa  Sorlinfuo  fratello,  monf  de  Beoregard fuo fratello. 


monf.de  Sceuriere. 
si  Tìaron  di  Cufan. 
monf.  di  Rofcehone . 
il Baron  de  U Clayette. 
ilBaron  d'Eptnac. 
monf.de  Sciafeul. 
monfd'Anherieux. 


monf.de  fanForgeux. 
monf  de  Jan  Marcel  Deurfe. 
monf  de  fant  Andre, 
monf  de  Rehes. 
monf.de  la  Batye. 
monf.de  Genlys. 


CITTA. 

DELL’V^ lO^E  DEL  RE. 

Lione  zArciuefcouato . Alaccon.  Sciarly.  Efitty, 
Monhrifon.ViUa-fanca.'Rouanne.  "Beogieu. 

DELFICI  ATO. 

El^effa  è una  piccola  Prouincia,che  ha  pochi  Signori,  ^ gentil- 
huomini,  mà  ha  molte  buone  Citta, ^T  erre.  Di  effa  fi  dice  (jouer~ 
natore  il  Colonello  Alfonfo  Corjò,  come  quello  che  nè  Jà  prouijìo 
dal  defunto  Re, 

S ig^oRi. 

DeLL'F^IO^£.^  DEL  \E. 

e^/ onf  de  Gordes.  il  Colonello  (orjò  gouernatore 

monJ.diChelus.  monf.deTournone. 

monfdeReberac.  monf.de  sDiguieres. 

. monf.de  ^dMongiron. 

CITTA 

DELLVFÌIO^E.  DEL  RE. 

Cranoble  Città  principale , & Liueron. 

Parlamento.  La  Meufe. 

*Ualen7^a.Romms.  Tournon. 
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2{^BLJTI0T{£  7)ELL6 

PROV  Z J. 

QutRa  è <zmsjraft PreutHcia  ben fimiu di S infiori,  huont^ 

Città,  ma  come  f altre  ^uifa  ntlf v»a^  l' altra fattione,  & di  più 

i n Dna  ters'a  fattione , che  è quella  del Si^.  Duca  di  Sauoya,  che  dì 
hagrandifsima  inteUigan'^^a . 

S l G TSi  0 

DSLL'V^IO^E. 

Il  Mar  che  fi  di  V iUars . 
monfdiCars. 
monfdiSaus. 
monfdi  V'tns.  monf.di  C^auleon. 

CITTA, 

delw^io^e  del  re. 

eA  fi  Città  principale  tiS'  Parla-  Tarafcon. 

mento . La  Bauime . 

Mar  figlia.  Ayx.  Tolon . ( *Tonte  dtfan  Spirito . 

Arles.Carpentras.  Beaucaire. 

Ll^GVADOCA,  ET  GVÀSCOGN A. 

E Dna  Prouincia  grandifsima,e  il Gouerno  di  ejfa  è fruttuoffsi^ 
molto  ricco:  co  fi  per  effere  il paejè  fertile,  fornito  di  huone^ 
Città,  ben  popolato , come  perche  tl  Gouernatore  di effa,  che  è 

monf  di  Memorancy,  tira  il  profitto,  ^ emolumento  deUe  fklint^ 
d'pguemorte . Li  principali  Signori  fino. 

SIGNORI. 

DELL’V^lOlSt  E.  T)EL  R^E. 

Il  are  fidai  di  Gioiofa . Monfi.de  Memorancy  Gou.  " 

tl Duca,tsr(ardinaldi  Giotofoj  ilV icontc Bourniqtiet. 

fiuoi figliuoli , il  y iconte  Lauedan. 

trionfi,  de  Monluc.  llConteClermont  de  Lcdcue . 
monfi.d.  Foiiun.des.monfi.  de  Montbcranlt . 

CITTA 


T>EL  \E. 
Monfi.de  la  V aletta  (gouernatore 
WBaron  ctcArs. 
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T>€L  RE. 


T «lojk . ^Arhoné . 
Bejters.  CM^elnAuàarry, 
Rodes.  ^tjmes.  A^ew. 


Aiont-fellier.  Mont-Mltan. 
6guemorte.C*rc^n€.T 0réfiw. 
PefètMt.  AUys,  Addrféc. 


GVlE^^  A. 


€^eJÌM  è vna^randijSma  PrMÌncÌ4 , &*ilm4^hr  ^puerno  di 
F rancia,  perche  contiene /òtto  di  Jè  quattro  Atri  gouerni,  cioè.  Il 
Poi  tu . Santonges.Perigord,&  Urno/ln.  della  quale  tra  GouemtUo- 
re  il  Re  di  ^auarra,  tSPjuo  Luogotenente  il  Aiarejcial  di  Aiati^ 
gnon . In  quefie  quattro  Prouincie,/itroua  gran  numero  di  noMtÀ» 
imone  Ciua,ricche,  & fòrti,  ilche  rende  ilgoutmo  cefi bonorato  c«- 
mei.  Inquefìogouernofinttefàniomcome  negl’ altri  .llVifionte 
Dobeterre pretende  tjfer  (fouematore  di  Poitù  cantra  monf.  di  Ma 
licome.cbe  pretende  hauerlo  dal  Re.  Monf  de  Pompadon  protenda 
il  gouerno  di  Limofn  centra  monf.di  Van-tador . Il  Conte  di  CUr~ 
mentdi  Lodeue  pretende  il  gouerno  di  j^iurcy,  cbtèinPerigord. 
DiqueHe  Prouincie  fino  liprincipali. 


sig^oRi. 


DELL'VniO^E. 


DEL  RE. 


ll%fi fonte  Dobtterre. 
ilXJtfionte  laGuierfe. 
monf  de  Rafie  touart. 
monf  de  Piedufurt, 
monf  de  Seiatignere. 
monf.  de  Pompadon . 
monfdeSen/àc. 
monfdeSejfkc. 
monfdelours. 


il  Mare  filai  di  M atigno  Geuemator e. 
il  Mare  filai  di  Biron. 
ilBaron  di  Biron fue  figliuolo, 
monf  de  la  T remeglià . 
il  Duca  di  V antader, 
il  Conte  de  la  Rofcefiteò. 
monf  de^ermotier. 
monfd’EfcarsSig.  d/elaVoghion. 
monf  diAbins. 

monf.  de 


Digitized  by  Google 


224-  l^^BLATlOTiE  XELL6 

ntonf.  del'lsle.  AionJ'-de  Gernac. 

monade  ZJigem . Il  Marchep  di  PiJÀny  della  cafa  di  Du 

il'Uicentedt  Brefieul.  chi diBrettagna. 

il  Baion  di  Mefnac . monf.de  la  Z^il/e-Dieu. 

il Baron  di  Stuuerach. 

Il  Baronde  laFreneH.  monfde  Saint-folames. 
monf.de Saint  Geiays.monfde'Duras. 
monfde Fors.  monf de'TreJfac. 
monf  de  V erac.  Il  Signor  de  ^erdiglian. 

CITTA. 

DELVV^IO^E.  DELK6.  ^ • 

*Toitiers.  SciateUeroy.  Bordeos.  La  Ko fella.  Sa  Gìo.d* Angely. 

*Tort  de  Pilles.  Maran.  ^iort.  Fontenay.  Partenay. 

Luftgnan.Ptrtgueur.  Lodun.  Chinon.  Teuars,  Angolemu 

Liiorne.  Lìmoges. 

Il  fine  della  Kelatione  delle  diui foni  di  Francieu. 


RE- 
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RELATIONE 


D’INGHILTERRA- 


'ISO LÀ  d'inghilterrà Serenijjtmo Principt^ 
(per  toccare  alcuni  'vniuerjàli  delle  qualità  di 
quella»  non  inutili  ad  effire  rammemorati  anco 
a quelli  » che  gl' hauejfero  per  auanticonojciuti) 
dejcritta  da  gl' antichi  fer  la  prima,  & la  mag- 
giore di  quante  altre  haueffero  cognitione,è po- 
Bacome  ognvn’sà  nel  Alare  Oceano  alla  parte  Occidentale  £ Eu- 
ropa in  cinquantvnogradi  di  mez:(p  dì  : oppofia  da  Leuante  à i li- 
di Germania  inferiore . Da  Ponente  alPlfila,  (g)  Regno  d'IrUnda. 
Da  T r amontana  alTlfele  Orchadi . Da  me:(py  dì  aUa  Prouincia 
di  T^ormandia,(^  "Brettagna,  Chiamata  da  Latini  Armorita,  no- 
minata variamente  ; prima  Alhion , ^ di  poi  Brettagna , vlti- 

mamente  Anglia,  con  diuerfa  etymologia,  cJr  parere  delliferittori, 
che  bora  non  è luogho  ne  tempo  di  refirire . Corre  da  me:^e  dì  itu 
T r amontana  con  eflenderf  per  lunghe':^a  ottocento  miglia,  & nel- 
la maggiore  larghe:^a  trecento  vintimiglia , effondo  di  firma Ji- 
mile  ad  vn  triangolo  ineguale, & volge  di  circuito  compre  fa  la  Sco- 
ria mille  fettecemo  vinti  migliai  ducente  ottanta  manco  di  quelle^ 

*T  che  , 
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che  cempuU  Cepare . Comoda  in  o^nt  parte  di  fiumi.  Torti,  ^ p- 
pra  tutto  d aere  temperati JJìmo,n0n  in  tutto  piana:  ma  di  (lima  tru 
coìli,  cofpiaceuoli,  chepfìguardano  da  lontano  a fatica  fconofcono 
dal  piano  fertile,  fjp  rijjf  etto  agl' habitatori , abbonda  di  tutte  le  cop 
ntcefarie,  & fe  bene  in  alcune, che pruone più  a commodita,(^  de- 
litie,  chea  neccefjìtà  è prouiHa  da  foraHieri,  però  in  luogo  di  quelle 
da  molto  più  del  può.  Lx  cofe  che  d'a,pnop  come  è noto  à ciapuno» 
le  lane,  li  panni  d'ogni forte  di  tanta  importan;^a,per  la  qualità, 
quantità,  li jlagni  ; piombi,  i corami,  i carboni,  le  carni,  (p*  alcune^ 
molte  liformenti , O* ogni prte  di  biade,  oltra  la  'Birra . T rà  quel- 
le, che  riceue  fecialmente  pno  le petiarie,i  :^uccari,fgd  tutte  le  pr- 
ti  di  futti,  che  vengono  di  Francia , dt  Spagna,  li  vini , gl“ol’j, 

^7  quelli , che  chiamano  oblonì , cioè  il  pare, de'  luppoli,  di  Bru- 

fcandoli  neceparij,nel  fare  la  Birra  Ji  panni  doro, et  di  feta,  la  mag- 
giore parte  delle  telarie,  tutte  le prti  di  tnercerie,  oltre  li  guadi  le 

ru^:^e,  cioè,  le  robbie,i^ pmil  cop per  tinture . Per  quefli,(S7'  altri 
importanti  trafìchi,&per/a  commodità  del pto  è frequentata  da^ 
tutte  le  nationi  d'Europa.daOa  Polonia  in  quà,&  vltimamete  dal- 
la Mopouia,^Kopia,e  d ad' InSe Occidentali, dalla  Aiufcia,dal 
Breftl,  cofladellal^hiena;  ondeèHimata  ppra  tutte  II  fole  del 
Adendo  comoda,  delitiop,&'  ricca:  E diuip  in  due  parti  ch'abbrac- 
ciano dui  Regni . Separa  la  montagna, & li  pumi  Soluto,  uè- 

do, il  Regno  d'Inghilterra  da  quedo  dt  Scotia,repSdo  laparte  fctten- 
ttionale  adì  Sco:(}(^ep, per  ldghe:(p^a  di  quattrocento  ottanta  miglia, 
ts*  la  meridionale  a gl'Inglep,per  ducente  trenta  ; ^jteda  che pojfe- 
dono gl Inglep è diutp  in  tre,  fgd  pcondo  alcuni m quattro  princi~ 
pah  Prouincie,  ripartite  in  vintidue  Città  di  Zlepouadi , & di  dui 
Arciuefcouadi,  i nomi  delli  quali , & cop  delle  Prouincie  con  le  pro- 
prietà per  fuggire  l'opentatione  deUa  memoria , mà  moho  più  per 
attendere  ada  breuità,  rimetterò  agli  Hiportci,0'  Geographi  : dal- 
li quali  pno  differentemente  fritti.  Et  dirò  piamente , che  p co^ 
me  le prouiucie pno  differenti  di  cofumt  pà  loro,coppno  di  linguai 
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perche  dtuerjkmente parlano  i V uaUefl dalli  (ornouaDeJì,  diuer- 

Jkmentegrvnit^ gl’ altri  dagl' Ingle fi.  Si  aggiungono  a quejìedue 
forti  di  l\ngue, perche  nella  parte  'vltima  della  Scotta  parlano  gli  ha>~ 
hitatori,  CT'  quelli , che  'viuono  alla  faluatica , l'vna  confimi  e coru 
gl'lnglefiytrl'altratotalmente  dtuerfa,  che' è la  Ungua  H ibernica, 
co  fa  rara,  admirahile  aUifirittori  di  'vedere,  in  vna  Ifla  cinque 

diuerfità  di  lingue.  Saria  ancora  rfiìcio  d’ffijìorico , Geographo 

s’to  'iole  fjì  dare  cento  de  luoghi  maritimi , & mediterranei , dell’I~ 
fila  piu  notabili:  ma  bafìera  folamente,  ch'io  dica'vna parola  del- 
la Citta  di  Londra  C^ttropolì  del  Regno , Regia  veramente  te- 

nuta con  ragione  tra  le  principali  <£ Europa,  jta  per  labbondant^a, 
Cr  commodità  di  tutto  quello  che  può  fruire  all' v fi  humano, 
fa  per  la  fiequen:(a  de  gli  habitatori , Himata  ordinariamente^ 
compre  fi  i Borghi,  la  terra  diOfmeHre , che  lifrue  perBorgho 

di  trecento  cinquanta  mile  anime,  bella  per  le Jìrade,  pergl'e- 

difieij,  elT  por  il  ponte  principalmente  : che  con  dicinoue  archi  tut- 
ti di  pietra  filida  attrauerja  la  RJuiera  ; (SP  por  la  Ghie  fa  (athedro- 
le  di  San  Paulo:  ma  più  bella  poi  per  il  fto,pofia felicemente  aUoj 
rippa  delfiumeT ami  fa , dal  quale  oltre  la  bellc^^a  riceve  grande 
commodità,  per  il  grande  concorf  de  ^auilij  di  porto  da  fino  tre- 
cento in  quattrocento  botte  delle  nofire,  che  d egni  parte  vi  concorro- 
no aiutati  dal flufo,f^  rtfiujfiy  che  ricevono  dal  Mare,  ancora,  che 
la  Ciuà  fia  più  difijfanta  miglia  lontano  da  quello  : mà fpra  tutto 
ricchi  filma  non  filo  per  i trafile  hi, tP' per  ilgrande  corner  ciò, c'ha  con 
gl' altri  paefi;  ma  perii  molti pnu:legiq,che godono  gli  habitatori  me 
de  fimi  fintela  alcuna  eccettione  di  huemini  populari , mercanti, 
artefici,  da  vno,  de’quali,  di  venticinque  chiamati  da  loro  c^lder- 
manni  eletto  delli  più  ricchi  ,tj^  denarofi , che  vi  fino  quafi infir- 
ma di  Repr.blica  in  vltima  podefià  ella  ègouernata  ,fir:;^a  cheneJ 
il  Re,  neit^inijìri  Regij  s’impaccine  in  ce  fa  alcuna.  Ho  detto 
huominipopuUri,  perche  l’^cbdi fecondo  l'vfi  di  Francia,  di 

Germania  viuono  tutti  nel paefe  lontano  dalle  Città.  Si  fiimaJ, 

P 2 (per 
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(per  dire  alcun»  co/à  delle  riccke:^:^e  loro che  nelle  due  compagnie 
di  Juuenturìeri,  quelli  che  per  fpettiale  priuìlegio  fohpojjano  man- 
dare rohhe  di  fiandra  in  Inghilterra,  O*  di  là  in  Fiandra,  Stapolie- 
ri  quelli  à quali  è conce^  l ejlrattione  delle  lane  'vi  jtauo  molti  ricchi 
di  cinquata,  ò fefsata  mila  di  quelle  lire  di  flerlini  tutti  o la  magg ior 
parte  di  danari  contanti,  che  per  il  corjò  prefente  dellamoneta  im- 
portano meglio  dt  ducente  mila  Jcudi  d'oro,  oltre  infiniti  altri  didi- 
uerjè  compagnie,  fi  come  mercanti  di  flagni,  ^ di  fpetiarie , ^ al- 
tre eofegrojfe  chiamati  grò fsieri,  et  quello  che  (>arrà  ineredthile  di  pe- 
Jci fallati  ricchi  Hraordinariamente  di quefie,  cip' maggior  fomme, 
talmente,chefipuò  dire  per  certo,  che  può  flare  quella  Città  fen:^aj 
dubbio  al  paragone  delle  piàricche  d'Europa.Ma  lafciata  quefiapar 
te  come  nota  a tutti , ^ come  poco  necejfaria , ^ 'venendo  a quella , 
chepiù  importa,  &ficonuieneallacognitionedi  quejio  Sccellentif. 
Senato  prima  ch'io  entri  a dire  delle  qualità  de'  Principi, Cr  di  quelli 
che  gouernano  co  fi  in fomma  alcune  cofevtili,  ^pertinenti  alla  na- 
turadelRegno.jpecialmonte  fopra  le  forche  c hà  : accioche  fiacono- 
feiuto  /è  òdi  quella  maggiore  ò minore  debilità  è forte:(^a  ,chedoj 
altri  è creduto:&per  non  perdere  tempo, dico.  Che f bene  per  il paf 
fato  la  poten:(a,&‘  dominio  di  quel  Regno  è fiato  il  doppio  piu  gran- 
de più  importante, che  non  è : hauendoper  trecento  anni  pojfedu- 

to  W^ormandia,^  Brettagna, la  Ghienna,  et  la  Guafogna prin- 
cipali Prouincie  della  Francia,  O'^attofi  tributaria  per  'vn  gratu 
tempo  la  Scotia,(st'per /èdeci,^piu  anni  comandato  abfolutamen- 
tetutto  il  Regno  di  Francia  con  efferne fiato  coronato  publicamente 
in*Tarigi  Henrico  ffio  nel  mile quattrocento  cinquantotto  ,che  fi 
può  dir  e l'altro  giorno,  che  tutto  è perfo  non  gli  refiandoal  prefente, 
eccetto  i tùtoli,  che  alcune  terre  circonuicine  Ifole  tuttodì  pocaim- 
portany^a , & 'vna  parte  delPlfla , fgd  Regno  d' blanda , nondime- 
no è rimafio  tanto  potente  il  lor  Regno , che  fi  ritroua,  che  non  ha 
hi  fogno  £ altri  per  la  propria  difefa , an:^i  non  fio  è difficile , ma  fi 
può  dire  impofftbile(f  non  è dtuijìone  nei  Regno,  ) che  per  'via  di 

forche 
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fìr-^e  pofa  ejfere  conquiHato  j fi  come  à parte  nel progrejjo  del  mio 
parlare  'lojira  Serenità  intenderà.  Perche  a parlare  prima  delle  fjr- 
T^e  mariume,  effendoilKegno  injùlare  hanno  principalmente  da  ef- 
Jcre  conftdcrate,Jè  lene  quefìe  ancora  fono  grandamente  mancate^ 
da  quello  che  fòleuano  ejfere, non  dirò  per  l'v fetta  dell'armata  di  du- 
cente, (5*piu'^aui  grojfe,che faceuano  quei  Re  a danni  di  loro  ne. 
mici,  particolarmente,  che  fece  f/enneo  ^mto  con  farlo  Sefìo 

Re  di  Francia  nel  mtle  quattrocento  dtc tetto, per  non  con f dorare^ 
cofe  troppo  lontane  dalla  noflra  memoria;  ma  parlando  de gl vltimi 
cento,  pià  nauili,che  in  tempo  del  Re  Flenrico  Settimo, cy*  Otta- 
no, chepojfedeuala  Corona  tutti  armati,  ^tn  ordine  congl'vfjcta^ 
li  del  continuo  pagati  per  potere  in  ogni fat  tiene  vfare  atimproui- 
Jò,  bora  non  f ne  trouano  in  ejfere  àf attica  quaranta,  che  ò fa  fato 
per  negligeny^a  ò pernecejjitàperauancgare  la  fpe fa, parte  ne Jòuo fa 
ti  'venduti, parte  fatti  innauigabili,  con  tutto  ciò,  quelli  pochi,  che^ 
re f ano,  con  quelli  pochi  de  'particolari fudditi,  de' quali  il  2{e  ffer-^ 
ne  in  ogni  occafone  come  proprij  pagandoli , tir  fi  come  quando  ilhU 
fogno  flringe,  fa  altre  tanto  de  foraliieri,  che  non filo JtipphJcono  al- 
la dtp  fa  : ma fariano  in  ogni  hi  fogno  cofìderahili  per  l'offeja  : perche 
è nome;  che fi  ne  trouino  fparfitn  diuerfi parti  deU'lfila  trà grandi, 
& tutte  le forti  atti  però  à fruire,  & andare  contra  il  nemico,  iru 
numero cofigrande,  chefi s'vnifferoinjìeme : Jìcomeà  tempodthi- 
fìgno  ad  vn'com  mandamento  del  Refaciinente  fi patria  fare  arri- 
uano  ad  vna quantità fìraordmaria,  di  molte  centinaia , ^ meglio 
di  quattrocento  dicono  gl’ Inghle fi:  mà  dichiamo,  che  fujfero  vn  nu- 
mero mediacre, tanti finega  dubbio farebbono ,che armandofine  'vna 
parte  di  faldati  ,d'artegherie , ^ di  tutte  le  forti  di  munitione,ely 
arme, fi  come  quado  occorrefie  fipntria fare fientga fatica,  perche  d’ar 
trglterie,  (ydi  tutte  le  firn  dt  munitioni , (y  arme  perla  proni  fio. 
ne  : che  con  ogni  diligenz:;a  del  continuo  fi  fa  : non  ha  quel  Regno 
inuidia  ad  alcuno  altro , de  Ili  meglio  proueduti , fienon  fi  opponef 
fero , almeno  non  temeriano  mettendofi  siila  dtjfejà,  qual  fi  'vo- 
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glia  forT^a , quejlo  e in  fòmma  quanto  a ^auilij,  & for:(e  mari* 

Quanto  alle  terreHrt parlando  prima  delle  fàntarie,  Agenti  da 
piedt,fàrianoquefle  veramente  innumerabili  fe  jt  guardajjè  a tutti 
quelli,  che perdijfcfà  del2{egno  ,in  vn  hifògnovjciffero,  come  Jòno 
tenuti , perche  in  vn  fòla  de  trentanoue  Q^ojadt  nt  quali  è dtuijò il^ 
Kegno  chiamato  ^Torchshai,  è nome , che  vi  Jtano  defcritti  per  que-t 
Jle  acca  foni  fttanta  mila,^  più  huommijbenche  il  volgo  dica  cen- 
to mila,  ma  non parlmdo  di  quefi  ma  di  huomini  da  fattione , che, 
volontariamente , i!sr  non  per  ohhgo  voUffèro  come fidati  fruirti 
nel  Kegno,  fuori, /ariano  anco  queflt  afai , e fendo f oferuato,che 

f efercito  (t huomini  volontarij,  con  i quali  hanno  più  volte  pa/ato  il 
mare  quelli  Re,  (Sparlando  de  gl’vltimi , coniquali  HenncoOt- 
tauopafso aliimprefa diTeracina  l'anno  t alP acqui fo  di 

Bologna  l'anno  z/44-  arriud  al  numero  di  quaranta,^  cinquanta 
mila  Inglef.O* /ariano  fati  molto  più,fe  non  ffu/fe  hauuto  riguar- 
do alla /pe fa  menandoli  fuori  del  Regno  : dt fìmile  firte  digentei 
giudicato  da  chi  sà,  che  quando  fvemjfe  in proua,0*  ad  vno  sfr:(0 
generale  ftroueria  da  armare  vna  banda  di  vinti,  tT  vinti  cinque 
mila,  tutti  di  co  ''/àleti,  e arme  bianche , par  lo  quato  à quelli, che può 
armare  la  corte  : che fe  f aggiunge/fero  anco  quelli  delh  Signori,  (p* 
de'  particolari  Baroni:  (perche  non  e alcuno  dtloro per  minimo,  che 
f fa,  che  à proportione  del  feguito,  tir  delle  facoltà,  che  ha,  non  hab- 
biaprouifone  d’armare  vn  numero  ben  grande , con  nome  alcuni 
delh  principali  d’armarne  le  migliara,come  li  Conti  dt  Arby  di  (e- 
rosbery,  dt  V ueBmerland,  e fpra  tutti  quello  di  Pemburch  ; quefi 
ancor  che  armati  no fujfero  tutti  fidati  d'eferien7^a,(p^  d'efercttio, 
ejfendone  pochi  fa  loro,  che fape/fero  ò fujfero  atti  d maneggiar f ar- 
mat'hi^fpere  vfare  la  picca  ò altra frte  d’arme  ; però  accopagna- 
ti  con  delh  pratichi , ^ delli  efercitati  de' loro  medefmi  vfeendone 
molti fiori,  come  dell' altre  natiom  a quefa,  & a quella  guerra  ; fo- 
nano in  ogni  co  fagran  proua,ep*  gran  dtffe/aper  l'attitudine,^  ge- 
nerale 
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neràU  tncltnétione  « che  nàturélmente  vi  hemn»  ,ft  cerne  per  le  me- 
de finte  cefi  : nié  molto  più  per  U nuiniera , ci7*  per  l'ordine  c hènne 
nelcomhèttere: fariano  oltre  aquefliènco^f éltrt  daqueHaJòmma 
in  sù,  benché jùfiere  dijàrmati,  non  tjfiendo,  cerne  e^nvn  sa,  natio- 
ne  del  Menda, che  combatti  con  Himare  manco  ilpencolo  della  mor- 
te de  gl  ln^lefi,  quefio  è quanto  alla  fanteria, il proprio,  natu- 

rale vji  loro  e l'arco,  ^ le  fre-^r-^e,  detliqualiècofi  grande  il  nume- 
ro per  il  commune  ejfiercitio.che  in  efjt fifa  da  tutte  le fòrti  di  perfine, 
fin:(a  dtfiintione  digrado , ne  d'età  ne  di  profi ffìone,  ch'eccedono  il 
verifimile-.llche  nafie  oltre  Celettiene peri  obligo, che  generalmente 
per  atto  di  par  lami to  hanno  tutii  capi  di  cafa , etiandio  li  putti  pie» 
coli  come  arriuano  à noue  anni, tutto  à fine  dirimouere  tuttigf  altri 
ejfircitij  : ma  per  accre  fiere  quefio  congrande  diligen:^a  efifindoiru 
queHo  rippofte  tutta  la firT^a,^  tuttala fperan^a  degflnglefiattifi 
fimi  (per  dire  il  vero  ad  vfirli,  ) fi  che  non  ceder  iano  a qual  fi  vo- 
glia altri piùpratichi,  &pià  efiercitaù  diefii,  & e tanto  la  Himeu, 
(jfi  opinione,  che  ne  hanno,  che fin's^a  dubbio  li  prepongono  a tutte  le 
firtid'arme  etiam  agl'archtbugi  ,c!^più  fi  confidano,  fitengano 

ficuriin  queHi,che  in  quelli  con  diuerfi parere  de'Capitani , t^fil- 
dati  d’altre  nationi.  Tirano  con  tanta  firtt^a.&defiret^^a  infie- 
me,  c'hanno  nome  alcuni  di  poffare  li  corfiletti, Riarmature  in- 
tiere, ^ pochi  di  loro  finodelli  mediocremente  efiercitati,  che  per 
ognitironon  fioblighino  in  vna  conueniente  difian:i^a  ò tirano  al  di- 
fiefio,  ò communemente figliano  per  tirare  più  lontano  in  aria,  dar 
f tmprevn  me-:^o  palmo  apprejfoil  figno , R in  quefiiconfiHono 
per  lo  più  le  loro  armi  offenfiue . 

V^elle  difinfiue  non  hanno  cofàdimportans^a , ò perche  non  vi 
penfino  ,ò  vero  perche  non  le  filmano , perche  qutndo  combattono 
tràloro,fiaa  piedino  acauallo,  eleggono  più  toHodefiere Jpediti,et 
agili  dellaperfiona,  per  potere  andar  inantifi,^  indietro, correre, R 
falsare,  che  circondati  d‘at  me,  ancorché  s'afficurafie  meglio  laper. 
fona  recare  impediti , perche  non  vfiano  communemente  altro,  che 
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fer  U dtjfejà  della  tefla  alcune  celate  leggieri  ad  vjo  di  'tne:(p^e  teHe 
ordinarie  più  prejìoche  di  morioni  ò cola  di  maggiore  importan:^a. 
Et  per  la  per  fona  onero  epualche  petto  ai  cor  faletto  yche  armi  la  parte 
dinan:^i,  benché  mefhmamentei  onero  più  volentieri  majjìme  quel 
he  hanno  il  mode,  qualche  giacca  ò carni feia  di  maglia, ma  l'vfo 
più  frequente  è d‘ alcuni  giuppont  di  cannouaccio  imbottiti  a molti 
doppi , alti  due  dita  epiù , riparo  tenuto  /icari  fjìmo  cantra  la  furia 
delle  freccie , fgf  fpra  le  braccia  alcune  hHe  di  maglia  per  il  lungo 
non  altro. 

Della  caualleria  Himata  non  manco  neceffaria  per  l'effe fa , che 
perladiffefi  parlando  della  leggiera , quella  f fufebuona  farebbe 
infinita  .perche  più  grande  numero  di  caualli  produce  quell' If la  f 
che  qual fi  voglia  altra  Prouincia  d'Europa , ma  ejfndo  caualli  de^ 
hoh,(5'  di  poca  lena  nodriti  folamente  d' herbe , viuendo  come  le  pe- 
core ts)' tutti  gl' altri  animali, per  la  temperie  del  aere  da  tutti  item 
pine' paf  oh  alla  campagna,nenpoJfano  fare  gran  prone, ne fonote- 
nutiinHima.nodimeno  effendo  come fno  ardui  O'  coragftof.maf 
f me f f abbate, che ftano della ProuìnciaVualliaper quelpoco,  che 
pofono , quando  fè  in  campagna  per  fare  delle  df  aperte  , delle 
correrie  fpd  trauagliare i nemici,  hanno  nome  che  feruino  honefta- 
mente,fgd fariano  meglio fe fujfro  meglio  nodriti. 

Di  Caualleria  graffa  buona  per  gente  d’arme  non  ne  proclucen- 
ào  l'ifola,  eccetto  quale  h’vna  delle  Prouincie  diZduallta,  tSt*  alcuni 
pochtdicertera'gp(e  ch'halaCoronanonne può  hauere il  Regno  co- 
fa  confìderabile . E vero  eh' e fendo  cono  fiuto  c/i  giorno  il  bifgno  » 
l'utile  maggiore, per  ilparticolare  obligo.che  ciaf  uno  de  Signori» 
de  Baroni , ey  de  flrelati  hanno  per  la  dtffefa  del  Regno,  ey ferui- 
titdelRedi  tenerne  vn  tanto  numero  : tutti  quelli  alprefente  c han 
no  commodità procurano  di  hauerne  ra^^a.  Gattelli  adunque.^, 
che  fi  vedono  fino  fora  fieri  fatti  venire  di  Fiandra  hauendo  la 
SereniJJìma  Regina  voluto  , che  ciaf  uno  prouegga  al  juoobligo, 
acctoche  per  mancamento  di  caualli  la  cofa  non  andaffe  cornea 
' andauta 
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andaua  in  dtjùetudintj . > 

Dt  qnejìi  adunque,  che  fono  in  effereè  oppinione,  che  fife  mette f 
fero  injleme^etfne  'veniffe  ad'vna  moHra generale,  ch'accopogìum 
dofìcon e JJt quelli  delli penflonarij,  ^delIigentil’huomini,che chia'r 
mano feruenti,(^  degl' Arcieri  della  Corte, tutti  con  obhgo  di fruire 
à cauaDo  armati far  tana  una  banda  di  meglio  di  dui  mila, che  faria 
unagrdde  bada  tutti  armati  d'huomini  charme  per  eccellen-ga  bonif 
fmi , molti  con  caualli  bardati  da  potere  fruire  in  ogni  fattione . 

Di  quefla  frte  in  fomma  fono  le  for-;^e  degl'lnglef  atte  come  fi  ve- 
de fmpre,che  nel  Regno  fa  vnione  a potere  re f fiere  a qual f voglia 
impeto  efìernOyaUe  quali  f patria  aggiungere  anco  quel  numero,  che 
fivoleffedi  fidati  auf Ilari  j del  Regno  d'Irlanda  huomini  fluaggi 
fdditi  di  quella  fprona,  chef  nT^a  impedimento  con  nauigationc^ 
f lamente  d'vn giorno,  in  altri  luoghi  di  dieceotto  horefòlamen- 

te  f fariano poffare neltlf  la,  ejfendo  anco  altre  volte  pajfate  per 
fruitìo  del  Regno, con  nome  d'hauere  fatto  honef  amente  bonoj 
proua,  faria  qui  luogo  fio  ,chehauendo  ioreferitola  quantit  à,^ 
qualità  delle fr:^e  maritime , ^ terre  fri  , io  refri  fi  infeme  leu 
fefa  il  modo,  tSP  l'ordine,  con  che  in  tempo  di  guerra  elle fno  inter- 
tenute  afìn  che  fffe  conofiuta,  cof  in  T erra , come  in  Mare,  la  di- 
uerftd  deli'vf  dt  quel  Regno,  da  quello  della  Serenità  vofra,  ^ de 
gl' altri  Principi  : ma  perche  f riano  cof  di  troppo  lungo  tempo , &* 
chericercarianovnaparticolarerelatione , la  rimetterò  ad  altraoc- 
cafone  per  fguitare  di  dare  conto,  come  oltre  quef e fr-ge,  è il  Re- 
gno fine  da  fe  in  quello, che  la  natura  vi  hàprouiflo  hauendole  mef 
fi  in  vn  ìfola  col  Alare  all'intorno , mare  di  quella  qualità  dtffe- 

r enti  fimo  da  tutti  ìM  ari,  non  fi  trouando, che  fi  fapptain  aleuti  al 
traparte  marittima  di  Leuante,vn  fimil  cor  fi  di  acque  con  vn  ac 
crefeimento  e difrefimento  fi  notabile  di  dodeci  in  quindeci  pafsi 
d'alte:(j(a  ordinaria  dal  ere  fere  al  calare,  llche  ha  caufato,ch'  effen- 
do  il  Regno  vna  forte-s^a  generale  , non  f fano  curati  quelli 
Re  di  forte:(^:^e  particolari, hauendole  hauute  per  ftperflue,  cof 
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comralidomeflici  come  contragtefiemi: perche  contrai  domeWci 
il  fatto  tutto  HauatO'tuttauiajìaneli^uada^nare  la  campa^na^, 
della  quale  chi  è padrone  è flato  ^ & e,  farà  fmpre  padrone  del 

^gnOt&  ridurràr inimico,  quando  fiintraffe  in  alcuna firte:(p^Aj 
i conjùmarf  da  fe,  tale  è la  natura  del Re^no,  ^ affamar ffenT^a^ 
rimedio,  contrarre fìemi  non  potendo  quejìi  meuerfì  ejfendoilj^. 
gno  Infulzre fe  non  con  i'armata,la  mira  è fiata»  O'I  che  non  pofsi- 
noaccofiarfi  ad  alcun  porto  detti  fila  fi  non  congran  contrafio,  ^ 
pericolo,  perciò  per  queHo  effetto  ne'  tempi  di fifpetto  fi  tengono  le 

guardie  att intorno  dettlfiÌa,difpofie per  la  cofia  ne  i luoghipiu  emi- 
nenti,accioche  cofirme  alY'vfi  di  Leuante  nel  fifpetto  di  corfari  con 
li  fumi  il  dt,&  la  notte  con  li  fiochi,  diano, come  danno  fiegno  a tut' 
to  il  Regno  delli  J^auiltij,  che  attimprouifi  fi  moueffero , perche  deu 
quefii figni  auuertiti  li  paefini  corrino  immediate , fi  come  finote^ 
nuti'inpena  della  vita,  tutti  i capi  di  cafi  con  tanti  Marinari  ap-^ 
prefio  armati , tifi  con  prouifione  di  viuere  per  quattro  giorni  al- 
meno, alla  difièfi  di  quei  luoghi  doue  è tenuto  più  il  pericolo,  & ttin- 
uafione.  Da  quefii  adunque  mfieme  con  le  guardie  ,&  con  le  pro- 
ui fieni  d'arme  di  artiglierie, t!s>^  di  munit  ioni  con  li  quali  fi  tengono 
ordinariamente  muniti  i pafJì,Ct'a[fìcurata  la  dtfffi,  perche  nouL» 
pofionoeffermai,ne  cefi  pochi  di  numero, ne  cofi  deboli  quelli  chevi 
concorrono,  che  non  fieno  atti,  ad  opporfi  'a  qual fi  voglia  impeto  , tfi 
che  con  gli  aiuti, che  d'hora  in  bora  rin fiefiano  à fiuer  loro,  non  ren- 
fircfi  ancor  più  la  dtffefi  ,tfi  s'afjìcuri  fempre  più  il  pericolo  tanto 
maggiormente,  quanto,  che  dalla  parte  nemica  conuiene l'aggr e ffò- 
re  fiare  à difirettione  de'venti,&  del  corfi  delle  acque peraccofiarfi 
a'  por  ti, non  potendo  fi  entrare  in  e jjt fi  non  con  le  crefiente,  ouero  con 
il  vento  tanto  profpero  che  fuperi  L'impeto  dett acque  non  effendo  al- 
cuno cefi ardito,  che  con  l'ejfcmpio  dett  Armate  di  Cefire  altre^ 

andate  a trauerfi  fiafiicurafie  di  Har fioriper  effire  le  fhiaggie peri- 
coloftjf me , tST  i venti  difiesti  fimi  afre  mutatione . In  modo  ,che 
pel  la  via  del  Alare  non  può  il  Regno, in  alcun  modo  attimprouifi 
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e/ter  tentato , ne pm^agran  diffèp,  ^ contrago, pericolo  da  chi 
l’ajjtcurajp.  ‘Terlavt'adtTerra  non  reflò altroy  chela parteSet^y 
tentrionale  ver  fola  Scotta  chabb  a bipgno  di  prepd’.jy  aliramentt^y 
potriano  i ScoT^c^efìa  tutte  l' hore fare  delle forrerie, ^ depredattoni 
inuitandoli  non  fiala Jperan:tyi  della  preda  viutndo  e^tinpaeffal- 
uaùco,  ^ confcpuentemente  pouero,mal’odto,  che  naturalmente^ 
hanno  tutti  i vicini  accre fiuto fa  loro  con  le  guerre  continue, olirti 
le  querele  antiche  pretenfìane  de'  con f ni . §l^efla  fontiera  è 
ajjicurata  con  vn  prefdto  di  mille  cinquecento  fidati  dtjiribuiti  i/u 
quattro  luoghi, vna  parte  nella  tetra  di  'Barutch,frontiera  dellapar- 
te  ài  Leuante,  pofla  alla  bocca  del fumé  Medo , terra  forte , ^ di 
gran  trafco  per  la  pe fagiane  de fulrnoni,  vfurpata  anticamente  olii 
ScoT^^efper  acca  fon  e dt guerra  ne  mai  piu  reflituita  è da  loro  recu- 
perata . 'Un'altra  nella  Città  dt  Carledo  frontiera  della  parte  di  Po- 
nente . Il refo  in  dui  altri  luoghi  : ma  di  minore  important^a , po- 
fle  tra  quelli  due  l’vn  detto  Orcha,  l'altro  V uarch,  oltre  che  di  già, 
ben  che  più  difoflo  la  Città  di  Dttram  famoftfima  a gl' Ing' e fuci- 
la quale,  ben  che  non  f tengano  fidati  ordinariamente  pagati, però 
efendo  popolati  fftma  è fata  fmpre  reputata  vna  de  ih  principali 
ofacoh  all'tncurfone  de'  Sco:(p(ef, dell'animo  dellt  quali  ver f laRe 
gtnaprefnte,  quando  parlerò  più  a dentro  di  quello  de  gl' alti  i Prin- 
cipi [ara  tl fuo  luogho. 

'Da  quefte  frte:(p^e  adunque  oltre  le  fort^e,  ch'io'^  ho  narrato  e 
ajf curato  il  Regno  : maperche  non  ba f eriano  ne  l'vno  ne  l'altro f^ 
mancafferoquelle,cljefno  reputateli fondamento,  che  fnoleproui 
foni,tl  modo  di  ritrouare  danari fenz^a  quali  non  poffòno  i Regni  per 
firtt  che  fanoaffcurarf  intieramente,  ne  dall'iuafioni  de'nemici,ne 
dalle folleuationi  de  i mede f mi, le  quali  in  quel  Regno  a punto  pare, 
che  fa  co  fa fatale,  però fommariamente  dirò  anche  di  quefìi  : in  dui 
modi  f con ftderano  quefìe  prouifoni , onero  de  danari  accumulati 
onero  di  quelli,  che  alla  giornata  delle  intrate  ordinariamente  fi 
accumulano . 

§l^anto 
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Eluantoul  numero  delle  entrate  ordinarie  derìuano,  fecondo,  che 
io  intendo  quefie  da  cinque  ò /?/  principali  capi , itiuali  perche  fono 
differentijjìmi  da  quelli  de  gl' altri  Principi , (sr  Re,  però  non  mi  pa- 
re  di  lafciare  di  dechiararne  a’cuni  : fra  quejh  è la  tutela  de’ pupil- 
li, prerogatiua,0' fpeciale  dtquefìo,^  del  Regno  di  Scoria , non  ef- 
Jindo  da  altri  Principi  Chrifhani  ò Infedeli  con  fiderata  ò pofìairu 
'vJo,graue7^:^a per  coloro  a chi  tocca'veramente  molto fìrana,la  qua- 
le confìjìe  in  quanto,  che  tutti  quelli , che  rimangano  doppo  la  morte 
del  padre  ò fiano  mafchi,ò  fiano  /emine  minori  de  'vint'vno  anno  in- 
tendendo de  primogeniti , che  quejh  foli  hereditano  nell  beni  ideili 
quali,  fi troui  terreno,  ò membro  di ferte  alcuna,per piccolo  debole 

che  fia,cheperviadifudo,ò  d'altri  riconof  a la  corona, fia  quanto 
fi  vuole  debole  la  recognitìone  fe fife  per  dire  cosi  per  un  paro  degua 
ti,ò  di /peroni, re  fiano  con  tutti  i lor  beni,  & quelli  che  fono  liberi fot- 
topofii  come  pupilli  inguardia  e tutela  del  Re,il  quale  fatto fruttua- 
rio  di  tutto  ciò,chepofièdono,eccetto  f lamento  quello,  che  appartiene 
a nutrirgli , nel  re jìo  finche  i pupilli  eccedine  la  detta  età  di  vint’vno 
anno  ne  difjsone , come  di  cofa propria  , ò con  donargli,  ò ven  dergli,ò 
tener h per fe.Quefia  entrata  importeriaafai , fi  non  vfaffiro  li  Rè 
farne  tante  gratie,  quante  fanno , perche  fi  può  dire , che  tutti  ibenì 
non  filo  de  nobili, ma  di  tutta  l'ifola  fiano fttopolìi  à quefio  alligo  di 
riconof  ere  , ò di  poco, ò di  affai  la  corona  feti  tempo  lo  compor- 

tafie  duri  digranàifsimi  inconuenienti  che fuccedotio  da  quefie  tu- 
tele,cofiper  la  mala  cura , che  non  fio  è lanuta  alli  lem  dtUi  pupil- 
li, ma  alli pupilli  medefimi , offendo  per  l'ordinario  i tutori  perfneLj 
mercennarie,che  comprano  perguadagno  le  tutele,  tir  guardano fio 
al  loro  vtile, de'  quali  contraheno  parentele, fipuò  dire,  per  forerà  con 
li  pupilli  accompagnandoli  con  inganno  con  i lo'O  figliuoli,  isr  nepoti, 

0 altri  pili  prof  imi, non  ojìante  che  fia fmpre  dalla  parte  del  tutore 
grandi  fisima fproportione , ò quanto  alle  ricche^^e,  ò quanto  alla  no- 
biltà, onde  ne  fguitano  oltre  il bafiardarfi i fàigui  accompagnadofi 
per  ilpiù  L'ignobil’  con  i nobili  grani jf mi  od’j,  frequentiffime  fe- 
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parationì,  ^ eliuortij  dalle  mogli , mariti  con  <jueHe  tuttele  fi 
comprendono  anco  li  maritaggi , non  Colo  delti  pupilli:  ma  di  tutti 
quelli,  che  riconofcano  ancor  che  Jtano  di  piena  età,heni  delia  Corona, 
v/ò ancor quejlo  [pedale  di  quelio,^delH^gnodiScotia,nonpo- 
tendo  alcuno,  che  hahhiaquefle  forti  de  beni,  quando  fi  è in  flato  di 
marttarfl far  lo Je  non  ha  accordato , ey'compoflo  prima  col  Re  pa- 
drone delli  marittaggt  di  tutto  quello  cioè, che  per  dote  loro  può  affet- 
tare,ma  anco  di  quefli  Jùoglionoli  Re  eJferegratifimiTtJonjtca- 
uaua  primapitt  di  queflafrte  di  entrata,  che  diece  ò dodeci  mildj 
lire  diflerlini , bora  per  nfpetto  delli  beni eccleflaflici  'vnito  4 i laici 
ejfendo  tanto  piu  ere fciute  l' entrate  de  particolari , intendo  che  notL, 
oflante  tutte  legratie,che  ja  la  Regina, f ne  caua poco  manco  di  tren 
tamilalire.  Vi  è oltre  à quella  vn  altra  forte  d’entrata,  che  chia- 
m ano  la  hurca  dell’entrate , cioè  d’vn  anno , che  pagano  medeftma- 
mente  tutti  quelli,  che  riconofcano  ibeni  della  Corona,  quando  'ven- 
gano ali' bere  dita  ,(^  de  beni  liberi  ,e^d’'vn  altra  che  chiamano  il 
Relujfo,  che fla  nella  recognitione  delh  feudi,  delti  quali  è 'vn  nume- 
ro cofl grande,  di  tante  frtt , cho  fòiamente  quelli , che  chiama- 

no  militari  eccedono  il  numero  difejfanta  mila , con  maggiore 
minore  rvtile  del  Re,  quando  [riconofcano  fecondo  l'importan:^(U, 
qu  alila  delli  feudi,  C^quefle  [contano  per  entrate  flraordtnarit 
rfpetto  all' ordinarie,  che [no  il  patrimonio  della  Corona  chiamato 
l'entrata riecchia,  con  rendita  di6o.  mile lire , alla  quale  al prefen- 
le  è vnita  quella  della T3ucea  di  LincaHro,  che  rende  jo.mila  lire: 
maquandofranno  leuate  diuerfe  afsignationi,  che  "viba  fopracre- 
[erà  affli.  Adà  [pra  tutto  rvi  è l'entrata  della  gabbrlla  chiama* 
ta  la  caluma  ,folamente  di  quello  ch'entra  , elsr  effe  del  Regno 
pagato  m di  ferente  da  ciafeuno  co[ forafltere  come  Inglef , ma  con 
gran  differenzia , offendo  in  alcune  cofe  più  del  quadruplo  aggra- 
uatt  h [rafheri , che  gl’ Inglef  : in  alcune  altre  [nz^a  propor- 
tione:  renderiaquefla  affli , nfpetto  al  gran  tratto  di  quelloche^ 
entra,  ^ e[e  fùort  del  Regno,  [ [offe  gouernata,  rifojflu. 
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Mltrmentì per  conto  cioè  de  particolari  Datieri,  come  ’vfano  nitri 
Principi,  ma  rijcetendofper  il  Principe  come  fifa,  la  maggior  par- 
te Jè  ne  va  in  donaiiuitP*ruUerie,  perche  di  ducente  mila,  più  li 

re, che  hèknome  di  rendere ogn  anno  ordinariamente , non  reHaalla 
corona  a fatica  la  quarta  parte , tutto  il  rejìo  è mangiato  da  fpef  » 
(27*  dadi  mini Jlri  ^ V fidali,  che  vi  fino  Jòpra. 

( ^l^efle  erano  anticamente,^ fin  ancorai' entrate  più  importanti 
della  Corona,  oltre  le  qualivi  è l'vtile,che  ficaua  dalle  minere  del 
ferro,  del  piombo,  & dello  flagno  principalmente,  non  efendo  fi  può 
dire  parte  delTlfila,  che  non  vi  fa fittopofìa  per  ejfire  i terreni  qua  fi 
tutti  minerali,  màfipratuttone  è abbondanti ffima  la  ‘Trouinciadi 
Qornouaglia,  doue  f caua  ordinariamente . ÌJì  era,  vi  è ancora 
l'entrata  de  Vefiouadi,  delle  Badie,  che  vacano,"^  quando  It^ 
Badie  erano  in  ejfire, che fono  un  numero  infinito  importaua  ajfai,la 
diminutione  delle  quali  fi  come  deUi  ZJefiouadt  fi  afpettano  ancora 
a alle  quali  fecondo  l'importan:(a  delle  vacanT^e , co  fi  col  diffe- 

rire di prouedere  s'accommodano  delli  frutti  più  ò manco  lungamen 
te . Ha  venti  mila  lire  del  Regno . Ha  la  con fifiatione  delli  beni  de 
rebeUi,  oltre  le  pene  pecuniarie,  che  ha  in  molti  tribunali, mà  in  quel 
lo  particolarmente,  che  chiamano  della firacherrabe  Jt fanno  pagare 
à nobili  Ecclefiaflici  infoienti,  dadi  v fìciali , ^7*  mini  fri  publici 

per  rubberie , altri  eccejjì,  che  habbiano  commefsi oltre  a qitedi, 
che  adagi  ornata  fi  condannano  per fedonia . T utte  le  quali  entrale^ 
cofi ordinarie  come  eflraordinarie  al  tempo  del fiifina  haueuono  no- 
me di  afiendere  vnanno  per  l'altro  ad  a fimma  dt  cento  e cinquanta 
mila  lire, che  fino  fii  cento  mila  ducati  d'oro,  QjptHi  conl'vfurpa- 
tione  dedi  beni  Ecclefiaflici  commejfacon  tanto fiandalodel  Re^ 
Henrico  all' bora,  che  fial  eno  dada  Chieja,  furono  raddoppiate  an- 
cor che  con  molta  negligenza  fiudiojamente  egli  procede jfi  la  filan- 
do, che  egnvno  in  quella  ruma  fiaccommodaffe . Con  quejìo  accre- 
fiimento  dunqne fu  fi  mata  la  Corona  ricca  di  trecento  dieci  mihu 
(tre,  più  l'anno,  che  in  quel  tempo  importaua  meglio  , clz^ 

'in 
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•vn  miUione,  CT  ducenti)  mila  ducati  d'oro . T{on  è alcun  che  duhU 
ti,  che  quando  il  2{e^no  non  è in  guerra  non  hauendo  per  1' ordinario 
hi  fogno  perla  Jìcure:ZK^ f**'  £ alcuna  di  qutlle j^efe , che  più  impor- 
tano,!t  come  di  cauaHeria  di fànteria,& diprouijtone  di  armate  per 
ejjere  commune  ho  mofìrato,JìcurtJsimo  dafe,  non  foto  hahhia  a ha- 
Han:(adi  prouedere  largamente  alla  conferuatione  non  pure  àeUoj 
grandfc^a,  cJr  dignità  del  Re,  ma  di Jùpplire  abbondantemente,  a 
tutte  le Jue  voglie, perche  canato  la Jpeja  de’prefdii  di  Scotia  detti  di 
fopra,  li  quali  pure  quando  non  è guerra,&granjojbetto  fonoguar- 
date  dagl' huomini  delle  terre  medefime  con  la  meta  della  paga,  tSt* 
canata  la proni Jtone  della  guardia  del  Re  di  trecento  Àrcteri,  ^ del 
li  cinquanta  gentil' huomini  feruenti  gl'ntni  ,&  altri  con  venticin- 
que lire  di proutfione  / anno,f^  delli  cinquanta  pen/tonarij con  Aro 
cinquanta  l'anno,  canata  la  riparatone  deporti,  di  quelli po~ 

chi  nauilij,  che  fino  in  ejfirt,  il  prouedere  arteglierie , rinnouar  e ar- 
me, tutte  le  forti  munitioni,  col rajjettare  cafi,t<^ palaT^i  Rega- 

li, delle  quali,  per  dire  laverità,  è grande  il  numero  per  il  Regno  t 
oltre  il  trattenimento  deAmbafiiatorilG  indici, altri  proni  fona- 
ti,mini  fri  publici,  tutte finT^a  dubbio* J^efi  ordinane  ,^nece fi 
farie  alla  conferuatione  d'vn  Regno , canate  tutte  quefle  le  quali  an- 
cor,che  affai  non  importano  però  gran  co  fa,  tutto  tlreHo  fi  ne  va  con 
molta  fiperfiuità,^  difirdine  ne  ibifigni  della  Camera , della  ta- 
uola , della  falla , d' armaria , della  fapella,  della  guardarobba,  tp* 
altrivfìtijper  laperfina  dellaRegina , con  vnnumerod’vffìriali , 
tp* come efì chiamano  di Clerchi,  dicono  con  molta  fuperfluità  ri- 
fletto ànon  ejfere  natione  alcuna,  chenelviuere  ,ffinegl'altrivf 
ordinarijyfpendipiùdeltlnglefi,  con  intrattenere  maggior  numero 
di  feruitori  con  maggior  difintione  d'vfìtij,  digradi . In  tanto 

che  fila  la  fpefa  della  forte,  per  rifirire filo  quefo  particolare , peri 
che  fino  compre [i altri  dipiuimportan:(a  nel  mangiare,  &nel 
beuere,  quello  che  dipende filamente  nella  tamia  importa  fit fit- 

ta mila  lire  di  Her lini  l' anno , che  fino  da  circa  ducente  cinquanta^ 
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mila feudi:  cojà  certo  wonjlruojààcèi'vedejie  la  Quantità  deDevl- 
uande,  che  ordinariamente  fi  confùmano,  érpure  non  ftfìla  quar- 
ta parte  di  quello,  che  fi  faceua  in  tempo  dellt  Rè  H enrico , O*  Odo- 
ardotpredecejfori  della  Regina,  hauendo  ella  corretti 'vltimamente 
molti  abufi,  cr  leuate  molte fiiperfluita»  non filo  con  l'hauer  n fret- 
to, ma  tolto  via  molte  T auole. 

T)a  quejìi  capi  deriuano,  ^ per  quefte  vie  fi  fendono  t entrate^ 
de  Ha  Corona,  rejìando  nelli  btfigni  ejìraordinarij  ,ò  di  guerra,  ò d$ 
debiti,  ò di  altre  occorrent^e  publiche,  le prouifioni,  ^ modi  eflraor- 
dinartj,  che  fariano  dipiufirti,  <^tilifjimiper  il  Principe , quan- 

do egli  volefie  introdurre  parte  di  quelle graue:(p(e, che  ne  gl’ altri  Re 
gni  fivfàno, & fino  fatte  ordinarie , ma  è veramente  rara , ^ ma- 
rautgliofàinquefla  parte  la  libertà  di  quel  Regno,  niffun  altro  nel 
mondo  effinao  al  miogiuditio  manco  granato. 

T{on  ha  dunque  quel  Regno  altre  prouifioni jlr  aordinari  e,  che  li 
fàfidij  folamente,  che  conl'mteruento  de  i or  lamenti  in  tempo  de 
i hifigni publicifino  deliberati , aUt  quali  concorre  indifferentemen- 
te aafeuno  coftfirajìiere  come  Inglefi,  ma  anco  queBt  fi  pagano  con 
gran  commodità  dandofi fimpre  due  termini  alpagamento, pagan- 
do fiper jìima  di  quello  che  ciafiuno  pofiede  con  obhgo  di  piu , manco 
grofii per  lira  fecondo  il  bi fogno , e^l'in^anT^a  maggiore  ò minore, 
che  ne fail  Principe:  Ma  l'ejiime  fino  potragioneuoli , non  folon- 
fpettJD  a quello,  che  ciafiuno pojfede,  ma  rifetto  a quello , che  fi  vfiu 
ne  gl' altri  luoghi -.Però  non  fino  mai  cofi  deboli, che  non  rendino  or- 
dinariamente vnmillione  d’oro. 

tìauendo  detto  afùficienc^a  delle fir-t^e,  tir firte:(p^e  del  Regno, 
reHeria  ch'io  dice  fisi  della firma  delgouerno, perche fuffe  conofeiuta 
la  molta  diuerfità  di  quello  agl’altri  Regni,  ma  baflerà  filo  per  Bre- 
uità,  ch'to  dica,  che  nelle  cofi  digiufhtia  non  è come  gl’ altri  Regni, 
^ Prouincie  Chriflianegeuernato  da  leggi  ciuile,Cr  Imperiali,  ma 
da  municipali  comequefia  Republica,  le  quali  effendo fiate  injlitui- 
te  da  Guglielmo  di  ‘Normandia  il^Bafiardo,  chiamatoper  cognome 

ilcon- 
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ilConqueJìore,  che  è quafìadirTiranno  come  quello,  che  per 
conquiflò  tuttoìl"E^gno,nonemarAwglÌA,  che  Jtano  cefi 'volte  co- 
me feno  al 'vantaggio  delRe,fgd poco  a quello  de' fùdditi,  Jiano 

coft  piene  d‘ intrichi,  di  contrarietà,  tP*  di  duhhij  .perche Jùrono in- 
ffituitedavna  Jìatione,  della  quale  non  è al  mondo  alcuna  piàin- 
Jirutta  nelle  fallacie,  cJr  ntUe  longhe:(p^e  delle  liti,  che  fia  la  Tldprma^ 
da,  fi  ojferuano  quefle  nei  loro giuditij  con  tutto  il  rigor  loro  inuiola- 
h:lmente,  fi  leggono  puhlicamentenelli  CoUegij  di  Londra  in  lingua 
^ormanda,  nella  quale pochi  anni  fono  ft  ttattauano  le  hti,^  fi fa- 
ceuano  anco  tuttigrattigiudiciarij,^  tutte  Ix fcritturepuhliche.d/* 
quello  che pareràdi frano,  fi  da  ilgrado  di  Rettore  in  quelita,  come 
ordinariamente  fda  nelle  Città  d 'Italia , fgd  fuori , quello  di  ragion 
j ciuile,  ^ canonica, fi  tl tempo  lo  concedeffè  potrei  rtfrire  alcune 
diuerfìtà,etahufuerametenotabilinelle  coJegìuditioJi,&neUa fir- 
ma de' giuditij, f'praquelloche particolarmente  chiamano  deltln- 
quejìa  tfo  com  mune  a tutto  il  Regno,  ^ in  tutte  le  fòrti  di  giuditij 
co  fi dui  li, come  criminali  pafiati  in  gran  di/ordine . Queflo  è di  do- 
dici huom  ini  congregati  infieme  dal  Giudice  doppo  finito  il  Procefio 
per  hauer'il parere  loro  fipra  tl punto  di  che  fi  lttiga,nelquale  è necef 
fario,che  couenghino  tutu  dodici,^  fin:(a  di  quelli  no  può  il  Giudi 
ce  inalcun  modo  procedtre  alla  fentc7^a,màper  no  apportar  tedio  Ja 
fio  tutta  qurjìa  parte  co  dire filamete  quefio,che  è fuori  delle  cofi  di 
giuflitia  nel  gouerno  del  Regno , ^ di  filo  dello fiato, ancorché  tutto 
dipede  dalla  uolotà  de' Re fatti  fi come fono  padroni, et  Sig.affolutuPe 
rò  perche fon filiti,  ò fia  per  inertia,  ò comodità,  ò per  maggior gran- 
de:^:^admitado  iti  quefia parte  l'x- fi  delgrà  T ureo,  è fiata  da  Toro  in 
trodoetavna  forma  dt  Con  figlio  fimile  a quella  de' Bafià  dellipiu 
principali , cwè  cofidenti  miniflri , che  habbiano,  i quali  co  poca  dif- 
firen'c^adelT'vfi  delli  ‘Bafsà  congregando  fi  infieme,^  figuendo  in 
ogni  luogo  la  perfinadel  ‘Principe  , hauendoper  que fio  effetto 
laTauola,(^ la flanc^anellaCortefiruiti congran  dignità,^  rì- 
fpetti,  leuano  al  Re  le  fatiche  ,ejr  glmcommodi  del  gouernart., 

' ^ facendo 
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facendo  capo  a loro  alcuni fudditidelKegno , ^ li  mìnìUri  buhlicì* 
tJr  ancogl'  Amhafcìatori  de  Principi . In  modo  che  fi  può  dire,  che 
fiano  l'orecchie,  la perjòna,& la  cofa  ifltjfa  del  Re,  hauendo  ejjì po- 
tere per  il  7^gno,&  commandando  iminiflri  con  gran  eauttori- 
tà,  ^ ohedien^a,  rifluendo  ciò  che  occorre  non  altrimenti , che 

facciala  per  fona  del  Re.  Inquefla  fòrte  di  Confglio  chiamato  il 
Coniglio  Reggi Oijògliono  ejfere  ammejjt  ordinariamente  li  tre  onero 
quattro  principali 'vjjìcij  del  Regno,  cioè  Cancelliere,  T he  foriere,  (3* 
quello,  che  chiamano  BrouiT^ello,  cufiode  delpriuato  fgtUo,0'  l\Arn 
miraglio,  oltre  li  principali  <-vffciali  della  Corte , ^ cafa  del  Re,  f 
come  iljiuardot'vfìcioy  che  r fonde  a quello  del  gran  nJH^aJìro  iru 
Francia,  ^ maggiordomo  maggiore  nella  Corte  dell'Imperatore^, 
tutti  per  l'ordinario  S'gnori,  (ST  perfine  nobili, clST  dtUt  principali,^ 
in  quejlo  luogo  fara firfiapropofìto,  che  la  Serenità  'Uofira,  fàppta^ 
chi  fino  queUi,che  hoggidt  entrano  in  quejio  Qnfglio fitto  la  prefin- 
te Regina  Elifabetta . 

V Ardue fiouo  di  Canterhery  Metropolitan, 
llgran  Cancelliero.  Chrijìofiro  pdatton  Caualiero. 

llgran  T hefiriero.  Baron  di  Bourgley. 

llgran  Maflro.  Conte  di  LeyceHre, 

Il  grand'  Ammiraglio . Baron  Carlo  Harrade. 

Il  Mare  filai.  Conte  di  Cerosbery. 

Il  fonte  di  Darby.  Re  di  Man. 

Il  Baron  di  H un fdun  Gouernatore  diBaruich  frontiere  di  Scoda. 
llBaron  di  fobham  Gouernatore  deUi  cinque  Porti . 
llBaron  di  Bucherji. 

llSig.  F rance  fio  KnoUis  T hefiriero  della  cafa  della  Regina. 

Il  Sig.  lacomo  Crofìels  Caualiero . 

Il  Signor  Thomafi  Honigge  Caualiero  , 'Vice  Cameriera  delloj 
Regina . 

Il  Sig.  ^ualteriò  Mylmey  Caualiero . 

Il  Sig.  Francefio  TdaulelGommatore  delPlfiladi  (jarfiq. 
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Li  Segretarij  de  Stato  fono, 
il  Si£.  Eranctjco  Vualfìngham  Qtualiero. 
llSig.  Guglielmo  Dauifon. 
llStg.ThomasVuoUey. 

T rà  quejli  come  perT ordinario  auuiene  fra  (onfglieri  di  ‘'prìn- 
cipi fino  le fiittioni,  ^ intere jji particolari, de'  quali  dirò  breuemen- 
te  alcuna  co  fa. 

Il  gran  T hefirtcro  huomo  dot  tifi  imo,  t^graue, abbraccia,^/  fa- 
uorijfi  Cantica  nobiltà,  ^ altri  nobili  Qttolici . Gl' antichi  S ignori ^ 
per  hauere  maritato  il fuo  figliuolo  nella  ra:^:(a  loro, t^gC altri  Caro- 
tici piuper  ragione  di  nato,  che  per  altro, per  credere  dteffire per- 
eto in  queHo  tempo ptà famofi . pia  il fauore  intrinfico  della  Regi- 
na, tyr firagC altri  fonfiglieri fino  della  fattione  fu  a . Il  SJefiouo  di 
Canterbery,  Baron  (obham,^  Bucheri. 

IlCome  di  Lycefìre  tutto  il  contrario , abbafiando  gCantichi  Si- 
gnori,^ fiuorendo  in  tutto,  & per  tutto  la  maladetta  opinione  di 
Calumo , CT*  quello  che  e peggio  diuerfi  altre  fitte , che fino  tra  di  lo,- 
ro  : come  la  Famìglia  <C Amore, ^ li  Puritani  li  quali  fino  ere  fiuti 
in  tanto  numero , che  è cofa  incredibile , ejfindo  folamente  fiflenuti 
da  lui,  crede fìper  feruirfine'vn giorno,  quejìifino  contrarij  alle  an- 
tiche, ^ moderne  leggi  del  Regno,  tST  contrarii  (fimi  alli  Qatholicì, 
O'  il  numero  diuienegrandtjfimo  perii fauore,  che  hanno  del fudeU 
to  Conte,che  di  loro  fi ferue grandemente,  A Idi  nel  fon  figlio  adhe- 
riffe  il  Segretario  V ualfingham  huomo  di flato,&  intelligentfiimo. 
^aulet  KnoUis,Adylmey,0‘  alcun  altri  affetttonat  fi  imi  alla  fiettoj 
Puritana.  Tuttigl'altrifinohiiominiptàprefio  per  ornare  la  com- 
pagnia, cheper  altro,  non  haiien  do  ardire  di  parlare  contragl’altri 
per  paura  dedi  flati  loro. 

Daquefli  dunque  e gouernatoìl  Rygnoin  tutto  quello  che  occor- 
re : Ala  perche  occorrono  alcune  volte  materie  pubhche,che  comme- 
morano egualmente , enfi  il  beneficio , come  il  maleficio  de' fùddii  ti, 
^ del  Regno  ,ficomefariailcDnfhtuire  di  nuouo  alcuna  legge,  il 

^ 2 rtue- 
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r}uederne,&  riprouocartte  alcuna fitta  per  lo  ina:^ì,i! fare  proui fio- 
nr  di  danari per  alcunaguerra  de  liberata, o per  altri  b'. fogni  pubi  tei. 

In  (juejìi,  fìrrtilt  caftfògliono  i Re  per  modeflia  continuare  nell vfi 

antico  di  chiamarei  farlamenti,  conuocando  in  efsi  li  tré  Stati,  ^ 
ordine  del  Regno . Il  clero  cioè,^  Mobili,  (3*  Popolari,  accioche  da 
qtiejìo  ejfiminate,  (3*  rijolute  le  materie,  che  occorrono fìano poi  da  i 
loro  Re  ò con  firmate  ò riprobate.  Et  fi  bene  anticamente  queRi  Par- 
lamenti haueuano  tale  auttorità,(3'  liberta, che  i Re  erano  più  predio 
capi  Politici,^  Ciuili,  che  Sig.  ^ Monarchi, nodimeno  da  Eduar- 
do ter-3^0  in  qua,  l'auttorita  de'  Re  f è talmente  munita , che  hoggi  i 
Parlamenti  non  fèruonoper  altro, che  per  coprire  con  quejìa  apparen 
:(a  le  'voglie,  cÌT*  appetiti  loro,  ^ per  fuggire  nelle  corifultationi  delle 
tofi  dubbie  la  fatica  lincommodo  , t3^  nelle  pericolo fie  il  danno  , 

che  per  rimettere  punto  della  potè  (la  che  hanno , perche  ntjfunacofi 
che  in  efit  fi  determini  è 'valida  fi  non  é con  firmata  dal  Re,  ^ non 
pojfonone  iT'arlamenti  ,nonche  rifiluerfi  da  loro  decreto , O'  atto 
alcuno,  ma  ne  anco  congregar  fi fi  non  cengregati  dai  Re,  'vfindo 
efiludere  da  quelli  ,t3*  includerai  che  piti  lor piace  , ejfindo  fitti  al 
prefinte cofì formidabile,^ potenti , che nifuno in^arlamento  ò 
fuort  ardijfe  di  opponerfi,  ne  anche  con  un  minimo  cenno  alla  'volota 
loro,  fi  non  con  grane  danno , ^ 'vlttma  mina  fua , In  modo  che  co  • 
me fimi,  ^ /additi fino  qaeUi  che  v'intemengono,  cofi fieme  , ^ 
fidditi  fino  le  anioni, che  fi  trattano  in  efsi . 

Saria  qui  il  luogho  fio  di  riferire  il  modo,  & la forma  dell'habi- 
bitoantiquo,  el3*  ver  amente  belli  fi  imo,  con  li  quali  i Re,  ^ LBaro- 
ni folamente  compari  fono, la  defirittione  della  Cafa,che  hanno  l'u- 
naper  li^obili  ,&  Prelati  chiamata  la  Cafa  Alta, l'altra  per  li 
Borghefi , detta  cofi  per  nome,  ancorché  in  effetto  fiano  per  la  mag- 
gior parte  Caualieri , fg/  perfine  di  qualità , delli  migliori  inde- 
gni del  Regno,  chiamati  la  Cafa  Baffi  . Il  modo  del  confultartj, 
la  maniera  di  darei  fiffragij,  nella  quale  ritengono l'vfi  antiquo 
de'  Romani:^  finalmente  la  firma  delle  parole,  che  nel  fine  dei 
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PiUrliUHenttfa  'vjire  UKe^fnaneirìtpf rotare,  ò reprotarèìemate» 
rie,  che  fi propongono fecondo  fino  fiate  prima  nelle  due  (afe  rifòlute^ 

Sana  medefìmamente  luogo,  che  doppo  intefala  firma  delgo- 
uerno  d il  %egno,  io  rifirijjìil  modo  delfèruitio  della  per  fina  deUa^ 
Regina,  0*  dellaCafàfua,  cofìnegtvfipuhlici,  come priuatt,  dtffè^ 
tenti  dalli  fèruitij , ó*  ^ifi  de  gl' altri  Principi , ^ che  io  rifferifit  ap- 
preffo  il*~Prmilegio fpeciale,  che  filo  tra  i Re  Chrifìiani godono  quel- _ 
li  Re  infìeme  con  quello  dt  Francia,&  il  Re  de'Romani  di  conficrar 
li,  & ongerù  quando  fi  coronano . Ch'io  dicharafii  oppreffò  le  can  - 
fi  de  titoli , perche  fi  chiamano  Re  di  Francia,  d'ihernta,  oltre  poi 
d’Inghilterra . Et finalmente  ch'ioparUfii  deCaualieri  della  Gia- 
rettiera  fpeciale  di  quel  Regno , come  quello  di  S.  Adichelein  Fran- 
cia, cjT*  quello  di  Santo  Andrea  altrimente  d^tto  il  T ofine  della  Ca- 
fa  di  Borgogna . ^^a  perche fiariano  co  fi  ancor  che  belle  ditroppoa 
curiofiia , O*  lungo  tempo , per  auentnra  note  : però  per  fug- 
gire tl  fifìtdio  le  lafiiexò  del  tutto  , 'venendo  alfvltima  pariti 
dt  rijferire  le  iniclligen:(^e , 0*  amicìtie , che  la  Regina  ha  con  al- 
tri'Trinc/pi . r 

^anto  allintelJigen:^^  della  Regina  con  gl altri  Prìncipi  confi- 
derarò  prima  come  più  vicino  il  Re  di  Scotta:  il  quale  ancorché^ 
hathia  con  la  Regina  d'Inghilterra, yno  irreconciliabile  rancore  cau 
fata  dalia  morte  della  madre  figuita  col  fiandalo  dt  quafi  tutti  li 
Principi,  nondimeno  tifigna,  che  quel  Principe  ancor  giouene  fi.* 
bene  digrandifiima  afpettatione , fiaccommodi  in  parte  alle  inclì- 
naitoni  de  fuoi fuggettt,  t quali  oltre,  che  hanno  con  gl' Inglefivn  li- 
game  infrangibile  di  quella  loro  religione , fino  i principali  di  quel 
Regno  fhpendtati dalla  Regina  d Inghilterra,  appreffo  della  quale^ 
il  Re  di  Scotta  tiene  vn’Ambafiiatore, , 

ColRediDanemarchihata  Regina  buona amicitia,  ts*inteOi- 
•gen:(a,fipra  la  quale  hanno  anco  paffuto  infìeme  alcuni  articoli  per 
t bi fogni, ^ che poteffè  hauere  l'vno  dell'altro. 

. Co»  li  ^Principi  P rote  flauti  d’cAlemagna  i la  R gina  hk  non filo 
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huona  inttUigtnT^A»  ma  anco  molta  auttorita,  la  quale  va  mantener 
do  con  fnjèntì,  tP* fptffè  Amhafcierie,che fi mandano  l'vno i altro, 
Cr  fra  queHi  il Cafrmiro  è Hipendiato  da  lei. 

Col  Adofrouita per  efrere  molto  remoto  dal fuo  Ejgno , occor- 

rendofolo  fra  loro  Regni,  il  negotio  delle  Aiercantie  ella  tiene prefro- 
dt  lui  per  quejìo  effetto  vn  Jngente  ,fr  come  anco  appreffo  ilT ureo, 
perla  medefimaoccafrone,  frrfr  anto  per  qualche  negotio  di  fiato. 

* In  Francia  elle  ha  fimpre  hauuto  ottima  tnteUigen^a  con  il  Re, 
tutti  due  haueuanopojìo  gran  freran:^a  ,&  ficurta  de  proprq 
^egni nella  mutua  amtffa,^huona corrifronden:(a,e:^la Regina 
pervia  de  Francia  continuauailtraffco  di  Spagna,  CT'f altre Jùe 
tntell'gen:^e.  •'  • , ' 

. 'ColRèdt^auarra,zfrcongl’altriProtejlanti  dt  Francia  h'aot- 
tiwaintelltgen:(a‘.  ’ “•*' 

- Et  quanto  alla  guerra,  che' ella  tiene  c-ol  "Re  Catolico  in  Fiandra, 

, ella  oltre  l’hauer  qualche  forteT^^F  Prouincia,  tiene  nell’O- 
landa, Zelanda,  tre  luoghi  fòrti fsimi , & tali,  che  mai  quelle^ 

due  ‘Trouincie  potranno frn:^a  il  confrnfo  di  lei  renderft  al  Ro 
Catolico.  . > 

EUatienepreffodifr  con  honorata  penfrone,  Don  Antonio  di  Por 
tugallo,col  me:(p  del  quale  va  guadagnando  fe  non  altro  l'animo 
de'  Portughefr. 

Dirò  bora  breuemente  de' fuccefrori  a quella  Corona , alla  quale^ 
viene  prima  con frderato  il  Rèdi  Scotia  , come  natodella  prima  fi- 
gliola delRe  Henrico  fettimo maritata  al  Redi  Scotia:  Ada  coru 
due  oppofrtioni,  l'vna  che  non  fra  nato  nel  Regno,  f!<rper  confequen- 
efclufr  dalla frecce  filone  conferme  alle  leggi,  l'altra  che  la fùa 

madre  fia  vltimamenteHatanel  Parlamento  dichiarata  in  capace 
della  fiiccefrione,  e^confequentemente  lui  ancora:  Ma  egli  fe  go- 
uerna  con  afraipruden:(^a,f^  Popinione  che  friha  del  valor  fuo  aito- 
terà grandemente  la  fuacaufà. 

V i è doppo  luivna  giouene  di  dodici  anni  tdigrandifrimaffe- 
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r4»^4,  è nata  della  médéJtmaj^lioUdi  Henrico  fètt’mo  ma  iru 

fecondo  matrimonio,  chiamata  o^rheUa . "Di  modo,  che  tutti  dut^ 
'vengono  da  vna  medefimamadre  con  queHa  diffèren:(a,  che  il  Rje 
dt  Scotia  è nato fuori  del  Regno  in  primo  matrimonio,  ^faltra  na- 
ta nel  Regno  in fecondo  matrimonio . 

K/  è poi  la  cafa  di  SuffolJ^,  nella  quale fu piu  maritata  vna  figlia 
di  Henrico  V II.  della  quale  nacquero  due  figliole , laprima fu  ma-^ 
ritataal  Adarchefi di'Ì>orceHre,per  occafìone della  cui  cafataève- 
nuta  la  pretenfione  delle  due  figliuoli  del  Conte  di  H ari frd . L’al- 
tra fù  maritata  al  Conte  dt  Camhrige,  da  culi  venuta  la  cafata  del 
ConteDarhy,^  la  domanda  alla  Corona, che  fanno  li  fitoi  figliuo- 
li, che fino  tre . Et  C obìettione,  che  vien  fatta  a quefli,  è che  ft  du- 
bita, che  non  fiano  legittimi  in  talea  fi. 

V iene  in  confideratione  la  cafa  di  LyncaHro,ip*  quella  lori^,  del 
la  quale  è bora  in  effire  il  Conte  dt  Huntington , ^ per  l'altra  tutti 
quelli  del  Regno  di  H^ortugallo,  come  il  Re  di  Spagna,  cir  li  figlioli 
del  Duca  dt  Parma  con  molti  altri . Ma  fi  crede,  che  venendofi 
in  quefìi  accidenti  il  fonte  di  Huntington  occuperà  la  Co* 
rona,per  caufà  di  molte parentelle  contratte  coni 
grandi  del  Regno,  ^ per  il fio  valore,^ 

particolari  intelligen:(e  che  ha . . ' * 

Et  qui  faceto, 

f I 91  £. 
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DE  GLI  STATI 
&gouerni  di  Fiandra. 

yona  fatte  della  (jermaniainjèriore, altrimenti 
chiamati  t paefibaptt'viene  comprejà  [otto  il  no- 
me di  Fiandra  per  le  ragioni  che  ji diranno. 

(^li  Stati  di  Fiandra  jònox'vij.  in  fffetto , &• 
in  titolo falò,  cioè  quatto  Ducati , che  fono  d 
Ducato  di  Brabantia,  d‘  Limbur^,  di  Lucem- 
burgh  t KT  diGheldtn: fette  Contadi,  che  fono  ilContado  di  Fian- 
dra, di  cyìrtois , di  Hamault , di  Holandia  Mi  Zelandta , di  ^a- 
tnur,  tr  di  Zutfen . V n tSM archefato  chiamato  il  Marche  fato  del 
Sacro  Imperio , cinque  Signorie  , che  fnole  Signorie  diFrifia,  di 
Cdialtnes,  di  Ulnech,  di  OuenJfel,f<r  di  Granmghen. 

Qu  elio  che  è titolo  folo  è d Dncato  di  Lottieur,  che  hà  lo  Stato  iru 
Loreno  • 

G^eHi  paeffono  chiamati  bafsi,per  la  baffe^i^a  grande,  che  han 
noverfo  limar  maggiore. 

Di  tutti  gh  Rati  fòpradetti  prende  titolo  il  Principe , tutti  an- 

cora Tanno  fono  il  nome  di  Fiandra . Perche  Ludouicodi  Ma- 
la  fto  figlinolo  primogenito  con  ^J^argherita  vnica  figliuola  di 
. ‘ < Ciouanni 
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Gìouanni  iij.  T)uca  di BraSantia . T>x  qutjle  due,  nacque  vna  foia 
fgltuola  chiamata  Margherita  ancora  ejsa  hertdi  del  Contado  di 
fiandra,  delDucato  diBrahante,  di  Lucemburg di  molte  Si- 
gnorie di  la  dalla  Mìfa . §lnejìa  Margherita  fu  moglie  di  Filippo 
Audace  Duca  di  Borgogna , la  cui  fucce pione,  parte  per  ragione  ci- 
uile  venne  alla  picce fsione,  c?*  poffèpione  delli predetti  Hati , ec- 
cetto la  Signoria  di  V trech , Ouertfpl,  ^ di  Gruninghen  ftahihte^ 
dall'imperatore  Carlo  quinto . Mancò  la  linea  de  Duchi  di  Borgo^ 
gna,  quel  Carlo,  che  morì  ptto  ^unft,  nella  ter:(a  battaglia,  cht^ 
hebbe  con  li  Sui:(^eri  l'anno  1477-  lafctando  vna pghuola ploj 
chiamata  .^anaherede  de  tutti  li  flati  fopradetti,da  quelli  iru 
fuora^  che  {labili  Carlo  Quinto , la  quale  figliuola  maritata  iru 
Maptmiliano  figliuolo  dell'imperatore  Federico  di Auflria,& po- 
co di  poi  Imperatore  anco  ejfo  portola  Signoria  di  tanti  flati  nella 
cafa  d' Auflria.Da  Mapimiliano  vennero  a Filippo  fuo  figliuolo 
da  quello  à Carlo  Quinto  > ^ da  lui  al  prepnte  Re  Cattolico  . 

li fitodiqueflipaefìèda  Settentrione Holandia,cS7  Frigia, 
fiainault,  quello  con fina  con  Lorena,  quefio  con  la  Ciampagna, 

è con  la  Ticardia:  da  Oriente,^  Ghelderi  ,che  ficongionge  col 
IReno,^  trabante,  che  fi  auuicina  alla  Mofa:  da  Occidente  è la 
Fiandra,  che  termina  col  Mare,  ^ con  quella  parte  d'Artois,  che 
nfiguarda  la  Pkardla . 

S:  chiudono  tutti i ppradetti [lati pdlofpatio  di  vn  clima,  G7 
me-g^o , che  dalla  metà  de pttimo  per  tutto  l' ottano . Di Lucem- 
hurgh.pno  fette  gradi,  tsr  mec^p^o  dazz.&  miT^^P  d trenia.di  la- 
titudine fonocmque  gradigiujìifda  4$  .è  mec^pyjvto  a j/.èmeT^- 
S^o,  che fa  arca  vn  hora  di  difftrent^a  nel  giorno  naturale . 

» T utto  il paefe gira  da  mile  miglia  d Italia  nel  quale  Territorio 
fono  izS.T erre  murate,(S7  di  qiiefie  in  z 6.  pie  fi  tengono  prefidij, 
la  maggior  parte  per  le  pontiere  vi  fono  di  più  i so.  altre  Terre, 
che  hanno  pnuìlegip , come  p fufiero  murate , vi fono  pi  mila , 
trecento  V tllagi  con  campanili! , ^ infinite  altre  ville  minori , 
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co fi  del  Principe,  come  de  S ignori  pnrticoUri. 

Il  pAtfe  wto  è piano  con  pochi  colli,  & con  pochi fsimi  monti, ec- 
cetto ne  l Ducato  di  Lucembur^h,  nelContado  dt^amur,(sr  in  al- 
cune parti  di  Hainault,  & di  Liage. 

UT erreno  in  molteparti  è arenojò  come  in  qualche  luogo  di  Fia- 
dra,&di  Brabante,  mavniuerfàlmente  è buono, & fertile,princi- 
palmente  di frumento  come  nella  parte  di  Fiandra,  detta  GaUican- 
te  di  Artois,  di  Ainault,  ^ di  Liege. 

Il  fremente  fi pmina  al  piu  alla  meta  di  Settembre  acciò  najca^ 
prima  che  crefono  le  pioggie,&i  giacci  ,&  ancora  fi  ne  fim'nidj 
molto  alla  fine  di  Mar^o,  l'or-^o  alla  fine  di  Aprile , de  legumi  mru 
hanno  che  fuue , (sr  pifilli,  le  viti  vi  pojfono  altgnare  bene , quan- 
tunque ne  fiano  alcune  poche  dintorno  a LouanoaT^amur,nelpae- 
fidtLucemburgh,^in  Liege,  le  quali  fanno  qualche  poco  di  vL 
no,  ma  brufio,perejfir  l'vua  malmatura , 

llTerritorio  tutto  è /opra  modo  abbondante  di  beHiami  g^ofii, 
di  pafioli fèrtili  fiimo  per  nodrirli. 

E priuato  d'ogni  fpetie  di  minere,  eccetto  che  di  vn  poco  difirro^ 
di  rame,  & di  piombo . 

E attrauerjato  da  molti  fiumi,  ma  cinque fino  i reali , (^gran- 
difsimiil'E^no, la Mofa,la  Sghelda,  Ha,(^Gras . 

llflujfo,cst*rifluJfo  del  Mare , innifitna  parte  fivedecofivehe- 
mente  come  ne  luoghi  maritimi  di  quelli,  ^ di  profiimi  par  fi,  per- 
che a Cales,per  tutta  la  Fiandra , Zelanda,  O*  H olanda, s' alc^a  leu 
la  marea  ordinariamente  / 8.  piedi,  ma  doue  fi flringe  il  Mare  cre- 
pe molto  pià,0*in  alcuni  luoghi  fuor  di  modo,  come  a BnJÌ,ò  in  (or 
nuaglia  ah^a  é o piedi  a San  Malo  in  "Brettagna,  ^ San  Michele^ 
inH^ormandia,sergepiudi  ^o. piedi  Romani.  Ma  bifògna,cht^ 
quejie  alte-^c^e  variano  molto  perche  dalla  congiuntione  di  vno,fino 
alla  prima  quadratura  và  diminuendo  falte:^:^a  fitta,  la  prtmeu 
quadratura  fina  alToppofitione  va  fimpre  crefiendo  dalt'oppofnione 
jhio  ak'vhima  quadratura  và  diminuendo  dall'altra  quadratura, 
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fan  aSa  Luna  noua  aumentando , co  fi  in  ctafcuno  corfò  di  Luna  • 

noua  due  (quadrature  fanno  la  marcaptùalta,&due  più  taf  a. 

^e'  mede  fimi  luoghi  maritimi  dtq^ue fi  predetti  fati  f 'veggono 
due  cofè  digran  marauiglia  l’una  la  'veri f catione  deltoppeftione  di 
^ri fot  ile,  re  ferita  da  ‘Tlmio,  che  non  pojfa  morire  di  morte  natura- 
le, fe  non  nel  rifluffo  del  Mare,  l'altra  il  gran  thè  fòro, che  fi caua  dt 
tré  pefcagioni,  la  prima  è delle  arenghe , la  quale  da  vtile,  ognanno  • 
al  paefe  vn  millwne,^  ^1-70.  mile  fudi,  la  feconda  è quella  del co- 
hìglio  da  Latini  affoleus  maior  che  importa  di pià  di  jo  0 .mila  fcu- 
di  l'anno,  la  ter^a  é del falmone  detto falmo  fatino  da  Latini,  laqtia 
le  pefca  a fende  ciaf  un  anno  alla  fmma  di  due  miUioni  d'oro , ^ 
più,  le  quali  pefcagioni  per  la  maggior  parte  sinfalano,e^ 
no  per  tutta  l' Alemagna , Inghilterra , Francia , Portugailo , Spa . 
gna,^  qualche  poco  ancora  per  Italia.  • . ; 

Confùmaf  per  que f e pefcagioni  quantità  grandi  ff ma  di falepor 
tato,  perche  non  lo  produce  il  paef  da  Francia,  da  Spagna,  da  Por- 
tugailo raffinato  nel  Contado  di  Zelanda,  con  mirabile  arti- 
fcio  impiegando f molti  migliarad'huominiin  tal  effer citte,  dout.» 
aumenta  il  faU  di  Francia  zj.  quello  dt  ‘Portugailo  quello 

di  Spagna  4/.  per  cento , arte  che  per  più  di  400.  anni  forif  e ifu 
quel  contado. 

‘Ter gh  Siati  fi  parlano  diuerf  lingue  ,conciofìacofi,  che  in  al- 
cuni svfit  lingua  F rance  fe  in  altri  laFiamenga  in  moltt  leu 
Todefea. 

(frhuominidelpaeffònoper  Pordinariograndi,  di  belle  fàte:^- 
^e,  c2r fpecialmente  hanno  bella  gamba , fono  laboriofi,  indù f rio  f» 
imitatori,  ^ mufici . ^efi  mede  fimi  fino  auari,  loquaci , nouù 
ito  fi, fòfpettofi  ,poco  ricor  deuoli  de  benefici,  creduli  fopra  modo , in- 
temperati molto  nel  bere,  poco  atti  a tollerare,  difagi  del  corpo,  ^ 
meno  le  pafsioni  dell'animo . Il  'vitto  loro  quotidiano  è parco  molto, 
beuon  0 ceruofa,  che  è acqua  bollita , c2r  ribollita  con  fpclta , tìf  or^p 
mefeo  lata  con  vn poco  di  fòr mento,  lupolt  coltiuati  a quefo  effet- 
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to  con  àìUgtm^AiU  qualbeuanda  li priua  deWarhitriOi  come  fi  man» 
gUno per  l' ordinario  pane  di  ftgtna  . 

Ije  forme  delgouemo  fono  delT'vnitierfàle,  che  tiene  il  Principe^ 
per  tutto,  ^ laparticolare,  che  vfa  ciaf  uno  degli  flati,  confirmtj 
a Juoi  prtuilegt,  vfan:(e . 

il  Principe  crea  vn  ^ouernatore generale  di  tutti  gli  flati  predet- 
ti, il  quale  gouerna  parimente  il  Contado  di  Borgogna , apprejfodi 
queflo  gouematore fono  tre  Configli,  il  primo  detto  Con  figlio  dt  flato, 
, il  fecondo  Con  figlio  priuato,  il  ter:(o  delle  finan:(e . Il  Confeglio  di 
Hato  ha  vn  P re  fidente, fgd  annumero  indeterminato  di  Confeglieri, 
perche fe  ne  chiamano  più , Cr  meno fcondo  le  occorren:^e,in  queflo 
Confeglio  fi  trattano  tutte  te  dehberationi  appartenenti  edlo  Hato,co- 
me  dt  pace  di  guerra,  di  Amhafiarie,  di  inteOigens^e,  e^aui fi  den- 
tro, eisr fiora,  fgd  a queflo  finalmente  fi  re  fri  fono  tutte  lecof  più 
importanti  de  gl' altri  Confglt. 

^elConfglio priuato  interuengono per  Corfglieri  12.  dottori 
eletti  dal  Principe,  t^Gouernatore  generale,  hanno  vn  Pre fidente, 
& trattano  in  queOo  tutte, le  occorren:ty giuridiche  perche  hà  la  pre- 
minen:(a  di  tutti gP altri  configli  digiuflnia,  & quello  che  hàpriui- 
legi  confntìmenti,  che  fa  gr  atte,  perdoni  remi f ioni , le  agi , fiatuti, 
editti,  (gd  appartiene  a lui  la  conofen:^a,  g^giuditio  delle  querele, 
delimitani,  confini  del  paef,  gp*  delle  principali  del  dominio, 

nelle  occorrenti^e piu  ardue  communica  col (pn figlio  di flato,  fi  come 
fa  quello  con  queflo  doue  interuenga  cofa  di giu flttia. 

^el  confeglio  delle finan't^e  rifiedono  tre  Signori  del  paef  detti  ca 
pi  di  finan7^e,*vn  T he  foriero,  vn  riceuitore,  ^ altri  vfiitiali  minori, 

Queflo  configlio  maneggia  tutto  ilpatrimonio  del  Principe , 
fiifiidij,  che figli  danno,  fi  fanno  in  queHe  le  T affi , & i pagamenti 
cofi nelle  occorren^^e  della  pace,  come  della  guerra . 

Vi  è vna  camera  de  Conti  quafi membro  del  Configlio  delle fi- 
nan-ge,  fitte  maeflri  diEonti  con  altri <vjfitij  minori,  a queflo 
CddagiSìrato  'vanno  a dar  conto,  & a rkeuere  le  loro  quittan'ge  a 
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tetHpi  determinati,  tutti  quelli  minifiri,  che  maneggiano  denari  del 
Principe  in  Brahante,  ne  i pnef  adhennti,0*  nel  ducato  di  Lucerna 
hurgh;  (s'fehene  nel paefe  fono  altre  Camere  oltre  le  fòpradette ,che 
rifedono  in  Brufeles  infume  con  li  tre  Conf gli  predetti,  nondimeno 
tutte  le  camere  fogliono  dar  conti  al  Confeglio  delle  Jìnant^e , come 
a loro  f premo  AiagiBrato . 

Oltra  alh fpradettì  Magi  girati,  rifede  per  la  maggior  parte  dtL  ^ 
li  fopr  adetti  flati  vngouernatore  particolare,  acuì  come  a LMOgote^ 
nentefìriffìenfcela  fomma  delle  co fe,  principalmente  della  guerra. 

Hà  parimente  il  Principe  nella  maggior  parte  de  gli  flati  tVìu 
Confeglio  a fio  nome , detto  in  Brahante  la  C ancellaria  in  Malines, 
^ in  altri  luoghi  il  Pai  lamento . ^lueflo  confeglio  deue  haiz.  do~ 
ue  ha  doue  { $ . Qmfeglieri  con  vn  Pref  dente  per  capo , doue 

interuengano  ancora  l'Auocato  del  Principe , il  Procuratore  Fifale, 
altri  V fidali  minori  elletti  dal  (qouernatore  generale  quaf 

tutti  falariati  avita  den*rincipe,t‘auttorità  de'  quali  magiHratie 
grande,  co f nelle  cofe  ciuili  come  nelle  criminali  in  effe  può  chia- 

mar fi  non fio  qual f voglia  per  fon  aggio, v fidale,  ma  il  Re  iflef 
f,fe  altri  ha  qualche pretenfone  contro  di  lui  allagiuflitia,  tra  que- 
fh  tribunali  vanno  l'appellationi  de  tutti gl' altri  Magi  frati  dà  quel 
lo flato  particolare,  ^ in  cinque  di  e fi  come  in  Brahante,  in  Mali- 
nes, m tìainault,  in  Gheldrt,  ^in  Frigia,  ffintentia  difinitiua- 
mente  fn-s^appellatione . 

In  tutti  i fopradetti  MagiBrati  fgouerna  con  le  leggi  communi, 
doue  poi  le  municipali,  ò li  priutlegi , ò i commandamenti , che  cofi 
chiamano  i decreti  del  principe  non  fano  in  contrari . 

Oltre  agl'v filiali  predetti  f mandano  ognanno  dal  Gouernato- 
re generale  Commi jfarij , per  la  maggior  parte  delTerritorio  prin- 
cipale, a riuedere  minntamentei  conti,  de  gl'introiti , ^ efìti  di 
entrate  di  quei  luoghi , cir  in  Brahante  doue  il  ‘Trincipe  hà  per 
concefione  del  fommo  'Pontefice  auttorit'a  ne' luoghi  fieri , fa-- 
cendo  queHi  medefmi  Commiffarij  la  reuifone  delle  Qhief^ 

di  Mo 
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di  t^onajìerij,  O*  de  gli  ]FfoJj>itali . 

§luando  il  Principe  hà  da  trattare  con  gli flati,  ò per  nuoue  leggi, 
che  habbino  da  fare,  è per fùfsidij,  che  h abbino  da  riceuere,  ò per  al- 
tre occorren7^e,il  modo  da  congregarli  è tl fèguente . Commanda  per 
Jue  lettere  mifliue,atuttiglt  flati  che  a tempo  flabiliiodebbanotro- 
uar (è  in  tal  luogho,^  da 'vn  tempo  intana  il  luogo  và  alla  Città  di 
'Brujfelles, 

In  ogni  Città , contado  ,&*Terr a capitale , per  antica  prehemi- 
nen:(a  fi  sà  eguali,  Cf*  quanti  fono  quelli,  che  hanno  da  comparire , 
che  in  effètto  è gran  numero . In  quefla  ragunan:(a  fono  tre  ordi- 
ne di  perfònaggi,  il  primo  ordine  è l'Eccleftaflico , il fecondo  Ioj 
nobiltà , il  ter:(o  le  T erre  capitali  dette  del  dominio.  Hanno  co 
fioro  fàcultàdiobligareciafunola  fùa  communità,  mànon accor- 
dare mai , fé  non  con  tffreffa  condì  tione,  che  tutti  gl' altri  flati, 

T erre  debbano  conuenire . oyi  quefle  ragunan^^e  in  'vnagran  faloj 
inprefen's^a  del  Gouernatore generale , fi  fa!apropofia  del  ^refi- 
dente,  ò di  alcuno  de  fpnfeglieri  de flati,  ingegnandoft  con  buone  ra- 
gioni, & parole dolcJfiime  di perfuaderli . Intefa  la  propofla,gli 
flati  pigliano  tempo  ari ffondere,  ^ poi  ciafcun  da  per  fi  confiderà^ 
maturamente  quello  che  è flato  propoflo , danno  in  ifcritto  la  ri- 

fpofla,la  quale fe  non  e a fodisfattione  del  Principe  non  però  termina 
il negotio, perche  dal  Gouernatore  generale  s'intende  con  ognieff 
cada.  Coarto  a perfùadere  P intento  del  padrone , mà  quando final- 
mente non  [ipojfa,  bifig  na , che  il  Principe  toleri , fgfl  rimetta  il  ne- 
gotio a miglior  tempo. 


Dclli  Gouernatori  particolari  degli  Stati . 

Se  bene  tutta  la  fòmma  del gouerno  ,&•  tutte  le  preheminenT^e 
pili  fóflantiali  delT)ominio  ,fono  amm effe  alla  perfcnadel  Princi- 
pe, nondimeno  tutta  la  Città,  (sr  luoghi  'vicini  con  le  loro  leggi , riti, 
CiT*  priuìlegi  particolari  hanno  amminiUratione propria , ^gran- 
difsima  libertà . 

§luefli 
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^eJìiritì,ie££Ì,^priuiIegiJòno  molto  differenti  tra  loro  ,per^ 
che  detti  paefiper  molti  fècolt  fono  vtuuti' non  foto  fitto  diuerfi  Prin-- 
dpi,  ma  hanno  combattuto  Jpefifiime  'volte  fràloro  con  odi j accer- 
ii fiimi,  mortali,  tffendoancc  differenti  di  pefidi  mijure , duo- 

fiumi,  quello  che  è di  grandi  ffima  impor  tan:(a,difftrentìfftmi  di 

lingue, diuerfttà,  ^ incompatiiilità  co  fi  grande,  che  hauendo  l'Im- 
peratore Qirlo  §luinto,piàvolte  pofìo  in  confulta  il  modo  di  ridur- 
re gli  flati  predetti  in  vn  corpo  filo,  dar  loro  nome , O* forma  di 

regno,no fupoffliile  trouarut  la  flradagiamai,ma  con  tutta  quella 
dtuerfita  conuengono  però  tutte  nelle  qualta  di  quefti  membri, che^ 
fermonoil  corpo,tS' lo  flato  di  ogniCttta,Terraluogo,e^  hagouer- 
no  particolare  non  differente  in  altro,  che  nel  numero  di  coloro,  cht^ 
interuengono  ne’gouemi,  tlchtnafice  dal  effere  'vn  luogo  maggior 
dell'altro . 

llgouerno  adunque  particolare  diciafiunaterra  di  qualita,e  com 
poflo  da  quattro  membri,  il  primo  fi  dirà  in  lingua  noHra  : Signoria 
nuoua,  & fino  tutti  quelli  Magistrati,  ò maggiori  ò minori , chefi- 
guonodiprefinte.il fecondo  e la  Signoriavecchia,  doue  fi  copren- 
done tutu  quegf  huominifche fono  Siati  in  qualche  AlagiSirato  egra 
do  cS importatila,  il  tettilo  è detto  la  *Borghefìa,  laquale  confifle  in  tati 
fapitani  di  V ichi , cioè  di  flrade  come  è a dire  in  Roma  i Qtporoni , 

fonopiu, romeno  fecondo  la  grandetta  delle  Città.ln  Anuerjà 
fono  2 6.  Il  quarto  membro  abbraccia  tutti  i capi  di  maflrert , detti 
da  loro  Doiant , quaft  Decani , 'varij  di  numero  anco  efii  fecondo  /o 
Qittà.Anuerfianehà  /a-  ^ da  tutti queSlt  quattro  membri,  •viene 
composto  ilregimento particolare,  e^l'effimpiofìa  ilgouemo  della 
Città  di  Anutrfà,dal quale  poco  ò niente  dfferifiono  gl' altri , dal 
numero  in  fuori . Il  modo  donque  di  formar  e il  regimento  partico- 
lare,nella  fipradetta  Città  è queflo,  la  Signoria  prefinte  nomina  no- 
uegentiChuomini,  noue  altri  ne  vengono  nominati  daUt  Capitani  di 
Z/ichi,  che fono  tS.a  queSto  fi  aggionge  la  Signoria,  che  fede  di  pre- 
fiente,  la  quale  può  concorrere,^  è di  pari  di  numero,  cioè  i S.  anco 

offa. 
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effk,  che  in  tutto  jòno  trenta pi, de  candidati  per  la  futura  Sìgnorìoj. 
T ulti  quejli  nomi fi  mandano  al  Principe  ò al fuo  Gouernatoregene- 
r ale  da 'Vino fe  ne  tlfggono  1 8.^ quejh con  'vna  antica  voce  Fr ance 
ppno  chiamati fhemati,  che  voi  dire  Senatori,  i quali  hanno  aut- 
torttà  di  eleggere  dui  BorgomaJìrt,che  fono  come  a dire  dui  Con  foli, 
l'vno  che  negotia fuori  della  Città  col  Principe, è cogPaltri  fati  Coc^ 
corren:(e  della fua  patria , l'altro  che  fede  nella  Città  ha.  la  cura  del 
regimento,  dando  audien:(a  a Borgheft,  a fòraHteri . Di  modo 

che  il  Aiagiflrato  re  fidente  nella  Città  dt  ^nuerp  confjle  in  j 8. 
Schema,  tyinvn  Borgomajlro, il  quale  ha  grande  auttontà  co f nei 
ciuile,  come  nelcriminale,  ma  per  l'efecutione  della  giuHitia  vi  re  - 
pedono  duoi  Luogotenenti  del  Prin  cipe , f vno  per  il  criminale  chia- 
mato da  loro  Sculteto , l'altro  per  il  ciuile . detto  jémmanno  gradi, 
che fi  danno  dal  Principe  à vita,etprecedonoa  tutti  gl' altri  del  Ala- 
gijìrato  Pojfcio  dello  Sculteto  è far  prendere  i delinquenti  domane 
darne giufìitia  al fùpremo  Magijlrato,  & efcquire  poi  le pnieny^e 
che  ne  ri  flit  ano. 

Lufìcio  deli'Ammanno  è di f dere  prò  trilunali  dotte  f trattano 
ie  cauf  ciuìli, domandar  e a Signori  che fpedfhìno,^ faccino  giu- 
ftitia,  & diano  le  f mentre  a fjie/è  de’  Rei. 

^eflo  medefmo  Magijìrato  fùpremo  elegge  fenifinteruento 
delPrrincipene  de  fuoi  Commijsarij,  alcuni  Magi  frati  in fer  tori, et 
fra  gl' altri  duoiThef  rieri  nohilt  a nomination  e del  popolo, Gt'  vn  ri 
ceuitore  del  popolo  a nominatione  de  nohilt.  Dalli  quali  duoi  v fidali 
fono  rifofsi,  è fpefi  i denari  del puhltco,  per  ordine  del fpradetto 
A4  agi f rato  f premo , dal  quale f no  ancora  creati  i (fon fglieri  po- 
polari,i quali  in  Anuerfa  fono  xij.tutti  del  numero  de  Doiani  da  me 
fieri  come  de  marinari, de fornari,  degiardinieri,  de fahri,fjffmh 
li,  nella  Signoria  di  Malines,  il  agi f rato  è diuif  prò  e- 

quali  portione , perche  di  dodeci  Senatori , di  Schemattfi  dieft 
fino  nobili,  O*  fiti  eletti  dal  numero  de  Doiani  di  me  fieri , 0* 
i piàhonorati  finoptfiaruoli,heccari , fornari,  cuoiai, giardinieri , 
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grraffòri  y cioec^ueUt  che  'votano  la  hìrrtu. 

Conjè^lieri popolaci  'vanne  a Coniglio  ,&  fegtienoiru 
Senato  y come  gl' altri  Signori  ajcoltane  le  richiefle  difupphcantiyO* 
^ dicono  il  parere  loro  y non filo  imamente , ma  anco  tumultuanor^ 
mentCy  ^ majjìme  doue  fi  tratta  di  shorjàre  danari , che 'vengono 
in  mano  di  nobili , non  ejjindo  capace  tpuelle  qualità  de  huomini  di 
procedere  con  granita  y&mederatione  nelgrado  della  Jùpenorita 
in  tanto  che  l" incapacità  infileni^a,  inflabilttà  della  plebe , (^lé 

perpetua  gelofioy  che  hanno  de  nobili  queììt  Qonfiglieri  popolari  po- 
tentifiimiperilgran figuito  depepolty  hesnnofimpre  caufate  tantt^, 
Cr  cofipencAefie  riuolte  in  ogni  tempo  , fitto  ogni  Principe  cht^ 
'di  j f.i  quali  hanno  domenoió  da  Ludouico  A H arlembec primo  Qrt 
te  di  Fiandra  morte  l'unno'  • 'fino  al  prefinte  ReCatolico  g tutti  da  ' 
tre  fili  in  fuori  hanno fintito  qualche  ribellione . 

Di  quefle  Qttà,  Ód  terra groffi  molte  ar  ne fino  che  hanno  buon 
numero  y di  entrate  pubiiche,  A AnWer fi  tra  le  altre  hàzf  o.  nu- 

lafeudi  di  entrata  l'annOyma  cefi quefia  oóepe  tutte  l' altre fiauane  co 
grò fii  debiti  fin  dall'anno  del  .è  per  le  guerre  continue  bifigna  ere 
dercy  che  hoggi  ftiano  molto  piu  opprefiey  mancando  principalmen- 
trTmdufiria  delle  arti,  della  mercantia,  fondamento  principale 

di  tutti  gli  Stati  di  Fiandra,  Anuerfa fila  perde  ognannouquello 

che  non  fi  può  filmare  poi  che  s'tnterrompe  con  li  difiurht  della  guer- 
ravntrajficoy  chetràtl  dare,  ^ihauere  importa  — (<y‘  ducento 
milafiudi  d'oro . ‘ • 

' ' ' . ' • , ^ 
De’  Signori  del  Pacl’c . 

L'auttorità  de' Signori , chehannoCafielliyTerre,(s^altregiu- 
rìfdntioni,  va  molta  limitata,  non  potendo  angariare  i V afialltifu 
co  fa  veruna,  ne  accettare  da  loro  donaiiui  'Voluntanj  >finfefirejfi 
’ con  fin  fi  del  Principe  : ma  lafiiando  i Signori  a popoli  ilgouerno  con- 
forme alle  leggio  ffir  r/ti  loro  fi  godono  moli , i beni  patrimoniali 
con  ogni  modeHta, 

\ Ebeti 
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E hen  vero  che  alcuni  Signori  hanno  alcune  particolari  giuri 
rione  tanto  ajjolute , che  in  quella  non  rtconojcono  altro  fuperiore  che 

■Dio fola . 

Lo  Stato  EcclefiaHico  è molto  potente,  &*  ricco  per  tutto  il  paejè, 
tanto  che  per  frenare  la grande:!^  delle  faculta  loro  accio  non  ere- 
JceJle più , (arlo  quinto  fece^na  legge , che nijptno  EcclefiaHico po~ 
tefie  comprare  beni  Stabili  fintila  efprefia  Iken-t^adel  Principe 
nellijufitdij  che  fi  danno  a lui  lo  Hate  Ecclefiajì.paga  la fita  parte fe^ 
paratamente,^  le  conuentioni  che  ha  il  Principe  ai  quel  paefi  conti 
firn.  Pontofice  fimo  qmfi  le  mede  fimi  di  quelle  di  Francia  toccando  a 
lui lanommatione,(^al‘~Papalaconfirmationede‘ prelati ,&  non 
fpendendtfi,  ne  eficutionandofirefirittoveruno,fèn:^a  il  placet  del 
Trinc/pe, hanno  di piùpercommìjjtone  defimmi  Pontefici , che 
per  cagione  nijjùnapolfiono  tirare fuor  a dello  flato,  quelli  fudditi,  ma 
bi fogna  che  mandi  a' deputati  Commijfiarij  per  quei  luoghiper  qual 
(invoglia  caufia,  che  shabbiada  agitare.! titolìflraordinarij  che  ha  il 
Principe  di  quegli  Hati  e chiamar  fi Canonico  di  San  Seruafò  .Abbate 
di  Santa  Celtrunda^onaflerto  di  Monache famofifsimo,t(st'Uica- 
rio perpetuo  ded’ Imperia  in  tutta  la  Frigia  vnmerjale,in  fino  a quel 
laregione,chefichiama  ’Betmeu^ia  a'  confini  di  Danimarca  preemu 
nen^a  ottenuta  da  Mafsimiliano  Ce  fare  ,perfiy  (s^fuoi  fucceffioti 
dall  Imperadore  Federico fùo padre . 

In  quefli  paefind/ùole  tenere  il  Principe  altra  militia,  cheiprefi-^ 
dij  delle  frontiere, ty*  da  Carlo  §luintovi fu  flu^ilm  vn  numero  di 
tre  mtlla  Caualli  ornati,  la  maggior  parte  alla  leggiera,tÌP  difiribui- 
toil gotterno  di efii fàSignori,^Caualieridelpaofi,comeancoJò^ 
no  diuerfi  tra  li  mede  fimi gouerni  particolari  delle  Prouincie . 

L’entrata  ordinaria  che  cauail  Principe  da  detti  paefi , importa 
tre  mtUioni  in  circa  tanno, fènc^agTincerti  di fitf sidii  ,&  delle  con- 
fife ationi,  delle  quali  ne  viene  a lui  tl  terv^o,fè  non fino  confi  di  lefk> 
Miteflà. 

F E. 
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DI  FERRARA 


Oì  che  in  cìaJcuh  Principe  j 4»:^/  pure  in  ciajcun- 
huomo  fi  conjtderano  U iputUità  intnnfeche^t 
^ eHrìnfeche.  ^pualitÀ  eHrinfeche  intendo  il 
fingue  del  quale  è nato . Il  Stato  che pofsiede . 
Gl'jimici  ) tP*  i nemici . §l^lita  intrinfiche^ 
fino  le  qualità  delC ammo , ^ del  corpo . Però 
rtfirìrò  tutta  la  mia  Relatione  ad  ognvno  di  qnejìi  quattro  Capi, 
^ohiltà , Stato,  Amici , èT*  'Plemict , tir finalmente  alla per  fina  di 
Sua  Alte:(p^a . 

T>i^ohilta,^ antiquitadi /àngue Stato , tl SignorDuca 
di  Ferrara  auan:(a  di  gran  lunga  tutti  li  Principi  d'Italia  eccettuan 
doperò  la  Seremj/Kep.  dt  Venetia,  perche  quefla  Serenifs.  Cafa già 
fiettecento  anni  in  circa  dom  na  la  maggior  parte  di  quei  paefi,  cht^ 
gli  fino  al  giorno  d'hoggi  /Aggetti,  hauendoanchei  Principi  di  que- 
fio  fangue  dominati  molti  altri  luoghi  , Città  d'tmportanT^Oj , 
com  è il  Cafiello  d'Efle,dal  quale  trajfiro  il  nome,  Rouigo,  Par- 
ma , Cr  T^iacen:^a . Id anno  hauuti  li  Principi  di  quella  (afa  diuer- 
fi titoli , ma  'vlttmamente  l'anno  i j^jz.alli  quindeci  dt  Maggio 

R a il 
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il  Mar ckefèBorfc  fu  honorato  dalTlmp.Fe(lericoter:^o  tteOapia:(p(a 
dt  Ferrara  del  titolo  di  Duca  di  Modena^  & R^g^i»  > con  tutti  quei 
Priudeggi,  honort , dignità, preminenit^e , ^ auttorità  che  hanno  li 
maggiori  Duchi  dt  Alcmagna. 

Il  mede  fimo  Duca  Borjo  del  tjf.jj.  ejjèndo  andato  a Romafì. 
da  ‘Papa  ‘Paolo fecondo  dt  natione  'Uenetiano , di  caja  ^alha  il 

di  quattor  deci  d' Aprile  honorato  del  titolo  di  granPìuca  di  Ferra- 
ra, 6^ futi  primo  il  DucaBorfo  eccettuando  il  Duca  di  Milano , 
che  in  Italia  hauefje  tal  titolo,^  ha  non  vn  Ducato, ma  tre  cioè  Fer- 
rara, ModenA,Reggio , ty  è fiato  honorato  dal  Pontefice,  & dal- 
l'Imperatore di  Pnuilrgij  di  granP)uca,  f!^  Principe  dell'  Imperio . 
Tutte  le  quali  dignità,  auttorità  non  fitrouano  'vnite  inalcun'- 
altroDuca  d'Italia.  Et  quefio  è il  fondamento  delle  ragioni,  che 
hànella  lite  intorno  alla  preceden'c^a  co'l  gran  Duca  diTofcanoj  , 
il  quale  ponendo  ogni  fuo  fiudioperla  fudettapreceden-c^a  tentagli 
anni  pafiati,  che  fofierodal  Pontefice  dechiarati  due  ordini  di  Du- 
chi , Pnono  de'  Duchi  di  ‘Prouincie , l'altro  de'  Duchi  di  Città , (s* 
quefio  accioche  poteffe  cedere  alli  Duchi  di  Sajfima , di  Bauiera^  , 
di  Sauoia,  che  tutti  fimo  Duchi  di  Prouincie  comprendendofi 
lui  come  Duca  di  Prouincia  cioèdi  Tofeana,  inquefio  primo, 
più  honorato  ordine  di  Duchi  precedeffi  Jèn^a  difiìcultà  alcuna  al 
Signor  Duca  dt  Ferrara , come  quello , che  effóndo  Duca  di  Città , 
gsr  non  di  Prouìncie  farebbe  fiato  nel  fecondo  grado  ordine  di 

Duchi.  C^à  fuat^lte'2^:gaeffindofì trans  ferita  in  per  fina , alloj 
Certe  della  Maeflà  Ce  fare  a fece  nafeere  vn  nuouo  decreto  alliquat- 
rerdecid’ Aprile  1/74-  nel  quale  era  dechiarato  fai  Duchi  del 
l'imperio  che  fono  in  fyìilemagna , gi^quefioper  comprendere  Saffi- 
nia,  7iauiera,Cleues, Lorena,  6^  Sauoia , (sr  nell' Italia  per  contener 
Ferrara,  F torens^^aygsr  t^antoua  e/firevna  Claffe , gsh  'vn  ordine 
filo,  in  quefta  maniera  riufet  il dtffegno  di  Ferrara . La  lite  ve- 
raniéntedi  quefiifPrincipi  pende  talmente  innansgia  (} fare,  che 
fi  bene fin  nate  alcu  ne fenttn'ge  interlocutorie,  non  fi  vede perofegno 

im- 
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importante , chepojf*  dare  àvnapartepiù  che  all altra Jj;eran:(a  in- 
torno alla pnten:^a  diffnitiua,anj^i  Cejkre  tiene  tal  maniera  nel prò- ^ 
cedere,  che  'vuole  nutrire  le  fperanT^e  ad  amendue.  Per  tanto  hauen- 
do fatta  injìanT^a  grand tjìi tua  l' Amhafciatore  di  Fioren:^a  d'ejjer 
ammtffo , non  folo  come  c/i  mhajciatore  del  Duca , ma  ancora  della 
Repuhltca  Fiorentina,nella  quale  injlan:^a  circonjìaua  tutto  il  nego-^ 
rio  non  ej?endo  dubbio,  che  la  Repubtica  Fiorentina  precede  al  Duca 
di  Ferrara:l’Imp.inJìne  compiacque  in  ciò  a Ftoren:(a , con  dee  hi  a- 
ratione,  che  talatto,  Gr  Jènten:(^a  interlocutori  a non  apportajppre- 
giudttioal  Signor  Duca  di  Ferrar  a, la  qual  deliberatione  altro  in fat 
to  no  era,  che  annullare  per  non  dijpiacer  a Ferrara, quello  che  haue- 
ua prenuntiato per  gratificar  Fioren:^a . Da  quefto  procedere  di  Ce- 
fare , vengono  molti  deUi  più  prudenti  della  Corte  in  opinione  che^ 
Sua  .J^'laelia  non  verrà  mai  a pronuntiare  lajènten:(adifiìnitiua , 
perche  hattendo  l'Imperatore  l'occhio  alt interejie  proprio,  vedecht^ 
rr.entre  che  la  lite  pende,può  in  ogni occorren:ira prometterfi ajfiai  del- 
l'vno,^  dell'altro  di  quefli  Duchi,  ma  quando  hauejfie  pronunciata 
la Jinten:^a  difiìnitiuapoco  ò niente  fi pctria  promettere  da  quello  con  ' 
tra  ilquale  hauefje pronuntiato quello  in  fauore  del  quale  hauef- 
Jè  giudicato  non faria  tanto fpinto  dalla  gratitudine, quanto  faria  in 
dotto  bora  da  render  fi  Ce  fare  propino  nell'efpeditione , ^ dal  timore 
di  non  allenarlo  da fi . 

DaBorfo  fino  alprefente  Duca,  f no  fiati  cinque  Due  hi  .‘Borf . 
H ercole  primo , Alfonfo  primo,  Ffercole fecondo , CT  Al  fon fo  f con- 
do, che  hoggi  domina, fjf  è non fio  Principe  nobiliftmo  per  tanti  va 
loro  fi  Principi  della fa  linea  mafculina , ma  anco  per  che  dal  lato  di 
Madre  difende  dal  fangue  Regio  di  Francia,  dr  ha  per  Auo  Ma- 
terno ilgranRè  Luigi  xij.  padre  di  Madama  Claudia  della  quale 
maritata  con  F rance feo , nacque  il  Ri  Henrico  padre  del  Xf  Chri- 
fiianifsimo  prefente,  et  di  Madama  Reneamaelre  di  Sua  Alte:^7^a, 
ty  dell'lllufirif Cardinal  d' E fie . 

T^ello  Stato  di  S.tAlte:(^a,quattro  cof  fi  debbono  a miogiuditto 
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conjtderare . Il  Stato,  ìlpaejèin Aditi,  ltfhr:(t,  ^ttntravt, 
lo  Stato  del  Signor  "Duca  e molto  commodo  grande, perche  ha 

di  longhe^^-^^a  dal  Mare  Adriatico  alT  treno  i C o. miglia  incirca, la 
largheT^a  è di  'verfo  la  Alar  ina  / o . miglia  incirca , a quejìo  modo: 
da  Primara  a Magnauacca  p.  miglia , da  Magvauacca  a V olana 
I S.  miglia,  da  Nolana  a Go:^:^o  tS.da  Gorroai  confini  diZ^ene- 
tiani  6 . miglia,  da  Santo  Amhrojìo  luogo  delBologneJè  vicino  a Qi- 
fìtlfranco  miglia  j.àa  Modena  à Reggi  migla  xv.da  Reggio  a Ber- 
feUo  miglia  XV.  In  altri  luoghi  più  f dilata  ,ty"  in  altri èpiàriHtet- 
to . Po  jjìede  S.  Alte'c^a  ohra  la  Qnd  di  Ferrara  ^^odena,  (jr  Reg- 
gio Città  Ducali, popolate, ricche,  ^ petenti,  Comacthio  ne'  ‘Paludi 
ded'cyidriatico,  & molli  altri  QaBellintUa  Romagna . La  Grafjì- 
gnana,  nella  T ojcana,  & finalmente  Carpi  luogo  importante . ^ 
molto  fòrte,  il  eguale  per  ejser  pofìo  nel  core  deipaefé  diS.A.è  per 
confèquen:(a  molto  opportuno  à chi  bautte  dtfpgno  d'tnjèfìare  h Du 
chi  di  Ferrara,  fu  dall  Imperatore  farlo  ^into,  che  defderaua 

per  Bahilimento  delle  cofè  fùe  d'Italia  ammicarf  ilDuca  Alfnfò, 
cenceffo  in  dono  a quelDuca  per  la  parte,  che  era  d-  uoluta  ali’lmpe^ 
rio  per  la  ribellione  del  Signor  ^farco  de’^Pij , cJr  il  Duca  l'otten- 
ne dal fudetto  Signore  concedendogli  ali  incontro  la  Signoria  di  Saf 
fitolo:  ^e  volendo  il  Signor  Leonello  di  Pij  padre  del  Cardinal  di 
Qtrpi  cedere  con  coueneuole permuta  ò pre:i^:(o  la  fùa portione,il  Du- 
ca co'l  confnjò  deli  Imperatore  lo  faccio  del  poffeffo , ^ pofe  per 
pre:(p^o  cento  mila  feudi  nella  :^ecca  di  Venetia,  li  (puali  dina- 
ri non  ha  voluto  mai  il  Signor  Leonello  riceuere . l'Imperatore  poi 
lileuò  confirmando  al  Duca, il  detto  Stato,  con  auttorità  Irnperiale. 
Oltre , che  è molto  commodo,  io  Stato  di  S.  A.  perche  come  ho  detto 
trauerfa  tutta  l'Italia,  (gf  hi  Porti  nel  Mare  Adriatico,  come  Zio- 
lana,  cjr  Magnauacca,  Ì\  quali  fe  ben  hora  non  fono  capaci  di  ^aui 
da  Gabia,  ma  flamente  di  *Nauilij  minori , nondimeno  quando S- 
A.  vi  faceff  vfare  dilgenT^a,  tST  cura  ffariano  capaci  digran  Le- 
gni . Hauendo  h quali  Porti  S.  A.  0'  il  fumé  del  Po  Rè  ^e  gl' altri 
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^mi iUaliatnonJòlopuònceuere le coji alt vfi  del  fuo  Stato  ne~ 
cejjkrìeyt^  mandar fuori  le fùperflue,  ma  dare  iltranftto  a mercan- 
tie  fòrajiiere,  che  dal ntiemome  Lombardia,  T ojcana , tìT*  altri  jìa  - 
ti  vanno  aVenetia,ipdaquella  (fitta  fono  condotte  in  queipaejt  » 
*Ben  è vero  eh' ejpndo  pian  piano  grandemente  al:(atotl  letto  del  Po 

* in  quel  ramo,  che feorrre fatto  Ferrara,  (gf  per  laghiara  , che  vi  hk 
condotta  il  Deno  fiume  de  t Bologne fè , la  nauigatione  non  è al  pre- 
dente cof facile  come  prima  ; O*  per  opinione  commune  quel  Ramo 
in  picciol  corfo  di  tempo  diuerrà  innauigahile , quando  S.  A.  non  vi 
prouegga  con  cauamenti  comefà  con  molta J}>efa  della  Città , ^ fa- 
tica aA  contado, tenendo  fi  in  queji'opera  occupati  z o.  mila  huomini 
tncirca.  Et  perche  alla  fù  urta  de'  Stati  ò paef non  haBa  lagrande:^- 

ò commodità,  ma  fono  due  altre  qualità  neceffàrie . La fòrte:(^- 
7^a,  ftd  l'ahbondans^a,  imperoche  quel  Stato,  che  non  è fòrte,  ne  mu>- 
nito  non  può  efpre  fkuro , ejiendo  in  potefià  di  chi  è Signore  delLu 
Campagna fcorrerlo,(s^foggiogarlo  come  farlo  vii j.  Re  di  Francis 
feorft,  ^foggiogò  ilReame  di  T^apoli . Sultam felin principe  </o 

* T archi  l’anno  Regni  d’Egitto , tSP  di  So- 

ria,t*rvltimamente  SultanSoliman  la  maggior  parte  dell'Fftga- 
ria,  ilche  non  haueriano fatto  con  tanta  facilita,  fi  in  queipaefff 
fro  fate frte:(pre  incontro  de' quali  (ìfiffè  rotto  l'impeto  del  nemico, 
erti  medefìmo  auuiene  del  paefe f er  ile  ^lel  quale  malageuolmente 
fi  può  procedere,  ^ mantenere  con  vittouaglia  la  vita  di  quelli,  che 
guardano  le  fortec^p^e . Dico,che per  qutHi  due  rìfpettt  lo  Stato  di  S. 
A. è molto ficuro,perche  e firtifsimo,  0*  non  manca  di  vettouaglie, 
anA  gli  neauanc^a  in  gran  quantità,  fi  fino  molte forte^^e,  Fer- 
rara, Modena,Keggio, Carpi,  "Ber fUofuin?ò,fe  dota  nel  Frignano, 
faHelnouo , ^ le  Ferriche  nellaTofcana,t^Grafiignana.  ìfauen- 
do  fin  qui  parlato  ingenerale  delio  Stato,  paefe  dt  S.A.  par  mi  di^ 

fendere  ad  alcuni  particolari  dCimgortan-c^a . 

Et  per  dir  prima  alcuna  co  fa  di  Ferrara,  fappiV . A.  che  Ferra 
ta,hà  di  circuito  d.  o 7,  miglia,^  è tenuta frte-;^a  inefugnabile, 

^ perche 
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perche  da  vna  parte  doue  è da  muro  vecchio  circondata  è di f e fa  dal 
fiume  del  PÒ  in  luogho  di  fòjfa , il  quale  ejftndo  di  larghec^p^a  cento 
paft>^  più.  non  potendo  efer  paffuto  agua^^^o , la  rende  ficurtf  ma. 
llrimanente  è guardato  da  belli jjitni , da  grofft  Cortina  > da^ 
Terrapieno , da  larghi , tir  profondi  fi  fi , ha  commodita  dipo- 

ter  far  ritirata:  alle  quahtuttecofi  Soggiunge,  che  per  effore  ilter- 
renohumido,  tir  paludefi  non  può  e fere  minata , csril  campone- 
mico dalla  parte  di  Francolino  non  fi  potrà  accoHare , non  tantoper 
la  fpianata,  che  rende  a Baloar di  grandi f ma  commodita  dt  of 
fèndere  , quanto  per  l'acqua  , con  la  quale  fina  AlteT^t^a  può  a - 
lagare^. 

La  Città  è molto  bella , ha  belhfimte  firade , honorati  *T alanti  > 
Chiefe  , tir  MonaHertj , tT  il  (ajìeilt  habttatione  di  fua  Alte't^K.^ , 
commodi  fimo  per  alloggiare  ognigran  (forte , ìA i fono  le  Balle  dtfia 
Alte-;^a  nelle  quali  mantiene  di  continuo  da  {recente^  quattroctn- 
to  CauaÙi.Vi  è poi per  commodita  de fudditi  lo  fìudiopublico  di  tM- 
te  l' arti,  tir fiienc^et  tir  fino  dalle  sommunità  condotti  molti  dotto- 
ri celebri  nelle  loro  profi  foni.  Il  territorio  di  Ferrara  è tutto  pianu- 
ra . T)al‘Tò , Deno , tir  Canale  di  Modena  di  grano  è tante  ferule , 
che fi  il  raccolto  è buono  manda fuori  due  ter:^,fieè  mediocre  la  me- 
tà,fi  è peftmo,  od  flerilifsimo  le  ne  auant^a  più  toHo  alcuna  quantt- 
■ tà,  che  gli  ne  manchi. 

Ferrara,  tir  Romagna fino  feudi  della  finta  Chiefa , tir  ne  paga 
ilDucafiimita fcudil'anno  al  Papa . AlFerrarefi  confnaìTPapa 
conqueldiRauenna,tirdi‘Bologna  ,tl  Rauennefi  è a fai  lontano, 
ma  il  Bologne  fi  s'accofla  a quattro  miglia  di  Ferrara:  con  fina  pari- 
mente con  Venetiani , con  la  villa  della  Palifilla.il  (onte  della  Mi- 
randola confina  con  quello  diBenedelto  CaHello  del  Ferrare  fi  fic- 
co , tir  populato  a fai.  il  Duca  di  Mantoua  per  L'vltimo  con  Ioj 
Hello.. 

Modena  è Città  molto  antica , tirerà  a tempo  de  Romani  capo 
dell'Imperio  di  Lombardia , all'hora  nominata  Calila  cifalpina. . 

aQt.à 
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* E Citta  manita.grandel  beDicofà.  llpae/i  a parte  campente  mol 

to  ferttUyO*  Jpeciaimente  di  buoni,  f!p*deiicati  vini  parte  montuo- 
ft.  ’^Reìle  montagne  in  quellaparte,the  è nominata  Fregnano,vi  è la 
forie:(p^a  di  Sejiola  luogo  dimportant^a  per  il pajp>  ben  munito , per 
-il/ìto , tP'  per  l’arte  ben  guardata  da  fuay^ltper  ejpr  ai  confini 

del  Papa, ^ dt  Fioren-^a . Qmjinail  Modonefe  còl  Bologne fe  ,(•;* 
t^irandole fé, ^pervia  de'  Monti, ma  molte  miglia  dtfojh  d<L, 
Modena  còlSignor  Duca  dt  T ofcana. 

Reggio  è ancor  lei  Citta  forte,  e popolata, fi.  edificata  dal  T ri»m~ 
uiro  Lepido  , Cf  da  lui  nominata  Rtgium  Lepidi  à dtferent^adi 
Reggio  di  falabria,  il paefe  è parte  campejìre,fy  parte  montuofò,& 

■ ha  oltre  lafòrte-c^a  dt  Reggio,  Rubiera,  cJr  Herfello.-Rubiera  è con- 
. tre  lo fiato  di  Milano,^  cantra  eptel di  t^antoua,  con  li  quali  con- 
fna  il  R eggtano , <27*  di  piu  còl f gnor  Duca  di  ‘Farma , ^ con  li  fi- 
gnor  i dt  (greggio . il  Marc  he fe  Nicolo  T erc^o  ottenne  l'anno  i jf- z j . 
Reggio  dal  Duca  di  Milano , & doppo  il  Duca  Borf  come  ho  detto 
•l’anno  i /f.fzdhebbe  infeudo  infieme  con  Modena  dall  Imperatore. 
%Jltimamènte  Carlo  Quinto,  àrbitro  eletto  tra  Clemente  l^ll.  il 

Duca  ^Ifinfpromtntiando contrailPapa  adgiudtcò  queHt  Duca- 
ti al  Stgnor'Duca . 

La  Grajignana  è parte  della  T ofana, & fono  in  effa  Miniere  di 
ferro,  che  danno  non  poca  commodità  al  Duca.^ella  medefìma  Pro 
uincia  a ipafsi  vièta  forte-c^adelleV errucule,cheèfòrte:(^amtt 
nitifstma , ^ quefioè  quel  tanto, che  ho  a dire  a vofira  Alt.  eUlpae- 
fe  del fignor  Duca.' 

^anto  a’fùdditi f deue  confiderare fi  fìano  beUicofì,ò  tmbelli,f 
quieti,Crvbbidienti,trr  fe  amoreuolia  i loro  Principi , perche  quefie 
• qualità  fno  di  molta  imp(frtan:(a.  Sultan firn  non  per  altro  dtfiruf 
fe  in  poco  tempo  tl  Regno  de  Mammeluchi,fe  non  perche  li  paefani 
'erano  moltovtli  ,^malf  disfatti  di  quel  Gouerno.  ^ellaguerra 

di la  Republ.di  Z^enetia  oppugnata  da  tutti  li  Principi  Chri- 

fiianitnon  hebbe  conira  le  loro forche  maggior  Prefìdio^chel  amore  di 
- ' Popoli, 
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pepili tac<iuìHAto  con  inumanità,  Ionia , ^giuflitia , virtùproprie 
di  quel  Ser.  Dominio:  li  popoli  di  queHi fiati fono  bellico  fi  affai, fgf fpe 
cìalmente  la  ^obilta,éi* portano fòmma  afièttione  alla  Cajà  d'Efie^ 
Et  fino  li  Lombardi  di  natura  inquieti, indomiti . 

Quanto  alle  fir^e  di  Sua  Alt e:(p^a, oltre  laguardia  della  fua per- 
fina  che  e di  cinquanta  Caualìi  leggierif&ceto  T hedefihi  tutti  huo- 
mini  eletti, ha  nella  Città,& contado  le fue  militie,che pafpmo  ilnu- 
mero  di  ventifitte  mi  la,  ^ fino  di  buona  gente.  l/àueriapoicom- 
moditàdi  fare  de'^obili  buona,  t^numerofiCaualleria,  li  quali 
Mobili  fi  dilettano  affai  del  mefiiero  delibarmi , commune  quelli  che 
in  neffu  n 'altra  co  fa  fi effèr  citano , ^7*  hanno  per  la  maggior  parte  ve-^ 
dute  le  guerre, per  che  niffìtno  de’  KlpbiL  Himafpendere,^  impegnA 
re  le p afe  foni  per  il firuitio  del  Principe,  &•  auanT^e  il  compagno^ 
Dì  Ì4rtigliaria,^  munitone  di gutrraSua  Altera  èàbafian:(a^ 
^ conuenientemente fornita , 

L'entrate  di  Sua  alte:(p^a  montano  alla  fimma  di  cinquecento  me 
, la  feudi  d'oro  l'anno . Confifiono  quefie  entrate  per  la  maggior  parte- 
nelle  Gabelle, per  che  nella  Cittànon  entra  co  fi  alcuna  di  molto  o pic- 
ciolo valore,  che  fìa  per  vfi  della  Citta,  ne  fuori fporta  cofi  alcuna  y 
che  non  fpaghi  la  decima  del  fio  giuHo  valore . ‘Parimenti  d'ognr 
cotratto,d' impt  efiito,o  di  donathne,o  di  qual fi uogli  altra  cofi  fipa- 
ga la  deùma.Caua parimenti  Sua  Alte:(^agran  rendita  della  V oL 
le  di  fomacchio,nella quale  ne'primtSirocchi  eCOttobre,  &T^ouem 
br  e fi  pigliano  ^Anguille,  & Cefali  aUavalutadi  4 • . milafeudi , li 
quali pefei  afu  mati,  er filati  fi  mandano  per  molte  Città  d'Italia  ^ 
Jlda fipratutto  rende  molto  viue Centrata  di  Sua  Alte:(p^a,ilrifpet- 
tocheognvnohàallifioivfficial»,i  quali  fino  lafiiati  fare  Cvff ciò 
loro fn:i(a  alcuna  forte  d’impedimèto  perche  tate  è-il  volere  del  Fri» 
cipetO'  li  n^rincipi fino  vbiditi  tanto  quanto  vogliono,  (tpi^o  da- 

re congran  ragione,chel’obediès'a  fa  ilntruo  delC Imperio.  Lagente 
minuta  fi  guarda  poi  da  cotrabadh  &*■  daldefaudar’l  Fifio,percho 
no fio  perdono  il  contrabando,  mi  pagano  la  gabella  doppia,&fin» 

con- 
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nniennàtÌA  henepUctto:  ondepagado  ctafcuno  ^ueBo  che  deuij'en. 
frate  fono  grandi  diuerranno  maggiori  per  ^e  honificationi  del 

paefe  pojìo  à Aìarina.^on jino  poi  molto  grandi  le  fpefè.che  Ju  S. 
ji,  nel/aguardia  della  perjòna  ,prte:(p^e  tprouijìom  de  Principi  del 
Jàngue,  altri  personaggi,  mdonatiui,in  raccoglierforafìie- 

ri, in fabriche,nel viuere  della pta  (prte,  lacptale  è molto Splendida, 
& honorata,Sèndo  in  eSfa  pronifìonati  molti  Signori  gentit hnomi 

ni  Ferraresi,  (T  dello  Stato , finalmente  nella  Ralla , nella  quale 
Jòno Sèmpre  trecento  ò quattrocento  caualh  efferidola  maggior  Ralla 
di  Princf  e d'Italia.  InSòmnia  tutte  quefle  fpeSepojSòno  importare 
da  ducente  mila  Scudi  incirca . TDalche  considerando  che  UDucaj 
H ercole  padre  di fua  Alte'c^a  preRè  vn  mtlhone , mecgo  d'oro  al 

Re  Henrico , che  non  fi  può  credere  che  prejìaj?e  tutto  ilfuo , ^ 

confìderato  il  tempo  grandi  jfìmo , che  (ita  Alte-a^a  regna  pacifica- 
mente, fi  può  credere, che fia  Principe pecuntofò  di  dieci  miìltoni d'o- 
ro per feruirfène  in  ogni  occafione  diguerra,nel  qual  tempo  hauendo 
thefòro , è ben  fatto  che  li  Principi  non  fiano  aRretti  ad  aggrauar  mol 
todidinari  h Sùdditi,  Itquah jet  uono  ali' bora  con  la  perfòna  ,^pa- 
tijconogl'incommodi  delle  guerre:  quando  il  Principe  habiSògna 

del  loro  feruitio  è pericolo  fa  et ogni  loro  mala  Sodisfai  tione , Gr  tanto 
più  deue  quante  è quieto  pacifico  prouedere  di  non  efpre  dalbU 
fogno  aRretto  ad  ejacerbarli  con  eRraordinarie  graue:(p(^e  eccefsiue^. 
Et  fe  in  tempo  di  guerra  penfa,  CS*  confiderà  in  qual  modo  habbia  d 
far  la  pace,  h'a  da penfare  in  qual  modo  habbia  ricercando  il  bi fogno 
a far  la  guerra,  ma  per  ritornar  àpropofito,  in  Ferrara  il  Signor 
Duca  ha  fama  di  affai  maggior  thè fro  fàgthuomini  di  maggior 
grado . 

Hauendo  fino  adeffè  ragionato  deìlanobtltadel pingue,  antichi- 
tà de'Dominij di S.À,  Stato,paep , CTpdditi , dellepny , ft)  en- 
trate d'effo  Signor  T>uca,Seguita  ch'to  difcorra fipra  h Principi  vici- 
ni amici,  nemici,  pafiò  importantifsimo  nelle  cof  di  Stato.  Il  Si- 

gnor TDuca  confina  con  la fama  Chiefà,con  il  Re  Catolicotcon  li  Sign. 


Vene- 
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^Uenetiani^  con  li  Duchi  di  F mencia,  Adantoua,  Parma,  con  la  v 

Ji^ep.LuccheJè,con  li  Conti  della  Adirandola,Qd  Signori  di  Coreggia,  • 
Fa profefsione  d'ejpre  buon  figliuolo,  jiruUore  della  Santa  Ghie-  . 
fià,  come  quello , thè  è Principe  Catohco , dJ*  relgiofo  ’ajjai . DeDoj 
Maefià  C ejàrea  è buon  parente  feruitote , & all'incontro  ejjcu 
MaeHk  dimo^ra  d amare,  ^ fìhnarajsai  ejjo  Signor  Duca , & ne 
diede fegno  manifeflo  nel  tempo  di  Pio  è^uarto , ^ GUfinto . Ojjèrua 
S.  la  F^epu.  di  Z^enetia,  de  fiderà  grandemente  feruirla,come 

quello  che  conofie lagrande:(p(a,f^  liberta,  fua,  vede, che  contea 

nemici  non  può  hauere più  fermo  appoggio  di  quello . Francia  è lon- 
tana hoggidì  afiitta , &•  eshaufla , ^ non  affett ionata  à fùa  A-  come 
peni pajfato  .Spagna medefirnameme lontana , ^ trauagltatada' 
propri j fari, quedochepiiì  importa  le  coje  di  quei  Regni  fino  in 
mano  di  Miniflri  auarifsimi , ^ ambitiofifsimi . De  gl’ Alemanni 
conofee  non  poter  fi  valere fèn':(a  inimicar  fi  tutti  li  T^rincipi  d’Italia, 
^ ftn-^a  mettere  JòttoJòpratutte  le  cefi  diuine  humane,  Jèn:(a 

infeflare  il  fio  dialo  macchiare  il  fiuonome  : che  alf  incontro  li 

fignori  ZJenetiani  fino  vicini fsimi , dr potenti  con  l auttorità 

con  le  forile,  fin-^a  gmfia  querela  d' alcuno  pojfino  mantenerlo . 
t^quefli  nfietn  faranno  chejua  Alte:(^a  fimpre  riuerira  quella.> 
F^puhLìCOj . 

Con  li  TDuchi  di  ‘Farma , di  Mantoua  tiene  fua  Alt. buon  in- 

trligen:(a  Cr  parentcUa,fiperchegli  fi  fimo  fimpre  mofìrati  buoni  a- 
m ici  ,ceme perche  viuono  fitto  la  prole ttione  della  fhie  fa , deti'l  mpe- 
rio,dP  del  Re  Catohco . 

■ Del  Duca  di  Ftorenz^a  e quafi fuperfluo  ch'io  neparli,perche  del 
la  competenctia  cheèiraquejh  Principiò.  Alt. è molto  bene  infir- 
mata:^Nondimenoavfide'n^rincipi  tengono  i Pro pen fieri nafio- 
fii,_fin  tanto,  che  fi  appre finti  buona  occafione  di  palefarli,  dr  in  ap- 
parenn^a  dimofirano  di  efier  amici . Et  quefio  badia  quanto  a i Prin- 
cipi confinanti  . 

Ma  per  che  fino  gran  'Principi  ^'imp.f^  ilRe  di  Francia, liqualt 
> fi  non 
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fe  no»  conjinémocon  lo  Stato  di  Ferrara, poiché  li  loro  Stati  fono  all - 
Italia  congionti,  & di  tanta  importanT^a  debbono  ejjèr  con  fiorati  da 
chi  dt forre fopra  alcun  Principe  d'Italia,  toccherò  anche  breuemen- 
te  delle  loro  Alar  fa . il  Padre , (sr  Anodi  fua  Alie:(p^a  fono  fati 
Franco  fi  come  è noto  al  mondo  ,^fua  Alto7^:(a  come  figliuolo  di 
^A^adama  2{enea  figliuola  dt  Luigi  duodecimo  no' fuoi  primi an- 
niandòin  Francia,^  col  valor Jùo , con  la  libertà  s'acquìflòla 

gratta  del  "K^e  Henrico fitto  cugino, i^fiu  amato  ,(<rhonorato  dal 
J{e  Francofilo fiècondo fitto  nipote, battendo  à male, che  non  glifofi 
fiero  refi It  fiioi  dinari,& che  il fignor  Duca  diFioreir^a  perl'autta- 
rita  della  Regina  ^fadre  fufijepiu  Himato  da  quella  Corona,  s'inclt- 
nò  affai  alla  parte  Spagnuola,&*  Imperiale;  pttre  fi  trattiene  ancora 
la  mifìà  dellaCafiadt  Francia,(i;p  hai»  quel  l{egno  più  di  vinti  mi- 
la feudi  d entrata 

Li  Imperatore  con  It  Sereni ffimi  fiùoi  fratelli  moHra  in finito  amo- 
re verfiò  fitta  Alte7ppga,(^  con  tutto  che  per  la  morte  della  Serenifif Du 
chejfa  Barbara  tl parentado fra  loro  fila  difiiolto  . dura  però  l'amore- 
uolexx*,laquale  il  Signor  Duca  confierua  con  ogni  fòrte  d'vfitcio. 

' Con  li  Principi  dell'Imperio,  fi) fipecialmente  congl'Fletti  Palati- 

»o,tLJ'  Sa  fonia  Principi  dt  dignità , auttoritù  , ricche:(p(a,  (sr  fiòrege^ 
maggiori  de  gl' altri, tiene  particolarmente  fretta  amicttia  , tp'bertj 
fpefio  co'l meego  d' Ambaficiatori fivifitano,^  a tempo  di  ‘Tto  ^ar 
to  quei  Principifiècero  offerto  grandi  (fime  a fua  Altecg^a  prometten- 
dogli dt  ventre  mgrofio  numero  di  Caualh,  O' fanti  in  Italia  a dan- 
ni de' fiùoi  nemici:  dal  che  fi  vede  che  quello  Duca  no»  meno  debbi 
effere  fimatoper  f amicitie  che  tiene,  che  per  il  fiato  clx  pofiede^ . 

Mt  refla  hora  a parlare  delle  qualità  mtrin fi  che  di  fua  Alttcg- 
S^a,Cr  quanto  al  corpo  parmi grande,  (p*proportionato,  ó)  di  fàccia 
venufla , ^graue  -,t^  anco  mo  'to  robuflo . tST*  gagliardo  per  l'età  di 
57 . anni  in  che  fitroua.  Hà  hauute  tré  mogli , la  prima  figliuola  del 
gran  Duca  Co  fimo  de'  Adedici , la feconda  fiòrella  della  MaeBà  Ce- 
farea,^ quellache  ha  di prefiinte  fiòrella  del  Duca  di  Mantoueu,, 

ne 
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tu  fisa  perquaraccidetue  no»  hahbihauutì figlimli;  mk  U comntU’- 
ne  opp'mione,  è che  fia  mhahìle  a generare . iluanto  ali' animo  fide- 
ue  prima  confiderare  la  pietà,  ^ religione  vetfi  iddio , qualsia  tan- 
to piti  necejfitria  ne  i principi , quante  alla  MaeHa  d'iddio  fono 
psu.  che  gl' altri  ebligatì  y&'sn  queHa  parte  Sua  Altes^p'a , è molto 
Catolica  . Fa  gran  profi jfione  di  clemenT^a,  CT*  di  giu  fistia,  ma 
niitoC ejfir  fup^licato  con  molta  humìltà , & fimmi filone,  ^ell'au- 
iienT^e  è gentile,  humano,^  li  fupplscanti , rimangono  fimpre 

fodis fatti  dt  Sua  oAltev^a,  almenodt parole . Preme  affai  in  man. 
tenere  la  pace,  ^ quiete fra fiidditi  fuoi^  confiderando , che  le  Fat. 
noni , ^ di  fiordi  e de’ fuddtti  poffono  apportar  danno  alla  confirua- 
tione  dello  Stato,  efiendo  ageuole  à gf  Emuli , del ‘Frincipe  amicar fi 
^ellaparte,  che  per  giufiitiafiirafiatacafiigata,(!sroff'eJà,  (srberu 
sa  quanto pejjèn  facilitarti'tmprefi,(^  dififegni de'  nemici,  li  fud- 
diti  nemici  del  Principe  naturale  : O'  »»  fatti  la  Nobiltà  Ferrarefiy 
è più  vnita  dt  qual  fi  vegli  amabili  a dt  tutta  balta . ^ei  piaceri  e 
molto  temperato,  parte  tanto  piu  Imdeuole  in  vn  Princtpe,  quanto  r 
p'mdififcile , che  colui,  alquale  tutte  le  co  fi  fino  lecite,  rajhni,0* 
moderi g[ appetiti.  E prudente  affai, come  fi  lede  dal  modo fuo  tento 
to  in pratticar,  ^ mantenere  il fùo  (fato  quieto  con  mo/ta  riputatto- 
ne  ; perche  vedendo  Sua  Altes^s^a,  che  il  Signor  7)uca  dt  Fiorenj(eu 
fùo  emulo  rtcco,  potente,  Ct*  ne' primi  anni  ch’entrò  nel  fùo  Stato 

vuitifitmo  a 'Tio  Cjfuimo , & vedendo  alf  in  contro,  che  l’appoggio  di 
Francia,  fipra  il qualti  fùoi  predeceffiri  haueuano  fatto  gran  fon- 
damento,mantenendo  con  quelli  aiutilo  Stato  nellttrauagU  battu- 
ti da  Giulio  2.  Leone  Decimo , Clemente  F"  II.  eri  divenuto  de- 

bole, effondo  quel  F^gno  per  U difiènfioni  Ciuili , fatto  più  tofio  bifi- 
gnofo  dificcorfi,  cheattoaficcorrere  altrui,  fi rtuol fi  alla protett io- 
ne della  fafà  a Aufiria,  della  quale  fi  ha  dt  maniera  acqui  fiata  Ioj 
grada , che  ha  dtfiurbati  tutti  li  diffegni  de' fùoi  nemici , conclu- 

do, che  effondo  Sua  Alte:;^:(a,  Principe  prudente , habbia  fimpre 
a procurare  con  tutto  il  fio  potetela  quiete  d’ Italia:  tenendo  all'in- 
contro 
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contro  per  certo  t che  il  DttcaeJJènào  sJòr7^4to  4 prendere  l'armi, 
poi  che  e Principe  per  laepualià  del  corpo,  animo  Jùopmden» 

te,  & a^alerojò, per  il  fiato  potente,  ty^enero/ò;  (y 
di  più  hauendola  gratta  dell'Imperatore,  la 
protettione  diSpagna*^  l’amicitia 
de' principi  t/4lemani, 
non  prenderioj 
en-:^a gran  moto  ,ty  con jùjio- 
nedi  molti. 
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Ouendo  io  per  compita  fòdisfattioiie  del  carico 
impojìomi  dalla  Serenità  vefìra  darle  conto  di 
tutto  quello  che  nella  legatione  di  Fitrent^a  ho 
pratticàto  degno  di  JUa  faputa , cercare  per  mi- 
nor tedio  di  tutti  vJarebreuttàtfenT^atralaJciar 
però  le  cofe  di  maggior  con/èquen^^a , & proce^ 
dendo  con  qualche  ordine  diuiderò  quejìomio  ragionamento  in  due 
parti,  ^ell'vnaracctnterò  le  cofe  ejìrinjèche .^ell'altramt fìr- 
:^arò  di  narrare  le  Jùe  più  intrinfeche parti . E^rinfeche  intenden- 
do le  cojè  commandate , ^ pojpdute  daquel'Trincipe . Intrinfeche 
chiamo  io  le  conditioni , ^ qualità  del  corpo , dell' anime , Ct*/(P 

corrtjjionden^e  ch'egli  tiene  con  altri  Principi,  ^luanto  alla  prima 
dico,  che Jì  come  la  guerra  è il  mei^o , &la  Pace  Jèmpre  è il  fine  di 
tutti  i penferide'  Principi , cosi  alcune  cofe  fino  da  loro  pojfedute , 
tP*  commandate  che fin  proprie  della  guerra , altre  che  fno  proprie 
deHapace,od  alcune  altre, che fine  communi, (p  allaguerra,*^'  alla 

pace . 
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pate.&diqaf^d  'vlnmeparUràprima^eJpndo  tJJilÀÌ>Afe,0'Ufi», 
damento  delie  due  precidenti:  6tqueJìeJino/equa.l(tkdelioflAto,(^ 
déglhabnanti , eisrU fòmm»  deldoMAro , che  hòggi  è ilneruo  deUtu 
guerra,  l' ornamento  delle pact^ . 

Pojsiede ilgran Duca,hauendo  vniti in vno li Jìati  di  tre %epH- 
hliche , Fioren:(a Siena, laproufnciadtToJcana  cioèloj 
maggior  parte,  la  più  nobile, la  piu  bella . T^e  voglio  per  bora  affa- 
ticarmi in  narrare  le  molte guerre  Ciuili,^  ejlemeje Jpeffe  mutano 
ni  de  igouerni  di  ciafcuna  di  effe,fìperche  le  farebbe  troppo  lunga,& 
•edtefa  narratione , come  anco  perche  e molto  Juperfluo  il  raccontar 
quello  diche  abbonda  ogn'hi^oria.  Aia  riducendomi  folamente  allo 
dato  dalle  coffe  pr  e finti , diro,  che  fi  come  la  natura  hà  dotato  quefia 
Prouincia  vnitamente  di  tutti  queipriuilegij,  che  fieparatamctefuo- 
le  per  grana  concedere  all altre  ,cofi  anco  non  ha  voluto  di  fito farla 
inferiore  ad  alcuna, ponendola  quafi  nel me^^o , ò per  dir  meglio  neU 
l ombelico  d'italia.cingendola  da  tre  parti  daltifiimi  monti, dal-, 
laquàrta,poicheè,verfiilmare,f!fi  terra  di  Roma,oue  ha  mancato 
U natura , hàfiipplito  cònlarte , effendouilo  fiatodi  Siena  tutto  ri-_ 
*>ieno  di  Fort  fsS(g»£ome fi  dirà  alfito  luogo,  ffor  re  quefto  fiato  tutto, 
nfiemeperlonghec^a  migliaducento  in  circa.  ^el più firetto  cinge, 
a circonfferen:^a  intorno  a cinquanta  migla.  Con fina  col  Re  Cattoli- 
to,perlefirte:(p^e  che  tienofùa  Aloe fià  tùie  mani  nello  HatodtSie-  ', 
na,cioòT alamoneyPorthercplei&  Orbetelloffon  il  Pontefice, per  la^ 
Romagna,(p' per  il  Bologne  fi.  Con  il  Duca  d Urbano,  ColDuca  di 
Ferrara.  Con  GenOutfiffjfitjliiMchefidi  Mafia,  Malajpina , & 
Sautafiore,verfilaAiagiona,i^Pontremoli . 

Hàquefio  principe  in  tutto  lo  fiato  vnito  quindici  Città,  cioè  ot- 
te nellifiafid,\Fioren:Z*,  ^ Pifit,PiHoia,Z/ohterra,  Jre:(pra,  sgorgo 
di  fin  Sepolcro,  Cortona,^  Aiontepudciano ,,  In  quello  di  S iena , 
ve  ne  fino  fitte , cioè  Siena,  Aio»talcfio,Grofiètto  ,Souana , Pien- 
3^ai  Mafia, le  quali  tutteCittà  eia  Sienà,0*  Piffain  poi  fino  affai 

popolate,  hauendo  quelle  due  cfferano  in  libertà  fintilo  piùacerba- 
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mente  della fèruitù,&  con  il  rimaner  quafivuote, hanno  da^ 

to  ejjempio  ad  altri  quanto  fìadur  a cofa  ad  huomo  libero  il  jèruirea 
quelli  con  i quali  poco  prima  fi  competeua.  Ma  a quejìo  inconuenien- 
te procura  il  Principe  di  rimedio  ycon  ogni  indujiria,  & di  fare  riha- 
httare  i 'vna  che  è PifdyCon  lo Jìudio  , che  hor a è di  qualche  confidera- 
tione  in  Italia y con  la  fahrica  delle  Galere , ft)  I e^ercitio  delie  cofe  di 
mare , con  il fàrui  rijèdere Perdine  de* ^auahen  di  Santo  Stefano , 
^ con  lo  andarui  a Bare  ognanno  due  o tre  meji  dell  tnuerno , m 
fine  con  il  ridurre  a coltura  molte  paludi  per  leuare  la  malignità  del 
l'aere  y>^  quello  che  più  importa,  con farli  ejfenti  di  molte  graueT^t 
richiamando  con  quejlo  me:(o  i Qttadini  fp*e-f  per  tutto  il  mondo , 
Rallentandoli  con  fperam^adigodere  Udòlce7^:(a  della  H^atriaben 
che  feruay  alleuiata  dall'eftremegraue^:(e-:  Rf  vede  grandemente 
feguirne  f effetto,  ondèquefìo  flato  infleme  f può  chiamar  affai  popo- 
lato, effondo  nelli  Bau  di  Fiorenza , R Fifa  più  di  ottocento  miloj 
anime, in  quello  di  Siena  intorno  a fìicente  mila:  ^ tutta quefla 
gente  è atta  ad  ogni  fattione,^  effereitio  : dimoflrandolo  molto  bene 
il  flore  di  molte  arti  mecaniche,  fg)  liberali  di  quella  Prouincia  ,lin- 
duBria  nelle  mercantie,eil  valor  negarmi,  R l’ingegno  nelle  lettere 
di  molti  di  effì.Da  quefla  medeflma  benignità  è flauorito  anco  queBo 
paefl  nella  flertilttàypotedofì chiamar  tutto  infleme  molto  abondante 
di  tutte  le  cojè,  imperoche  quanto  macamento  ha  quello  di  F ioren^M 
di frumento,  tffendoperò  abondantiffmo  divino<,carnaggi,R  altre 
eofè neceflarie , altre  tdntacepia  n%àqiiello di Sienaper la fertilità 
delle  fué  Marémme, che  non  cedono  punto  a quelle  di  Pugl'a,in  mo- 
do che  non  folo  fupplifieal bifògno  di  Fioren:^a,  ma  ne  comparte  an- 
co a Genouefl,Lucchefl  R altri  circonuicini:  ai  maniera,  che  per  la 
fertilità  del paefè,Rper  t indu/lria  degt habitanti,diflribuifle  que- 
Ba  Prouincia  molte  delle fùe  cofe  a fora  fieri , hauendo  poco  bifògno 
delle  cofe  d'altri.  Per  quefla  cagione  le  ncche7i:^e  de  particolari  fono 
degne  di  molta  confìderatione . Le  quali  e fendo  o d tnduflria  o din - 
nate, fi  come  le  ricche':^  di  rendite fògliono  ejìer  molte  nel  paefefer 
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graffo,  rìctuendofimolta  'vti/ità  con  poca fatica,  cofì atl'i»co9 
tro  oue  il paefe  è meno  ahondanu  fògliom  fiorir  t Arti^  le  mercan- 
tie»auuiene,che  nello  fiato  di  Siena',  cpuUishe  vi  ht^nano  fono  molto 
ricchi  di  I e idtte , Cr  vfano  poco  la  Alercantia , Cr  in  quello  di  Fio- 
ren:(a  fino  molto p tu  ricchi  per  li  ir  afte  hi , erfen^mdufìria  e fendo 
quella  Città  piena  d' Artefici  degni  forte,  c?’  delli  più  nobili,  (gf prin- 
cipali efprcitijfAiricandofi  in  effa  con  molta  diligens^a  buona  quan- 
tità di  T effarie  di  tutte  le  maniere,  di  lana,  dtfeta , d oro , che  non  ha 
punto  da  inuidiare  a quelle  di  Fiandra . Si  lauora  medefimamente 
dt panni  d'oro  con  molta  vaghe:(p^a , ma  principalmente  abonda  di 
quelli, che  effercitano  Carte  della feta,& della  lana,  le  quali  fono  v Jo- 
te da  più  nobili,  O*  ricchi  dt  quella  Qttà  con  honoi  e,  ò*  vtil  loro,  tp* 
di  tutto  il  popolo:  compartendofiqueHi  lauorinon filo  alfuo  fiato, rna 
anco  all' Italia  tuita,Cr  a parte  aelrefìante  dell Europa,t!p' per  quan 
tom‘ha  detto  di  fa  bocca  il  gran'Duca  (ino  aU' Indie  nuoue,  quelli 
che  vi  conducono  le  Kajcie  guadagnano  cinquanta  per  cento  :KS'tO 
quefio propofito anco  mi dtJSe che quefl anno  sera fabrteato in Fioren- 
t^a per  due  milhoni  d'oro  di  Kafcie,fòmma  molto  confiderabtle.^e- 
fìe  ricche:(p^e  de  Cittadini  fi  fono  fatte  cono  fiere  molto  maggiori  al 
tempo  della  libertà  in  molte  guerre,  ^ fpefe publiche , in  vnagraru 
quantità  difintuofi Pala:(p^i  fahneati  con  regia  fpefa  da priuatt  Qt 
ladini  nelle  Città:  ma  molto  piùftori,comefivedenellapianura,{^ 
colline,  che  vi  fino  d'intorno . Tìel Clero  v è riccheT^a  afiai  grmide 
per  li  molti  Vefìouati,  Jbbatie,  nirepofiture  ,Hofpitali  ricchi  (fimi, 
<2r  molti  Mona flerij, tip'  quefit  in  tutto  per  quanto  ho  intefi  afiendo- 
no  alla fimma  di  cinque  cento  mila feudi  dentrata.^efìa  ricefe:^- 
o^a  de’  particolari  rende  molto  graffò  l' errarlo  del  Principe, non  effen 
do  altro  le fatuità priuate, che  vn  T e foro  del  *Trincipe  diuifi  in  moU 
te  horfi,(p'maf ime  potendofine fruire, come  può  quefio  con  molta 
facilità , per  via  delle  graue:^i^e , che  fono  in  vfi  in  quella  Città . Li 
contratti  di  dote  pagano  otto per  cento . U contratti  del  comprar , CP* 
vendere  lepofeffmi,et  le  cafe  pagano  fimilmente  lameJefimafom- 
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mA.Gl'é^ttì  di  cajè  sborjkno  la  dtcìma parte.  I liticanti p^anopri.' 
ma  che  principiano  la  lite  una  certa  impofitionetche  Jtchiama  la fpor 
tolaXJi  è il datio  de gC animali,  che  ji conducono  nella  Città . La  car^ 
ne pefata%  ch'etta  è paga  vnquat  trino  per  libra . / (ambq  pagano  vn 
tanto  per  cento, infine  non  ve  coja  ò portata  di  fuori , è fabricata 
in  Ftoren:(a,  che  non  hahbia  come  fifuol dire  la  fua  campanella . Si 
Jèruiua poi  anche  il Prencipe  de  danari  de  'particolari  ne'fuoi  bijògni 
congrandi  IJtma facilità, il  modo  è quejio.  Che  quandogfoccorre- 
uaprouedere  di  cento, ò ducento  mila  feudi , fi  factua  lifia  di  tutti 
quelli  che  haueuano  il  modo  del  danaro  contante,  i quali  erano  come 
fono  ben  conofeiuti  dal  PrenapeT rà  quefii  Jìfàceua  vna  caparti ta, 
ajfegnando  ad  ognvno  la  portione , che  hautua  da  sborfare  maggio- 
refi  minore fecondo  la  qualità  delle  f acuità fue , ma  che  però  no  ecce- 
deua  mai  li  ducati  cinque  mila.Fatta  quejìa  compartita  s'mtimaua 
ad  ognvno  la  portione fua  da  efjère  sbor fitta  da  loro  in  termine  di  ta- 
ti giorni  in  depofitaria.  Et  quello  termine  non  era  da  alcuno  trafeor- 
Jòyper  il  timore  co  fi  delia  pena, come  per  no  perdere  ìa  grati  a del  Prete 
cipe.  Et  depofitato  che  haueua  ciafeuno  la  parte fua , vera  ajjìgnata 
altretanto  di  credito fipra  la  T affa  di  tutto  lo  fiato  quanto  era  il  dina 
ro  pagato,  Ct*  in  termine  di  vintiotto  me  finche  in  tanto firifiuote  ejfa 
T affa  erano  rimborfitì  del  loro  danaro  : di  quella  maniera  fifir- 

uiuadelleficulta  de' fitoi Cittadini,  conpreHec^p^a  ne'fuoi  bijògni^ 
^ anco  con  non  molto  loro  incommodo . C^à  il  prefinte  gran  Duca 
oltre  che  è fuori  di  quefio  bt fogno  è cofi benigno,  & rnagnanimo , che 
pepreHa  ad  altri, non  che  di penfàr  agrauar  / fùoi  Popoli . 

L'entrate publiche  afiendono  alia  fimma  d'vn  milhone , Cp*  me- 
:(o,cauandofi dalla  fila  Città  di  Fiorenpa  di  tutti  i datij,  GaheBe,& 
ogni  forte  digraueory^a  ducati fiicento  mila  Di  Siena  ducati  cento 
cinquanta  mila.Della  Dogana  di Liuorno  cento  trenta  mila.Del da- 
tio della  macina  per  tutto  lo  fiato  eccettuata  però  Siena  ducati  cento 
ottanta  mila.Del  datio  della  carne  eccettuata  Siena  ducati  cento fi  fi- 
finta  mila.  Del f ale. Delle  minere  di  ferro,  & d’argento,  tanto, cf>e 
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mjctnàe  aRu  (òpradetm  fòmmd-.  Cuéda^na  poi  ne  icamhij  yfòprai 
quali  tienfvnAgran  fomma  di  dinari;  guadagna  ne  i nolt  dt  due 
Juoi  Galeoni, che  nautgano  per  Aiercantte,  dt  dinari  contanti  fi  cre- 
de, è cofifama  commune,  cheuje  ne fia  grandi  fiima fomma, 

fi  tiene, che  ne  hahbia  trottati  nelT  ejòro  del  Gran  Duca  morto  da  cir 
ca  dieci  millioni  ,c^.per  due  altri  mtUtont  di  gioie,  li  che  non  è rnolt» 
difofìo  dal  conto,che  fi  può  fare  dati'entrata,^  dalla  fpefa,  che  per 
molt  anni  ha  fattati  prefaio  gran  Duca . 'Uede  dunque  U Serenità 
•voftra,  chequefìoT^rincipe  perlaqualitd , quantità  dello  flato  ^ 

ty  degl  hahitantf,  per  la  fomma  del  dinaro , tanto  èejfriguar- 

deuole  in  pace,  quanto  degno  d'ejfer  Htmato  inguerra.DeUe  cof pro- 
prie, delle  quali  oauendo  to  horaaparlare,  dirò, che  è di  ferro  lo  flato 
di  quejlo  'Vrincipe  perche  olire  la  naturai frte-gg(a  de  'Moti,  che  da 
tre  parti  lo  cing'no  agutfa  di  muragli  a, dalla  quarta  hà  buona  quali 
tà  di  frtej^ge, che  fono  nello  flato  di  Siena  poHodaquella  parte  : fi 
contano fa,  quelle  Cina  cinque frtificate , fono  Siena  frtfsima 
pernaiura&  per  arte. Montukino  rnedefimamente  molto  forte  per 
f to, e per  artificio, (jr  anco  Chtiifi.GroJìèto,Cp'Souana  patifeono  mol 
te  oppofìtiom. Oltre  alle  Città  fi  rttrouano  rnedefimamente  nello  flato 
altre forte7^:(e  di  qualche  confideratione, come  l{adtcofani,Monfal 
cone,Lucignano,Alonteriggione,0'  altre, le  quali  oltre  a qualche  di 
fitto  nella  frmapatif  onooppofìtione  nella  quantità,  effendo  piccole 
pia7^e,€  conjequentemente  capace  di  pochi  di  fin  fri, e di  poca  ritira 
ta.'^Nello  Hata  di  Fiorent^a  tutte  le  città  da  Motepulciano  in  poi, che 
fino  ;r.flueggonòben  fior  tificate,e  particolarmente  Fiorenga,benche 
non  fiaiutia  vnita  di  muraglia  moderna, ha  però  due frte:pp^e,  l'oj- 
na  che  è Santo  Miniato  pofla  fpra  di  un  colle, che  domina  la  Città  • 
f altra  chiamata  il  Caflello  1 pianura  fatta  fino  al  tepo  del  a libertà. 

Fhpefle  due frte-g7;e  beche fabricate  principalmente  per freno  de' 
popoli, pure  in  un  bi fogno  pojfno fruire  a qualche  di  fi  fa  dagète fra 
fiera:  ma  quefle  perl'oflfefa  patifano  qualche  difetto  nella firma, la 
eppoftnone  dellapicciole'gppa.Tiene  il  Gran  Duca  in  fanto  Miniato 
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fer guardia  quaranta fòldati,  ^ ntE CaHtlk  cento . In  queflo flato 
di  Fioren:^a , & di  Pija  vi  fino  dell altre firte^e , come  Emf oh  » 
Prato,  Liuorno , Caflrocaro in  Romagna , ^ il SaJJo.  §luefle  tuttt^ 
come  le prime patifiono  molti  difètti  nella  qualita,ma  mólto  più  nel- 
laquantita^  mk  molto  piàneUa  quantità  effondo  tutte  ^co  capaci, 
^e flarò  io  a defiriuerlepiuparticolarmente  a V.  Serenità  ft perche 
ne  il  tempo  non  lo  concede , come  perche  quello,  che  io  ne  so  non  è fir- 
flafuffìcien:!^a,  h fignando  molto  maggior  certecì^a  di  veduta,  cht^ 
non  ho  hauitto  io  di  auuifi per  relatione  fittami  da  altri. 

guanto  poi  alle  fi>‘:(e , CST*  prima  alla  F erre flre  ha  vna  bona , ^ 
granmii.tiadt  finteriatutta  de  feruta  nel  fio  fiato  al  numero  di 
trenta fèi  milaper  quello,  cheto  riha  inttfi,  henche  il  G.  D.  mi  dijse 
trentaotto  mila.Fà  tutta  quefiagente buonariufctta,effendo per  na- 
tura m olto  dfciplinata , come  è proprio  di  quella  ‘Prouincia , che  hk 
nei  tempi  antichi,  (^fanco  moderni  prodotto  ottimi fildati  ,per  arte 
poìgli failTrincipe  effircitare  con  ogni  di l\gen:;^a , adoperando  fi  irò 
queflo  molti  buoni  Capuani  : oltre  che  in  particolare  ognvno  procurai 
di  tirar  bene  d' Archibugio  yflper  loro  piacere , come  per  premio  poflo 
dal^Principe.  Cauafì tutta  queHa  Atilitia  nm filamentt  dalTerri- 
torio , ma  anco  dalle  Qtta,eccettuatoperò  Fioren:(anonreputandofi 
firfi  flcuro  il porre  arme  in  mano  a quelpopolo,ne  da  quefla  defertt- 
tione  è alcuno  efclufi,  fiori , che  Preti y &*  fiolariy  ne  a chi  non  v en- 
tra è conceffò  i l poter  portar  armi,  co fl fiori  come  dentro  la  Cinta,  nè 
può  alcuno , che  nonfìa  di  queflo  numero  toccar fildo,  ne  in  cafi , ne 
fiori  con  altri  yfittograuifftme  pene.  Fiannodi  piumolti  priuilegq, 
Cir  efentioni  enfi  di  non  poter  ejfire  pofli  prigioni  per  debiti , come  al- 
tri, i quali  effendoli  inuioledilmente  offèruati  caufino, che  molti  buo- 
nifildativecchi fitti  nelle  guerre  di  T ofeana,  Francia,  di  Leuante, 
fi  fanno  volontariamente  de fcriuere  in  effe  : in  modo  che  per  la  qua- 
lità , quantità fìpuò  dire,  che  queflafiria  delle  migliori  Bande^ 

d’Italia  : ogn'vno  è obligaio  a pagar  le  fie  arme , le  quali  fi  gli  fino 
io>fg'i3te  per  vfo fio  tenendole  acconcie,t2P  in  ordine  per  ogni  bifi- 

gno 


Digitized  by  Google 


7)1  FI0RB9JZJ»  '^7P 

fpefi  del  ^rencipe . *Tuò  ilgrin  Ducaper  ognieccorrerh 
z^ajAre  in  fei , ò otto  giorni  ni  più  ridurre  in  Fiorens^a  tutta  quejìoj 
Jùagente,Jt perche ejSendo  Fioren:(a  quafnel  me-s^o dtT ofcana , 
come  centro, egualmente ’vicìtM  a tutte  le  parti,  come  anco  per  U 
tuoni  ordini,& regole  in  ciò  date , divenendo  ogni  co  fa,  con fòmmoj 
facilita,  ha  di  più  vn  altra  dejcrimone  dibuonnumero  diGuaJla- 
torifde’  quali  fi  ne  firue  anco  in  tempo  di  'Tace, in  far  lauorare  intor- 
no alle  f>rte:(}(e, 'volt are  i fiumi, t!sr  bonificati  T erreni  a che  attende- 
uà  il  Padre  con  gran  diligen^^a.  7)iCaualleria  mantiene  quello  Pria 
cipe  ordinariamete  cento  huomini  d'arme,  a'  quali  dà  m tempo  di pa 
ce feudi  fette  il  m efe,^  al  tempo  di  guerra  l'ordinario  della  bancoj  » 
Oltre  di  queflo  mantiene  400.  Caualli  leggieri  con  tré  feudi  al  mef, 
pure  in  tempo  di  pace,  ma  inguerra  come  gli  altrt  ordmarij  della  ban 
ca.T Ulta  quella  Qtualleria,  è medefimamente  delfuo flato,  et*  oltre 
alla  paga  hano  molte  effentioni  reali, & perfonali,in  modo  che  rie  fo- 
no conueniente  compagnie. Et  quando  d jilgieri,  e fa  qualche  buona 
banda  di  Cor  fri,  non  fi fida  compitamente  della  guardia  delle  T or- 
ri, che  ha fabricate  per  queflo  in  quei  luoghi, che  fi  rifpondono  con f- 
gni  P'vna,^  l'altra,  ma  a jjicura  la  (aualieria  con  le  Torri,  le  tot 

ri  con  la  Caualieria . Oltre  le  fudette  compagnie  trattiene  >vna  banda 
di  Qtualli.  §)uefle fno  le fotv^e  ordinarie, mà  d’eflraordinarie,ne po- 
trebbe hauer  molteptà,effendoilflatofuo  popolato,  ripieno  di  quel 
numero  di  gente , che  io  ho  detto  di fpra,  diforaflieri  poi  quelleu 

quantità , che  potejfe  mantenere  a paghe , come  è ordinario  di  tutti  li 
Prencipi.Tslelle forale  di  mare  po fin  effe  già  il  Duca  Cofmo  molta  cu 
ra,0‘  f ne  moflrò  molto f decito  cono  fendo  infine  U mondo  douer 
effer  da  queBo  hilaciato  come  è flato  anco  altre  •volte, et  che  vn  Pren- 
cipe,comefle  bene fpcjfo  dirt,  non  ftpuò  chiamar  grande,  f e non  èpo 
teme  m mare  :mo[fo  da  quefle  cagioni , è follecitato  da' fot  proprij 
penferi,  che  fempre  afpirano  a cofe  maggiori, procurò,^  ottenne  già 
colme-;ì^o  dell' atittorit'a  di  Carlo  Quinto  la  renuntiadelfijola  del- 
l'Elba dal  Signore  di  Piombino , che  nera  patrone , fl perche  non  la 
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poteua  quelSìgnor  dtfendereda  Cor  fari  che  l'haueuAno  rouinata,co-> 
me  perchepoteuaperpocàdiffefàcMpitarneUe  mani  del  Turco,  che, 
per  il fio  in  che  fi  ritroua faria flato  di  molto  pregiuditio,f^  di  grane 
danno  a tutta  r Italia:  lafiando  nondimeno  libere  tutte  l'entrate  ad 
ejfo Signore  di  Piombino, fotto  il fuogouemo  tutte  le  ville, tlST  luo~. 
ghi  aperti. Ha  e^ueH'lJòla  vn porto,  che fi adimanda  Porto  Ferrano, 
capace  per  qual  fi  vogliagrande,  potete  armata, in  queflo  come  in-, 

luogho  comodo  capitano  quafl  tutte  le^aui,  che  vanno, vengono 
da  Ponente , tP*dopp$  pafpmdo  a Liuorno  fearkano  le  lor  merci  con 
molto  vtile,& commodo  di  quel Prencipe.In  modo  che  quefl'lfìda  fi 
fijflin  mano  di  per fna , ebe  hau  effe  qualche  numero  con flderabi  le 
di  G alere, con  animo  d' offender  e ,potrebbe facilmente  ,infiflandole 
manne  difopra,  di  Barbarla,^  di  fitto  di  Prouen:^a,  di  Liguria, di 
T ofeana , infine  tutto  quell' lato  d'Italia far  fi  di  maniera  patrone 

di  quei  mari,  che  non  fojfe  conceffo  ilnauigare  ad  altri,  che  a quelli, 
chedaluifJferpermeffi.Tieneilgran  Ducain  queH’lfila  vnapic- 
ciolaTerricciola  ,ch'el Padre  del  nome fuo  chiamò  Cofnopoli,  hd 
per  guardia fiopra  la  bocca  del  porto  due  Caflelli  polii fiopra  le  cime  di 
due  Monti,li  quali  ejfendo  pur  bora  finiti  di fortificare  ,fino  flima- 
ti  m cito  forti , ^ come  che  inefpugnabdi,  0*per  il  fico,  per  l'arti- 

ficio.Vitien  dentro  molta  tHrtegliaria  ogni  fòrte  dimonitione. 

Ha  il  gran  Duca  il fùo  Arfenalt  in  Ptfa , come  abonda  di gran  com~ 
modica  di  legnami,  fegole,Canepi,  altre  materie per  la  fabrica , 

^ armare  copia  di  Galere  hauendo  numero  quel  T er ritorio  di  queL 
le  medefìme  co  fi, col  mec^o  delle  quali  i Cittadini  di  quella  Citta  al- 
largano già  tanto  il  nome , loro  fiato . Hora  in  queflo  Ar finale  fi 

lauora  poco, ^ pili  tofloin  r affittar  e,  che  in fabricare  dinuouo.  Oltre 
di  queflo  ve  ne  vn  altro  neU Elba , oue  tiene  le  fue  Galeac^e.gli  huo 
mini,  che  lauorano  in  effio fino  la  maggior  parte  alleuati  in  quello  del- 
la SerenitàV . ò Banditi, ò allettati  dal  previo, ha  dodici  (falere  cioè 
otto  armate,  due  di  firmate:  le  quali  al  mio  partire  procuraua  di  ar~ 
marie,  due  altre  quafi che  innauigabili.  Ha  tre  (falea'c^e,  che  fi- 
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no  Hafè  armste^  tsr  due  quajì in  ordine,  U quali ta  dèhe  quali  ejjendo 
paté  due  anni,  con  l'armata,hà  la  Serenità  P'.intefo  da Jùoi  eccellen- 
ti jjìmi  Generali, malti  di  quelli  lUuHriJp.  Signori,  chegiiene pepa- 
no dare  diveduto  moltopiuparticolare  informatione , che  non  pcjfi 
iolBafla  che  per  quanto  ho  intejò  ne  pergrande:(p^a  ,ne  per for^e  in 
altro  fono  comparabile  alle  fue . Pia  due  Galeoni,  l'vno grande , . 

rapace  di  molta  gente,&  di  moltaoyirtegliaria,el!rP altro  picciolo, è 
molto  ben  conosciuto  per  le  Jùe  attieni  dallaSerenitdvopra.  Creili 
bora  tutti  dua,  come  ho  detto  di  [opra , nauigano  per  mercantie  per 
vttlua  del  Principe.  Arma  le  Galere  quitto  ad  huomini  da  remo, de’ 
Jchiaui,  (jr  condennati,non  volendo  fi feruir  e di  libertà, non  volendo 
far  danno  alfùo  flato,delle  quali  mandò  già  il  Prencipe  8 • o.huomi 
ni  in  Affrica  con  l'Armata  Cejàrea  alflmprefà  del  ‘Tigneri , ^ ne 
morirne  la  maggiorpart  ,come  è ordinario  degli  huomini nuoui,de 
quali  quddo  voteffe  feruìrfene potrebbe  armare  bon  numero  di  Gale- 
re.Dellt  huomini  da  commando  ftferue  de' firaflieri,  cioè  de’  Sicilia- 
ni,de’ Corp,de'  (jreci,& tra  quefli  di  molti fùddit  ideila  Serenità  ue 
flra.Tiene  nelle  Galere  quella  medef  ma  quantità  de  Scapoli, ò poco 
più  ch'hanno  quelle  della  Serenità  vofira , mà  minor  numero  d'Ar- 
tegharie.Fà  farei  fuoi  Bifeottiin  Liuernooueha  forni  per  lauor are , 
intorno  a 40  migliar  a ilgiorno.  In  quefo  luogo  tiene  anco  buonoj 
quanta  di  Gomene, Sarte,  Ancore,  ogn  altra  forte  d‘arme:(p^e per 

nccommodarelf  ^auicofì  d’effe  come  di  pane , affine  che  tanto  piti- 
njolontieri  capitano  in  quel  Porto . "Tredica  il  gran  Duca  molte  cofè 
d’vna fua  Galee  a, chi  amata  la  vera,  & diquejìa  men’hà  narrate.^, 
molteprauecofd'hauerpreffòCorfari  veloci  jjìmi  d'Algietim  breue 
tempo, (p'con  molto  auantaggto, come  d'hauer  e vinto  in  cor  fola  Gal- 
lerà Capitana  di  91apoli,(gl  infine  la  tiene  vna  delle  miglior  Gale- 
re del  fronde . Per  dar  fomento  a quejìa  fitta  militia , &•  mag- 
gior riputatione  alle  cofe  fiìte  inHttuì  il  Duca  Coftmo^vn  ordine  di 
Caualleria  chiamato  di  Santo  Stefano,& ottenne  da  Pia  dipinto  mal 
ti  priuilegij  , 0*  habilità  di  poter  hauer  fimo  a-  ducento  feudi  di 

ptn- 


DiC)i'lzed  by  GoOgU 


Z$t  \EL  ATIOJ^  E 

penjtene  (òpra  lem  di  Chitjà  co»  libertà  di  maritar^,  mmche  però 
fojStro  obligati ò (òruire (òpra  f Armata, a»7^i  non (òao  capaci  d aUu~ 
naCommenda  ,p  prima  no»  ferueno  fopra  effe  Galere  tre  anni  con- 
tìnui.Per  dare  riputatione  a cputHafua  ^ligione  s'mjìituìil  Duca 
egli  mede  (imo  per  gran  Jldae^ro,  ti  qual  carico  continua  anco  il  fi'- 
gliuo/o,  (s^glt  maggior  gradi  dejja  li  p.arte  fra  It  (uoi  maggiori  mù 
niHri . A queHo  corpo  di  militia  così  di  T erra  come  di  Adare , per 
darle  in  ogni  occafione  il  fpinto,  ^il  moto, trattiene  quello  Prencipt 
quantità  dt  principali  Capitani , ^guerrieri  d‘ Italia  congregò  (li- 
pendio  . Degli  inHromenti  poi  daguerra , è a(fai  bene  aW ordine  co" 
me  d'artegliaria , delie  quali  ne  ho  veduto  nel  (aflello  di  Fioren'ga 
intorno  à cento  e cinquanta  pe:(p(i  da  (ampagna,  ^m'e  Hata  afferà 
mato,  che  ha  molto  ben  all  or  dine  le  fue frte-s^e,^  particolarmen- 
te quelle  dell'Elba . Ha  nella  mede(ima (òrte'j^a  di  Fioren's^a , buo- 
na munitione  di  poluere  ,palIe,tlsrco(è  da  viuere,come (òrme»ti,mi 
gli,  carne falate,  aceti,firmaggi,& cofò  (ìmili . 

Hauendo  dunque  fin  bora  raccontato  così  le  cofepofiedute  da  que 
(lo  Principe  communeaUaguerra,Cf'Alapace  , come  leproprie  del- 
la guerra:  mi  refla  efièndo  la  pace , la  quiete  vltimo  fine  di  tutti 
gli  huomtni,  confequentemente  di  tutti  i Prencipi, narrar ò in  que 
fio  luogo  le  co  fi  proprie  diefa,  nella  quale  riceuendo  l'atnminifira* 
tiene  della  giujlitia, la  difiributione  de’  Adagifirati,tSS'  ogni  firma  di 
ben  regolato , 6^  virtuofi  viuere  della  fitta  ognifua fionda,  &(ple» 
dorè,  cafeano  bora  in  confideratione  quefle  cefi , come  proprie  della 
pace  dependenti . Et  quanto  alla  prima  parte  delgouerno  che  e il  ma 
neggio  delle  cefi  di  Stato , in  quefla  benché  tutta  fia  ripo(ìa  nella  vo- 
lontà del  Prencipe,  prende  però  egli  il  con  figlio  in  ogni  co  fa  dal  Segre 
tarso  Tfimbardi.  Appreffio  a quefio  ha  alcuni  altri  fuoifauoriti,  con 
li  quali  communica  alle  volte  alcune  cefi , mànonfimpre  ne  tutte, 
Crtrà  quefli principalmente  c Oratio  K^cellai  huemo  molto  accor- 
to. §luefio  poco  numero  di  Con figlicricau(à, che  oltra  che  il  Prencipe 
è ptùafioluto  patrone , poi  che  non  vi  efiendo  Configlicro  di  Stato  ^ 
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non  fpuò  dire  quefla  è ^ataopinione  del  Confìglk , ma  quefio  t il 
•volere  del Prencipe  t&*anco pajjano  molta  pin  Jkrete , più 

fcure^  . • . ' ' ' 

Quanto  poi  alta feconda  partOyche  equeffa  de* giuditij  refla  quefl*- 
altra  tutta  maneggiata  da’  medefimi  Magifìratiy^Tribunali,ap* 
prejjò  i quali  era  trattata  anco  al  tempo  detta  libertà , cojt  nel ciuile , 
come  nel  criminale  y imperoche  fino  le  ciuili  controuerfìe  giudicate 
davn  numero  di  Dottori  di  Rota^  come  anco  in  Roma,  O'aBolo^ 
gnayCS*  le  caufi  crim  mali  come  fifaceua  prima  ejfindoci  tutta  via  il 
luogo  delConfalonieroyin  vno  che  mutato  il  nome  p chiama  Ijtogo- 
tenente.  I filiti  ConfiglierùU  Magijìrato  degCotto , (y*  tutti  gli  altri 
AiagiJirativrbaniy&Podefiarie,  eccettuato  però  i Gouernatort  del 
le  Cittàprincipali,  che  fino  mandati  dal'Trincipey&costiQiHetla~ 
ni  delle firte:(p(e,nella  medejìma  maniera, che  jtfaceua  attempo  del 
la  Republica,  cioè  il  cauarli  prima  a fòrte fuori  delle  Soffile , ouei» 
tre  ordine  dipinte, fecondo  le  conditioni,  ^laprofifjtonedeglihuo- 
mini y fino  imboffilati  tutta  nobili  .T)alla  prima  fi cauano  i A4agi~ 
ftrati  di  piu  impor  fantina . T}alla feconda  i mediocri:  & dalla  ten^a 
gl’Infiriort,  cauatonecinque genti Phuomini per  ognuno , quello 

che  ha  più,  voti  nel  Con  figlio  s*intende  l'eletto.  Ogni  cinque  anni  fin» 
rinouate  le  ’Bofiole,t^chi  vuol paffàre  d’vna  in  vn  altra, il  può fare 
inquefioccafime.  §lueJìeelettioni prendono  poi  ilfiirito,  e l'auttori- 
tà  dalla  manodel*yrincipe,chelevuoltuttericonfirmare.. 

Jlon  s’ impedi fie però  lui  quafi mai  nelle  cofi  de'  Magiflrati:ben 
è vero,  che  hà  vn  Secretarlo  chiamato  del  (riminale, che  uede  quafi 
tutti  I procefiipiùimportanti  COSI  di  dentrOfCome  di fitori,&*  gliene 
ri  fòri  fie  il  tenore  infieme  con  la  fenteni^a.  Il  che fa,  perche fapendo  i 
ÀiagiHrati  degli  atti  loro  fino  faputi , ^ bene  fpeffi  efiaminati  dal 
Principe. per  timore  dell'infamia,  tp*  de  Ila  pena , ammini frano  la 
giuHitia  con  quella  candides^a , che  fi  conutene , come  anco  per  ha~ 
uer  d’ogni  cofii  il  diretto  Dominio,  Mantiene  quejìa  maniera  di  go- 
mmo iLGranDuca,poi  che  douendofi fruire  di  per fione, che  ammi.^ 
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niHrano laGiufiitìd y'v^ie'cùn  qutSia picmU  omiré della,  lìherte^ 
Antttà  fòdisfanin  parte  al  defìderio  de’Ciitadini  ^ hanenidg  e^  in 
aualche  modo  commodità  di  sfogar  l'àmhutone,  C5^  emolumento  di 
buona  vtilità,  che  càuanà  dalli  honork,^  carichi puldict  .• 

§^e(ìo  medefmosojprua  in  Siena , & >1  medefimo  rifpetto  , 
effendocigli  antichi  Magijìrati,(!p*  Confegli,  l'auttorua  del  Pala:^  \ . 
7^0  eue  rifede  la  Signoria^ &in  fnele  reliquie,  O'  lomhra  deUdgid 
mortarepuhlica,tenendouiilGran  Duca  vn  Gouernatore  genera- 
le, che  immediate  rapprefenta  il  Principe  con  Jùprema  autiorita  , 
che  ha  l'occhio  a tutte  le  cofe:  ne  f fa  cofa  fem^a  la  fua  faputa , an:^i 
pure  in  quelle  d'importan:(a  fen-^a  lafaputa  del  medefimo  l ri nci- 
pe.fon  quefa  faccia  adunque  appare  tutto  il  gouerno  di  quelle  Città 
quanto  bora famofiper  T^obtltà,  tanto  già  più fhciper  lihertà.  Mo- 
ra poi  che  è medefmam  ente  figliuolo  della  pace , il fplendore  con  che 
fogUono  viuere  i Prencipi , è necc[fiario,cht  in  quello  luogo  dica  alcu- 
na co/i,  a ciò  appartenente  . Alantiene  il  Cjran  Di: c.i  'ina  Corte  ,ò 
famiglia  afiai  confiderahile , la  quale  eccedendo  per  dire  dxero  il  ter- 
mine di  Ducanon  arriua  però  a quello  de  i Rè  ; im/  e>  01  he  tu n buon 
numero  di  gentil' huomini , diut f fitto  doi  ordini.  Della  bocca , 
della  cafà,  congran  numero  d'officiali mini flri.  Ha  di  più  al fuo 
feruitio  intorno  a fjjanta finhuoli  tutti digentil'huomini,'^  alcuni 
di  Signori,  i quali  fa  educare  con  molta  diligen-s^a  in  ogni  e/fircivo , 
Per  guardia  della  porfòna,0'per  dignità  tien  cento  jilabardieri  Jet 
ti  di fopra:  ha  di  più  trentafei  fiafi fieri,  ^ moli  altra  gente  per  li  fcr  • 
uitijnecejfar:f, nelle  quali  tutte  coffa  affai  conueneuole  fpef,  olirà 
le  Dame  che feruono  la  Gran  DucheJJà . ^elle fue  falle  hà  intorno  a 
cento  cinquanta  caualli  v fitti  dalla  fua  ra:^:^a.trà  quelli  ^ tfino  mol 
ti  Cor  fieri , ma  molto  piùGianneiti,0'  altri  Qaualli  d'ognt forte , & 
ognuno  nel  grado  fùo  è conueneuolmente  bello  .^anto  aiPala:^:^i 


poi  imitando  quefo^rencipe  i cofiumi  de' fùoi  maggiori , i quali  nel 
lapriuata fior tunaxolfero  con  animo  re^io  preparar  i' habitaiione  4 
Prencpi.che  douruaao  vftre  dellar f angue, mo fra  anco  effo  la  me- 
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/ima  deUttAtìoneifahricAndo  in  tntltì luoghu&  al  Pala:(p^o  di  Piai' 
7^a,doue  kahita,  (p*  fa  'vnagionta  di  più  di  cinquanta  jlan:^e  con  vnm 
fata  per  rapprejintar  Comedie,  ilpauimento  della  quale  farà  più  al 
to,davn  lato, che  dall' altro, accio  non  fìa  impedita  la  veduta  a quel- 
li,che  fono  di  dietre.TDifegna  in  quefio  appartamento  alloggiarui yS- 
rajìieri  d importan7^a,come  Caualteri,  Amì>aJciatori,et  altri  :di  mo- 
do che  farà  quello  Pala's^  vno  de' grandi  d Italia  .LAuor afidi  p>ù 
intorno  a quel^ohih filmo  *P ala-3^ de' Pitti,  tl  qualeper  lagran.. 
dey^T^a  della  machina,per  la  7lohiltà,&*deir  Architettura  ,KST  de  l- 
f ornamento, 0*per  lavagheTj^adeUiGiardini,  fontane,  fiatue , (sf* 
altro  come  non  cederà  punto  a qual  fivoglia  d’Italia,  così  eccederà 
molti  de' grandi  fimi  Re  Oltramontani . Gfiteflo fu  già  vn  animo  di 
gran  lungaftperiore  alle fr:(e, principiato  da  vn  genti!  huomo  no- 
minato Luca  della  cafa  de’  Pitti,  che  gli fice  tutta  laparte  d’man^i, 
ma  impoueritofi  attorno fù frisato  venderla  alTDuca  Cofmo.Fù  co- 
ftui  dopoi  per  cofe  di  fiato fatto  morire.  Oltra  a quello  ne  ha  il graru 
Ducavn  altre  in  vn  luogo,  O'fito  SilueRro, chiamato  Pratolino, cou 
molte  loggie,^  fiale , che  al  modo  di  quello  di  T iuoli  gettano  acqua,' 

in  vero  hà  molto  deigrande . , 

T^e  ha  di  poi  due  altri  per  fiùo  diporta , l'vno  adimandato  il  Pog-i 
gio, lontano  dieci  miglia , &'  l’altro fi  chiama  CaRedo , ogn’vno  d’ef 
fi,CPpf'  d fifOy  ^ per  la fabrica,^  ornamenti  dà fintane,^  altro,, 
fino  di  molta  belle:^7^a  : tn  modo  che  anco  per  quefiio  capohà  poco, che 
de  fiderare. li  ora  hauendo  io  raccontatole  cofi  poJSecUte  da  queRo 
Prencipe, così  le  proprie,  della  guerra,^  dellapace, come  le  com- 

muni,& dell' vna,(firp  dell' altra  giudico  hauermi  fpedito  dalle  cofe 
efieme.Ondepafifando  all  interne  dirà, che  di  quefiio  Rato,(^  di  que- 
file fi>r:^e,  di  quefio gouerno , è Capo,  & Patrone  ajfoluto  Ferdi- 

nando de’ Medici  nato  diqueRa  cafa , fi può  dir  fatale , meritando 
ben  ella  quefiio  nome , pei  che  intantavarietà  in  tanta  muta- 

itone  di  cofi , non  filo  s'è  confiruata  ,màin  modo  accrefiuta , cht-, 
fi  può  dire,  che  d'alleperficutioni,t^  dalle  guerre , è fatta grande^ , 
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^ àÀfuoì proprij  nemici  (ime  di  ‘Trincipate , de 

gelò  già  (pjmo  vecchie , chiamato  il  grande  perla  grande:(za  delle 
cofe  da  lui  fitte,<Lppo  molta  varietà  di (uccepJhA prodotto  la  ‘Tian 
ta  di  Cofmo  Padi  e di  ^uejlo,  il  quale  da  vn felice fiato  di  benigni fji- 
ma  Jòrtuna,  da fiatopriuato  al  Principato , in  effòguidato  dalla  me- 
definia fortuna,  accompagnata  dalla  virtù  del  fuo  ingegno , vinti,  ò 
debellati  tutti  i fìtoi  nemici, fcoperte  tutte  fingi  urie  col  Parme,  et  col 
negotio,accre fiuta  la  riputatione  0*  lo  fiato, vltimamente  colfùHi- 
tuir  il  fuo  figliuolo  algouerno  di  Carlo  Quinto  aficurò  del  tutto  la fuc 
ceffone  nel  fio pingue.  Quefio  mentre gouernò , procurò  con  vna  in- 
corrotta, egualgiufittia  ,0*convna fmma  continenT^anefiiaceri 
tener  fi  humiliato  fanimo  de' popoli, che  per  altre  cagioni firjt  era  di- 
perato, tenendo f parati  per  quefio  molti  poi  appetiti , ma  doppo  leu 
morte  della  moglie,  ^ ffiitutione  del  figliuolo, parendoli  In  manie» 
ra  hauer  aficurate  U cofe pe,  che  non  hauejfepiù  di  che  temere,  die- 
de in  modo  il peno  a' poi  appetiti,  che  quelli  traportato , precipitò 
con  poca  laude, fòrf  delf animo, 0*  del  corpo,  in  fine  in  vna  così  peri- 
colop  infirmila , che  per  quattro  anni  hauendo  perduto  con  il  moto 
quafi  tutti  ifenfì,menaua  vitapiùtoHo  da  pianta,  che  da  huomo,^ 
cefi in  fine  morì  lafiando  il  fiato, 0*  la felicità  alfigliuolo.Ha  hauu- 
to  quefia  cap  due  Pontepi, molti  Cardinali, quattro  Duchi,  que- 

fio horagran  Duca,  è nato  di  madre  Spagnola,  di  capprincipalijjì- 
madi  quel  2(egno,0  è cognato  in  dot  modi  del  Signor  Duca  di  Per 
rara,  ha  per  moglie  Madama  (hrifiierna  figliuola  del  Duca  di  L»- 
reno,eff'emplar  di  Religione,  ^ cofiumt,  0 altre  tanto  bella  di  ani- 
mo , quanto  glie  fiata  lunatura  liberale  delle  bellezze  corporali.  Et 
per  tornare  nei  parentadi  hàilgran  Duca  molte  altre  aderensge , con 
grandi  ffltaha,eJfendo  Cognato  del  Duca  di  Mantoua,  ^ parente^ 
di  cap  Spr:ira,0  altre  in  modo  chef  i parentadi  facejfero  famici- 
tie  n hauer  ebbe  ance  quefio  Prencipe  lupa  parte , 0 f così  imitarà 
le  vefiigie  de  (uoi  maggiori, come  hàgrandi,  ^ pmiliariglt  efiem- 
pijfdeue  credere  che  fa  per  riufire  molto fltce  ,0Ò  d'età  danni 
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^HurMuduedi  mediocre  jUtMra,dij>elo  C^Hagno,  di  molto  hello 
eijpetto, cerne  credo , che  fta  in  mente  di  molti  di  ofìre  Signorie  Ec^ 
cellenttjjtme , cht l’hannoveduto inttueHaCitta:  fi  ^’^ende  fommo 
piacere  di  vita  di  QtccUiftd  d'altre  fatiche.  E q^uejio  Trenape  dico- 
Jt viuOyaltOitSf'  macchinato  ingegno  come  il  Padre , ma  di  piti  quieti 
penJìeriydimoHra  vnhuono,(^Jàldogiuditio, molto  circon/petto, ^ 
éuuertito  nel par  lare, di  modo  che  non Jcappa  in  ninna  cofa  mone  di 
molte  parole,  ma  fi  afatica  di  far  fi  tener  megliori , ne  i fatti , parla 
però  affai  bene  dt  tutte  le  cofi , map articolarmente  di  Matematica, 
<2r  di  Co/mografa,  e molto  bene  informato , & auuifato  di  tutte  le 
cofi  diJlato,(p'  vuole, che  in  ciòijuoi  miniflri  fano  molto  diligenti. 

Fà  profèffone  di  huomo  di  parola,^  f dimojlra  molto  amico  del 
la  pace,  Òd  accortamente  procura  d'imprimereneWanimodi  cjuei , 
con  chi  parla, &malJìme  di  perfine  publiche  ihauerpoco  defìderìo 
d'accrejcere,mà  ben  diconjètuare  il  fuo, mantiene  la  ^iujlitia , in- 
cor rotta  yprocur  a (C abbellir  e, (ff  arricchir  la  Qttà,^  di fabriche, 
eli  tutte  r arti,  ^ in  ciò  pone  Hudio , Ejìimato  piu  toHo  per  huomo 
liberale, che  altrimenti , ^ è fòmmamente  amato  dalli vniuerfale , 
fpecìalmente  dal  popolo,  che  ne  riceue  qualche  commodo . *Bene  è 
•vero  che  ne' particolari  può  re  far  qualche  memoria  dellapublica  in- 
giuria , delle priuate  offìefè . flora  effndo  quefo  quanto  hò potuto 

•vedere,Ci*  comprendere  delle  qualità,  conditioni  co fdol  corpo , 

come  dell animo  di  quefo  Prencipe,  che  ftano  degne  deQ'inteffigen:;ra 
eli  vofra  Serenità , mi  refa  quella  vltima  parte  dellintelligeny^e , 
coHdfpòndin:^e,che  tiene  co»  tdtri*Frencipi,^  della  difpojitione 
dell  animo  fuo  verjò  ciafcuno  di  ejsi:parti,f  come  di  tutte  1 altre  ìm 
portantiicojimoltoptù  di  tutte  difìcUi,  douendof di  fórre  di  cofi  po~ 
Jìanelcore  deHhuomo  copetftrin  tutti,  mà  ne  i Prencipi  altifsimo, 
pure  dirò  quello,  che  da  alcune  Fclationi,  & offeruationt  hò  intef, 
ar  ccnof iuta, ^ quello,  chepiuimpòrta , da  fuoi  intere  fi,  ^ com- 
ntodi'ieffindoqkefitche  regolano  gli  animi  degli  huomini , prin- 

cipalmente de'  Prencipi.  Et  prima  col  Pontefice  procura  quefo  Prè- 
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cìpe  molto  ramìcitia  di  Santa  Chiefa,  ftper  il  danno,che  ne  patria  te- 
mer nemicatCome  per  l'‘vtile  che  ne  riceue  amica:  ne  può  temer gra. 
ue  danno  quando  hauejjè  vn  Pontefice  nemico, poi  che  non  può  lo  fìa 
to  del gr an  Duca  e ffere  più  mortalmente, ne  piu  facilmente  offe Jò  da 
alcun  lato,  che  da  quel  del  Papa,rendendo  i Monti,  che  da  tutte  Pai 
tre  parti  cingono  la  T ofcana fuor  che  da  quella  di  T erra  di  E^ma,co 
me  s'è  detto,  molto  diffìcile  ì entrata  aH'cffèrciti,  particolarmente 

alP  zy1rtegliaria,e^  entrato  che  vi fuffePinimico  non  potrebbe  viuer 
pn:(a  l'aiuto  dello  flato  Ecclefìalìico  ,f fendo  tutto  ilreHo  del  paep 
fuor  che  quello,  non  manco  lìerile,  che  diffìcile.  Onde fe  con  poca  gen- 
te non  potrebbe fare  contea  il  gran  "Duca  .fe  con  molta  non  vi  fi potreb 
he  mantenere,  ofpruandoftmaffìme  quefP ordine  inT ofcana , di  far 
condurre  anco  in  tempo  di  pace,  acciò  fìa  tanto  meno  diffciU  in  tem- 
po di  guerra  quella  più  quantità  di  vetiouaglia , che  fìa  pojjìbile  nelle 
Città,fgd  terre fòrti,  lafìiandonequafivotala  Campagna , alia  qual 
fine fmminiHr  a alia  giornata  ,mà  dalla  parte  del  Pontefice , oltre 
cheper  lapianura , ^larghej^a  de‘ confini  di  terra  di  E^ma , ha- 
ueria  moltopiù facile  l'adito  ,fìntiria anco  molto  piùU commodo  de _ 
viuer  e da  quello  flato , fi per  quella , come  per  la  parte  di  Lombardia 
per  la  via  di  Bòlogna,fgd  di  ciò  ne  hacertaP  eJperìenc^a,non  hauendo 
hauuto  la  Città  di  Fioren'c^a  alcun  graue  pericolo,  che  non  fìa  entra- 
to per  la  porta  del  dominio  ‘Tontificiotts^ particolarmente  di  due  Pa 
pi  di  cafà  fj^edici , da  l^one  prima,  poi  da  Clemente , che  del 

tutto  la fìttopofe  a que fìa  famiglia . ^e  riceue  poi  alf incontro  il  gran 
Duca  molto  commodo  da  quefla  amicitia , fi per  la  riputatiene , che 
accrefce  con  que  fa  vnione,^  alfuo flato, O*  a' futi  negotij,  & anco 
per  li  aiuti,  ^ commodi  che  ne  riceue  dal  beneficar  molti  Seruitori 
con  le  ricche-:^e  EccUfiafìiche.Moffodaquefìi  rifpetti,fj^  auuertito 
da  que fìi ficee fsi , ha fìmpre procurato,  che  non  ft faccia  Pontefice^ , 
che  in  qualche  modo  nonglifiaobhgato,  ^ ordinariamente  per  que- 
fìa  cagione  tenta  di  tenere  amici,  con  diuerf  maniere  molti  Cardina 
li,Cr  quelli  a punto,  che fono  in  qualche  Predicamento , ma  non  tor- 
na 
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na  anco  di  minor  henefcio  nlln  Santa  Sede  ^efi*anfÌ0Ìtia , ptr  lajl^ 
eurta,od  riputationet  che  riceut  dalla  congmntione  di  *vn  prtncipe 
così  vicino tanto  potente, facendo Jt quajì  di  due  Jlati  vno , in  mo» 
do  che  efendogliintereft  communi,  (^reciprochi  ,fideue  credere, 
che  quejìa  untone  pdebha  molto  conjèruare  in  tutti  i cafC^  con  que» 
fio  Pontefice  in  particolare  y fi  trattiene  ilgran  Duca  con  molti  o^ìcq, 
Cr  da  lui  ottiene  molte gratio,^  bora  è grande  mete  accre fiuta  qua 
fiaintelligenT^Oj. 

Con fua  MaeiiaCe /àrea  tiene  queflo  Prencìpe  vna  grandi jfim» 
ojpruans^a , Cr  /ingoiare  ojpquens^a , procurando  con  molti  me^t^i 
la  gratin  fua,  & nè  anco  ricompenJàtodmoHrandoPlmperatore^ 
d‘ amarlo  molto,  tH*  far /lima  di  lui, fi per  ri f petto  del  parentado,  co- 
me delPvule,  che  nha  battuto  di  aiuto  di  gente,  tp*  di  denari,  in  tem 
po  della  guerra  d'Zlngheria , & horaper  la  compita  inuefiitura , di 
queHo  t Itolo, in ptu  volte  tra  Aitnifiri,&'  altro,  s’intende  che  hàh 
lia fef>  tlgran  Duca  a qutda  Corte  poco  meno  di  trecento  mila  fu- 
, di , nequìfinifonoleJperan:(ediSuaMaeHà  Cejàrea  ,aJpettando 
fèmpre  ne  i fuot  hi  fogni  molto  aiuto  da  quellaparte , in  maniera  che 
, dimoHra per  quefte  cagioni f co  intima  dijpo/àion  inanimo , 

Col  Re  Q)ì  i/ìiani/ffleua  ilgra  'Duca  tener  molla  <>/fèquens'a,e0 
me  emulo  del  Rè  dt  Spagna  per  bilanciare  le  co/è  et  Italia,  (^defide- 
. raua  molto  il  Duca  d ’i/fer  /limato  a quella  Corte  per  Prencipegrade, 
(p'Jauio,Potente  d’auttorità,t^ di  Configlio , dt fòr^ein  Italia, 

t:<rfopratl tutto  di  non  dependere  da  alcuno , tp*  del  tutto  libero . Col 
Cattolico  fi  può  credere,che  queflo  Prencìpe  non  Hia  molto  bene, 
poi  che  non  è meno  foJpettaaS.  M.  fatta  auuertita  da  molte  anioni 
del  Duca  morto,  che  dimoflrauano penfieridi  cof  maggiori, loj 
grandet^T^a  di  queflo  Prenape  tn  Italia  di  quello , che  fiano  temute^ 
delgranDuca  le  prt^e  di  Spagna , neper  quanto  fino  infirmato , 
vede  volentieri  in fu  a mano  il  Stato  di  Siena , ne  aflèntl  molto pron- 
tamente Al' inueflitur  a,  che  gliene  ficejùo  padre.  Causò  in  partii 
col  gran  Duca  morto  quefla  poca  buona  intelligen:;^a  raccidenie  di 

T Ceno- 
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Cenoua , perche  temendo granclemeute  per fùotinterep,  il  gran  Du- 
ca, che  quella  Qttanon  caàeJfeneUe  mani  diSpagnoli,fauori,f0  con 
Aiuto  di'vettouaglie,^  con  altre  vie  quelli  di  dentro,  Jt  Ufciò  an- 

co intender  gagliardamente, con  quelli  di  fuori,  & particolarmente, 
con  Andrea  Doria,^fece  altre  dimoBrationi fmili . 

Coni Prencipi diyermaniaprocuradi conjèruare  buona  inteBi- 
'gen'^^a,  particolarmente  colT)uca  di  Bauierap affando  tra  loro  molti 
offìtij  di  amore  di  ejpeeffè  lettere,^  anco  diprepnti.fol  Signor  Duca 
di  Sauota,  ben  che  ejìeriormente  non  fuede  fi  non  offìHj  (P amore, 
di  JìimaPvno  verfi  l'altro, però  inuidiado  ivno  la  fort^a,  la  ricchev^ 
^ajC^ln  felicita  dell'altro , Ct*  l’altro  la  Nobiltà , la  riputatione, 

Ci7*  la  ricche-s^a  deltvno , sa  bene  voHra  Serenità , che  oue  ègraue^ 
emulatione,pocodefideriovipuò  effere  deUagrande-:(p^a,^  comma- 
do  del  concorrente, O*  confiquentementepoco  amore,  Cr  fòrfiquefla 
non  è troppo  fòttil  confderatione . ' 

ColSignorTDuca  di  Ferrara  l’occafione  de^  confini  caufk  talvol- 
ta de  i difiuajli  non  mediocri , cjT*  in  quefie  turhulentte  di  Francia^ 
hauendo  come  fipuò  credere  quefii  due  Prencipi  fini  diuerfinonpof 
fino , nelficreto  loro  amar  fi molto  : ben  che  nelle jleriore  apparifcano 
ofiìcij  d'amore:^  di  buona  corrijpondent^a . 

Col  Signor  Duca  di  Mantoua  ha  quefio  Prencipe  ottima  inteUi- 
genc^a  oltre  la  Bretta  parentela,t^  crede  fi  certi ffìmamente, che  hab- 
biano  anco  i medefimifiniper  la  loro  confiruatione . (pi Signor  Duca 
' dVrbino  tenendolo  molto  inferiore  alla  fùagrandet^Si^a , fgl  firc^Oa , 
non  può  hauerne  molto  buona  corrifpondens^a,  la  qualfimpre  e aiu- 
tata da  i filiti  difgua(ìi,che porta  il  negotio  de"  confini. 

Con  la  Kepublica  di  Genoua  efiendofiil defunto  Duca  fcopetto po 
co fauoreuole  alla  parte  ch'era  di  fuori, quddo furono  queue  dtffenjto- 
ni  ciudi  di  Genoua, no  è dubbio, chehauerafimpre  pocaamicaquel- 
la fattione.Etle  prete  foni, che  hà fipra  U Cor  fica,  come  appartenete 
allo  fiato  di  Ptfa,oltre  i molti  accideti,  che  cotinuamete  occorrono, e^ 
le  àffcrenc^e  de'  confini,  nonvipuò  effere  molto  buona  intelligen'^a. 

ILuc- 
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t Ijécchejt p9i  Hanno  apprejfo  il  gran  Duca^  come  la  quaglia  pre/l-^ 
fo  il fparauiero  in  continoua  anfieta.f^  timore  di  non  cadere  nelle  fue 
maniiejìendo  pojiinel  me:(p^o  deljùo  flato, ór  dlogni  parte  rinchiujt, 
kijògnofì del  viuere,fj^  à'ogri altra  cofa  necej?aria,  ne  le  potendo  ha- 
uere  faluo,  che  dal  gran  'Duca , onero  col pajldggioper  ilfìto  flato , in 
modoiche  ad  ogni  fìto  •volere pfuò  (juefio  'Trencipe  farjègli  cadere  nel 
te  mani  ance fenc^a  colpoima  non  lo fà,ne  lo far  a frfì così  tofo,fper^ 
che  ejpndo  quella  F^puhlica  raccomandata  all'Imperatore,  ór  carne 
ra  dell’l  mperio  nonio  patria fare fen-s^a fùa  offe  fa,  ór  rifntimentof 
ancoperchegli  torna  frfpiàcommodo , che fe  ne  viua  quella  Citta 
in  queHafta  libertà,  che  del  tutto  a lui fttopojlat  certo  di  poter f ne 
fruire  in  quefta  maniera  ad  ogni Jùo  voler  e,(^  hifgno,  ór  delle fa-' 
cultà,conimprefhti,óraltro,&  anco  digente  per  quello,  ch'ella  po- 
teffe , ór  in  firn  ma  in  alcuna  fua  richiefla  non  hauer  mai  la  negati" 
ua:  Et  al  contrario,  quando  fe  ne  voleffe far  padrone , farebbe  fcuro, 
che  quelli  huomini  auei^alla  libertà,  della  quale  fino  amanti jjìmi, 
e gloriofiff  mi,  ricchi ptutoflo  di  dinari  contati,  fgf  di  f colta  mobili, 
(he  diptffffoni , abbandonando  la  Patria , laf  iariano  le  mura , 
non  la  fitta , ór  a quello  modo  perderla  il  gran  Duca  il  commodo  , 
che  borane  riceue^ . 

H auendo  fn  qui  narrato  quali fìano  le  inteHigens^e,  che  ha  quello 
Prencipe, con  gl’ altri,  òper  confini,  ò vicinità  fco,òperpoten:(a , ^ 
ripmtatione  degni  di  con fderatione,  mi  refla  filo  a dire  qual  ftala  di- 
Jpof  tiene  dell'animo  fuo  verf  quefia  Sereni fima  Republica,hauen- 
dolo  rtf erbato  in  quefìo  vltimo  luogo, come  cofa,cheperCvtilità,  che 
porta  U cognitione  d ’effa  fuoPeffere  C vltimo  fcopo.órfne  di  chi  rif- 

fe.  ^efla  dunque  fe  dalle  cofi  eflrinfche,  da  fegni  apparenti , ÓT 
'liraordinarie  dimojlrationi  /ipuo  comprendere,^  anco  flarO" 
gione  di  Hato,ór  PvtUitkpropria , il puòperfitadere , debbo  conchiu» 
dere, che  fa  buoni fjimoi  fptr  le  Hraordinarie  dimof  rationi,  chehd 
fatto  di  agradire  quefia  Àmbafcieria , ^ quefogratofgno  delT af 
fettione  di  V ofra  Serenità  verf  di  lui,  mà  anco  per  hauer  cono  fiuto 
. '■  *»  T X effer 
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tffer  imprejfo  nel  dejìderio  di  quel  Principe  ditene,f^JlrettameMe 
intender Ji  con  quejla  SereniJSma  Ktpub.Perche  non  muendo  ilgran 
Duca  moltA  intelligen:(Ay  con  li  Prencipi  grandi  Oltramontani  daU  ' 
r Imperatore  in  poi  ^ dal  quale /pera  poco  ,ft pere  he  poco  può  hà: 

molto  che fare , fi anco  perche  far  a jèmpre  'vnito  col  'volere  delli  Spa~ 
gnuoli,  & in  Italia  dal ‘Tontefee  in poihapochi,ò  ne f uno  amico:on 
de  fpera,che  ejjèndo  vnito  con  la  Chiejà  come  è , Ct*  farà  firnpre , in» 
tendendofanco  bene,  con  Z^ojìra  Serenità , dare  in  maniera  riputa- 
itone  alle  cofè  Jùe, che  re flino  tronche  l’alt  dì  chi  macchinajfe  contro 
di  lut,^  per  la  dtffcultà,ne  difterino  l'imprefa , oltre  di  ciò, per 

propria  natura  è amico  di  Pace,defìderata  anco  per  ijitoi  ri fpetti, co- 
sì dentro  come  fuori,  comandando  a 'popoli  aue:^:^i  ih  libertà,  de- 

fderofperproprianaturadi cofènuoue,  nesò quantoin fmtleoccà- 
fone  fi  ne potefp  fidare:  Qd  nellapace poi  accumulando  T ejòro porta 
il  tempo  innanzi, acqui flandofèmpre  rtputattohe, sfacendo  cadere 
dalle  memorie  altrui  le  cofè  paffute . 

' *Ter  le  caufè  efìernepoi  efpndo  nello  ftato,che  s'è  detto,  con  i Pren- 
dpi propinqui,^  lontani , ^ vedendo  la  Serenità  vofìra  della  me- 
de f ma  in  tendone, non  manco  di  lui  defderofa  della  quiete , èst*  dellà^ 
pace  d’Italia,  che  teme  de’  medef  mi  vicini,  Ct'  che  ha  quafi commu- 
ni gt  interest,  altre  tanto fpera  facilmente  quella  vnione,  quanto  ar- 
dentemente la  defderaifcuro,  che  fndata  bene , ch’ella  fta , ballino 
~que(le frz^e,  riu fendo  riputatione  nell  vno,(2;*  nell altro  d'aficùra- 
re  le  cof  d Italia, 0*  tenere  le  guerre  lontane, Et  cheque  fi  tre  Pren- 
cipi bene  intendendof  in/teme  fano  per  rendere  quafi  tre  corde  vni- 
te,^  concordate  m trabile  armonia,  (osi  è intef  da  quella  forte,  0* 
dalPrendpequeflonegotio . : 

''IL  F 1^  e:  . 

X • ^ ^ ^ 
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"R^A  tutti  gt tjp  mpi  delle  varie, Ct*  marauigliojè 
mutatiom  di  Stati. di  Gouerni,che  dall hiflom 
rie  ci  fono  diuerjàmente  rapprefèntate , quelli 
dellefpefe,  ^ turhulenti  reuolutioni  del  Regno 
di  Trapali, parmi,che  fèn:(a  comparatione  alcu- 
na, ftano  più,  confpicui,  & i più  Hupendi,  che  fi 
haflino  firfiaconfìderare  ,perciochelanàtura  inquieta  di  quelli  po- 
poli, che  anco  ne'  tempi  più  remoti  ha  mofirato  di  appetir fimpre  l'a- 
gitationedeUeguerreCmiliy& fòrejliere,  ha  dato  iagran parte  mi- 
fir abile  fimento  a tantealxerationi,tS^a  tanti  dtfòrdini  di  quanti  la 
maggior  parte  d’ Europa, t!sr  inparticolare  lapropria  Italia  ,pui  con 
le  fie fiche  cicatrici  ancora  far  Chiaro,  & lacrimeuole  teHimonio , ol- 
tre che,^  per  quefta  mala  di fpo fittone , ò'per.  gl humori pendenti 
proprij  , accidentali  ,cl>e  digiorno  in  giorno  fi  fino  andati  ragu- 

ndndo  in  quejìo  corpo  fregolato  , t'in  firmi tà  fi è fatta  di  maniera  con  - 
tagiofa , che  fi  non  dfperata  affatto , almeno  pericolo  fa  fimpre  è (ìn- 
ta giudicata  la  cura  fua,  la  quale  doppo  tante  altre^ationi  ,efitn- 
dohoggidi  caduta  nella  Spagnuela  fi  vede  chiaramente , checotu 
. T 3 tutto 
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tutto  l'hautre  ejìenuat0i&  indebolito  mojlmofàmeutt  Quello  corpo» 
ne  •viue  con  gelo  Ita»  ^ con fojpetto  tale , che  non  afjicuranaofi  di  ve- 
dere ogni  mèmbro , ognijpirito fèto  mortificato , & illanguidito , va 
tuttauia  facendo  q^uanto  puòperche  non  riprenda  fòrT^a,  onde  rie- 
fica  poi  di ffcile , vano  i ogni  medicaniento , Qd  habbia  forfè  an- 

co ad  efjèrne  tfdufò , con  tanto  fiomodo , ^ con  tanta  perdita  di  ri- 
putatione^ . 

■.  Aiolti  fino flati  i Regni, le  Repubhche,  che  con  la  propria fi- 
ne,hanno  dato  principio  ad  altro  Regno  ouer  Dominio,^  aggiunto  a 
quello  con  ejjentione  del  nome  proprio , fi  fino  trasfirmati  ineffio,^ 
molti  altri,  che  trauagliatì per  qualche fpatio  di  tempo  dainuafioni, 
od  afialti  de’^  ernia  hanno  finalmente  onero  perfi  aflattola  liberta, 
onero  con firm atifi nella granàt:(p(a  loro  naturale . 

Ma  non  fi  trono  già  mai  vn  Regno,  come  queflo  di  Napoli , che 
fin's^a  finir  mai, habbia  tante  volte  finito , Qd  che  in perpetua  firuità 
fatto  tante  uolte  inimico  di  fi  flefio,  habbia  fimprecon  lagrandeti^a 
di proprij  inimici  oflentato,  la  liberta,^  Signorial  la  qual cofia  fe  be- 
ne fi  può  redure  alla  natura  di  popoli,come  ho  detto gelofa,  ^ incli- 
nata alla  nouità , nondimeno  ejfendoquefia  caufia  efiìctente  fibent^, 
ma  ccncorfi  a queflereuolutioni,  non  altrimente  che  la  parte  finfiti- 
ua  nelfiorpo  noHro,  la  quale flà  pronta  ordinariamente  ad  effettuare 
quel  tanto  a chi,  ò bene,  ò male  che fi fia,la  muoue  il  difior  fi, l'in- 
tdlette,  alcune  altre  caùfie  nondimeno,  tS'piùpropinque  tt^piùeff- 
caci fipofiono  con  fiderare, che  habbiano  hauute  le  tante  alteratiom  di 
que  flo  Regno.Dcl quale  trafiorrendo però fimmariamente per  qua- 
to  mi  farà  poff bile  lo  fiatopaffato.  lo  procurarò  di  difìinguerle  tanto 
veramente,  quanto comporterala  miapoca  e fiperìen't^ajtccioche ve- 
nendofi poi  allo  flato  prefinte  a me  fa  pni facile  il  dame  a oflra  Si- 
gnoria quella  infirmatione  ehedefideto  ,ipa  lei  di  più  fodis fattone 
ri  vedere, come  con  i'cffimpio  delle  co  fi  paffate fi  fano  ordinate  le pre. 
finti, cs'  dalle prrfinti  pofia  formare  anco  qualche  argomento  delfi^ 
fi-t:t’t^  . ....  ‘ .11 
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^ejla parte  3! Italia,  che  è quella , che  rejìò  a (jreci  nella  diuìjto^ 
ne,  che  fi  fece  delf Imperio  a tempi  di  Carlo  Magno , la  quale  cotu 
certo  poco  accrejctmento  hoggìdt,Jì chiama  Regno  dój^apoli  ,Ju  an- 
co chiamato  già  R^gno  di  Puglia,/^  Regno  di  Sicilia,  di  qua  dal  Fa 
ro,tsrqueJìo  principalrnente  alf bora  che  fu  eretto  il  Regno, che  atten- 
ne nel  t\2  5*.  in  circa,  tip*  inuejìitone  Ruggiero  'Primo  Rè  la  quale^ 
denominattone,  non  da  alirofòrfì’voglio  credere  j che  fìaderiuata fi 
non  perche  eflendoRuggiero  ali' horaConte  di  Sicilia,  de fider  an- 

dò,egli  dhonorareparttcolarmète  di quejloT itolo  Regio  lo  jìatofuo, 
quejì’altra  parte,  che  faggiongeua fiijse  da  chi  ne  lo  inueHt  ingratia 
Jita, chiamata  mn  altra  Sicilia,  tsr  tanto piùt  che  eghfè  neraviolett- 
temente  ìnfgnorito,  mentre  che  Guiglelmo,  che  lo  pojfedeua  fitto  ti- 
tolo di  T>uca  di  Pugba,^di (alahria.fè  n andana aCojìantinopoli 
per  pigliar jtper  moglie  Dna  figliuola  dljllefio  Imperatore,  cosìil 

JIggno tutto JichiamaffepoidelledueSicilie.il  che  per  auenturafi 
può  confi  mare  oltrt  qurfia  apparena^a , con  fider  andò  che  chi  primo 
ne  inueftì  Ruggiero, fu  Ànacleto  Jntipapafauorito  da  effo  Raggierò 
. in  faccia  d'Lnnocentto fecondo , C7*  di  Lothano  tergo  Imperatore , il 
quale  però  perconfèruarji  coHui  amico  non  ègra»  co  fa,  che factlmen 
te  li  concede fe  tutto  quello,  che  dimandaua,tp*  con  quelle  condttioni, 
chepiùlefiffero piaciute , ma  come^nquefe fa  ,tlTitoloeJfentiale 
è Regno  delle  due  Sicilie  con  tutto,  che  communemente  hoggt  f dica 
di  Napoli  deriuadof  così  fatta  denominatione  dalla  Refdenga  del- 
ti Re  in  quefta  Qtta  fatta  Metropoli , gp*  Capo  del  Regno,  alt horeu 
maffme,che Rè  Pietro  d'Jragona fe infgnorì  della  Stctita,deue  fòle 
nano  refèdere  i Re,  della  quale  It  Redi  Napoli  poi  non furono  intiera 
. mente poffejfòrijf  non  dopò,che  effo  Regno  di  Napoli  cadde  in  Fer~ 
dinando  il  fatto  lico, dai  quale  viene, come  FoHra  Signoria, sa  II  (Cat- 
tolico Re  *Thilippo  prefente  , 

Fu  il  primo  Re  come  ho  detto  creato,  & inueflite  dia  Anacleto 
Antipapa,^ fuRuggiero^ormandoConte di  Siciliafiglmolo  di 
quel  EgiggierOfChe  Itherò  effa  ifòla  da  Saraceni , & che p fai  (Ilo  di 
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Koherto  Cuipardo,  che  nel  to  jp.  fu  creato  da  Nicolo  fecondo  7)<i 
ca  di  Puglia, tS)*  di  Calahria , ^ fatto  Conjàlmiero  detta  (hiejà  fòt- 
toponendofè,  tT  tutto  il  fiato  Juo  per  publìco  giuramento  ad  ejfoj 
Chiefiu . 

T^i  maniera  che  Jìvede,  chelaprma  ajfentione  di  quefio  fiato,  il 
T^gno  fu fatto  da  perJònaiOegitima , come  a/4ntipapa , fjr  inuefii- 
tone  perjòtta  inimica  detta  Jidta  Apofiolica,  come  quello , che  intito~ 
landò  fi  l{e  d Italia  fi  haueua  appropriato  il  Ducato  di  Puglia , ^ di 
Calapria,fudo  detta  C hie fa, ifr  raccomandato  a Cali  fio  fecondo  da 
Cuiglielmo  fùddeto,  O'  che  per Jùfientamento  di  quefia fuaambitio 
fàviolentia  fimentauano lo fchijma , ^ difcordta  neUaChiefàdi 
Dio, & fi  bene  quefia  inuefiitura fu  confrmata poi  da  i legitimi  Po- 
tefici  Jubfequenti per  quiete  dette  co fe  d Italia , non  refiaperò , che  il 
Regnoper  fi  fiefiononhaueffe  quefio  in ftuHo principio. Da  che  fipuò 
anco  credere, che  per  diurna  permiffìone  fiano  prouenutopoi  le  tante^ 
turbulentie, (spajf Unioni Jue,f^  la  maggior  parte  per  mano  di  l'on- 
tefici. 

Continuò  que floRegno  ne  i de  fedenti  di  Ruggiero,  fino  a tanto , 
che  Ruggiero  ejfindo  morto  il  Re  Guigltelmo  cognominato  il  buono 
fintga  figliuoli  lfgitimi,0'  hauendo  i Baroni  eletto  'vn  Re,T aneredi 
pepate  bafiardo  di  effi  Guiglitlmo , Clemente  T erc^o pretendendo 
che  il  Regno fujfi  deuoluto  alla  C hiejà  moffi  la  guerra  in  Puglia , 
dopò  lui  Cele  fimo  7Vr:^o  coronando , <y' confirmando  Imperatore^ 
Henrico  fi  fio  impofialela  recuperatone  del  Regno , come fiudo  di 
Santa  Chiefa,  ne  lo  inuefiipubltcamente,  ^ per  maggior  corrobora- 
tone di  quefio  Mto,difpenfando  ConfianT^a  Àbbadeffa  di  Santa  Aia 
ria  di  falerno fioretta  del fudetto  T anere  di  gli  la  diede  per  moglie^, 
onde  che  pafisò  così  il  Dominio  di  quefio  Regno  da  Hermandi  afiìte. 
ui,i  quali  lo  tennero  anco  poco  felicemente  , imperoche  F edenco fe- 
condo Imperatore  figliuolo  di  tìenricofiudeto  fiato  fi  tanto  perficu- 
tore  della  Sedia  jipofiolica , quanto  altromai\  InnocenT^o  quarto  lo 
priuò dett’lmperto particolarmente  del  Regno  di  Trapeli ajjì- 
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^nAnioIoAColimondojìglittoUJ^flenricoKedlngMterré  dai(fua^ 
Uife  bene  c^lejptndro  ^Ar togli  nt  mandò  l'inueHitura  per  il Càt- 
dinale  Ftefco,no  potendojìper  laparte  Ecclejtafltca  hauer  quello  atu 
to , che  fìfperaua  ejjendoft  i figliuoli  di  Federico  di  già  in  gran  parte 
infignoriti  del  Regno , Ci*  introduttori  di  nuouo  i Saraceni , Urbano 
Quarto tche fiùccejjèad  Alejjandro  lo  tsasfirt  a (arlod'Angio  Conte 
di  ‘Trouen;^a , ^ fratello  del  Re  Ludouico  di  Francia  chiamato  il 
Santo , il  quale  da  Qlemtnte  G^Meto  ne  fu  pei  inuefiito , CJ*  coronato 
con particolar  conditione , che  non  poteffe  alcuno  Re  di  Tslapeli  tjfire 
Imperatore  t ne  ingerirfiy  o pretendere  alcuna  cefa  Jòpra  gh fiati  di 
Lombardia  tCrdiT efcana , con quarantaotto mila  cacati dt cenfo 
alT  annOiCrvna  fhinea  bianca,!  quali furonopoi  in  tutto,tP*per  tut- 
to relafciati  al RI Ferdinando,  il  Re  Cattolico, Ci* /noi /uccefi^rt  da 
Giulio  fecondo,  con  re/èruatione  della  folaChineaper /igne  di  feu- 
do, ma  da  Leone  Decimo  ridotti  in  vq,  mila  fudi,con  la  Chineaper 
la  dfpenfa  data  a Carlo  ^into per  la  incompatibilita  fitdetta  del- 
l'Imperio,^ flati  di  Lombardia,con  la  pojjejfione  di  quefio  Regno . 
9^ ella  quale  cafa  d'Angio per  dritta  linea  continuò  la  /ucce (pone  del 
Regno  fino  a Giouanna  prima  T^epote  del  Re  Roberto , dalla  qualt^ 
Urbano lo  tramuto  poi  inperjònadt  Qarlodi  Durarsro,chede- 
fcendeua  da  rn  f atollo  del  fiedetto  Re  Ruberto, priuandone  in  tutto, 
^ per  lutilo  effa  Regina,come fcommunicata  perla  par  te, che  haue- 
ua  nella  creatione  deli' Antipapa  Clemente  vq.  in  fondi,^ per  Ufi. 
uor,che  cotinuaua  diprefiargli  dopòtlquale  Carlo  regnorono  fuccef 
fiuamente  i duoi figli  Ladislao , che  fì  anco  Re  d'V ngharia  come  il 
Padre, ^ Giouanna, ma  non  fen^a  trauaglio  diguerre, Ci*  di  Rebel. 
lioni.lmpercioche  ejfendo  fiato  adottato  della  Regina  Giouannapri- 
t»ia  Luigi  d' Angiof  condo  genito  di  Re  dt  Francia , C^  confiituito- 
IfO , con  conjenjo  di  Clemente  Antipapa  heredefuo  nel  Regno  dt  Tra- 
peli, (èbeneegli  fà'vinto  ,CP  morto  dalle  genti  di  Carlo  da  Dura:^^ 
fiotto  Barili  figliuolo  Luigi  coronato , c^  inuefiito  del  medefiìmo 
Regno  dallifiefifo  Clemente  : tanto  egli  ancora,  ma  vanamente^ 
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diinfgnorirjène  in  tempo  di  Ladislao,^  in  tempo  deOéRe^méU 
^iouanna poi  detteijècondn,  il  figliuolo  di  coflui  nominato  Luigi  pd^ 
rimente  e^ndo  chiamato  aU'acquiHo  di  quello  regno  da  Martina 
evinto , che  ne  lo  inneHt  priuandone  effa  Cioumna  per  particolàr 
/degno,  •vedendojt  da  lei  abbandonato  nellaguerracontra^ioccio  da 
Adantone  Re  belle  di  Santa  Qiiefa  diede  occajkne  atta  Regina  di  mu- 
dare ad  o/fìrrire  ad  Aljònfo  Re  dAragona , che  all' bora Jìtrouaua  in 
Sardegna  l'adottatione,^  l'heredità  del  Regno, perche  la ficcorre/^ 
/e  centra  epiefìo  Luigi, maper  che  venuto  Al/ònjò  in  T>iapoli,i^ /de- 
gnato, fiche  tlgouerm  tutto  papijfe  in  nome  detta  Regina  tentò  di 
f arlacarcerare, ella  aunedutafene , fuggita fecretamente  da'PlapoU 
tn  dijpetto  d’eyilfònfò  dechiarò  herede  (ùo  Aluigifuddettoannuttan 
do  laprima  adettione  d Alfonfo  ,il  eguale  nonoflante  ,chedoppo  là» 
morte  di  Luigi  la  Regina  dechtarafje  medefrmamente fùccefpsre  ntL 
i'her  edita  del  Regno,  Renato  fratello  di  Luigi,  & che  poco  dopò  mor 
talaRegìna.  Eugenio  ^ arto  pretendendo  chel  Regno fiffe  difen- 
duto atta  Q)iefa,onde  n t foffero  i Regni  coftdiuiji tutti,  in  tre  fattiohi 
prefe  Napoli  a forerà  ne  rejiò  Ubero  Signore,  nhebbe  da  Eugenio 

factlm  ente  l' tnuejiitHra,cofipafsò  da'  Et  ance/  a CateUanr,at/f^èh 
Signoria  di  ^u  e fio  Regno  i^u  alt  non  potendo  in  fine  rejìfltre  attanài- 
turale,  & heredttarta  reuelutione,ér  in/labiittà  fua  lo  perdemmo  pa 
rimente,  quando  che  Ludouicox^.  Re  di  Francia,  CO  ilRe  Ferdi- 
nando di  Spagna  cognominato  il  Cattolico , doppolafuga  delRe  Fe- 
derico fè  lo  diui/èro,^  che  non  potendo  i Francejicontenerjifrai  ter 
mini  loro,  ne furono  cacciati  finalmente  da  Spagnuoli . t quali  fin  ad 
hoggidi  ne (òm poi  re  fiati  padroni, con  quefio  ordine.  ffermanni,T e- 
defchi,Francefti  Catalani,  t^Spagnmh fino  fiati  iu  éc^di- 

uerfimente Signori  diquefio  Regno,nelq»altempofinumeranoet» 
co  vent  fitte  Rebettiomfègnalate  de' proprijRegnicoli , con  le  quali fi 
fino fimpreinfirs^ate, ir  mantenute  le  tante  guerre , che  hanno  de- 
firtnaio  tutto  quefiopaefi,t^coadiuuate  le  preten{ioni,i  defigni,ty 
ipenfieri  di  tanti  competitori,  i quali  per  amentura, ne  dagl'inuiti 

di 
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dìP$nteJìci,He  dallapr0priaamhi{ùnetneditlio{ÌimoU  deSavédet-^ 
ta  lìJ*r$ano  Inferni  coft facilmente fiiprmùneert, fi  tfitejUfìefjilfiiits-. 
d'animi  non  hauefe  loro  promejfo , vièpwdiquelk , che  le  prepone^' 
ualacommodttàdlaìtraqualjtvogliéoccalione»  ' 

. Z)/  queHecoJè  fpeJUi»  Òd  tumultmfirebeUtoni  tfndtimqne  ditterf, 
Jìano  fiate  foccajtoni , due  però fino fiate  lecaufedap^ranie-^^a,^' 
la  poten:^a  di  Prencipi  del  2(egno,  ó*  Peltttione  del  Rè  non  propria  i 
ma  [penante  a Prencipe  firoHiero,  tanto  variedile,  quanto  è il Pon^ 
tificatOtCf*ptrlahreuità  della  vita  de' Pontefici , & per  la  dxuerfitò 
delle  perfine  loro  .Impercioche  effóndo  fiata  fempre  gran  parte  del 
^gno  diuijà  tra  Prencipi  naturali  grandi , perle  dependtn:(e , 

tSP per  C entrate  de  quefii,& per  la  naturalità , & perl'ohltgo  deli<u 
Jeruità  hanno  fimpre  hauuto  molto  pronti,^  denoti  gl  animi  de 
V affilili  loro,  i quali  fino  ad  hoggidl,fi  ben  fin  fatti  i popoli,  amici  di 
Baroni  non  cono  fono,  ne  credono  altra  rtcchettiza, ne  altra  T^diltà» 
che  quella  del  Regno  di  Napoli,  conia  quale  confidens^a  però  hanno 
tentato,ftf  ardito  tante  volte  quei  Prencipi  d'opponer fi, dt  minaccia-- 
re,(^’' di  combattere  con  iproprij Re  per  particolar  intereffe  loro  ' 
dt  [ordinare fpejìo fi  (ìejii  ,cr  confondere  tutto  il  Regno , di  maniera 
che fiop  erto  fi  l' animo, ^ l'inclinatione  del  Pontefice  didifponerevn  ' 
Re  potendo  loro  con  quefianouità  effettuare  qualche  loro penfiero  ,ò 
dt  vendita,ò  d altro  intereffe [ènff altro  rifpetto,  che  delproprio  ajfet 
to.hanno  tante  volte, con  l'offerirfì  fautori  de Inuouo  Re , f^di pen- 
fieri  delPontefice,(^  cohnagntficare  rinobedien:(a,igf  gl’errori  del- 
le perfine fifpeite  al  Papa fillecitarlo  alla  mutatione,  &fpeffo  inter- 
pretando anco  a' proprij  Re  filfimeme  legiufie  anioni  de’ Pontefici 
dato  loro  occafione  di  meritar  file  cenfure,t3t'la  depofittoneionde  ha- 
ueff^e  a nocete  poi  quella  alteratone  di  cefi,  che  per falfìmwto  delle  lo’ 
ro  ambitiofi  machinattoni  haueuanopriìha,  CJ3^  dtfiorfa,  de  fide-' 

rata,dache  fi  può  chiaramente  conofiere  quanto  accortamente  l'hab 
bino  U Spagnuoli  per  confirmatione  del  Bomintoioro , in  quefìo  flato 
cercato  non filo  di fiare  vnttt,  con  U fede  /Ipofioli'ca,  mad'obhgarjì 
I . iPa- 
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i Papi,fSSJ*  de JneruÀreper  qMHto  è flato  poffìkile  tutti  quelli , che  n et 
re^no  per  qual fìvogba  rifpttto  pottjflro  rjjère  reputati  potenti,  O* 
tra  quefli  dui ponti  hauer  terminato  » punto  la  linea  del  lorogouer- 
no,  tnajflme  hauendo,& per  ohhgo,^  per  conjiden^^a , &*per  neu~ 
traltta  conctliatifì  in  gran  parte  i Principi  di  Italia , Ct*  ajflcuratojt , 
cofl dalla  rottura  edema , fgd  tn  vero,  che  conflderatofì in  queflo prò- 
poflto  il  Couemator,f^  il  gouematoquelP Imperio jò,  ^ altiero,^  • 
queflo fuperho,t!jp  Idomtto , quello  odiato  per  la  repentinagrandes^^  ' 
Tyt  per  lanaturainfopportahile  da  molti  quedo  inclinato  alle  ri~ 

uolte,& perciò  atto  a poter  ejftre  JòUeuato,c^ fauorito  da  diuerflm- 
tere£ati,eJfendofì quello  flahihto  talmente  nelpofpjfo,e^  nel  regimen 
to , che  quedo  non pojfa  così  facilmente , ne  fcuoterfi,  ne  recalcitrare 
fdeue  ragioneuolmente  ò fa  perla  congiuntura  di  tempi , ò per  du~ 
diefajagacttàdi  chigouema, ammirare  è flupire  di  cofl  fatto  facce f 
fi,  il  quale  voglio  credere  y nondimeno  che  quanto  fìa  dato  aiutato 
da!^ opportunità  delToccafwni  tanto  fìa  intaminato,  et  fecondato  dal 
Confeglto  de'Gouernateri  : Impercioche  efìendo  hereditariamente  , 
peruenuto  queflo  regno  nel  Rè  di  Spagna  tanto  amico  , CJP  de fìderojò 
della  pace  particolarmente  dell' Italia  quanto  tl  Padre  fijfegià 
inclinato  non  meno,  che  fianco  della  guerra , con  quefla  ref aiuta  pre . 
tenfìone  dipace,fìfino  andati  dedramente  leuando  tutti  quegli  im- 
pedimenti,che  poteffero  confindlerla,e!s' con fatisfatmne  del Prenci- 
pe fi  è afìicuratalapoffefìione  dello  flato  anco  in  ogni  motiuodiguer- 
ra,perche  mortificate  le pretenfìoni  a' F r ance  fi f òpra  le  cofi  d’Italia , 
con  tvltima pace  del cinquantanoue,^ particolarmente, con  l'occa- 
fìone  de’  T umulti  Ciuili  di  quel  regno  in  Italia  hauendo  tl  Re  d 
pa,  che  lo  rifpetta,ZJenetiant  perla  loro  amie  ha  neutralità  confiden- 
ti, il  Duca  di  Sauoia  ohligato,0'per  l'vltima  reditutione  delie  T er- 
re del  Piemonte,  ^ per  ejfer  e necejjitato  a trattener  fi  amico  d’ogni 
vno.  Fiorentini  amici, Cr  per  conferuatione  dello  dato  loro,0* per  la 
poca  intelligenz^a,  che  hanno, con  Ferrare  fi.  ^uefit  poi  impotenti  per 
fe  fol^filantoua,V rhmo,Qd  Parma  tnterreffati,  Crper  congiuntura 
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dt  fàngutt&*  per  ^ipen^lGtnoktfiobedienti  » tTlLMcehejifìnj^a^ 
Jòrj^e,nen  re flaua  altro,  che  dìàflteur^ fiacchi  Baroni  daSeriuo/rt^ 
nel Kegnofen-s^a  le  quali  ogni  tentatiuo^eht  fi  facejfe  in  ejfo  riufcireb- 
hefirfefemprefrufatorìò , ^ difficile . Alche  attendendofìpartico  - 
iarmente  fìvede  ciò  e fere  Baio  in  gran  parte  e^ettMto  col  dare  qual 
che  trattenimento,  ^ fpeciAmente  in  corte  a Confidenti  col  dare  rn 
re'volteamminiHratsonepublicaad  alcuno  or ànde,f^  quefa  molto 
dimitata^  col per/èguitare  cafiigare  acerbi ffimamente  Uremici, 

& tfofpetti , C7»  col  non  ammettere  reclamatione  alcuna  in  Cortei 
contro!  Gouernatori,  effóndo  che  con  la  prima  fifayeneuoleilZJaJJal 
io,tsrfi trattiene  in  fperan-;^a  di  maggior  cofr , con  la feconda , noru 
figli  lafcia  acqui  flore  efiflimatione  appreffoil  'Popolo , con  le  due 
Jùjfequenti  fi  preuengono  poi  iTumulti  per  la  fiuerità  delcaBigo , 
mà  molto  più  non  potendo  l’huomo  confidarfid'hauere^giufli ficare 
per  qualche  'via  le  cofe  fue,  oltre  che  con  la prima  allettato  il Vaffallo 
da  cast fatta  demoflratione  fa  ogni  opera  per  far  fi  ogni  dì  piu  confi- 
dente , ^ dt  mtntare  fimpre  più  apprefiò  il Prencipe  » & [peniti 
quanto  hdper  magnificare  in  confpetto  deimondo,  quel pocoT itolo 
di  Signore , diCaualher,  di  Colonnello,  ò di fimil  co  fa,  che  gli  fida, 
OndecheconlàpropriainHitutionefifa fidele  s indebolì jfe  tan- 

to,  conia  fpefa,  che  non  ardtfie pot , neper  fe^ne  per  altri,  Saperla 
fperanc^a,  ó*  per  Ubi  fogno  non  sa  leuarfi dalla  deuotione,(^  dalfir. 
uitio.  Con  la  ficonda  fi  leua  l'occafione  di  fare  figuito,  coru 

l'altré  due, poi  ejjendo,  che  egualmente  ci  cadano  fitto  a' nemici 
/coperti,^  i fi fpetti,  fi  fa  cheognvno  procede  tanto  chiaramente, 
tanto  cauto  che  il  Prendpepuò,  & prométterfi,(f^  afficnrarfi 
della  mente , tsP  dell'attioni  di  V affilili . I quali  tutti  offendo , ò Tfo- 
hiJi , ò popolari  , non  potendo  ilT^obile  fabricare , ò condurre^ 

« fine  alcuna  machinatìone  finc^a  l'aiuto  del  popolo  fauorito  fio-  ' 
pertamènte  dalli  Spagnuoli  contro  i Tdpbili fpecialménte  nelle  cpfie  di 
..  ginBma.  Onde  auuiene,'che  egli fiopportapoi patientemente le  tante, 
così  grane  eBorfionilorj , ^ ilpopolo  vanamente  efienfio fempre. 
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per  prorompere  ne  i tumulti pn^^a  laguida, U ponda  delT^ohilé 
fi  è dijjtminata,  & nodrita  in  maniera  la  difiordia  tra  loro , che  •vi- 
uench  dijùniti  in  manifiSfa  maleuoten:^a  refla  anco  per  e^eflo  captr 
ilK^gno grauemente  indebolito  in  feflejjh  poltre  che  trai  Mobili 
flejjìtda  mede  fimi  Spagnuolt  p mantiene  anco  viua  vna  odiofifjtma 
d'jfinfione,fiuorendoloropiuaueRo chequelf altro,  ejfaltandofi 

tal  bora  i nemici  di  quefii,t^  di  quelli,  di  modo, che  con  quefìadifu- 
nione  d'animi  re  fiondo  fmembrate  anco  necejfar  tornente  le jòr:^e  del 
Regno  pare, che  poJJailRe  di  Spagna,non  temere  d’alcuno  importan 
te  mottuo  di  vajjaili,  tanto  maggiormente  non  hauendo  loro  doue 

raccomandare  i loro penfieri per  lo  Rato  delle  cofe  d’Italia  dificorfio  di 
(opra,  fauoreuole  alla  quiete  defidtrataui  da  Spt'gnuoli,& per  la  de 
bole:^:(adinemicifòrefieri,  maprinctpalmenteper l'offequio  ,chefi 
fa  da  loro  alla  fide  ApoRolica  con  la  quale  hauendo  tl  Rr  acquiRato 
tanta  auttorita,  che  ha  grandifiima  parte  hoggidt  nell’elettionedel 
Papa  hauendo  moltiCardinalt  obhgati,^perpenfioni,  che  fino  loro 
pagate  i n Spagna,  pervajfallaggio , O'per  l'hauerhauuto panc^ 
nellaloroaJJ'onttone,f^firingendofipoifimpre  col  Papa  per  partico- 
lar  gratti  ychejà  a iparenti  fuoi , (t'vede  come  ho  detto  difipra , che 
anco  con  quefio  mr:^o  tante  neceffàrio  cerca  di  cenfiruarfi U pojjifi 
fione  di  quefio  Regno  nel  quale fin':^a  recercare  troppo  lontano  gl’efi- 
Jempi,fità  quanta  alt  eratione  caufaffiroimotiutgt'adt  Clemente^ 
Settimo,  tilttm amente  di  Paolo  quarto . 

La  buona  intelligen':^a  adunque, con  la  fide  Jpofiohca  degli 

altri  principi  d Italia, e^l'hautr  mortificato  ingran  parte  ognijpi- 
rito  di  turbatone  nelregnofino  fiati  gl’ antidoti,  co'qualt  fin  hora  ba- 
Reuolmtnte  fi è prefiruato  ejjò  regno  dal  veleno  della  guerra, la  qua- 
le, con  tanta  pruden:^a,è  fiata  firfi fuggita fimpre  dal  Re  Cattolico, 
con  quanta  gloria  l'ejfircitajfegià  tl  padre, perche  ejpndofi  egli  oblh 
gaio  alla  fila fede , al filo  configlto  di  Spagnuolt  i quali  hanno  pe- 

ro fempre  cercato  di  rendergli  fofpetta  ogn  altra  natione,  non poteua 
ilRf  hauendo  bifignoperii  feruitio  deUaguerra  di  tutte  quelle  na-^ 

tioni 
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fbni  almeno p£getteéluij^trarè  di potere  confègutre  alcuno fmttOi 
'non  hauendo  efj’ercito,&*Qipitano  contordiyla  doue  che  Carlo 
ro  non  difiinguendo  tl  valore,  con  la  natrone,  ts^  hauendo perciò  mi- 
di tia  confirme  all  animo, al  bifigno  fio  potette  condurre  a fine  tato 
te  imprefi,quante fice,  le  quali  quando  li Hati  fùoinon  f»0ro  fiati 
diu  if,ó*  intermediati  da  i propri)  nemici, più facili, maggio- 
ri firfi fariano  riufciteptr  la  qual  cojàparmente  fi  donerà  anco  cre- 
dere,cheil'Keapprejfoil  fudetto  mancamento  di  Militia  concorde 
habbta fimpre  cercato  difènder  fi dallaguerra  cercando  di  confiruar 
fi>0*  m pace,& in  flato  in  vnifiejfo  tempo . 

Ma  perche  lefito  buono  di  tutti  ligouerni  di fiato  principalmen- 
te depende  dalla proportione  de'  Configli  nel confiontamento  dell'oc- 
cafioni,Qd  dalla  vigilan:(a,(*f*deHerttà  de'  Mini firi,  vna  diquefle 
conditioni , che  non  concorra  conformemente  a quefl'ordine altera  di 
maniera,chepuò far  fi fp  ettaro  della  riufiita,  come  per  auetura  nello 
Hato  prefinte  di  quefio  Regno  fipuoconfiderare^perciochefèbeneè 
Hata fàlutifera  refilutione  il procurare  per  ogni  via  pofitbile,  come  fi 
è detto  la  quiete  dltalia,&*  indebolire,  tra  tanto  il  regno  ,fi  che  non 
ardfia  di  tumultuare,  che  in  ciò  il  fonfiglio  habbia  accompagna 

tovnttamentefoccafioni,  iMiniHri  però  hanno  trafiorfi  tanto , che 
la  doue  il  7{e  doueua  auanc^are in  ficurtàdeue tn  quefia congiun- 
tura di  tempi  Harne  con  qualche  gelofia,  poi  che  con  latanta  fide, 
che  hà  moflrato  hauere  nella  natione  Spagnuola , col  non  hauerfi 

potuto  fin  bora  reclamare  in  forte  fi  èfàttal'infolen:(aloro , tanto  U- 
centiofa,che  abufindo  ilpropofito  delRe  intorno  all' indebolire iRc^ 
gnicoli , tgd  tenerli  in  terrore  hanno  sficata  Tiranicamente  la  auari- 
tia,e!sr  la  fuptrbia  loro  tanto  infipportabile , quanto  fcandalofia  ,per- 
che  efiendofi fatte  tutte  legratie  venali,  e!<r  hauendo  fi  mefii  li  popoli 
in  necefiità  di  molte gratie  ijer ultori  de  i V ice  Re  ,gl'Z)fiìciali , t!p*  i 
^ouernatori  di  tutte  le  Prouincie  fi  fino fatti  ricchi, fi  come  alT incon- 
tro i^opolimefchini  peri  Barbari  trattamenti  di  fildatiSpa- 

gnuoltjparfiper  effe  Prouincie , ^per  legrauifime  impofitioni, 
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rtg^ie,  & de  i^aroni  dtjirtàti  i Cajìtlh , le  Citta,  ^ le  m 'edejimr 
Krouincie  : di  mede  che  non filo  fi  è indebolito,  ma  annichilato  mfa 
jUdiofia  maniera  ilregno,  ^ fattili  medefìmi iRjignìceli,  non  mene 
auan,  crudeli  contea fi  Hefii,  che  fi  pano  li  Spagnuoli , onde  che 

njn tanto difir dine conofiiuto molte hene  dai  Prencipi circonjlanti j 
^ esagerato  da  t Popoli,  ^ per  la  propria  compapione,  Crper  l'efi 
fimpio  di  Fiamenghì  in  quejii  tempi  certo  deue  con  particolare  an^ 
fa  tener  trauagliato  l'animo  del  Re,  perche  fi  bene  ogni  motiuo  > che 
potfjfiro  mai  fare  F rance  fio  altri , non  oHante  i occupatione  dellc^ 
forche  reggiein  Fiandra  o altroue farebbe  difficile  per  l impedimen- 
to, chepotriano  hauere  da  vna  lega , che  fi  potrebbe  accordare facil- 
mente in  Italia:  tuttauia  perche  la  difficolta  retar  da  fi  bene , ma  non 
ieua  la  pofiibilita  a grauuenimenti , dato  che  F rance  fi  per  dire  cose 
vedendo  il  occupato  in  Fiandra,  Portugallo,o  Mgieri per  l odio 
antico  tra  quefie  due  nationi,  C^per  fgrauarfi dalle  guerre  Quili  fi 
difponejfero  à tentare  quefìa  impiefa  fufcitandole  loro  antiche  pre- 
tenfioni,Cr  per  qualche  comrnodtta,  chefijfi  loro  offerta , come  fine 
potrebbe  fimpre  dubitare,quando  lavenuta  fuff'e  ri  filata  compor- 
tando l' intere ffe  de  gl' huomini  di  firmare fimpre  qualche  argomen 
to  di  proprio  beneficio  dalle  nouità , potendo  lororffire  patroni  dellaj 
Campagna  efiendo  il  Regno  aperto , come  ho  (<  etto  gran  parte  ab- 

bandonato,{^  indebelitOfl’efito  di  ciò  farebbe  al ficuronon  menope-^ 
ricolofi,  che  di  danno;  fi  bene  il  nome  Francefi  odiofograndeme 

te  in  quefio  Regno,fipuòpromettereparticolarerefiflen:^a  tn  euento 
fimile , nondimeno  l'impotenc^a, la  necefsita,t^la  dìfperatione  figtio 
noti piti  delle  volte  sfirc^are  qual fi  voglia  ojìinata  confian:(a  d ani- 
mo, d'opinione,  §lu(Ra  confideratione  pero  da  vna  parte  può 
trauagliare  il  Re,  ^ dad altra  il  vedere , che  da  quefio  Regno , ol- 
tre Chonoreuole‘:^:(a,tgf  l' intere ffi  delT itolo,  fi  bene  poco  piufirut- 
tio,chedel  dare  trattenimento  a Spagnuoli  altri  feruitori  fuoi , 

D:  maniérache  in  queHi prefinti  bifigninonpuo  per  non  fneruarh 
à fatto  firuirfi  efiraordinariamente  di  gente  odi  danari, 

tin 
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to  mtU  ducati  m circa  comprefouiil  donatìuo  d'vn  miliione,  ^ du~ 

. cetomtia  ducati,dt  fifa  ogni  due  anni  a fitta  Mae  fa, il  quale  dtp  a 
^rtdmornentrataordmaria,^^^^^ 

\ ctaficunfu^  pergliaUo^iameti  deliegenti  eC armi,  &perlo  tratte- 
' nimento  d alcuni  gentil  huomini,  che  accompagnane  il  l^icerè  chia- 
mati continui,grani  fiette, per  laguardiadelleTorrt  delle  Marine^ 
•granìnoue^erl' acconciamento dtUe firade,  Sgrani  cinque  perii 
- barigeUi  di  Campagna,  dellaquaUentratadefalcati'vn  millione,  e 
trecento  mila  ducati  di  penfioni,tjr  altre  fioncefoni . che  fipagano  a 
diuerfi,ilnmanentenon  haHaperliprefidù ,fiantarit , genti d'ar- 
mhGaleretS' altre fipefe.  . c 

.^attro  mtUfiono  ifiantiSpagnuoli,che  tiene  iife  ordinaria  me- 
teJottopiuCapitani,  convn  Maefiro  di  Campo,  cp*vn  )d uditore:  il 
qual  Corpo  di  gente  fi  chiama  il  terzo  di^apòli  'ne  i CaHeOi  del  Re 

ejjt  CaSteUt,nM  fimo  mile  huomini  d armi  ripartiti  in  dieci  fitte  Com 

F»gp‘.‘»i«n<iHtfi,Uc.piSp,^mol,,(p)vndKUu^^^^ 

^u(mtppnC Sptpmt^cceao  eie  tfueUe  del  Viari,  ci,  i di,,  ^ 

^q»<UadelSignoreMarcjdntònioColoHna,cheèdilio  • 
Vifim,nc,r,p,,,.c,uMf^,.rid,Hif,m  cinque Ccmpdenie . 
■IntMuUPrmmaepmdel  Regmfim  deferita  cinque  fantinèr 
•l<Ht  o,,fi,ciiMfaciifen.qu.,,  qfq.  dea  ciniueper  etnie 
Jonofanttordinarijzj^oroi.  .r,.  . 

X^fyàa^fìi fieno  nornmati  dailitietti di  ciafiuna  Terra:  però  Tenone 
piacciono  a iCapJtani,  htjhgna  trouarne  de  gl' altri»  fiati  fiatthne  lo- 

- <<>fim^ma^fitffiaemernentt,  fi)  atti  pèù  al  patire, che  al  cutrree- 

^ Mre  di  nmVdH'f^e^trentéfietie  Galere  , fiotto  la  Condotta  del 
^ ^ ^’gno- 
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Signore  Giouanni  di  Cordona  cióè  trentojètte  di  T^opoli,  e!r*  quattro 
che  Jì pagano  a Genouejì, 

Et  (lue jh fono  liprejìdij  tutti  del  Regno  in  tempo  di  pace , i quali 
come  ho  detto  ,non  bajlano  a pagar  jì deli'tntrate , che  fi  cauano  dal 
Regno, ejftndo  loro  aggràuate  da  diuerfe  penjmtijudette, delle  quali 
le  maggiori fònoducati  quaranta  mila,che  fi  pagano  all  Imperatrice 
C^ariafirelladelRe  il  pagamento  della  quale  è flato  fu fpefo  cre- 
defìperjfdegnodellapaffatadel*7rencipe  Adatthiasin  Fiandra,  ^ 
altreianti alla  Regina  prefènte  di  Polonia,  come  heredè'del  Re  Si- 
gifmondo  zyduguliott^  fono  per  lo frutto  di  dieci  per  cento,  di  quat- 
trecento  mila  ducati,  che furono  da  e (So  Re  prefìatigià  a Carlo  ^in 
to  nella  guerra  contra  ilX)uca  di  Sajfmia.  llrefìante  è poi  dutifoper 
la  maggior  parte  tra  Spagnuoli, (3*  alcuni  Italiani feruitorì,t3'  bene^ 
menti  del  Re  > 

Gira  il  Regno  di.  T^apoli  miglia  ij^éo  i.c^  efìendendo/ì  quafì 
in  peninfula  tra  Leuante,  dsr  Me:;^odì,  •viend'ogn  intorno  circonda- 
todalAiare,  eccettoper  lo  (patto  di  centocinquanta  miglia,  che  fono 
fa  terra  dalli  confini ftoi  diMaremma,c3*Campagnadt  Roma,  chi 
èU fiume  Ofentefpra  il  Mare  T trreno  paffondo  per  l’Appennino , 
con  parte  dell'Z^mbrìa,c3'  Marca  Anconitana  finca  gl  altri  confini 
dei fiume  T ronto (òpra  tl  Alar  Adriatico . 

£ di  lunghegp^a  di  miglia  quattrocento  cinqudta  dal  fiume  T ron 
to  fudeito  ,c  he  guarda  Tramontana  fino  al  Capo  fpartiuento  ^a  det- 
to//erculeo  vltima  parte  di  (alabriaoltra^^  che  è pùfio  verjo  mego 
giorno  . 

La  maggior  larghette  è da  cento  dodeci  m^lia  dalli  Territorq 
di  (fan  a fino  alla  bocca  del  diurno  fiume  ' 

La  minor  lattghegprapioi  è di  •venti  miglia  cioè  dal  GotfdiSan- 
ta  Eufemia,che  è nel  MareT irreno, &*guarda  Ponete  finca  Squil- 
laci, che  è nel  Mare  Ionio  ver  fi  Leuantt^ . 

Contiene  il  detto  Regno  quefie  Prouincie  cominciando  dal fiume 
Of ente  vna  parte  delLatio, che  anticamente  fi  fiedeuafìno  al  fiume 
■ > Uri 
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Lirì  adelJò  detto  Garigliam,  tir  che  hegj^i  è diutjò  in  fn•p^ni , con^ 
dmerf  nomi,  cioè  Latto, Campa^nadi  Roma,  ^^u\darcmmn  .Tte. 
ne  adonque  il  Re^no  vnaparte  del  Latto, quanto  è cìall'Ojcnte  fu  m • 
dtTerracma.jino  al  Garn^liano . T >a  il  quale , ^ il fiume  Sa^no  fi  ' 
ferra  la  Campania  vecchia  hop^idt  detta  di  lauoro.a/la  quale  fìicce- 
de  la  T erra  di  Li  centini  dal  Sano  al  fiume  SUara,  che  hog^idìfichia  ' 
maper  Umaggior  parte  Principato,  fegue  dal  SilarttalSaprt, antica- 
mente detto  Lao  la  Luccantaadrffo  per  gran  parte  chiamato  Bafìli- 
cata.  Qm fina  con  la  Lucania,  il paefe  di  Tìrutij  dal fin  m e Sapri [òpra 
il  AdarT  irreno , fino  al  Promontorio  Leucopetra, nel  Ma’-  dtSici- 
lia,hoggi  detto  fiàpo  dettarmi ,doue  termina l'Mppennino  ,1'vltima 
ctmadelquale  [opra  detto  Capo  è chiamata  da  Marinan  puntadi 
T aria . ^ejìa  T erra  di  ‘Brutij  modernamente fi  dice  Calabria  . Da 
quefioCapovoltandoverfeTramontanaalcapo  Spartiuentoper  Ri 
uiera  fino  aTaranto  euui  lamagna  Grecia  detta  parimente  fiala- 
hria,apprejjh  la  qualefeguita  la  regione  di  Salentini  fepra  il  fieno  di 
T aranto fino  al  Capo  di  Leueagia  promontorio  Salentino.Et  da  que- 
Jìo  verfe  T ramontana fino  a Brindi  fi  habitato  quel paefe , detto  doj 
gPzkntichi  Calabria  [òpra  il  Adar  Ionio , il  quale  paefe  congìonto , 
conqueldiSalentini  ,che  è quella  lingua  di  terra,  che  è tra  il  fieno 
'Tarentino,^  il  Mar  Ionio  hoggr,' con  vnfòl  nome  chiamatiTerra 
d'OtrantoTra  Brindi  fi  poi  il fiumeOfente , detto  anticamente 

jdufido  è L'Jpulia  cognominata  Beucentia,^  dà  alcuniEtoliai  hòg- 
giper  Riuiera  detta  T erra  de  ‘Bari,  alla  quale fegtiitala  Puglia  pia- 
nadetta anco  fiapitanato  chiamata  già  jdpulia  Dìxunia  pofiatraìl 
dettoOfente,^  tl fiume  fi interno, hoggt  Fortore fin pajfiat  j capo  Sat 
jdngelo  nominato  già  monte  Gargano.  - Da  qui  fino  al  Trontopoi 
vlttmo  con jùu  del  Regno , voltando  tà  per  l'Appenninovenen-  ^ 

doverfela.Ai»ca  Anconitana  vi  fono  V Frentahi\'i  Adarlicini  ,'fe 
‘Velimi, i ‘Ih  ecurij,(Sri  Aixrfixhe fanno  vna  fola  regione , che  fono 
vn  nome  filo  fi  chiama  hoggid'i  AbruT^-c^o.  K/  è parimente faT  erra 
va  altra  Regione  tra  iptedetii  fèi  popoli,  chepatecipa  delpiano  dal  * 

V z Aion- 
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^^onte  di  di  là  delt j^pptHmno, chiamata  anticamen  te  San' 

n/Of&'  hop^i  valle  Beneuentana,la  quale  fi ejìende  ottanta  miglia  in 
hmghe:^7ia  fino  alle fonti  del fiume  Si/aro,  & quefli  con  fiderati,  con 
gl' altri  fi  fùdetti,  Ct*  congl'p/tfpini , che fno  quei  Popoli , che  con^ 
fnano  con  Principato,ty  Bafìlicata , fno  fiati  dA  li fr  uteri  antichi 
confu f mente  chiamati  tutti  Sanniti , naiione  tanto  heUicofa  quanto 
V ofira  Signoria  sa . 

QueBe  Prouincie  tutte  communemente fno  riflrette  in ftte,  che 
'T erra  di  lauoro,  Baflicata, Calabria, terra  diOtranto,  terra  di  Bari, 

Puglia  piana, onero  Capitanato , j^hru:ZK‘^  ' vl^àda  gtv fetali 

del  Pregno fno  ripartite  in  dodeci,cioè  T erra  di  Lauoro , Contado  di  . 
Aioli fe,  che  abbraccia  la  valle  Beneuentana  yibrw:(^o  citra,  ^bruc^ 
s^o  vltra , Principato  citra , Principio  vltra , Capitanato  -,  Bafilica- 
ta,  terra  di  Bari,  terra  d’Otranto,  Calabria  citra,  Calabria^ 
X'ltra.< . 

In  quejìe  n^rouincie  f contengono  i jd j.  Terre,  tra  effe  fnO 

venti  Arc'iuefouadi,Cr  / o 7>Vefouaditenutiperla  maggior  par^ 
te,& alcune  poBe  alle  Marine,  che  fi  tengono  per forti, fjf  nelle  qua-  _ 
ii principalmente  in  tempo  di  f [petto  di  armata  fi  tengono  prefidij , 
^ fono  "Te f ara  in  AbruT^T^o , BeBice , & Man f re. ionia  in  Bafili- 
cata.  Bar  lem,  T rani,  Bifigli,f0  Monopoli  in  terra  d' Bari , Brindi- 
fi,  Otranto , tS'Halipoliin  terra  ’d'Otranto , T aranto  in  Bafìlicata , 
Cotrone,tjf  Rf^glo  in  Calabria,  Napoli,  ^ Gaeta  in  T erra  di  Lai 
'oioro,  cjT*  dentro  terra,  Ciuitella  in  Abru-s^T^o . 

Et  in  ciaf  una  di  quefle  terre  eccetto, che  in  "Tefara,  BeBice,& 
Ciuitella , è vn  CaHello  fabricato  però  alf antica , in  Brindi  fi  due^ , 
vnoa  Bari  poco  difofìo  da  Pwgc^uolo , tre  in  Napoli , &vn  altro  a 
Capua  dentro  terra  fatto  modernamente,il  quale  con  quello  di  Sant 
Ermo,  che  [opra  Ba  a J^apoli  ,fi tiene,  che fili  potriano  fare  qualche 
refifìen;(a  a queBi  noBri  tempi , 

. Ci  fino  ancora  fei  l file, cioè  T remoti  in  Abruc^o,  Lipari  in  Cala- 
bria, [apri, che  èia  maggiore,  digita,  "Trocita , ggr.  Icchta  in  terra 

di 
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tt  di  lauoro.  1 Fiumi  fino  tutti  nauigtdfilù^  i mtalilij^o  ìunto,  PeJ  - 

fcara,Sangio  in  AbruT^o , Forfiro  ,&  Qtndeloro  in  Capitanato  t 
Ofanto  in  terra  dt  Bari  %Jafentit  Acri  fino, in  BafiUcata,LAgno  XJoU 
turno,  CP*  (jarigliano  in  terra  di  lauoro . 

l’Forti  •veramente  intanto  circuito  dipae fi  fino  pochi , con  tutto 
che  alcuni  fini  nella  varia  tortuofita  di  quelle  Marine pojjano  in  cer- 
ti tempi firuire per  porti: fino  nondimeno  mal  ficuri , come  partico- 
larmente è quello  dt  Trapali , che  con  tutto , che  fia  dififi  dal  Molo 
firuepià  toHo  a pompa,  che figurtà  de  T^autgli,che  vi  fitrouano:  (p* 
fii  (itole  ordinariamente, quando  il Mares’ingagliardifie  molto,  con- 
durre le  Galere  a Baia , dt  doue  poco  difioHo fifirueno  anco  hoggidì 
per  Porto  di  quelle  mirabile  reliquie  di  perone , chiamata  commu- 
nemente  Marmorto.  Il  fino  di  (jaeta,  è riputato  porto  parimente , 
con  tutto  che  fia  fioperto  da  Leuante,  in  terra  dOtranto  ,fiha  quello 
dt  *Brin  d tfi,  dp*  in  terra  dt  Bari  di  ce  fi,  che  il  Porto  dt  T rani  accomo- 
dato,farebbe  capace  di  cento  Galere,  ficome  farebbe  di  molto  più , 
quello  dt  T arante  in  Bafilicata,che  hoggidì fìà  ferrato,^  credaftper 
non  inuitare , con  la  commodtta  fita , i T urchi  principalmente , ha 
qualche  tentatiuo  efiendo , che  già  Cleonimo  Spartano , Aleffandro , 
èsr  Pirro  ambi  Rè  di  Epiro  traghettando  la  Grecia  m Italia,  fi firui-» 
ronofimpre deffi,effendovictnatCapace ficuro . . i 

Confina  il  Regnoper  terra, con  la  Q)iefa,GPper  Mare, con  Vene- 
tiani,per  rifpetto  di  quella  parte,  che  è poRa fipra  l’Adriatico  Mare 
di  quella  Republica . Jlel refio  tfièndo poi  vnito , con  la  Sicilia  Re^ 
gno  fèrtili  fimo, ^'PlobilijSimo  alla  deuotione  dell'iHeffoRe  hà  per, 
tonfine  il  proprio  Mare  Mediterraneo,  del  quale  per gl’altriRegnì, 
chevipofiiedeeJfiRe  douerthbono  li  Spagnuoh  fin'f^alcuno impe- 
dimento tffire  tngran  parte  effettiuamente  patroni . 

* Sono  repartite  per  la  maggior  parte  le  fuddette  terre  tra  Sig  neri 
particolari  delRegno  fitto  diuerfi  titoli,  i quali  fino  accre fiuti  di 
numero,  (gd  mancati  di  riputatone,  fi  per  efier  caduti  in  gente  baffiti 
ò per  deuafioni,òper  compreda,come  per  ejfirfi  confùmati  nelle fpefi 
, - y 3 fiuer- 
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fiuerchie,^  pernon  batter  loroperilptàhamtò  mai  carice,  cbebab 
iia potutaportare  loro  martore  boaoreuoie:(^aLj . 

K/ /ino  adunque  quattordeci  "Trencrpi, venticinque  T>ucbi,tren 
tafette  Marchejt,  cinquantaquattroConti,^  quattromila  Baroni, 
per  la  morte  di  quali  non  rejìando  parenti  tanto  profjìmi,  che  per  di- 
fpo(hione  delle  pragmatiche  del  Regno  pojjano fuccedere,  li  piati  loro 
ritornano  al  2^,  il  quale  jtèojSeruato , che  per  il  più  li  va  vendendo 
a Mercanti , di  quali  la  maggior  parte  ejjendo  gente  dt  hajfa  mano , 
non  hanno fpinti  molti  alti , C7*  jòno  mal  veduti  da  gt altri  titolati 
Mobili  il  che ferue  principalmente  alla  dtjunione,che  fi  cerca  di  con- 
fieruare  tra  titolati . 

Valere  terre  non  foggette  a 'Baroni  in  cajò  di  neceffìrà  ftà  in  arbi- 
trio di  fua  Maeflà  di  venderle,^  tutte  in  vniuer fiale  fimo  di  manie 
ra  opprejfate  da  debiti fiuti  particolarmente  per  l'alloggtare  di fildati 
Spagnuoli,  che fiacca  vender fit  non fiperanodi  ricuperar  fi  mai.  . 

Produce  quefto  Regno  tutte  le  co  fi  necejfiarie  per  fiHentamento 
delThuomo,  molte  per  medicamento  i ^ molte  per  dehtie , in  tantru 
quantità, che  può  dame  ad  altr ipaefi abbondante  meni  e, gsrfia  l'al- 
tre  cofie  Cauallt  nobili fjìmi,  da’ quali  il  Re  tiene  quattro  ra:(p^e,  fi Co- 
en e fanno  anco  molti  altri  Signori,  ^ non  fi  ne  conino  del  Bggno  ,fie 
non  con  tfprejja  licen-ga  di  fua  Maefià,(^  del  Vicerè,&*  quefio  an- 
co rare  volte, ma fipra  tutto fi  ha  ingrandì jjìma  abbondan:(a  dt  gra- 
no , vino , oglio , & fita , con  fipeciedevtilità  del  Re , fgf  delle  genti 
del paefie,  le  quali  per  queHo  particolare fie  non fijfiro  tanto  tiranneg- 
giate dagf V ffìcialì , che  non  pojfino  a pena  refipirare  ,potriano  chta- 
marfifiiicijjime  al  pari  dà  qual  fi  voglia  altra  natione  .poi  che  non 
filo  hanno  queBa  fertilità  infkllabile  di  tutte  le  cofie , mà  commodità 
g>  andtffimadifinaltirleperrefio  ,che  ne  fanno  per  lo  fiato  della* 
Chiefa,(3*  altri i mà  fpecudmente  perla  ^auigatione,ò*per  hcom 
mere  io  antico,  con  V enetiani , ver  fi  la  quale  natione  per  quefio  par- 
ticolare fipui  anco  credere  ,che  i popoli  della  Puglia,  della  Cala- 

briafi  moHrino  tanto  affettionati.poi  che  veram'éte  la  maggior  parte 
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ili  nr^oc^,^  tracchi  loro fino  con  effk  natione,f^ patifio^ 
no  apkii  come  fi  e veduto  ne  anni  paffat  't  j che  per  la  peHe  era  loro 

interdetta  quefìaprattica , oltre  che  l'hauereVenetianipoJpduto  in 
Puglia  diuerfi  Citta  in  dtuerfioccafioni,Cl'finoa'  temptde’  Rè  Hor 
mandi  ejfire  flati  fimpre  onero  /limati  come  amici,ò  temuti  come  ne 
mici,  per quefla  memoria  per  linterefiè  Jùddetto  ficonofie^ 

vna  par  titolar  inclintuione  di  quei  Popoli,  per  la  qual  cosi  fi  potrà  an 
co  dire, che  il  Re  fia  necefiitato  di  mantener fiin  buona  intelltgenz^eu , 
con  quella  Signoria,con  tutto,  che  da'  MiniHri  non  fi  refla  di  pertur- 
har la, perche  veramente  in  occafione  di  rottura  potrebbe  dubitare pili 
filò,  Maeflà  della  Signoria , che  di  qual fi  voglia  altro  Prencipe , È?» 
per  quefla  dtfpofuione  de  i Popoli,^ per  le  fii^e  maritime,(3* per  la 
vicinità  del/i flati fiioi,& per  C aiuto , che  potrebbe  hauere  da  'HPren- 
cipi fìra/lieri  ,fe  non  per firuitio  della  Signoria  ,almeno  per  introdur fi 
in  Italia, dache  fi  bene  ne  figuijfi  firfi  acqui  flato  per  la  parteZJene^ 
tiana,ne  fentirebhe  alficuro  maggiore  danno  il  Re , che  da  alcun  al- 
tro motiuo, concio  fia  che  da  due  parti  oltre  quefla  da  V enetianifipuò 
dubitare  dalT ureo  da  F rance  fi.  llT ureo fi  bene  è piu potente^ 

della  Signoria , cJT'  che  paia  pero , che  fi  deua  piu  temere  vna  legoj , 
nondimeno  che  nectjjariamente  fiflrengerebbe  in  Italia,  quando  vo- 
IfJJe  fare  alcun  tentatiuo  li  afigura  da  quelprogreffi,  che pojfimo  mi- 
nacciarle le firc(e  fùe,ficome  di  Frante  fi fi  può  argomentare, che fia- 
Ho fimpre  per  effir  molto  difficili  tutte  l'impr  e fé, che  tentajfiro  in  que 
fio  regno  per  la  lontanimela  loro  per  effireefiauflt  di  danari per  la  co- 
modità di  armata,  &per  efiere  odiofifimia  quelli  Popoli , la  dout^ 
che  Zlenetiani,  comehò  detto,  fino  vicini  potenti  di  armata,  ricchi  s 
4 da  i Popoli , & atti  a poter  hauere  gl' aiuti , almeno  col  tenere 

occupatiindiffiefaparticolare , queUicheperdiutdettle  forese gl'afi 
fàltjpro  nel  Friuli,ò  in  altri  luoghi  diTerrafirma.  v - 

Con  la  Signoria  di  Veneti  a , adunque  tiene  il  Re  amorenoli/jìma 
inteUigene^a , ^ per  firuttio  di  Popoli  di  quel Rggno , tlp'perajjìcu^- 
rarfìaa  quefla  parte,  tanto  in  effi  Regno , quanto  in  Lombardia . j' 

V ^ (on~ 
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Qtntrà  Frà»ceJti(T  contra  iìT ureo fi ipre^gràto  con  la  pace 
amicitia,  che fi conferua  m Italia,  &*  col procurare  di  fate  ^uel  mag' 
gior  sfirc(o,  che  fìa  pofsihile  per  mare , efpndo  ciò  fiato  gìudttara 
Jimpre  per  principaUpma  Jòrte:(p(adt<fuefìo  Regno, nel  quale  tut-^ 
te  r inuafioni  pa^e  fino  fiate  fimpre  coaiutate , 0*  refi  più fkurt 
a’ nemici  per  lancia  di  Mare.fiperC impedirei  nemici  adunque, ^ 
come  per  ficcorrere  i Jitoi  nell occorren:^  fi  è deliberato  di  attendere 
a quefii  apptuecchi  maritimi , haueudo  mafìtme  la  Maefia fùa  ah- 
bendante  commodità  di  tutte  queBe  cofe , che  concorrono  a quefio  bi- 
fogno. tanto  di pannatica,de  Ugnami  altra  materia  neceffaria, 

quanto  da  huominida  remo,  0*  da  commando,  0*di  quefio  Re» 
gno,  0*  dt  Siciliani,  Sardi,  Marirchini , ’Bifcaglmt , Catalani , 0^ 
altri  Spagnuoli  ,che'viuono  fulmare^. 

Si  lauora  di  Galere  in  ^apoli,0aTaranto  , di  dotte  ne  furono 
due  anni  fino  condotte  cinque  fabricate  in  dieci  anni  a quello  affi- 
nale , il  quale  adeffò  con  f occafione  delle  Galere  acqui  fiate  mila  'vit- 
toria del fittantacinque  da  z-n  certo  *Uenetiano  bandito , che  ha  pre- 
fintato zno  Modello,  ^ che  ha  il  carico  principale  di  effe , con  feudi 
zintt  al  me  fi,  fi  va  aUargando firradofin  effo  tutta  quella fpiaggia , 
che  comincia  dall  vltimo  Turrione  delCaficlnuouoverfi  laTorre 
di  SanZlincensy  ellendendoft  ve  fo  Santa  Lucia  fin  doue  arriuerÀ 
a punto  ejfi  Arfènale , nel  quale fi  veggono  adeffi  dedotto  arf lacci 
vecchi , i quali  fino  in  fiato  di  poter  fine fierare  molto  poco,  fi per  e fi 
fere  allo  /coperto , ^ ejpoHe  alle  pioggte , al  regurgitamento  del 

. Mare, come  per  tffere  alcuni  dt  efit fatti  tran  fio  atte  genti,  che  fèruo- 
no  alia  fxbrica  de  volti  deU'Arfenale . Vt fi fahrtea  da  quefio  Uene- 
tianoadeffi'unaGalea:i^:(alaqualefirà  inferiore  di  Corpo  alleno- 
fire,  effèndofi eglt  prouMo già  di farne  vna  detta  mede  firn  a gran  de;^- 
:0t,chenongltriufci,ficomefipuò  dubitare,  che  molte  edtre  co  fi, che 
fi  dtfpgnano  di fare  per fèruitto  d’effi  %4r finale  fiano  per  effere , 0* 
dt  filali, longhe:  attendendofi  da  Minifiri  Rggij  apparentemente 
a far  certe  demofÌratiom,che  magnificate  in  Corte, co»  certa  t^ufiua 

*'  venfi- 
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’Vtrifmìlitk  dannò  qualcln  fidisfattione al  ^ trattengono  il 
ondo  in  ajpettatìone , & creden:(a . il  che  ferue  principalmente 
^'arricchir fi in  hreuijSmo  tempo,  come fanno  per  comprare  poi  flati 
nel  Regno firmar  entrate , accumular  i più  pretiofì  adobumentì, 

che  flanoin  Napoli,  doue  refledendo,come  V S.sail  Viceré,  con  tut- 
ti gl'altri  'i'flicfali,i^per  l’anticarejtdent^a  de’  per  la  belle:^- 

:(a  delfitofuo,ejfendo fieque  tati jfima  dalla  Nobiltà  delRegno,et  da 
Mercanti,e^paefini,&  firaflieri,Cr  da  molti  Artefici, che  in  tutto 
afiendono  al  numero  di  joo  .anime  in  circa,fipuò  hauere  da  efla, co- 
me da  vn  compendio fòfimmario  vaa particolare,  cir  difiinta  'Rela 
tione  delle  cofe  dltffo  Regno, per  cioche  dt  qua  mandandofi  i Gouerna- 
tori per  li  xij.  Prouincie , quali  fino  fit  nominati  loro  ancora  Z^iceré. 
Perofiibordinati aqueRoùi  Napoli così  inciafiuna  terradel 
Regno,  che  no  jia  di  Barone  vn  Capitano,  potendofi ridurre  l’ap- 

peì/atione  di  quefli  fapitani,(^  giudici  fi  no ai  V icerè  della  Prown- 
C!a,alla  V icaria,(^  Configli  di  Napoli ^come pmpiace  alleparti,flSf*' 
hauendo  i T ribunali  di  quefia  Citta  vnflufio , tfP  refiujjh  inceffabile 
de  liti, le  quali  dagl' Auuocati,da  Motori  detti  da  loro  Maflrt  d'atti 
da  Procuratori  fino  fatte  immortali, &eJfindo  le  Carcere  della 
Vicaria  ripiene  ordinariamente  di  numero  incredibile  di  perfine,  fi 
può  comodamente  conofiere  qual fia  l'amminiflratione  della giufìi- 
tia  in  tjfa  Città,  & per  tutto  il  Regno,la  quale  verameteper  il  più fi 
dice  che  (ìa fatta  vna  induRriofi  pr attica  di  mercatia,  il  che  fi prua-  ' 
ua  mollo  bene, oltre  U perpetue  gride,  reclamationi  de  litiganti 

carcerati  dalle  copre, che  fi  fanno  hoggidì  degl'vfiìc'j,  ^ d< gouerni, 
^ publiche,^  fecrete  copre-s^ì  e flraordinarq,i  quali  fi  deue  crede- 
re ^che  non  fiHorJkriano  così  facilmente,  fi  non  cififfe  la  certec^a  di 
hauerli  a rimborjàre,0'ptffloj&*  con  vantaggio,  doue  che  tanto  nel 
datile,  quanto  nelcriminale  fi  fintone  querele  infinite , Crfivedono 
molte  cofe  moflruofamente fcandalofi,le  quali  prouègono  particoUr- 
mete  da  vn  certo  appetito  di  vendetta,  ^ da  vno  flimolj  ordinario 
'^ambitione,oltre  all vtile pecuniario,che  è vn  accidete  in fiparahile 
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di  ciaJcunoGouernatore:  perche  quando  vn  'L'ftciale  fi  dichiara pìà 
feuero,  &fpecialmente  contra  vn  nobile  > tanto  s' acqui fla  luogo , O* 
riputatione  apprejfo  lo  Spagnuolo , che  lopromoue  pot  in  (orte  lo 

fàafcendereaT  itolt^^p'gradi  maggiori  dando fiperlopiìitgo~ 

tterni,fgd  i carichi  digiuHnia  agente  bajpt  introduttaui  con  la profef 
Jione  delle  leggi,  màveramenteperprcponerlaallaJ^obtltà. 

^efli  ejfendo  tal  bora  offejì da  ejpn , g^per  naturale  emulatione 
pco  dtjfordina,& ruina fpejfo  le  Ini,  delle  quali  gran  parte  verte  tra 
*Baroni,(5''UajJdlli,aUe  quali  cofei  aggiunge  anco  vna  arrogantijjì- 
maprejóntione  di  qnei  tribunali , che  pretendono  di  volere  ejprepre- 
firiti  a tutti  i (jiudici  del  Adondo , onde  che  capitando  dinm:^}  a lo- 
ro Qtufe  di forali  ieri, come  hog^idt  e quella  tra  le  Regine  di  Polenta, 
^ dt  Suetia,forelle,per  la pojpfjione  di  certe  entrate , che  haucua  il 
Re  Sigi/mondo  Augujìo  dt  Polonia  di  fi.  mem.fuo falcilo,  in  que- 
Jlo  Regno, fg)  cos)  quella  della  Sereni  jjìma  Signoria  nofìra  vanno  fu 
diofamente  protraendole  quantopiu  pojfano  per  fntirf lungamente 
intronar  P orecchie  col  nome  dt  Re,(^diRf pubitea . Sono  oltre  di  ciò 
le  ftmpagne  le  flr  adì  tutte  piene  di  fuorufiti:  il  che  fe  bene  e 

.vna  in frmita  incurabile,  fgd  naturale  del R rgno,tuttauia  corre  vo- 
ce,chef ano  dt  BarriggeOi  di  (ampagna,gp'  degl'altri , che  fanno  a 
parte  dilatrocinij,  eìf*  delle  prede, ^ ha  molto  del  venfmile:  perche 
ejfendo fène  fatto  l'anno pajfxto  molta  lirage,  le  flrade particolarmen 
te  dt  ‘Tuglia,^'  di  Calabria  fono  tutta  via  mal fteure , ripiene  di 

ladri,  ty  d'ajfajjìni,  la  qual  copi  f patria forfè fopportare,  & sfuggi- 
re,andando  le  Compagnie  dipafàggierigroJfe,^J  vnite, fui  viaggio 
dt  mare,^  per  la  (piaggia  Romana,^  per  tutta  la  co  fa  di  T erra  di 
lauoro,  Csr  Calabria  non fife  particolarmente  in f flato, interrotto  da 
Cor  fari  ,i  quali  vltimamente  diedero  la  caccia  a due  Fufea  Puor- 
7(olo,  nelle  quali  ntomauano  a^apoltDonna  Maria  d'Aualos,(p* 
la  moglie , ^figliuola  di  Don  farlo  fuo  fatello  ; da  che  fpuò  anco 
concernere fujfcientemente  quale, gp'  quanta  pala  cufodia  del  J(e- 
gno , pot  che  con  tuttala  fommagrofifima  di  danari,  che  pagano J 

popoli 
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popoli  per  i Burij^eUi  di  Campagna  contea fnoruJciti,  per  Uguar- 

dia  delle  T arri jabricate  alle  Manne  per  potere  hauere  auutjo  , 
JègnodeCorCiri,  non  fi  mantenendo  , ne  cjuàne  Li, ha  proni  (ioni  di 
huomi  ni  ordinar^ , in  terra , d?*  in  Alare  fi  va  a manifefhfimo 

pericolo  della  vita , della  robba,  (p*  i ladri  vengono  a mano  faina 

alla  preda,(p*  a’ bottini. 

S tanno ordidariamente le  Galere  di  T^apoli  al  Molo  fen-o^apar- 
lamèio.Jen^^a fòldati^fì^ (bella  Ciurma,  la  if na- 
ie viennoUeggiata  da  Capitani  a’  Mercanti  7^obili,(p*  altri  per  fca 
ricare  JPaui,  dp per  altri Jèruicij domeflici , di  maniera , che  in  vru 
bifigno  ,come  fu  ijuello  dell'annopaffaio  ,che  all' Ifòle dt  Capri  otto 
(galeotte prefèro  due  Galere  di  Sicilia  fi fpefèvngiorno  intiero 

per fpedire  cinque  Galere  dietro  a'Turchi,  non  ftroitando  ne  remi, 
ne  fòldatiyfi pub  dubitare  di Jèntir  poco  fèruìtio  d’vna  fpefa  cosi 
hiìe.f^  co  fi  importante, che fa  il  Re  in  quelle  Galere, le  quali  fono  con 
pochi  fi  ma  Artigliaria,con  huomini  da  comando  di  poca fperien:(a, 

con  le  ciurme  ,bdtT urcht fchiaui , ò di  condennati ,gfvni cht^ 
Jèrueno  dtfpettofàmente,^  con pericolo,gl’altri  inefperti,^ poco  at- 
ti al  partire  l'incommodo  del  Martj . 

Le genti  de'  Ca/leUi parimente  cofideOi  tre  dì  Napoli , come  «/o 
gl'altrtperlo  Regno  detti  di fpr  a, fino  i due  ter-;^i  manco  di  quelli, 
che paga  il Re,(^  lo  firz^o  deìP Artegliana,che pero  e dell ordinaria 
fi  vede  nelli  Cajìtlh  nuouo , d7*  di  finto  Ermo  dt  Napoli  ,nella fir- 
tey^a  di  Gaeta,  ^ nel  Cafìello  diCapua,che  neglaltrifparf  per  lo 
Regnonone  cofà  dimoltaconfderatione,lemonitioni  tutte  fino  po- 
chfime,  (p*  riH  rette,  in  che però  fi  conofie  chiara  mente  da  ogn’vno 
il  molto  auan'z(p,che fanno  anco  in  queflo  i Mimflri  Reggij,  fìcomt^ 
fanno  anco  nelle  co  fi  dellabondan:^a,t^  della  grafia  del  Regno,  che 
dando  file  tratti  facili  fiimameftte  aprez^-^t  gagliardi  di  grani,  vini, 
egli,  ligu  mi,^  carne  fi  fino  ridotte  tutte  le  co  fi  neceffarie  al  vitto  a 
due  terz^ipiùdi  quello  che  fi  pagavano  dieci  anni  fino  ,efpecialmen- 
»e  nella  propria  Città  diìlipoli , la  quale , per  il  numero  de  llt^ 

genti , 
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genti, cketuttauia  crejce  in  eUa  Abbandonando  molti  le  Citta,&C<i^ 

- ^eBi  natHrali,^  trans  ferendo jì quiuiper  ejfere , come fono  ejfenti  da 
certe grauej(p(e,& dalli  alloggiamenti  di fol dati , c he  è injòpport abi- 
le,& per  le  proni  (ioni,  chcvltimamente  fi  fono  fatte  per  l'impre fa, 
che  difegnafùa  Aiaejia,  f paté  incredibilmente, pagandof  come  ho 
detto  tutte  le  cofe  a pre^J^p  efìr aordinar  io,  Qd  efèndo  fianco  rallenta- 
to il  molto  lauorare,  che focena  l'arte  della fèta,  con  la  (pnde  s'intrat- 
teneua  i quattro  quinti  di  quefio popolo,  conciofìache  hauendo  ilVU 
cere  impofa  vna  nuoua  graftev^a  a queH'arte , cioè  che  di  tutta  la 
feto  che fi  cauerà  del  Regno,  ^ lauorata,{^  da  lauorare  fi paghi  vtt 
Carlino  per  libra, ejfindo,  che  quefiagraucT^T^aappreJfo  l'aftre  ,che 
fono  pure  nella  mede  fimo  eflrattioue  dirobba , foche  i Mercanti fi- 
re  fiieri  non  fi firuono pm , tanto  di  queHa  Citta  potendone  hauert^ 
altr oue,  con  minore  Impo fittone . I Mercanti  'hfapolitaninan  fanno 
piàfahricare  tanti  panni,  quanti ficeuano,  Bando  in  fir fi  di  poterli 
fmaltire  dada  quale  fifpenfìone  dilauori,non  correndo  il  danaro,  co- 
me foleua,  fi  paté  anco  come  ho  detto  graui  ffimamente  perciò 

l'annopaffato  •vogliono , che  fu ffe  negato  a fua  MaeBà , vn  fi Jfidio, 
che  dimandaua  perle  co  fi  di  Fiandradt  ducente  mila feudi . 

• Dalle  quali  cofè  tutte  fipotrd  adunque  concludentemente  dire, 
che  a lire  tanto  vtuano  affimi  tutti  quefli  popoli, quanto  che  Spagnuo-, 
li  nel  Generale fanno  ficuri  daUe  reuolutioni,  & nel particolare  vi- 
uono  ricchi,  t^ajfòlutamente padroni dt  quanto  vogliono . 

Et  veramente  che  fe  mai  Tlapolt  hebbe  occafione  di  tumultuare, 
tre  volte  la  fegl\  è offirta  importantijfima  fitto  ilgouerno  delprefen- 
teZlicerè.  Li vna  quando  fir  ifilfe  di  far , che'tlapoli  mangiajje pa- 
ne di  radiche  di  certa  herba  chiamata  pan  porcino , che  poi  fi  fifiefi 
dicendo, che  ciò  era  fatto filo per  vedere  fe  in  occafione  di  bìfigno p» 
teua firuire . < 

‘ La  feconda,  quando  volfe  cantra  la  volontà  del  fàggio  di  T^ie  ’ 
lo, che fiffe  accettato  in  effo  feggio  tl  Cottinaro,  che  aie  So  per  queBo 
f regione  in  Spagna, 
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- L><t  ter^a y^u andò  mando  alcféni  Jòldatiper  leuare  del  AionaHe- 
rodi  San  StbajUano  vnajìglmola  del  Prencipe  di'  Stigliano  Jotto 
pttteHo  diuoUre  faper  qualjufjè  lamentejuain  propofìto  di  mari- 
tofjt , ma  veramente  per  volerla  accajàrcon  vno  dei  fìtoi  figliuoli: 
di  modo  che  in  quefle  ejòrbitan:^e  tanto  fègnalatt  non  fi effendofio- 
perto  altro  tn  quejìi  popoli,  che  vnafecreta  afilittione&vna  doloro^ 
fa  confu  (ione  d'animi , fi  può  molto  ben  credere,  che  hoggidì  non  fi 
pojfa,  dT*  non  fiardifia  tentar  alcuna  cofa  centra  quejìo  gouerno,poi 
che  per  occafioni  molto  più  leggiere  sà  V.Sign,  quante  volte  quefli 
popoli  fi fiano  folleuati,an7(t  è opinione  di  molti,  che  fiadeffio  ill{e  ‘ 
•volejfe  metterui  llnquifitione  cofa  tanto  ahhorrita  ^ cofioro  , chc^ 
non  hauerta  molto  contrafio . • 

Vltimamente  anco  efiendofifitto  il  donatiuo  ordinario  à S.  Mae 
fia,(p  volendo  il TJicerè per  non  dare  adito  in  Corte  à chi  lo  portafifi 
diquerelarficonfua  t^aefla  deljùogouernoper  nome  della  Qtta, 

delfuo  Pregno,  che  e fio  donatiuo  ficonfignafii  a lui, perche  l'hauef 
fè'a  mandare  poi  per  chi  più  li  fife  piacciuto  ejfendofiglioppo^ 

molti principali  non  ofiante  vno  sforz^o  gagliardifsimo,che fece  gran 
parte  deUa  nobiltà, per  efcludere  queHa pretenjìone  di  Sua  Eccellen» 

' s^a  ottenne  quanto  voleua . *Ben  è vero , che  pare , che  in  quefio  fi fia 
fermata  quella fimma  auttorità  delVicere , laquale  da  Don  Pietro 
diToledofìn  hoggidìèfiata fimpre fi>rmidahile,t!p*  afifoluta , perche 
efiindo  fiato  necefiario  per  lapartedel  Viceré  interuenendo  alcune 
procure, che  fi accufauano  dai  'TartiggianidiSuaEcceUnualide, 
chela  cofà  fufie  veduta  in  Configlie  ,parequafi  come  è veramente , 
c he  e fio  'Uicere  fia  fiato  parte  in  quefio  atto,^  nongiudice, patro- 
ne come  deue  tfifir  e, che  fi  fia  apertala  firada  di  contendere  con  i 
V iceré . ^Afashà perfò  di  riputatione  in  queHo,  hà però  accre fiuto 
i entrata  diS.M.conla  nuoua  gabella  della  fita , che  importa  cento 
enilafiudi  incirca  alfanno,  con  quella  delle  Carte  da  gioco , che  fi 

affitta  feudi  vintimila,fie  però  cm  le  confi  quenc^e, che  fijònoconfide 
^ate  dtfòpr a, quefio  accre fiimento  d'entrata,  mafiime  della  feta  può 
„ hauerfi 
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hAutrjtper  accrejcimento  tale,  chenon  fa  forf per  apportare  dimì~ 
nutionc-> . 

'Della  natura  poi  ftperha,^  intrattahile  di  efuefo  ^ icerè,^  co- 
me Tenuto  a queflo  geuerno poueramente  adejfo  fia  ricchtftmamen  ■ 
te,  hahbia  acqui  flato  alla  Viceregina  feudi  fette  mila  d'entrata , 

^ altre  tanti  a Don  Bernardino  fto figliuolo  di  beni  Ecclefiaflici  ito 
KegnOtO*  Tada  tuttauià  acqui fiando per gl'altri figliuoli,  credo  che 
da  molte  parti  ejfendo  tutto  età  diuulgattfiimolanhabbia  hauuto 
particolarifiimainfirmatione  alla  quale  remettendomi , all  alli- 

gatafin  aura,  nella  quale  la  vedrà  dipintamente  alcune  mi- 
nutie,che  non  ho  voluto  inferire  in  quePo  mio  di  fior, 
fi  raccomando  reuerentementea  V.  S.  mePejJà, 
quePopouero  teflimonio,  che  limando 
della  memoria , & riuerenttyt  mia  ' 

verfi  di  lei . Di  Napoli  a 
d Aprile.  tjZp* 

IL  F E. 
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STATO  DI  MILANO, 

Lltiftrijsimo  ts^  EccellentiJ?.  Signore  Voflra  ec- 
ceUen:(A  è talmente  ejjercitata  ne  i maneggi  de 
gl' Affari publici,^ nei gouerni delti  Stati , che 
prefumerebhe  troppo  di  Jè  » chiardijp  di  voler- 
gli dare  ò configli , ò ricordi  intorno  al fiuo  nuouo 
gouerno  dello  Stato  di  Milano.  Ma  poi  che  io  vi 
uo  tanto  obligato  di  Jèruirealf  Eccellen^^a  voflra  in  tutto  quello  che 
te  piace  commandarmiich'ogn  altro  mio  fallo  farebbe  minore , che  il 
'non  vbbedirla,  vengo  piuper  quefla  caufit , che  per  necefitta  ch'iovi 
coHofca  a far  quello  che  V oUra  Eccell.  mi  commanda  per  molte  fue 
lettere,  dico  à meirerle  in  confideratione  alcuni  particolari,  circa,it 
gouerno  predetto.  Alche  mi  conduce  ancol'effer  io  fiato  in  Milano 
dall'anno  i /jp^.fino  al /^.intempochegouernauaDonFerrante 
Con7^aga,f^  non  foto  batter  vifio,maeJfere  anco  interuenuto  k tut- 
te quel- 
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te  quelle  pericotojè  horafche  che  cor Jè  quel  buon  cauaUiere i le'quali 
furono  le  ntagg^iori , piu  infelici,  che pojftno  fucceàere  in  vn  Co. 

uerno, perche  dal  perdere  quello  Hato  infuori , alche  fu  fpejfe  volte 
affai  vicino,  hebhe  del rejlo  a fèntire  in  vn  medefìmo  tempo , guerra 
pericolojà  con  vicini  potenti,  pouertà  grande  nel puhlico,  (jed  nel  pri^ 
nato;  corta  fède  ne  i fuoi più  intimi  Jeruitori  ,f  aperta  contumacia^ 
contro  di  lui  ne  i Minijìri  J(egif/ùdditi  al fuo  Gouerno  ,puhlica  ni' 
mijìàcon  Monf.i  Aras  potenti  fumo  all' bora  apprefjòattlmppraiiih 
re,  debile  vbbiaient^a,^ poco  amore  nellagente  di  guerra  prinfip/i^ 
mente  della  natione  Spagnuola , ^ non  fola  mala  tntelligevs^a , ma 
pefsima  volontà  cantra  dì  lui  di  quafì tutti  li  Potentati  vicini . Dal' 
li  quali  inconuenientt  nacquero  poi  gl'infelici fuccepi  dell Armi,ia 
quelli  la  mala pdisfattione  deli  Imperatore , (s^  da  quefìa  la  rabbia^ 
fa pndicatione ,chegli  venne addojfe  ejpquitafacet^bamente  da^ 
Don  Francepo  Pacecco , da  Don  Bernardo  di  'Baie a ,che  ppelirno 
non  pio  la  memoria  de' pruitii, ma  anco  la  per  fona  di  quell' hono- 
rattpimo  Signore  nel  modo , che  sa  molto  bene  l&cellen:(aV opra* 
^e  tanti  mali  hebbero  più  che  vna  fola  radice , che  fu  leffert^ 
egli  date  tutto  in  preda  à Giouan  Maona  fuo  Sègretarto  huomo 
' rapactpimo , tip  rifiuto  ad  ogni  pelerate:(p^a  per  qual  fi  vogHoj 
mediocre  intereffe  . Io  dunque  non  faro  altro  in  quefa  mia Jcrk- 
- tura,  che  andar  mofrando  all EcceQenT^a  Z^offra  queip^ i ne* 
‘ quali  p precipitò  qiui  Signore  perla  puimolta  pacUitdfi^per  la 
poca pncerità  d^ljùo  Minifro.  Màperche  p proceda  orimatamèn 
te,dico  che  cometa  meglio  d'ogn  altro  Z^.Eccell.  due  conpderaoimi 
' principali  abbracciano  intieramente  il  Gouemo d egni  Stato,  L’vita 
è delle  cop  intrinfeche  : l altra  delle  eHrinpche . Le  co  fé  intrinpche 
’^pno  tré.  L amminiHratione  della  giuHitia . il  maneggio  deU'entra- 
te  < Et  la  cura  delle  cop  appartenenti  alla  guerra.  Le  cop  efrinpebe 
'^prio  tre  ami)  effe.  Il  modo  digouernarp con  li  vicini,  la  dtltgen:(a  di 
penetrare  i loro  difègni,^  la  dePre:^:^a  dipperpguadagnare  tanta 
* confden:!^a  appreffo  ciafeuno  dt  loro  ,che  il  Gauernatore  venghiad 

h attere 
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hauèr'e  (gualche  parte  n'è&^Ae/t^iftationipifì^ràHriCheJàri^ 
£Ìornàtitj.  ' ' ^ -'• 

■ 1/  buott  Gouerno  della  Giujìitia  in  optiti  '7rouitfcia  è parte  effèntia 
le,  maejfenrìalipmanellt  fiati  dì  Frentiera  , principalmente  quaiu 
do  fono  di  nUouo  lyominto, perche  non  filtggc  ancora  > che  Popoligo- 
iternati',conequalitkdi  GiuHitiafìano  ’venktigìamaidi  commane^ 
confentimento  a de  fiderare  nuoni  padroni,^  aUe  tante  moltHie  ,che 
Hi necejjìtà patìfconòfpefjò  li'Uaffalli di fimtli  flath  non  vi  è medici- 
na migliore,  chevna  retta,fgd  indifferenteadminifiratione  diGiu- 
flitiajaquale  va  talmente  ordinata  nello  fiato  dt  Milano,  per  I aut- 
toritagrande  del  Senato,  ^ per  la  di'^intionè  degli  altri  Magifira- 
ft,  che  fi  ilGouetnaioVe' procurai  hàaere  PodeHà,(apitano  dt  Gite-. 
Jìitta,&* Senatori  k^)$i  di  quet^rado  ,potykcoH  lafòlafhp^rintef^^ 
Hen:(afitagoùernareofHmamerttequé(lo  capo.  Lauttor ita  dei  St- 
naio  datagli  daCarl(T^tnto , fi  contiene  in  quefle  parole . Se'natus 
- i^ediolanenfispoteflatem  habeat  cmHitutiones'yrincipit  confir- 
triandi,infìrmandi,t9S€ndi,dfpenfàndHoiHrafiàtnì4,,habtlitatio- 
nes,prerogationes,refìitutiones  facUnkt  rei  i ASenatu  neprottócarb 
pofsit  rei,  t^Pqnibqùid/dcietpare vimhabeat,*Oì/tk  Principe fdBil,  ^ 
^ detretum  effèt,non  tamenpofsitdeliUorunoJ^tiamf^yeniam 
tribuerty  aùtlitteraf fatui éondnSÌus,R.eis  criminum dare  .Scema- 
te punto  diqueHa  auttoritaymentre  non  votene  abufata  è imprefapo-' 

toficuràperclngouerna,lafiìàrlacorter(cioltài(jrltlòeradaaA  fù- 

terintcndentga  dei  Gouemeaore,e  cofà  molto  daemofà,  per  coloro  che 
finogouematt,  £t perche  il  *Wim!fpiifV^ejffère  ^ilmente  tngan-\ 
natOyt^ilGiudice  noti  dificilMente  t^rpm,camin^rdfemprebene 
l'cydmrnmifiratione  della  (fiùfìitia, quando  Vjt  concorra  L'imeitpen- 
dek'vnt,  tir  l4jupérimmdeH7^acUll’ahrd,'laquaUrfùperin- 
tendenc^a  piàlneteffiiria  ^quanta  è maggiore,  l'auttmta  del 
Tribunaleyma^rhequando  hktequttaneUmmii^min^ 
jyecreti  non  fi  appella  ,ifaanio  It  (jiudfci  per  il  pi  àfono  paefani , 
fjpf  quandki'hacorf'o  (qualche  tempo  iVgnmoltattberta  fi  come  ha^ 

X fatto 
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fatto  quelSenato  ntoltanni per  la  débole:^:(a  di  tre  geuerni pAffati 
Jùcceftuamente  a quejìo  di  V.  Eccell.  Se  il  Gouernatore  viene  a vr. 
tare,C0H  quejìó  Ada^iflrato fa  tregrandilJìmierrorìMprimo  è dijòr. 
dinare tutto  Coivano deilaGiuJlitia,con^raue pre£Ìudnio  delCvini^ 
uerfale.  II.  fecondo  far f eguali  a queUi^Jjeglifjnp  mfcriori,ejfetto  or- 
dinario della  cempeten:(^a.Il ter^o  aprire  vn  letrgo  campo  di  maligna 
re , di  offèndere  a chi  pretende  l'ifle(fq  carico  - Jìdalhauerefem- 

pregi' occhi  alle  mani  di  quel  Magijìrato  ^ fargli  cono  fere , che fono 
confìderate le  forme  del  fuo pro'cedere,  conterra  ilT rihunalein  offi- 
cio, O*  manterrà  alCfouernatore  l'auttorttà  fuprema/Urtò  con  quel 
Hdagi  firato  Don  ferrante  per  quattro  vie.  Le  tre fptanattgli  dal  fa' 
Aiaona , ^ la  quarta  dalla fìta  cafa  iHeffà.  La  prima fu, che  volen- 
do il predetto  Aiaona  fare  in  Milano  mercantiadellagiu (btùt,  come 
filtua  in  Sicilia, riduffi  ilGouernatore  ingrandì ffìmadiffìden:(a  del 
procedere  del  Senato,  in  tutte  le  caufè  importanti  ^nelle. quali  egli 

s'interefsò,  fece  che  Don  ferrante,  o 4 impedì ffe , ò cauil- 

laffe , ò.  con  qualche  parte  de^  Senatori  mengrOui  torcefela  deiihera- 
tione  delle  caufe  confirtne alle promejSe  ch'egli faceuaallepartì^en-, 
fondo  quel poueroSignore pianto  vmeua  ingannato  deljuo  Aliniffroy 
di  fare  facrifcio  a Lio , ^ 'd’kmminijlrare incorrottagiujìitia , con  ' 
quel  garbo  di  procedere . quejlo  inganno  causò  prefio  nella  Cor- 

te ffrepuigrandifimit^fì  U principio  di  tutti  gl  ‘affanni fuoi . Leu^ 
fcondacauf  dell" vrtare,fuper  volere  il  modeffmq  Maona  venàc-.. 
re  le  grotte  a fuo  modo,conciofia  chefen/entiate  le  cauf  in  Senato  f’t 
giiono  le  parti  condennate  ricorrere  al  Gouernatore  per gratia^.^sf 
quello  era  fòlitoper  il  piu  infrmarfi  dCal  Senato  ,f  il  cafo-  era  a gra^ 
tubile  0 nò, cosi  per  le  qualn'a  del  delitto,  come  anco  per  le  condii  ioni 
di  chi  domandaua  lagratia:  (li le  efferuatopef  quaU^  pi  efe  da  Don 
ferrante  : mà  vedendo  il  Aiaona , che  tal  madq  di  pfoctdtre  nctt.» 
metteua  conto  alla  fùa  mereantia  iperfuafe  a qufl Signore',  che  non 
ft  conueniua alla  Juariputatione  ,che le  gratie  fi  faceffèro  aparete^ 
d'altri,  tir  non  dipendeffero  affilutamente  dalla  fùa  volomkcofa  clje 
\,  --  parue 
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p4rmi>aT>o*t  Ferrante  affai  ragtMe itole,,  ne  mai  doppo  fitnili  im- 
prejjioni  conferì  cofa  alcuna  c»i  Senato  toccante  alle piatte. Onde  nac~ 
que,  che  Don  F errante  tal'horaagrattò,(s*  dalla  Corte fronoreuo^ 
tate  le grAtie  per  opera  del  Senato,  come  fu  nelcafi  del  Marche fe  di 
Soncino,&*  d altri , LàT ertila  fu  perche  nel  confrire  di  certi  vffìcij 
hiennalt (òleuano  li  Gouematori principalmente  ne  i primi  anni  del 
Gouerno  •volere  intendere  l’opinione , che haueuailSenato  d'alcuni 
di  coloro,  che  domandauano  tali ’vfficij , ^era  dimoila  confdera- 
tionerapprobatione,òreprobationedi  quel  Magijlraio  apprrffo  del 
Gouernatore,coJache  aperfuaftone  del  predetto  Maona,  nonfce^ 
tnaiDon  Ferrante  col  Senato  per  poter  egii'vendere , comefaceuoj 
publicamentegl'vffiiij,  d'onde  najceua,  che  toccando  poi  al  Senato  il 
mandare  /indicatori  contea  talfrte  d'officiali,  cercaua  di  quelli  huo 
mini,  che fapeuam  ritrouar  il  pelo  nell'ouo  per fare  più  nota  la  mala 
elettione  del  Gouernatore.  La  quarta  cagione , che fece  orlare  il  pre- 
fato Signore  col  Senato fu  la  fua  cafa  iiièjf*,oltra  l'auttottta  del  Mao 
na, perche  ftdiford'.nainuero  molto  l/equalita  della  giufiitia,quando 
fgli,ò  moglie  ,ò  altri  confnguinei  delGouematore  riflettati  da'Giu 
dici , pigliano  a fauor  tre  caldamente  le  cauf,fìcome  faceuainquel 
tempo  la  Prencipefa  Donna  Hippoltta , molto  più  di  que/ìi  Fa- 

brino  Colonna  fo  Genero , con graui  querele  delle  parti  dtsfaiiori- 
te.  Onde  fi  vede , ^he  il prohibire  efprejlamente  a confanguinei, 
acreati  di  qualità , lingerie /ìin  cofdi  giufitia,  e cofa  carifftmaa 
Giudici,  oti/tffima  alle  Parti,  honoreuole  al  Gouernatore,  fgf g *‘atif 
fma  al  Principe f premo.  Le  rotttire  predette  di  Don  Ferrante  col 
Senato  cau freno  quella  fcoperta  dtffenfùme , che fu  tra  quel  Signore, 
(ffp  ilTre fidente , ^ f mento  la  sfacctate:(p^a  diGio.ZJaranaSe- 
tiator  Spagnuolo , il  quale  procede  tant  oltre,  che  hebbe  ardire  non fi- 
lo di  competere , ma  di  minacciare  anco  a Don  Ferrante  larouma^, 
fi  come  fece , procurando  la  /indicanone,  c!r* facendòfne  guida  alloj  ^ 
fcopert  a doppo  che  fu  conceffa . neffuno  di  que/li  inconuenien- 

tijùccede,f  chigouerna  dipende  da  f fieffh,e!srf  intende  che  la  fua 
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Principal  cura  h'a  da  tffèrt  vna  perpetua  Jtndicatione  de'Jùoi  Aiini- 
Jìri  coperta  con  la pruden:^a,che  fi conuìene, perche  in  tal  modo  chiu- 
de il pajjh  a tutti  gl'inconuenienti  predetti, fa  chela  fòla fua  fùperin- 
tenden:^a  ftaguida principale  dt  tutta  l'ammmi^ratione della  Giu- 
fìitia , od  f^he  dipendano  intieramente  da  luilegratie , &• 
fèn:^a  lajciare  la  consulta,  ^ la  parttcipauone  col  Senato , douefia,<x 
neceffaria,ò  introdotta-! ' - : . . i 

il fecon  de  capo  è il  maneggio  deB'entrate, della  quale  anione  'Uà- 
Hra  ÈccellenT^a  è Màefiro  pe  /etri  (fi mo , poi  che  fecondo  mi fcriffe  „ 
Jpefe  in  Sicilia  milhone , Cisr  meT^o  , ’per  feruitio  delia  lega  fèn:(eu 

impegnarli,  miracoli  fommamente  neceffanj nello  flato  i.  i Milano  t 
doue  ficombatte,  con  la  neceffìtà perpetuamente Ja  quale  necefjìtkpe 
ricolo  fa  in  ognigouerno , è pericolofifjima  nelh  piccioli flati  di frontiera. 
ra,che  han  no  li  foccorfl  lontani , & vicini  coloro , con  i quali  fono fò- 
liti  hauere , ò guerra  molto perkplofa  , èpacepoco ficura . Ho fntito 
più  volte queìh  Signori  Francefi , (^  principalmente  It  due  Amba- 
Jciatori  del  Chrifliam fimo  Monf.de  Abin:(sr  Aionfdt  Pois far. 

gran fndamento  a fxuor  loro  nellapouerta  dello  flato  di  Mi/ans,&* 
nellamalafàtisfattidne  dt  quei  ? opali  per  le  tante graue-t^j^e,  chepa- 
tifono,caf  che  il  J{e  loro fnfolueffe  allaguerra:  della  qual  co  fa  f^ 
bene  io  moflrauo  di  ridermi, con  efunon  me  ne  rido  già  con  V.Eccei 
majjìmefe  fcced'ffe  vna  morte  che  metteffla  grande:^:(^adique-. 
fio  Imperio  in folleuatione,  la  quale  patria  fuccedere facilmente, par- 
te perii  diflurbi,(^inuafionieflrinf che, parte  perle  imperfmoni  , 
ty*  debole'^c^e  intrtnfeche\  Ondeverrebbonohfòccorfia  farfiancoim 
pofjlbili,  ne f patria  dieffgnar  in  altro, che  sii  quelle  poche forche,  che. 
fthauefferofn-s^a  pungere  trappole  vene  de' Popoli, 


Le  quattro  firme  ordinarie  d'qugumentart  l'entrate, so  chefivan 
no  ejfigutte  dall' Eccellen^a'Voftra, che  fino. 


Issare  gl'  Appalti  il  piu  che  fipuò  - 
t^oderare  lavoragine  degl'lntereffl. 
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S^f 

. K^ifècareU  fpefèjùperflutj. 

Haueregl'occhi  aperti  alle  mani  de  'MiniHri . 

• Ual:(are  gf Appalti  rtejce  in  i^uejìi  tempi  felicemente  per  tuttAj 

Italia , perche  la  longapace  nodnfe  talmente  il  tragico , l'indu- 

■jìria  mercantile,  che  tutti  ne  fanno  bene, così  il  Principe  come  il  mer- 
cante,tir  io  fono  rimajò  attonito  in  vedere  C aumento , che  fanno  rut- 
.toil di  l'entrate  delio  (iato  EcclepaHico , delle  quali  la  fòla  Doana  di 
Roma  nell'Appalto  fatto  tre  me f fono  crebbe  veti  mila  feudi  l'anno 
'dipiù,  & pure  non  è terra  mercantile  come  Milano . 

• Ciaf  uno  vede  dì  quanta  vtiiità  fa  la  moderatone  degf inter  e f 
f,che  rodono  perpetuamente , la  quale  moderatone  per  la  grande  ab- 
bondan:^a  di  dinari , eh  V hoggi  tra  negotianti,fìvede  che fàcce  de  da 
ffncf  altra  diltgen:(a,  mia  fole  per  la  concorrenc^a  di  coloro,  che  ve- 
glino impiegare , f come  l occorfo  nel  Trapeli , doueper  la^ 

maggior  parte fono  ridotti  a fette  per  cento . llche  non  hàpotuto  fru 
hora  fuccedere  nello flato  di  Milano, per  il  fntflro  negotiare  de'Mi- 
’fiifri,  li  quali  non  ojferuando  mai  a Mercanti  quel  che  promettono, 
sfollano  quelli  a negotiare  fempre  con  ogni  eflremo  vantaggio  loro, 
a Rare  necejfiriamente  sù  Coltella  de  gPlnterefi , alqualt  in- 
conueniente /pero , che  con fua  molta  riputatione , fruito  di  Sua 

Maefìà  r mediar  à Vofìra  Eccellenc^a . 

, Il  refecare  le  fpef  fperfiue  altro  non  è , che  quella  lodata  parf- 

monia  degù  antichi,  la  quale  da'  Romani,^  da  tutti  iprudent  E- 
cottomi,  KS  Gouernatort  di  faterà  poHa  a conto  d'vna  btngrojfa  en 
trata,queHe fpef f per fue  fgliono  confìRere  per  il  più  in  falarij  ec- 
ce fluidi  Minifrtneceffarij.  Infàlarij  fben  mediocri  d ’altri  mini- 
f ri, niente  è poco  necejfarij,  m penfoni,m  trattenimenti , invùntag- 
gitin  mercedi,  ò non  difìcili  a moderarf,  ò facili  a leuarf  del  tutto  : 
tAdabifognaper  effeutume  di  queRo  affettar f come  f dice  a conti, 
vedere  ogni  cof  minutamente, & trattare  queRa  re f catione , coru 
quella  canta  verfo  il (ito  H^rincipe,  che  l'huomo  farebbe  nella  fùa  co- 
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L’haueregt occhi  alle  mani  de' Mìni flririejcepmpre  vtilijjimiU 
diligen:(a,  tanti  fonai  modi,  coni  quali  figliano  ingannar  e,  ^frau- 
dare, con  dfiiputatione  di  chigouerna , con  danno  del  Principe , O* 
con  'vexatione  de'  Popoli  \Crfiin  quello  flato  hìfiogna flare  su  quefla 
guardia, cauilo  V.E.dalprouerhto  diuolgato,che  dice.ll  Miniflro  di 
Sicilia  rode, quel  di  Napoli  mangia,(^  quel  di  Milano  diuora . 

J^uouiejpedientid'au^umentare  quelle  entrate , con graue:(^a^ 
de'^opoli,  non  farei  d opinione,  che  fi  trattaffero  in  quefli  tempi , & 
dalla  mano  di  V . EcceU.  fintirehlont  la  puntura  molto  più,  di  quei 
che  hanno  fattoper  ilpafato,fìper  ejfire  Miniflro  Italiano , comt^ 
anco  perch'ella  è venuta  a quelgouerno,con fiamma  afpettatione,ò  dà 
hauerliàfilleuare,  ò di  non  douerli aggrauare , 

Queflo  capo  de  IT  entrate  difirdinò  talmente  D.  Ferrante  ingan 
natodalfiuo  Maona,  che  ardendo  laguerra fu  taf  bora  molto  vicino 
a perdere  quel  Hata  per  mancamento  di  picciola  fimma  di  dinari  : 
perche  riducendo  il  Maona  artiflciofimente  in  difidenT^adellfo- 
uernatore  tutti  coloro,  con  il  cui parere fileuano far  fi  gli  Appalti,  CT 
deliherarfidi  tutto  il  maneggio  delf  entrate  re^òa  lutfiolo  larifilu- 
tione  del  tutto:trattandofine  in  configlio filo  per  moflra , cir  alt bora 
fifice  quella  compagnia,  che  il  gran  Cancelliere  T auerna,  chiamaua 
triumuirato,  che  erano  fi  come  con  tanto  danno,  fgd  difiiputarione 
di  T>onf  errante fiù  fioperto  da  findicatori,  confieffando  anch'efii, 
cheinqueHa  parte  nonhaueua  quelpouero  Signore  commeffo  altro 
errore, che  il  credere  troppo,i!fi  troppo  fidarfi d ’vn  Miniflro  fifioper^ 
tamente fielerato, il  quale  oltre  il  rubhare  per  tanti  modi  era  anche  il 
confultore,  che  perjùadeua  il padrone  a pigliare, & i fopradetti  mer-^ 
canti  a dare  con  ìntereJSe  ecce  fimi:  T anto  che  "Don  F rance  fico  Pacec» 
co  vno  de'  findicatori fileua  dire , che  lo  Stato  di  Milano,  per  certo 
tempo  era  fiato  più  vtile  al  Maona,  aTomafi  da  Marino,  ty*aOt- 
tohicon  ^iuf1iniani,che  alt  Imperatore  ifleffio,(*r  cosine  cMtò  vn  cal- 
colo, eh  'io  manderò  a Zàoflra  Eccellen-s^a . 

Quefli  modi  di  procedere  tanto  finiflri  tenuti  dal  Maona  ,&non_ 

filo 
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Jòìo  tolerati,ma  apprettati  daT).  Ferranti  furono  catifà  iella  rotta 
rafeop  erta  tche proce jfauano  contro  quel  Signore  yil  gran  Cancelliere 
T auerna  ,^il  CaHeUano  di  Milano  Don  (jio.  dt  Luna  ,facendo^ 
ciafeuno  di  loro  nella  Corte  tutti  li  mali  vflìcij, che poteuoj . 

Se  ilGouernatore  adunque  tratta,  rifòlue  dell'entrate  di  quel- 

lo Hatofempre , con  int cruento  di  tutti  li  Minijìri  deputati  a tal  cu- 
ra, faluHrarelafincerità  fùa , conJèruaagl'Vffcialitl  grado  loro, 
dejìa  fra  quelli 'vn  'vtilifpma  garadi  procurare  miglioramenti  ,& 
leua  del  tutto  l’occafone  del  fraudare . 

La  cura  delle  co  fi  appartenenti  alla  guerra  come  di  tener  pagata, 
^ dfiiplinata  la  fùa  militia,fodisfatti , Crauttori:i^atilicapi , ben 
prouijh  li  Prefidij , intiero  il  numero  della  gente , così  dapiedi , co 
me  da  cauaUo , ejjendo  prouifme , che  apporta  ficure:(p^a  in  ogni 
Stato, è co  fa  neceffaria,  ma  in  quelli  di  Frontiera  importa  tanto  , 
che  non  hauendof tal  cura  acuratifìmamente  fi  fià fimpre  a perico- 
lo di  riceuere  danno , vergogna . Lo  flato  di  Milano  ha  trouato 

fimpre  li  Suì:(p(eri mali,fl!r  infidelifitmi  vicini,  hauendo  tante  vol- 
te a man falua  vfurpato  tanto  T^ohili  membra  di  quel  Dominio  , 
fimpre  fitto  lapace, fi  come  fecero  occupando  Belint^onaaLuigi  duo 
decimo  Re  di  Francia,  Il  quale  hauendo  guadagnato  quello  Hato,li- 
centiatili  Sui:(^eri,che  haueuano fruito  in  quella  imprefa,t's^  fatto 
loro  ogni  dimofiratione  digratittédme  ,non  filo  con  gP intieri  paga- 
menti, ma  con  molti  doni,  & penfimi, quelli  me  de  fimi  ritomando- 
feneacafi,occuporonocome  ho  detto Belin:(pna  infilentifiimamen- 
te,non  augnando  altra  ragione  di  quel  che  faceuano , che  l'effere  lo- 
ro neceffaria  quella  piazza  per  aprir  fi  il  paffo  allo  Stato  di  Milano , 
quando  haueffiro  voluto  entrarui ,fin:^a  hauerlo  a dimandare  ad 
altro'Trincipe,  tpf  in  (landò  il  Rè  Luigi  perla  rejlitutione  rijfofiro 
fu/rerbijfi’»amente,  che  voleuano  anco  la  Murata , Lucamoap- 

prejfoperfarfipià  facile  l'entrata  in  Italia  a voglia  loro,dp'  così  lo  po- 
firoin  e!fecutione,non  potendo  fette  mai preualere  quel  Re  fi  potente, 
^ fi famojo guerriero  i tanto  è mal  partito  l’hauerecontefà,con  vici- 
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ni,  Ittjualinon  Jòlo  non  hanno  che  per  dere , ma  gl' è anco  impojjìhf- 
li  ih  agallargli  per  le  condì  tieni,  fiti  di  quei  luoghi,  doue  la  naturu 

gf  ha  confinati , come Jòno  li  Sui:(p^eri,  li  quali  Jòtto  la  pace  ancora 
occuporono  Lugano,  fi  può  dire  il fimile  della  Voliolina  pojjèdu^ 

ta  da  Gr igieni,  confiderando  la  capttulatione,cheSui:(p^eri  haueuOm 
no  fatta  con  quello  Stato  l' anno  dmant^t  aìloccupationepredettOj. 
Sotto  la  pace  prefero  Digiun  in  ’Borgona  con  eHremo  pericolo  di  tut- 
to il2{egno  di  Francia,  non  volendo  meùlajciaf lo  fe  non  con  quel- 
la groffiffima  fomma  di  dinari , che  infieme  con  altre  conditioni>- 
ejforbitanti  fu  Jòr:^ato  apromettere  Monf  della  Tramoglia:  Sotto 
la  pace  fpogliornoil  DucaCarlo  di  tutta  la  Sauoia,  quando  Fran-y 
cefo  primo  Re  di  Francia  gli  toglieua  la  Brejfa , fi  gran  parte 

del  Piemonte  fi  mai  que fiagente  hebhe  mali  di fiegni  nello  Sta- 

to di  Milano , fi  conofce , chegl'hà  di  prejènte , fperando  che  vhOj  ■ 
morte  poffd  aprir  loro  qualche  grande  occafione  di  allargare  tanto 
i loro  confini  ver  fi  quefia  parte, chepojpino  com'effi  fioghondire^ 
raccogliere  del frumento  in  fui  pae fi  proprio , ihmandogran  man- 
camento, che  manchi  il  paneachiauany^ail fèrro:  conofie fi  quefia  • 
loro  intentione  dalla  firma  della  lega  rinouata  con  Francia  vlti- 
mamente: poiché  dal  iq.70  .in  qua , che  cominciomo  a confiderarfi * 
con  Francia fiotto  Luigi  Xl.non  fino  entrati  mai  tutti  li  Cantoni  in  • 
lega,come  hanno  fatto  pochi  me fii  adietro,  equefio  non  già  perchetL 
Regno  di  Francia  Hia  di  prefinte  in  tal  Hato,ch'efisi  ne  pofiino  fiera  • 
re  grandi  vuli, ne  in  priuato  come fileuano  già  fare,  ma  perche  Ri- 
mano più  vicino, che  maifijfi  qualche  accidente  naturale,  che  hah-  * 
hia  4 mettere  in gran  difior  dine  vn  Imperio  fi  bene  amplfsimo , non 
però  antico,  non  vnito,non  armato , non  ricco,  non  appoggiato  a fitc- 
cejfioreattoa  fifienere  maehina  figrande,  in  fimiltcafi  parfim- 

pre  bene  a gl'vfurpatori  hauere  la  compagnia  deipretenfiri. 

chi  ha  dunque  vicini , chepoffino , vogliono , tg* fighono  of- 
fendere , i necejfiaria  non  fòla  la  cura  delle  cofie  appartenenti  aUéU 
guerra , nel  modo  che  tè  detto,  ma  qual fi  voglia  altra  cautela , ^ 

diligen- 
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dilì^eH7^a,perchegl’inconueHÌenti  de gli  Stati  per  il più  fino a^uifà' 
de'  Funghii  che  nafiono  inuna  notte:  talché  fivoHra  EcceUen:^4> 
mancafie ad ogn altra  fpefaper poter prouedereac^uefia  delle armiy  • 
faràgiudicatarifiluttone prudenti fiimayf^ confirme aUacondttio  ■ 
ne  de'  tempi  ypoi  che  ilCjouemo  diV ojìra  EcceUenv^a  perilcorfidi 
natura  è men  lontano  di  quel  che fino  flati  li  (jouerni pajjati  da gli  \ 
accidenti,  che  panno  difirdinare  quell' equiltbio , che  tiene  hoggtd'i 
quieta  la  F^puhlica  Chriflian<u. 

Il  primo  capo  delle  cofi  ejlrinfiche  è il  mododigouernar/ìcon  i 
'Vicini yco fa  ottima  fè  fi  auerta  ,pefftmafi  fierra . Quello  modo  fard 
dtuerfiyficondo  la  diuer fila  dei  fini , che  hdcoluichegouerna,  per- 
eto che  'volendo  flare  in  pace  con  quelli,  fi camina per<vna firada/^ 
per  'vn  altra  fi  'vi  è dijfegno  di  rompere  con  'Tino  ò più  di  loro  : Ma 
prejùppojìa  l'intentione  dt  'voler  •viuere pacificamente  con  tuttijbifi- 
gna  tener  ben  /aldi fitte  Vniuerfali. 

Il  primo,  è l'intiera  oJferuan:(a  di  quelle  capitulattoni , che  fi 
hanno  con  e fisi . 

. Il  ficondo,moHrarfi rifilutifsimo  a non  'voler  fare  ad  altri, ne  tol 
lerarein  fi 'vn  minimo  atto  dt  ben  leggiero pregiuditio. 

Il  ter^^o , fiuorire  efficacemente  ti  traffico  mercantile , (srquel 
commercio  reciproco , che  può  dar  <vtile  a i fudditi,  cJt*  far  uiue  le 
entrate  del  ‘Trencipe. 

Il  quarto,  procurar fimpre,  ma fin:(a far  moflra  d'ambirlo  il  luo 
go  di  moderatore,  Ci*  d’arbitro  ne  t difpareri , Cr  differen:(e  che  no- 
fono  tra  quelli  alla  giornata.  - , 

Il  quinto,  notriretra  loro  con  fagacitù,  & defire:^^^  quelle  diffi- 
dente che  vi  fono,  ò vi  nafeano,  iequali  ridutte  k confidenza  potreb 
boHO  apportare  qualche  danno  . 

Il fi  fio,  non  mancar  mai  d’ aiuta. di protettione  a queOi.che  co  - 
me  più  deboli,  ti figettanoin  grembo , molto  meno  a coloro , cht^ 

corrodo  untHfffa  fortuna  col  tuo  Prenciptj,'' 

Il fitti mo, net fauorire, aiutare,  Cr proteggere  doue  la  necefina , 

dotte 
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dout  lek necejjìtànon  richiedd dima jìrationi gagliarde, andar Jt  mo>< 
dorando  inguijày  che  non  ftmettanogC altri  ingelofìa,  in  necefsL 

th  di  cercare  none  adheren:^e  : co  fa  che fùole  ben fpejjò  aprire  la  jira- 
da  d qualche  emulo  potente , ft)  atto  à competere  del  pari  : nel  quale 
particolare  Don  Ferrante  Gon:(agaerrò  fommamenteicmciopache 
ingannato  dall’arte  delprencipe  Doria,  il  quale gl'indallauaad  ogn 
hcra  noui fòfpetti,Jì volfè  tanto  sfrenatamente  a fauorire  i dtjpgni , • 
che  haueua  quel  Signore  di  vendicar  con  la  ruina  di  ‘Fierluigi  Far- 
ne f gl' attentati  contra  di  lui , la  morte  di  Giouanettino , & gl' altri 
rumori  di  Genoua fatti  dal  Conte  Fiefo,chefùperò  le  difìcultàgrd- 
d f sime, che fegl'offer fero  di  far  conde fendere  l'Imperatore  a queL 
lo, che  lì  tentò,  e f equi  contra  la  Liitatty*  lo  fato  di  Pierluigi  far 

nef, perche  l'Imperatore  impegnato  ne  i rumori  di  Germania , 
Bando  piu  che  mai  intieri  il  Kje , Regno  di  Francia , ardendo 

tuttauia  l’emuUtione,^  l'odio  de’  Franco  fi  contra  di  luigiudicaua 
imprudente, & pericolo  fi  dehheratione  il  volere  in  quello flato  delle 
cof  con f mire  alla  morte  di  Pierluigi,  inimicar  fi  il  Papa , ^ fare  fi 
gran  foUeuatione  in  Italia,  donde  hauejfero  potuto  nafeere  difiurbi , 
&inconuenientigrandijJimi tonde  fimoflrò per  alcuni gtorniofli- 
natijjimo  à non  volere  fottofriuere  la  capitulatione,  che  domanda'  ' 
uano  li  congiurati, prima  che  tffignijfero  la  congiura  : Ma  finalmen 
te  fiperate  dalla  diligens^a  di  Don  Ferrante  tutte  le  difflcolta,fiven 
ne  aquella  morte^che  sfittò  dipoili  Farne fià  procurar  fi  [ adheren 
4* protfttione  di  Francia, d'onde  nacque  laguerra,che  in  tan- 
ti modi , C' portanti  anni  afilifle  li  Stati  di  quelli  due  Prencipi,U 
quale  protettione fece  prefio  l'effitto,che  ho  dette  difpra,cìoè  d'intro 
durre  il  Re  di  Francia  emulo  potenti  fimo  in  Italia  con  l’acquiflo 
di  Siena,col  quale fa  pochi  giorni  s'hebbepoi  a combattere, auen- 
turare  alla fortuna  d'vnagiomata,  non  filo  lo  Rato  di  T ofeana , mà 
lapoffjfwne  di  quanto  Plmferatorehaueua  in  Italia,  fi  come  fi ft- 
rcble  vi  fio f la  giornata  di  Siena  fiperdeua , dando  il  moto  a tutti 
quefli  danni  ^ pericoli,  non  altro  che  vn fio  Miniflro  troppo  arde- 
te in 
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te  in  queDo,cherichiedeuatepide:(p^a,  ^ maturitàgrnnde. 

Le  dtffiden:(e,  che  fono  hoggi  trn  vicini  dello finto  di MiUno,f^ 
fnrafòrfi  bene  Ufciaruelttfòno  le fèguenti . 

T ra  Snuoinf^  Mnntouaperle  co  fedi  Monferrnto. 

TraGenountif^SnuoinperUgelofi»  di  Snuona,  f^maf me  do- 
pò che  Genouefìtroncomo  il  capo  adOttamnno Ferrerò tper prati- 
che tenute  col  T>ucn  Emanuel  Filiberto . 

T ra  Fioren-^a  e Genoua per  confa  de  'confini. 

T ra  Ferrara  & iMCcaperla  mede  fimo  caufà . 

T ra  Fioren^^a  ^ ‘Tarma  per  molti  diJguHi paffati,^  forfè  an- 
co pre finti . 

T ra  Ferrara  ^ Sauoia  con  Fiorentina per  caufà  del  titolo . 

Il  fecondo  capo  delle  cofi  efirinfiche  è la  dtligent^adi  penetrare 
i diffegni  de' vicini  ^ la  qual  dihgentinafi  bene  ha  daeffere  piueffca- 
Ce  in  tempo  di  guerra  t non  bifigna  però  trafcurarlam  tempo  di  pa- 
ce^perche  corre  tal'hora  certa  qualità  dinegotij,  li  quali  fi  non  fijfan- 
noper  controminarli  ^ò  intorbidano  la  pace, òapjfarecchianolaguer.^ 
ra,  ò attrauerfanogl'vtiìi,  ò apportano  danni, 0 pure  quando  mai  al 
tro  non  ne  figua,  il  non  vegghiarequalfiuoglia,  ben  che  minimo  ac- 
cidente fu fempre dipoca  rìputationeachtgouerna.''  Li  met^^i'da 
venire  inquejìa  cogmtione fino  due , gl  amici, ^ le fpie  ,quelU  per 
il  più  fideli,  quefle  per  Lordinario  pocoftncere;  ma  la  bilancia  poi 
del  buongiuditio  pondera  tl tutto . CP^perche  non  vi  è affetto  più  ne- 
mico alcommunefinfò  de  gl huom'tni,  che  la  curiofìtà  dt  voler  fàpe- 
te  i fatti  d’altri,  fadimef^i,chetal  diligen:(a  fìcuopracon  fagaj 
cità,(!rdejlre^:(a,st  per  non  mettere  altri  innecefsità  di  procedere 
con  molta  cautela,  O'ficretet^p^a,  come'anco  per  non  rendere  fi  me- 
de fimo  fio  fpetto  , <sr  odtofi  prmcfpalmente  m tempo  dipace  }Pù  lo^ 
dato  moUoil Marefiial  di  Brifach  Generale  di  Ftancia  in Piemon 
te , perchè  fecondo  eh' eglt  me  d}ffe, no  anco  ardendo  là  guerravolfi 
mai  parlare  con  lefpie  rmà  diede  a Sauafòn  il  càrico  d'afioltarle  ì 

I o;u,  i!  . 1.  i> 
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Ter  degTamici  Don  ferrante  Con^^a^a  ftgouernò  prucleH 

temente,^  con  fepnalato  feruitio  dell'imperatore, perciò  che  tenne^ 
modo  da guadagnarfitrò  Amici  d’ impor tan:^a  fra  it  Sut:^:rf  ri  del 
Qmion  dt  Berna,  che  furono  il  Segretario  Nicolò  T erchintes  , ilSe- 
nator  Gieronimo  Htrlac  ,^il  Tre  fidente  Battiuella,  col  me-;^Q  dell» 
qualt  non fio potè fare, che  quel  Canton  non  intrajfe  in  lega  con  Fra'- 
cia,{^/  non  concedere  mai gente  cotra  f Imperatore, ma  da  quejìi  era 
fedelmente  auuifaionon fio  delle prattiche  fecrete,  che  altri  Trinci- 
pi  trattauano  con  quellaflatione , mà  de  più  intimi pen fieri  de  tut- 
ti gl' altri  Cantoni,  co  fa  vtilifiima , fommamente  necejfaria  a chi 

gouernalo  flato  di  Milano  y (^l'anno  del  cinquanta  colmeT^o  di 
quejìi  mede fimi,ts^  dt  altri  amici,  fjfiparenti  di  colìoro  fuvtcJnifJì- 
mo  a concludere  con  tutta  la  Catione  vHa  lega  dtffenfiua  per  lo  fla- 
to di  Milano,  co  fa  di gr onAi fiimo  bene fiota  ,&*  d^fidetàta  (òpra  mo- 
do dalli  mperatore:  fAfa penetrata  la phattica  da  i Miniflri  dt  Fra 
eia  '9 forno  ogni  arte,  ogni  diligen:^a,  corruttela  per  impedirla,  ne 

[imperatore  lafciò  dt  dare  al  figlio  dei  battiuella  fuopaggto  il  caflel- 
Ippromejfogliin Borgogna fè  bene ilnegotw non  riufeì  all' bora, 

. j Fa  anco  di  meflieri,  che  fimo  ruminati , con  maturo  giudnto  gli 
auuifi  dati  da  Vicini,  per  ilpericolo  che  porta feco  ilcrederuhùtfop- 
po,ò  poco, ò nulla. 

FuauuiftodaGenouaDon  Ferrante,  che  due  Gentil huomini 
Senefi H ora tio  Pecci , 0*  Giorgio  T ricerchi  maneggiauano  vn trat- 
tato di  dare  a Francefi  il  Caflelló  di  Milano  : cojà , cheparuea  quei 
Signore  totalmente  impojjìbile per  efièreli predetti Sfnéfi poueri  ,fò- 
raflteri  ypriuid' Amici  ,0  confinati  in  quella  Città:  tlVlàf  apochi 
giorni  fijcoperfe  'verifiimo  I auuifi , che  due  foli  palmi  di  fata , che 
mancorno, fialuomo  queka  fòrte^a,  la  quale  fie  fiperdeua  sa  ctafiu- 
uo  l^  confiqùenT^e  che  haurehhe portano fico.fder  tl coiitrarhpoi  die- 
de fit  larga  fide  aglauwfi,che  arttficiofamente  le  dotta fi?cjfio  il  Trin 
cipe  Dona  delle  machinationi,  che  diceua  farfi da  Pierluigi  Farne fe 
contro  lo  flato  di  Milano , che  conduffi  quella pratticafino  al  fegno , 

che 


Digilized  by  Google 


%TATO  DI  Mi L Ano.  333 

che  s'è  detto  di  Jòfra . tSf*  vn  altro  vicino , il  cui  nome ptrà  bene  che 
fi  taccia,  leferfitaft,  thè  il  DucadiSauoia  trattaua  dipaffarfènein 
fronda  per  molte  caufe,  ma  principalmente  per  lo fiifgno  concepu* 
to  contro  l’Imperatore,  quel  ai  che  fi  acerbamente  lo  rtprefe  dmoru 
hauer  voluto  inuejiire  la  Qtualleria  francejènelpajjo  del  Canoi,co- 
fia  che  pareuaa’Don  Ferrante  non  filo  venfimile  ,mavolfi  anco , 
che  fiijfi notaaU'lmperatore,cominciando/ùbitoatrattare  coneflre 
ma  difidens^a  con  tutti  li  MiniHrt,che  quel Prencipe  teneua  in  Pie- 
monte, empiendo  talmente  de grojje guarnigioni  le fine  T erre,  co- 

mefi  il  pericolo fufie  fiato  certo,0*  pronti  (fimo.  T uttoqueHo  minar 
rò  in  Inghilterra  l'ifteffio  DucadiSauoia  con  quello  vltimo  rifinti- 
mento,  che  pojfia  capire  in  vn  petto. Donde  nacque  poi  quella  fioper- 
ta,&*  acerba  inimicitia, che  ilpredetto  Ducaprofrfjaua  contea  di  D. 
Ferrante , aiutando  anch’egli  manififìamente  a procurarle  quella 
ruina,  cheglt  venne  adojjo.  Mofirojfiaoco  incredulo  il predetto  Don 
Ferrante  ad  vn  veri  fimo  auutfi  fattogli  dal  Marche  fi  diSalwt^- 
7(p,il quale  afiìrmaua,  che  Monf.di^eriàtrattauadi  dar  Vercelli 
à Francefi:  maperche  ilpouero  Marchefi  letta  lalettera  entrò  fii- 
hito,Jpinto  dalle fùenecejsitaafitppl  cario  di  qualche ficcorfi, Don 
Ferrante  pensò , che  quella  fuffe  fiata  vn  inuentione  per  cauargli 
qualche  cofix  di  mano,& la  mattina  con  molte  ri  fi  raccontò  a 7y.  la 
diligens^a  del  Marchefi  predetto,  filmando  vano  del  tutto  quell'au- 
uifio , ma  non  pafio  vnmefi,che  V ercelh  fi  per fe  per  trattato  condot-. 
todu  Aionfieurdi  ^erm , come  il  Marchefi  haueua  predetto , 
fi  non  fi fiffe  tenuta  la  Cittadella  per  donde  fi  ricuperò  ,firiduceua 
in  eflremo  perìcolo'tutto  lo  Stato  di  Milano . e' quali  pericoli  non 

farebbe  incorfi  quel  Signore  fe  hauejje  ofjeruato  le  regole  deglauuifi, 
che fino  in  vdirli  tutti,  tene'rlificreti tutti,  cJr  effiiminarli  tutti,  con. 
le  conditioni,  che  fi  conuengono  alla  per  fina  che  auuifi , alfa  co  fa  che 
fiauufi,  alumpo  in  che  fiauuifa , al  modo  con  che  fiauufi , (sr  alli 
me:^! per  h quali  fiauuifiu. 

F anco  neccffario  al Gouern.uore  di  quello  Staio  di  trattare  molto 
• si  fbria- 
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Jòhriamente  con  coloro , che  gli  fono  appreso,  come  jégenti  £ altri 
Principi , perche  come  gl’  Agenti  Jòno  per  l'ordinario  certiTer:^aro  ■ 
ltd'Aml>afciatoriambttwfiJemprediqueHonome,^peritptunon 
molto  confumati  ne  t negottj,Jianno  fèmpre  ceni  toro  padroni  su  l'a- 
cuto degl’auuifi,  ciT*  inuentano  hen fpefo  cof franipime.  llDuca  di 
Fioren:^a  Cofimo  de' Medici , teneuavn  fio  Agente  apprefoDon 
Ferrante,  il  quale  con  le  chimere  de' ftoi  auuifì  ridtiffe  tl  Duca  pre- 
detto a fare  molto  male  col  Gouernatore,  (3*  ad  vmrf  con  Z>.  (fo- 
uanm  dt  Luna  centra  di  quel  Signore  ,ilquale  non  Jeppe  mat  don- 
de leventua  quejìa  oJfefà,f  non  quando  piacque  àDio,  che  fi f 9- 
priferole  hugte  del fidetto  Agente  i l' Agente  anco  de'ZJenetiani , 
hauendo  vn  giorno  ragionato  fece  Don  Ferrante  affai  confidente- 
mente  della  guerra , che  alt  bora faceuanoin  Cor  fica  Genouefi,  caua 
dalleparole  di  quel  Signore  vna  fauola  Jlranifma  ,cioè  che  Doru 
Ferrante  fivoleuaafiìcurarediGenouacol faruivna  F orte-ct^tu , 
^fhenequefla  era  vna  fiochi jfima  intientione:  tuttauia  perche 
fono  infiniti  gli  fiocchi  fu  creduta  quafi  vniuerfalmente  per  tutta 
Italia, in  Genoua  causò  tanto fofpetto,che  da  quello  nacque  il  lan- 
dò, che  fu  dato  a T omafo  da  Marino,^'  la  diffidenza  che  mofìror . 
no  tffendo giunto  in  quella  Citta  tl  Principe  dt  Spagna  hoggi  l{e  W. 
Signore . Onde  fatto  cauto  Don  Ferrante  dalli  duo  accidenti predet- 
tifleua  dire,  che gt Agenti  eran genti , alle  quali  btfgnaua  parlare 
con  la  Zarahattana^ . 

L'vltimo  capo  delle  cof  tHrinfche,  è ladeHrezp(a  da  faperf 
guadagnare  tanta  confidenza  apprefio  alcuni  di  loro  y che  ilCfouer- 
natore  venghi  ad  hauere  quale  he parte  nelle  deliberationi piàgraui, 
che  far  anno  allagiomata . Di  quanta  riputatione  fiaad  vn  ^ren- 
cipe  y di  quanta  ficurezza  al fuo  fiato,  che  i vicini  l'amino , (3*  fi 

fidino  di  lui,  è cof  così  chiara,  che  non  ha  hi fgno  d'ejjempi.  Rigali 
fianoli  modi,  gl'inrerejjt  li  trattamenti  che  partorfono  quejìo 
amore,  Cr  quejìa fede  ciafcuneltconofe . Ma  il  f per  fi  gouemare 
in  gufa,  che  tal  volta  que fio  amore  non  fi  intorbidi , ^quefia  fide 

non 
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ttoff  [t  adombri , è co  fa  che  ha  hijògna  di prud^ti^A,^  4fftre3^:^a ftm> 
gelare  : perche  nonpotendof  tifeiare  certirifmimetUineceJJàrij, che 
apportano  tat bora  gl' accidenti  le geU'fie  che  fino  per  l'ordàruerio 

tra  vicini,  JiguaHa  in  vn  punto  quel  che fi  è ito  edificando  ne  gl'anm 
ni  : Ondegl’auuertitnenti  che  figlion»  dar fiper  fuggire  fimili  incon- 
uenientifino  due . ^ tl pritnp  non  entrare  i^  rifintimenti con  coloro , 
che  fivoglino  ridurre  in  confidènc^a , fi  non  pft  eau fi  molto  impor- 
tanti. Il  fecondo  nel  rifintire  procurar  fimpre  ohe  fi  può  dinuer- 
fare  la  colpa  del  nfentimento  fui  malproceddéfdi  qualche  mini^ 
Uro,  Cp*  querelarfi  in  modo  che n^fègugf emenda , ma  con  fimma 
difiimulatione  deliamente  del  principale:  Aia  pere  he  prudenc^Ut 
fPP*  defire:(p(aènatac$nrEcceuen:^aV ofira.fin  certo  che  ne  Sauo- 
ia,  ne ^enoua,ne AdatHou*,nerParma\lafiiaranno  d' amarla  co- 
me Padre , di  con  fidar  fi  tanto  nella  bontà  Jùa , che  hauerà fem- 

pre  molta  parte  nelle  piugraui  deliberationi,che  andar  anno facendo 
col  tempo,  co  fa  che  farà  gloriofa  al  nome  di  voHra  Eccellen.  di  mol- 
to bene  ficio  Oiì(^iloStatxr,<l3^,gr^firitlàpi^  r 

Il  capo , òAeS*p^il^^r4*che vogliamo  dire , co- 
me quello  che  tocca  ali  intrinfico  f(^  alt ejtrinfico  dello  Stato.richie 
de  Capitolo  a parte  : Aia  poi  che  in  quefla  mia  frittura  non  ho  doj 
fare  altro , che  andar  mofir  andò  cdJ'Eccellen'c^aVoflraqueiluoghit 
doue  vrtò  Don  Ferrante  perla  fceleratec^p^a  del  fio  Adaona,fappia 
che  quello  dell' A>bondan:^a  fu  vnodi  quelli,  che  apportò  maggior 
macchia  alla  fua  riputatione: perche  non  vi  è T^atione più  inclinata 
della  Lombarda  ad  infamare  finora  rifietto  chi  la  gouerna , quando 
nafe  Hrettey^:;(a  di  vet  tonagli  e . Il  che fi  tuttauia  fi  ben  conofie , 
proua,  (^vede  la fierilità  dell'annOt&lacaufiè, perche  quelli  vf 
fidali  che  hanno  cura  de'  contrabandi,  che  fi  fanno  delie  vittouaglie 
figliono  effere per  l'ordinario  tanti  ladroni, ó*  più  fraudano  quando 
fino  maggiori  le  care jiie  »ne  vi  fi  può  fi  non  difficilijjtmamenteri- 
m odiare  : ^Aia  fpero  che  la  vigilanT^a  di  V olirà  Eccellenza , la  dili- 
genZi*  ^he  fi  farà  in  fintili  elettioni,K5' quel  terrore  che  hanno  fim- 
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Jòhriamentt  con  coloro , cheglt  fono  npprejìo , come  Agenti  altri 
Principi , perche  come  gl’  Agenti  Jòno  per  l' ordinario  certiTer:^arp\ 
It  d' Ambajciatori  amhtttoftjèmpre  di  queHo  nome,  per  il più  fion 

molto  con/itmati  ne  inegotijifiannojèmpre  coni  loro  padroni  sù  l’a'i 
cuto  degl’auuifc^inuentano  benfpefo  cofèfìranifsime.  llT)uca  di 
Fioren'i^aCofìmo de' Medici , teneuavn  fuo  Agente  apprefòDon 
Ferrante,  ilquale  con  le  chimere  de' Jitoi  anni  fi  rrdujfeil  Ducapre» 
detto  a fare  molto  male  col  Gouernatore,  O*  ad  vmrji  con  D.  (fio-^ 
uanni  di  Luna  cantra  di  quel  Signore , Uguale  non  jeppe  mai  don- 
de leueniua  quejìa  ojfefa,Jè  nonquando  piacque  àT)io,  che  ftfco- 
priJ?erole  hugte  del jùdetto  Agente;  l' Agente  anco  de’ZJenctiani , 
hauendo  'vn  giorno  ragionato  fece  Thn  Ferrante  affai  confidente- 
mente  della  guerra , che  alt  bora faceuano  in  Cor  fica  Genouefi,  caui 
dalleparole  di  quel  Signore  vna  fattola  firanif ima,  cioè  che  Donj 
Ferrante  jÌDoleua  accurate  diGenou  a col farui'cna  ForteT^Ojl 
^fhenequefla  eravna fiochijjtma  inuentione:  tuttauia perche 
fono  infiniti  gli  fiocchi  fù  creduta  quafi  vniuerfalmente  per  tutta 
Italia, in  Genoua  causo  tanto f [petto, che  da  quello  nacque  il  ban- 
do, che  fu  dato  a T omafo  da  Manno, la  diffiden:(^a  che  mo^ror  : 
no  ejfendo giunto  in  quella  Citta  il  Principe  di  Spagna  hoggi  T{e 
Signore . Onde fatto  cauto  Don  Ferrante  dalli  duo  accidenti  predet- 
ti fòleua  dire,  che  pi'  Adenti  eran  penti , alle  quali  bifò/naua  parlare 
con  laZarabattantu-  ^ ' i** 

L'isltimo  capo  delle  cof  tHrinfche,  è lade!tre:tX* 
guadagnare  tanta  confiden:^a  apprefo  alcuni  di  loro , che  il  (fiouer- 
natore  venghi  ad  hauere  quale  heparte  nelle  deliberationi  piàgraui, 
che faranno  alla  giornata . Di  quanta  riputatione  fiaad'vn  ^ren- 
cipe , di  quanta  ficureT^ct^a  al  fito  fiato,  che  t vicini  l'amino , fi 

fidino  di  lui,  è co  fa  cosi  chiara,  che  non  ha  bi fogno  d'efjempi . filuali 
fìjtnoli  modi,  gl'intereffi  ,(^  li  trattamenti  che  partorì  fono  quefio 
amore,  ty  quejìa fede  eia  fune  It  cono f e . Ma  il  fptft  gouernare 
in  gufa,  chetai  volta  quefio  amore  non  fi  intorbidi , ^ quefia  fde 

non 
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pon  y?  adombri , è co  fa  che  ha  hijhgno  di prudetK(4}^  4ejìre:(p^a 
gelare  : perche  non potertdojtiì^iare  certi rifèntimentinecefàrij,che 
apportano  tal’ horagl' accidenti t degelofìe  che fìnopeir  l'ordinaria 

tra  vicini,  fguaHa  in  vn  punto  ^uelchefè  ito  edificando  ne  gl’un» 
ni:  Ondegl'auuertimenti  ch^eJogUona  dar fiper fuggire  fimih  incon- 
uenientijono  due.  ^ìl primo  non  entrare  i^  rifentimenti  con  coloro , 
che fivoglino  ridurre  in  confidenp^n  ,fenon  per pau fe  molto  impor., 
tanti.  Il  fecondo  nel  ri fentire  procurar  pmpre  che  fi  può  litiuer-. 
fare  la  colpa  del  nfinttmento  fui  malprccedféfdi  qualche  mini- 
erò, Ct*  querelar  fi  in  modo  che  ne fguaf emenda , ma  con  fmma 
difumulatione  della  mente  deljprincipale  : Aia  perche  prudent^a^ 
•P3'  d*fire-:^a  e nata  con  l’ EcceuenT^dV oflra:  firn  certo  che  ne  Sauo- 
ia,  ne  ^enoua,ne  Aiantoua,nefmma\lafciaranno  d’amar  la  co~ 
me  Padre , ^ dt  confidarfitauto  nella  bontà  fua , che  hauerà  firn- 
pre  molta  parte  nelle  piu  grani  dehberationi,che  andar  anno facendo 
col  tempo,  co  fa  che  far  a gloriofa  al  nome  dt  voHra  Eccellen.di  moE 
to  beneficio  tOkMoellpStatir,(f^^iru» feruitimlR/c'  ?: 

U capo  o deltifhhftdaHZ^  che  vogliamo  dire , co- 

me quello  che  tocca  auinirinfèco , edtefirinfco  dello  S tato,richie 
de  Capitolo  a parte  : Aia  poi  che  in  quefla  mia  frittura  non  ho  dsu 
fare  altro , che  andar  moflrando  all’ EccellenzaV oflra  quei  luoghi ^ 
doue  vrtò  Don  Ferrante  perla  ficeleratezxp  fi*^  Aiaona,fappia 

cheque  fio  dell’abbondanza  fu  vnodi  quelli,  che  apportò  maggior 
macchia  alla  fua  riputatione: perche  non  vi  è T^atione piti  inclinata 
della  Lombarda  ad  infamare  fnz*  rifpetto  chi  lagouerna , quando 
nafee  firettezz**  di  vettouaglte . Il  che  fà  tuttauia  fi  ben  cono f e , 
proua,  ^ vede  la  flerihta  dell’anno, lacaufàè, perche  quelli  vf 
ficiali  che  hanno  cura  de'  contrabandi,  che  fi  fanno  delle  vittouaglie 
fgltono  effere per  l’ordinario  tanti  ladroni,  tpfi' piu  fraudano  quando 
fono  maggiori  le  careflie , ne  vi  fi  può  f non  difficilijjìmametute  ri- 
mediare : t^a  fpero  che  la  vigilanze^  dt  V oflra  Eccellenza , la  dili- 
genza che  fi  far  a in  fimilielettìoni,0'qnel  terrore  che  hanno  firn- 
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fre gChuotnìnìdi  mala  vita  doue  eìla  ^ouerna,  trouarà  conuenìente 
fifnedtoMquefta'vecchiamJirmita  di  quello  ftato,^àqueJio  modo 
f*rà  come Ji  dice  pane  in  pia^a  ,gmjìitiain  Pala:(p(p,ficure:^<L> 
per  tutto,  hauendojt'vn  (jouernatore,cheè fàcile  d audienì^a, 
non  facile  di  creden:^a , de  fiderò fo  di fpeditiont^ , 
ejfemplare  ne  i coflumi proprij,iff  in  quel- 
li di  JùaCaJà  tale,  che  vor~ 

^ ràgouernare, 

fìd  non  efftre gouemato da  altri, 
che  daUoj  ra- 


•<  .'.i- 


« 

v'ì 

.V 

.a  \ V 


gione^. 
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RELATIONE 


J Suì:(p(eri  anticamente  fino  Hati  connumeriti 
con  hpopoli  Frace  fi  tutti,  hen  bora  fono  Atem*- 


® con  II popoli  F race  fi i 

X nùPoJfideuanogiàilpaefitrailKeno^  ilmon 

\‘p'  teTura,comefiriue  fièfire.  ^ando  vennero  di 

‘ fJe  l'Oceano  dalKegno  di  Sutd  ( che  così  anco- 

. — ra  ftchiama  vna  mondai  ione  di  popoli , li  quali 

trauerfindo  tutta  la  Germania  fi  firmarono  nelQmtado  ^ Domi- 
nio di  Aufpurgh , patrimonio  antico  della  cafa  d'AuHria  ) otten- 
nero da  quel  Conte  di  poter  habitare fitto  di  lui  > come  lauoratori  di 
Campagna , promettendogli  vbbidien:(a ,& fedeltà:  lequali  pro- 
mejfie  non  filo  non  ojfiruarono  poi  » ma  gli  leuaronoin  poco  tempo 
con  l'armi  gran  parte  dellóStato , Cf'  confideratifi  con  molte  T er- 
ri vicine,  con  grandi (ftme  guerre , leuaronopoco  meno  che  tutto 
il  Dominio  a gli  Auflriact  tn  quelle  parti , allargando  efp  di  con- 
tinuo gli  confini  firn  con  far\ni:^  co' l coltiuare  quell  Alpi , fi  fi- 
no po!  fatti  molto  potenti  per  le  confiderationi  fì-ettifitme  figui\ 
te  fra  di  loro  con  li  Sedunefi ,che  bora  fichiamano  Ualefi,  ^con 
li  R.heti,  che  fino  Grifoni  ; alhquali  hanno  data  la  lingua  Uro  Ale- 
mana, ancora  che  parlino  tal' bora  ltaliano:ma  fcorreitf  imamente, 
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pre  ^rhuetnìnidi  fftdiavitadoue  ella^ouerna,trou4raco»ueniente 
rimedio dqueftd'veccéiainjìrmttà  dì ijueOo  fiato, ^ aqueflo  modo^ 
Jiirà  come  fi  wce pane  in  pia^:(a  ,giufiitiain  PAa:(X^»ficure:^al> 
per  tutto,  hauendofi'vn  ^ouernatore,cheèfiaci/e  cC audien^a, 
non  facile  di  creden:i^a , defiderofò  ai  fpeditiont^, 

ejfemplare net cojlumi proprij,i^ in  quel-  , ' • ^ ^ 

li  di  fùaCa fittale , che vor-  . ' * '' 

ragouernare,  ^ .. 


V 


» 


^ non  efiire  gouemato  da  altri , 
che  daUoj  ra>- 
giont^. 


n ^ '•%! 
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RELATIONE 

DE  SVIZZERI- 


Fraceji tutti,  hen  hora  fono  AlemA- 

f^l  teTura,come fcriue IjJàre.  GluAndovennerodi 

oltral  Oceano  dai  Regno  di  Sutd^cke  coti  anco- 
~ ' — r4  ft chiama  \<na  inondai  ione  di  popoli , li  (inali 

trauerfàndo  tutta  la  Germania  fi  fermarono  nelfontado  ^ Domi- 
nio di  Aufpurgh , patrimonio  antico  della  cafa  d'AuHria)  otten- 
nero da  quel  Conte  di  poter  habitare fatto  di  lui , come  lauoratori  di 
Campagna  , promettendogli  vbbidien:(a ,dp* fedeltà:  lequali  pro- 
ni effe  non  filo  non  offeruarono  poi , ma  gli  leuaronoin  poco  tempo 
con  l'armi  gran  parte  delloStato , 0*  confederatif  con  molte  Ter- 
re'vicine,  con  grandi ffime  guerre , leuaronopoco  meno  che  tutto 
tl  Dominio  a gli  Auflriact  in  quelle  parti , allargando  efp  di  con- 
tinuo gli  confai  fìioicon  l arpii:Qd co'l  coltiuare  quelC Alpi,  f fi- 
no poi  fatti  molto  potenti  per  le  confederationi  fì-  ettiffìme  figui\ 
te  fra  di  loro  con  li  Sedunefi , che  hora  fchiamano  'Ualef  ,(^coia 


3st  KELJTlÓTi'S 

€^ue fle  tre ftrti  digente  hiAttano  in  JòrmAdi  Kepuilicn  popolati (^im 
ma  il  dorjò  del  mondo,  che  co  fi  fi può  dire  ,poi  che  non  vi  è alcun  aU 
tra  clima, ò globo  d'^lpt  tantalio,  ò tanto  largo  come  quefio  dal  qua- 
le najcono  quajì tutti  l fiumi  maggiori  d'Europa , come  fono  Rheno, 
Rodano,  jidda,  T efino,Ens,  jédtge,7)annubio,&  infiniti  altri  mi- 
noti.Simo  detti quefìiPopoliSui:(p(eri dallo  antico  juopaefe,di  Sued, 
^ fino  diuifi in  tredici  Qantoni,  cioè  Berna , Zurich,  che fino  li  pri- 
mi, Onderuald,  V ran, Lucerna  Chieffatùen , (jlarona , Frtburgh , 
^ppen:^el,Sui:^,  Bafilea.Sangallo,  Solatura,  CP*  Zurig,oltra  li  Va- 
lefÌ,(^  (fri  fini, i quali  tuitiinfiemenon  potriano  fare , più  che  cin- 
quanta tn  feffanta  mila fanti  daguerraffi  bene  degenti,  ne poteffero 
fare  molto  più . Del  cui fopra  finito  numero  ne fartano  gli  Sui^:(eri 
interno atrentacinque,^ltValefi,<i^Grifioni ilrimamente,  e per- 
che fino  diuifi fia  loro  perla  Religione  ognuno  di  efii  dalla  fia  ban- 
da ua  con  rifpetto  in  mandargran  numero  di  gente fiori  del  paefi  a 
fildo firafìiero  dubitando,  che  la  parte  contraria  non  gli  faceffe  qual 
che  forno,  danno . Ancorché  fia  loro  habbiano  pace , dp*  accordi 
fìrettifiimi,di  modo  che  fino  potenti  fimi  per  la  dfi fa  loro, ma  all of- 
fifivaglianopoco  per  lafidettaragione,  ne  hanno  entrate  publiche, 
che  bajìaffero  per  fomentare  dieci  mila finti  tre  meficontinout,^  vi 
nono  quelle  genti,  con  efìrema  libtrtaficure:^a,brauura,fll)  rufìici- 
ta  quant’altra  natione  che  ne  fia  ,fimpre  però  poco  amici  della  cafiu 
di  lAufirtaper  le  antiche  guerre , che  hanno  hauuto , conliContidi 
tAufipurgh fùoi  Predece  fòri, & per  le  ingiurie,  tlsr  battaglie ficceffi 
poi  con  lacafadi  Borgogna,fp)  'ultimamente  per  l'ingiuria  dello  fio- 
gito  del  Duca  di  Sauoia . Suit^p'eri  fino  Popoli,  che  confinano  con  la 
Sauoia,con  lo  fiato  di  Milano,  conconfìanza,  alcune  aitreT erre 

Imperiali, col  Paefi  del  Re  de' Romani,  ^ con  la  Borgogna , H abi- 
tano per  la  maggior  parte  tra  Monti,  tT  alcuni  al  piano  hanno  nata 
ra  bellico  fi  feroce  fino  poueri,  viue  il più  dt  loro  dall'andare^ 

alfioldopìàche dineffiri altracofa,  ^ fìgouernano tutti  acommu- 
ne . /danno  una  lega  di  dodect  Cantoni,  cioè  dodeci  T erre  principali 
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fra  loro  ciol  Zuricb , Bemét  Ijucerna,  Sui^  • Vrams , Onderuald. 
Zocho,  CUren»,Fratburg , Solturno,B4jue4,(Sf'  SoffuCéB tret que- 
jìiC Antoni pojf ano  mAndAr  fuori  del^TaeJe  ,tafciando  anco  le  loro 
T erre  hen  fòmite,  fedeciin  dieci/ètte  mila  finti , CSf  b.mno per  conm 
federati  li  treC Antoni  della  lega,(^rifA,  Cuora,  jégnedtna,  e F omia- 
fcAfche  fono  alìi  confini  dt  Beigamafca  dello  fiato  di  Maino , ff)  del 
contado  dìTirol . Biquefiitrepenno  mandar  fuori  del  Paefeloro  in-‘ 
tomo  a dieci  mila  fanti  hanno  anco  li  V ale fani,  che  confinano 

co'lLago  maggiore, con  Tiemonte,  con  parte  de  'Sui:(^eri,^  pofl 

fàno fare  da Jii  mila fmti.Tirano  anco  con  feco  detti  tre  luoghtper 
raccommandan  Lahbat,  Appatel,^  la  T erra  di SangaSlo,che pojfa. 
no  mandar  fuori  quattro  mila  fanti.T atti  quefii popoli  ofieruano  nel 
dar  le  fanterie  a chi  richiede  loro  quefia  confuetudine  -,E leggono prù 
ma  ver  cadauna  Communità  quelli  fanti,  Capitani, che gli  fono 

richiefii.hauendo  fe  -npre principal oggetto  a lafciare  i proprij  luoghi 
fòmiti  d'huomini  dafattione,  & leCommunitadi  refiano  chligate 
di  pagare  quelli  tali  che fiano  in  cafò  che  chi  li  piglia,  non  li  fatisfacm 
eia,  Doppo  quefia  elettione  le (pmmunita  lafciano  leuare  li  loro  Sten 
dardi  da  quelli  che  hanno  effe  eletti.  Centra  li  quali  Bendar  di  niuno 
della  C ommunità  della  quale  è quello  fiendardo,può  andare  con  far 
mi  in  mano , fitto firettipmifàcramenti,  & fitto  pena  di  perdere  la 
vita,(y  confifiatione  di  tutti  iloro  heni:&*diqueBifiendardive 
ne  fino  molti,  O*  diuerfi.Primali  dodeci  Cantoni  de  Sui:(p(eri,GrU 
fonifUalefi,  Lahhat,  Appatel,  CP  SangaUo  infìeme  hanno  vno fieum 
dardo  Generale,  ilquàle  non può  effere  leuato , fè  nello  ejprcito,do . 
uè  egli  fileua , non  firitrouano  fanti , ^ Capitani  eletti  da  tutti  /o 
(ommunità  di  quefii fepraf  ritti  luoghi  : perche  hi  fogna  che  tutte  v- 
nitamente,  ^ con  loro  vtile  con  fintano,  il  che  però  e accaduto  rarifl 
ftme  'volte, non  ejpndo  cofiume  di  dette  Communità  di  mandar  tut 
te  infume  le  loro  genti,  fi  non  in  cafi  chehifignajfi  difendere  li  pro- 
pri j Stati  di  ciafiheduna  di  effe , le  quali  Communità  fimp'eperla 
maggior  parte  del  loro  Configho  fanno  fimite  deltheratione , ^ è 
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chiamato  qurfìoSt  fidarlo  il  pitterai  Stendardo  delia  L^à  ,fie  con-^ 
tra  dujfo, quando  è ledalo  alcun  fante  forétto  alle  fommumta'prin- 
cipali,  può  diri:^:^ar  tarmi fòttograui ([irne pene , sì  diconfìfcatione^ 
de  Lenì, come  della  'vita;  m quejco  lì  en  dar  do  'vijòno  dipinte  l'ar^ 

mi  di  tutte  le  Comunità  delle  Leghe  loro.  Oltraquejlo  General  Sten- . 
dardo  li  tredeci  Cantoni  de  Sui:^:;^eri , ne  hanno  tra  loro , con  t armt . 
di  tutti  injteme:  ne  può  efjer  leuatOyfè  dalle  trédeci  (Immunità  non 
econjcntitoche fletti  nei  modo  predetto  etcontra  dirffneffunSuii( 
T^ero  può  andare  nella  battaglia ftto  dette  pène . E ancora  tra 
:^erivno  Stendardo  particolare  dellitre  Cantoni  della  Lega  di  Bo 
Jhia^.Zdronia,  V nderuald  con  l'armi  loro , il  Quale  e dato  da  que-- 

Jìe  tre  CommunitàyCome  gli  altri  ^ne  alcuno  ad  effe  [oggetto  hpuò^ 
andar  cantra,  f/anno  Grifoni  ancor  e ffìvno  Stendardo  delli  tre  Can' 
toni  loro yche  non  pleua,[  non  è dato  da  tutte  tre  leCommunttX  de 
fanti  eletti  per  effe, come  f è detto  dell' altre  ^ne  alcuno  della  Lega  Grr 
faglip  uò  andar  conira.Valefni fìmilmentene  hanno%no,afl'  ylb 
bat,  Appatel.tlsr  Sangallo.  Per  la  qual confuetudtnetfferuata  da  que- 
fìi  Popoli  è cofà pericolofa  ad  'vn  Principe  ilpigltare  à fuo [Ido  fan-‘ 
ti,  ne  (apitant  di  que  fa  generattonefe  non [no  dalle  loro  jfommuni- 
ta  eletti,ff)fenon  hanno  li  fendardt  come  hò  detto.  Il  che  [può  com 
prendere , per  quello  che f è vtfo  nel  Sg.LodouicoSfr^a,  cheritor- 
nando  egli  allo  fato fùo,  affidò  gran  numero  diSuÌT^eri  non  eletti 
per  Communità,  ma  dt  quelli  che  fi  chiamanoTnex  ,cioe  Ventu- 
rierìjiquali'vanno  in  ogni  luogo  con  chi  li  paga;(p*  il  Rè  di  Francia 
in  quel negotio  medefmo  hauea  Sui:(p^eri  dt  tutte  le  Comunità  del- 
li  tredeci  Cantoni  eletti  [condo  li [ddetti  ordini  col  loro  Sten^ 

dardo,  onde  accaddette  che  li  Suit^Z^ri  'venturieri  del Sig.  Lodouico 
lo  a jf. [inorano  pre[nlo , perche  non  poteuano  andare  cantra  lo 

Stendardo  che  haueuano  gli  eltttì,[  non  haueffero  voluto  perdere.., 
la  Patria  libro  beni,  e!p*quefo  medefmo  far  iunofempr  e»  in 

ognicafo  fmile  tutti  li  [detti  popoli . 
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. DI  COSE  PERTINENTI 


alla  cognitionc  dello  Stato  prcfcntcdcl 
Regno  di  Succia . i jyS. 


yéuendoft  nella  prima  Relatione  fcritto  ciò  cht 
apparteneua  allacognitione  delle  cofi  del  Regno 
di  Suetia  per  conto  della  Religione  , trattarò 
in  tjuejìa  feconda  ciò  che  appartiene  allo  flato 
delle  cofe  temporali  t comprendendoui  i còflu~ 
'mi»& altre  cop particolari  di  quelle  ^atio- 

ni  Settentrionali . 

' La  Suetia  comprendendojì  in  lei  il  Ducato  di  Finlandia 
la  Gothia,  laquale  fldiuide  nelf Orientale , Occidentale , confina 

dalla  parte  dt  Settentrione  col  ^Si^are  Oceano,  da  quella  dimetto  dì 
col  Mare  ^Baltico , detto  così  davua  Terra  nominata  alt  incontro 
del Z onte, detto  Ori:iydia  da  Latini , Ut  qualT erra  ò allo  flretto  del 
t^aredi  Dania,per  ilquale  infiuijffèfOceano,dallaparted'Orien^ 
te  con  la  Mojcouia  ,0*  con  la  Rjtpia , dall'Occidentale  con  la  ^or~ 

T 3 uegia, 
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pegta»tP*  cim  la  D Anta  ', due  ^gnipoffèduti  al prejènte  dal  di 

Danemarch . 

Dada  (quantità  de  i Gradi , folto  i quali  fono  diuerji  T^rouincie 
dell{egno  dtSuetia,può  facilmente  raccoglier  fi,  che  il  Par fe  è 'va- 
(io,  dp'iH'veritd  grandi  (Jìmo:  perciò  che  da  Stocolmio,cheè  nel  fr, 
grado,  ^ doue  il  Rè  fa  la fua  refden:(^a,  infine  a i Lappi,  detti  lati- 
namente Lapenij,i  quali  fino  piti  di  mille  miglia  Italiane,  e da' confi 
ut  di  Dania  in  fino  à Stocolmio  (laqual  Città  è quanto  ada  lunghe:^ 
Z(^afi può  dire  mme:(p(o  di  quei  ^gm ) h 'tfgnano  almeno  quindeci 
gran  giornate  a cauado  fe  vi  fi  vuole  arriuare  , & noi  con  qualche^ 
diltgtnc^a  vfata  cene  ponemmo  piti  di  venti. 

Et  hò  intef  da  vn  Stgprtncipale,il  quale  per  conto  di  vnoofiìcic, 
eh  ‘egli  hà,^ per  [ occafìone  dedeguerre  pajfate , ha  caualcato  perii 
Ungo,  ^ per  il  trauerf  di  Suetia , che  elfo  la  fiimaua più  grande  di 
tutta  Italia,^:;;*  di  tuttala  Francia,Gr  anco  affai  più  grande, compio 
tandoui  i Lappi,  il  Ducalo  di  Finlandia . 

Il fìto  è di  grandi jfime  pianure, però  la  maggiorparte  Tofareccio 
di  alti  fimi  Alberi,  di  Pini, d’ Abeti,  di  §luercie,però  communemen 
te  in  dette  Selue  fi hahita  ,fifemina  ,fipafcolano  gli  animali , laghi 
grandi,^  molti  ci  fimo,  ne  i quali  è grande  abbondan:(a  di  P e fifa- 
m,& buoni . Fiumi  parimente  non  mancamo  ,fenonche  quejU  non 
portano^ am  per  l'ordinarto,per  ejjère  ò dagli  Albert,che  vi  cada- 
no dentro , ò dagrandi  fa  fi  impediti , ò con  l'arte  non fono  driy^T^a- 
ti  nel  letto  loro, per  aiutargli  a decorrer  e anco  perche  molti  me  fi 

ded'anno  reflano  agghiacciati.  Ci  fino  ancora  Monti tfj^'Uadi co- 
me in  Finlandia , la  qual  voce  fi  come  quella  deda  ^rouinciéO 
di  Fintr.archia  in  Suetia  fgnifica  Terra  fina,  cofìin  Dalacarlia 
vicina  ada  Ftnmarchta,  l'ifiefà  vuol  dire  V ade  di  huomini, 
Qutl  tratto,  che  tengono  i Lappi  iute  fi  eflre  grandi  fimo,  ^ a fai 
ptugrande  di  tutta  la  Suetia , però  come  la  maggior  parte  di  efi,è 
vagabonda,  non  può  dirfiefère  fitto  certo  ^Dominio  d’ alcun  Rè» 
fi  bene  quei,  che  non  vanno  vagando  appartengono  ada  Corona.» 

di 
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di  Suetia per iuont partii. 

In  tre  modi  fidinidono  ejuei p4e[t,cioè  prima  in  tre  Regnino- 
minati  Suetta,  (^othia,  ^ V andalia  ,Ji  bene  queRo  nome  di  Van- 
dali,fecondo  gli  her  etici  pertieneallato  ,&coHadt  Germania  ha- 
gnata  dal  Mare  Baltico, doue  è compre pa  la  Pomerania  col  rejlante 
di  quelle  T erre  Imperiali , (5*  Maritime , per  conto  di  quejìi  tre 

Regni  portati  Rèdi  Suetia  tre  (orane  nelle  jue  Arme , ancorché  il 
Rj  di  Panemarch porti  le  medeme . Et  di  quejlo  fono  in  qualche  li- 
te per  le  •varie  preten foni  di  ciaf  un  di  lóro. 

L'altradiuifone  è in  indeci  Prouincie , le  quali  contengono  vn- 
deci  Ducati, dodeci  Contadi.  I Ducatipno  'Uplandia,Gothia  Oc 
cidentale  chiamata  VeRrogothia  ,Gothia  Orientale  detta  Oflrogo- 
thia,  Smoladia , 'Uefmania  Dalaharlia , il  gran  TDucato  di  Finlan- 
dia, nel  quale fino  lAhenfi,  quel  di  Satagundia,quel  di  (areha,  & 
l'<vltimo  di  T auajlia . / Contadi  fino  Ilei fngia,f/ingermania , Ge- 
jìritia , Aiedclpadia , Rotina  Orientale  ó*  Occidentale,  Ulandia , 
V ermelandta  guitta, Pali  a, e quello  ded'lfila  d'V landia,perttnen 
te  però  alla  Finlandia , in  tutti  quejìi  Ducati , ^ Contadi  foleuano 
ejfire  molte  fior te-:(p^e,  maperdiuerfi  accidenti  diguerre, per  •vartj 
fi/petti,  ^ per  odio  conceputo  ctn  foccafione  della  fetta  Luther ana 
centra  iVefioui  molte  andarono  a terra,  ò rimafìe  in  abbandono  fi 
fino  defilate:  quelle  però  che  hoggidì fino  in  ejfere,  ò fi  vanno facen  - 
do,  fino  le  feguenti, ver  fi  l'Oceano  Occidentale, in  Llsburgo  Citta  , 
òTerra  vicino  al  lago  di  V enere , è la  firte:^7^a  di  ElsfilsLorgo , il 
qual  nome  è prefi  dal (ito , perciò  quella  voce  fignijìca  Golfi  di  Ala- 
re,che  entra  non  lungi  da  quella: fino  due  altre  l'una  chiamata  Colt- 
borgo, come  fi  dicejfe  Cajlello  d' oro  yff)  l’altra  Cronebergh. 

E poi  verfio  il  Mare  Baltico fei  leghe  dijìante  da  Scania,  Prouin 
eia  del  Regno  di  Panemarch,  il  Calle  Ilo  con  la  T erra  di  Calmaria. 

Et  nell'ORregothia  il Cajìello  diV ajfino , vicino  al Moualierio , 
doue  ripofi  il  corpo  di  fanta  Br  igida , O*  della  beata  Catarina  Juoj 
fgliuola.i. 

T -f  Era 
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Era'vna  fòrtes^:!^ain  Eueropia , la  quaie  fenpt,  il  "Re  di  rifarti 
*Borl-:(olom  'ta  ntli'lfòladi  Viandia,  la  qual  Jirtc:(^a  Jùa  Maefìà 
aàejf» fa  edìfcare,f^  quejla  Ifola  iok  dieciotto  buont  'Tarrochie,  tira 
in  lungo  per  il  Mare  Baltico  da  fettanta  miglia  Italiane , è ajft. 

guata  per  la  dote  alla  preftnte  Regina . Sono  poi  le feguenti  fifte:(p(e 
Stecyorgo,^tcopta,Vtcerbin,  (jripplmiafaflelloin  Vpjalia  .§luel 
di  Stocolmio,  doue  ordinariamente  rijìede  tlKè,&Vrlfu,doueil  Re 
Henrico fattilo , che  fu  del prefente  Rè  fùprigione , ^ mori  l'anno 
pajfato dettoVrbu,èvndeci  leghe  lungi  da  Stocolmio ,fopraj 
quel  di  Z^pjalia.  ^eBe  fortegpge  f numerano  nel2{egno  di  Suetia . 

Quelle  poi  di  Finlandia  fino  in  jibho  Qttat’vn  altra  più  olirti 
detta  Elfmgofrs'.vn  altra  in  Tauajìia  detta  laff'aufìhaaus , che  è 
quanto  fi  dicejfe  (afadt  T tuta  fila  nominata  anco  Hfjlet,  cioè  il  fa- 
Bel  nuouo  i in  •ZJihurgo  Città  finitima , ò vicina  alla  Mofouia^ 
vneu.  < • - . . ^ 

Po Ifiede  oltre  quefii  tutti pat fi, fgd fetez^ge  il  Rè  di  Suetia  in  Li- 
uonia  vna  buona  Città  detta  Riualia,doue  è vna  importate firte:(^ 
tga,  [altre  volte  pertinente  ad  vnofommendatore  ,ò gran  Maefiro 
dellDrdine' di  Uuoncio , cr  come  altri  dicono  al  ^gno  dt  Pohh- 
nia , ma  da  poi  a’ tempi  del  Re  Henricoprefa  : ) ^ óltre  a ciò  viti-- 
mamente  le  genti  dì  fùa  MaeBà  hanno  dalle  mani  del  Mofcoutto, 
ripigliato  vn  altra  fon  e:^a  detta  Emuefpel,  per  la  cui  firtificatio- 
ne.tsr  per  alcune  altre  cof  erano  al  tempo  della  mia  partita , venuti 
'alla  Corte  del  Re  alcuni  Capitani,  quali  anco  dauano  auuifi  di  quel 
c he  potrebbe  far  fi,  0*  di  quanto  il  Duca  di  Chorlandiaper  cognome 
K other  offeriua,  0*  queHo  è quel  che prima  fi  chiamauagran  Mae-t 
firOyò  Qimmendatore  dell'Ordine Liuoncio , ma lafiiata la  R^ltgio» 
ne  Qttolica,  ha  la  fidato  parimente  quel  titolo. 

Latei^adtuifione  èfirai  XJeficouadi  ,iquali  anticamente  erano 
fitte,  numeratoci  l' Jrciuefiouado  dt  V pfialia,che  è il  Primate, fgd  il 
Metropolitano  dt  tutti  quei  Regnila’  tempi  dt  Co fiauo padre  di  que. 
Bo  Refi  a;jgionto  il  V tfiouado  di  'Utburgo  in  Finlandia, però  come 

fi 
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jR  fatto fetK^al'AuttoritaÀellafeàe  Ap3jìolica,i:osì  tton  è ne  può  uf”- 
fi  veratnenieZ^eJcouado . I fette  Uejcouadt  dunque  fino  i figuc  nt;. 
Gqueldil^pfalia  detta  Vpfalenfìs:queldt  Uncopia  detto  L'n.rpen- 
fis:  queldt  ZJctroT^  detto  Arofiienfistilchiamito  Scarc  tfifche  è 
quaft  tutto  nel  Ducato,  patrimonio  del  Duca  Carlo,  eccetto/è de- 

ci Parrochie  pertinenti  al  fie  di  Suetta:)l'l>npertale, chiamato  Sire 
gnienfis:ìl  'Oeximenenfis:  quel  de  ^bo  detto  Aboen  in  FinlanEeti'. 
- Erano  in  quefle  Diocefi,  quando  i Lutteraminfttorno  quei  Re- 
gni 70.  Adonaflerij,  ò Qmuenti diReligiofi,  dt  Vergini, nè  a '7: 

fitfiben  molti  di  quelli  edtjicif  fino  in  piedi  ,rejli  in  mano  de  Reli- 
giofi  altro  che  II  Adonaflerio  diZdafieno , doue  giacendo  le  reliqu  o 
difanta  Brigida,fjp)  dellabeataCatarinafua figliuola, fino  dieciotto 
cJi^onache  fitto  vna  V eneranda  vecchia  ^aàejfa , la  quale  ha  due 
Quolici  facendoti  Suede fii  ,i  quali  fino  fiatifempre  cojlanti  nelleu 
fanta  Religione nofira,&tuttauia  va  crefiendoil  numero  di  dette^ 
Aionac he i fitto  la protettione  di  quei  R e,^  Regina,eficndo  quattro 
ò cinque  anni  in  n an:^i,  folo  fitte , ^ otto.  ^ 

. ^eHa  Diocefi  diVpfiltafino  171.  Parrochie , laquale  fi  Rende 
tnfinodtJLéppi,(<7  comprende  la  Finmarchia,ch'è  il  Lutt  erano  pae^ 
fi,  ilquale  conofie  C bri  fio  Sig.^ofiro , & in  queRo fino  otto  Hdarro- 
chie  affai  grandi^  col  numero  intorno  a quaranta  due  mila  perfine  , 
per  quanto  intefi  davno  fialart  della  Parrochia  di  Pita,vkinaa 
jUolav/timaSParrochia  del  Settentrione  ^ di  fante  mille  miglia  Ita  • 
liane  da  Scotolmio'.  fi  \ \ ^ 

La  Diocefi  di  Lancopia  ha  zz  é.TParrochit., ... , \ 

I^Jf,excenfi  z 1 0.  r 
La  Scareufi,  è vguale  a quella  di  Lincopioj , 

LaStregmtnfih'ai  0 0.  Parrochie. ^ 

. . llV\efouado  d Abbo  hÀjo  0 TP  arrochii  ,m  a quejìe  ingran  par-^ 
te  molto freqtHiotitCt' piene  di  modo',che in  Finlandia  non  mancano^ 
Parvchit^dimél/e  Ruflici,come  efiì chiamano,  cioè  di  mille famglie, 
Ct'altrouedt  S oo.dijo  0 meno  tmamoltor  are  minori  di  100. 

^luefie 
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Sluejiefonodifperfè fraleSelHe,&Atriluoiht  tm  épnit  dout^ 
U commodirà  dell' edificar  e le  cafe^  ^ hauere  aUondany^a  di  legne^ 
enfiare  dtfefi  dal  vento  Settentrionale  li  ritiene  più.  volentieri  ; ha- 
uendo  nelle  tor  Cafe,  le  Mandre  degl' Animali  ,&gH  Artefici  per 
far  fi  tutte  le  cofe  neceffitrir  al  vitto,^velÌito.  il  che  è emìone, che  in 
quei  Regni  non  fi  trouano  Citta  di  quellagrandet^p^a , o fiequent^a , 
laquale  ne  gli  altri  Regni  fi  trouOj . 

il  numero  delle  Parochie  è quel  eh  io  ho  detto , non  compu» 
tandoui  quelle  di  diuerfe  Qttà , ò T erre,  il  quale  pure  può  aficendere 
a notahil  numero , ne  di  quefio  ho  potuto  hauere  affai  findatà  cagni- 

tiontj . . . / / j 

Di  modo, che per  vna  quafipiùprohabile  congiettur.t,calculando- 
fificondo  ilnumero  delle  dette  Parochie  l vna  con  l altra , aragione 
ai  ducente  famiglieper  ciafiuna,  ^ ciafcunajamìgha  a ragione  di 
dieci  perfine, per  ejffir  le famiglie  affai  ficonde , f^Jprfib  più 
rofe  il  doppio  Je  ‘Tarochie file  campefìre  conteranno  tre  midioni  di 
huomini,  non  comprendendoui  i Lappi,  i quali  non  effondo  ancora  fi 

non  molto  ben  pochi  Chrifhani,non  hanno alcuna,chepofià  dtrfiPa- 
rochia,  ne  di  loro  mi  è potuto  coflare,qualpoffteffer  ilnumero . 

Hor  in  tutti  quei  Regni,  fino  tre  atuerfi idiomi  , o lingue,lequaU 

fivfiano,laSuedefiJaqualefiv/aintutteleJùe‘Trouincie,&>nel- 

la  (qothia , Jdoruegia,  Dania  alla  lingua  Suedefi  fiauuicina  la^ 

Saffonain  molte  voci,  come  fa  in  alcuna pronunciatione  cangiata  la 
Ftammenga,<&  Inglefi.  Dapoi  è la  lingua  Finlandia , cioèFinno- 
nenfe,  la  quale  fiivfa  non filo  nel  gran  Ducato  di  Finlandèa{eccetto 
che  in  vna  Prouincia,doue  laSuedefi  ordinariamente  fi  confirua , 
CiT* fivfi  detta  Finlandia, qua  fi  nuouaterra)  ma  anco  in  buona  par- 
te di  Riualia  Citta  di  fJuonia , in  quel  contorno,  come  quel  che  pur 
non  è diflinto  dalla  Finlandia , per  hauer  molte  vocali , non  per- 
che  fia  così  difficile,  quanto  è la  lingua  della  Superior  Germania, 
a prender  fi, (fp  a prò  ferir  fi,  ft)  così  io  ho  cono  fiuto  Fr  ance  fi , & Ita- 
liani, che  non  male  la  ragionano , come  i Suede  fi  diceuano . L aria 
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eommunemente  è d''vn*/òrte purgata,  ^ canf  tjufnnttume falu-. 
lare  il  luogo  di  tutta  la  Suetia.ne  in  Suetia  è tatuo  aJpra,o  nnoUtrahi. 
le  l'aria,  ne  igrandiJSimi freddi,  come potrehleparere  acUinonl'hà 
prouato.  ne  fixfano flufe,  ma  Camini,!  (]ualipojpno,puiche  fono  la 
legna  renda  ta  in  carboni  ardenti  chiuder  fi con  xna  lamadt ferro , la 
tinaie  per  vna fijfura  può  fpegmerfì  a dentro , ^ ornar  fi  quando  fi 
•voglia fuor  ine  Ila  Cappa  dei  fammi , eccett  o'm  alcuni  luoghi , ne  i 
quah  fono  lagune, ò ac^ue,  che  per  negHgenj^a , ò per  altro  bagnano , 
e fi fente  graue-;^a  d'aria , ne  quelle  nebbie  ,ò  humidttà , leiuali 
Jìemperano  tl  capo . 

Però  ordinariamente  fi viue  affai, ^ majftme  nei  Adonti,  & al- 
tri luoghi  piu  'fpofit  allaT ramontana,0*  fipigliano  merauigha,che 
parecchi  huomini  arriuino  all'eta  di  cento  trenta,ò  di  cento  Quaranta 
anni, lacuale  età firebbe  anco  pmcommune,  fi  il  filo  della  xitanon 
fuffi  per  lo  piàrjtto.dal  troppo  mangiare, (^bere,rost  in  tutta  la  Sue- 
tia,  nella  Gothia . (p*  m Finlandia,'^  anco  nella  forte  del  Re  a pe^ 
nafitrouano  due  Medici,  òdue /pedali . 

Vengo  bora  algouerno  di  detti  Regni, del  quale  pojfono farfifiat- 
tro membra,il primo  i dt quello dellaCorte, (3^  re fidenc^a Reale  del 
Re,  con  quel  delle  Troumae , fecondo  della  difpofitione,  (pigouei  no 
delie  cofe  Militari  : tergo  delle  rendite  del  Re , l'vltimo  de'  coHu- 
mi,  & riti  di  quei  Regni . 

InCftnerale par  landò,  tutti  quei  Regni  figouernan^ttovn  Re, 
il  quale  ejj  ndo  fiato  per  innanti  Elettitto,  à tempi  dt  ^oflauo padre 
delprefènte  Rifu fatto  her  editar  io . 

Sotto  il  Re  fino  dodeci  Mobili  Configlieri , i quali  fin  bora  non  fò- 
gliono  efierein  numero  maggiore , ^ queftial  tempo , ch'io partìj  di 
Stocolmio  erano  i fitto  feriti  i . 

Pietro  Conte  in  V ijfigburgen , Barone  in  Ridboholm,Archìdoj 
Phifiro  del  Regno  di  Suetia,  Ot-  quefle  Signore  è Cugino  del  Rè, per- 
fina  di  età  prudente,  moderata^ . 

Jlicolò  dt  GiUieRemo  Barone  in  Lundholm , ^ Faglie- 
rete 
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rete  g^an  Qincellicre  del  Regno  . 

Errico  Sparre  Signore  in  Sundy  ZJicecanceìltere  del RegnO)  ifue- 
Jìo  è fiato già  in  Italia,  i Cenere  del  Signore  Conte  Pietro, et  è di  gran 
Tffobiltà. 

Gabriel  di  Chrijìierno  Bar  one  in  t^orby , 

^io'gio  (jero  Barone  in  Borchen^,  Cf  Olmo . 

Errico  di  (^ojìauo  Barone  in  Cronenbergh,&'  V rejìein. 

Honce  Schtldo  Tielì^Barone  in  Lehoo,  chiamato  M agi jlro  Aule  del 
RediSuetia^^ 

Nicola  Flamig,Baronein'VrichprimoadmirantedelRegno^ 
Errico  di  (jiUenHrerno  Caualier  dorato  in  Efijnés^ . 

T^kplò  di  Acatro  Caualier  dorato  in  Er^a . 
jR^anutopeJe  Caualier  dorato  in  Sothonetc^ . 

Coftao  Baneer  Caualier  dorato  in  Dmshobn  Marejcalco  detta  Cora- 
te del  Rè . 

Oltre  i ConJfj^  lierijono  diuerjì altri  Z^^cialiRegij .perciò  che  quei  . 
Regni , non falò  come  jtè  detto  fino  diuijìin  Prouincie , Ducati , g/ 
Contadii  ma  anco  ogni  Prouincia  è diutfa  in T errito'^,  i quali  com- 
prendendo alcune  Parrochie,chi  piìt,chi  meno:g^  eia  fama  di  effe  ha 
ilfiiO  Lancemano , ò Confilo , ogni  T erritorto poi  ha  il  fuo  V icecomi- 
te,  ò fi  'vogliamo  così  dire  V ifconte , il  quale  è come  Giufdtcente , » 
*PodeBà . 

A'Z/tfienti  efiiperiore,ò  Prefitto  vno , il  quale  fi  chiama  in  La- 
tino Legifit  ( vffcip preffo  l Rj )i  quali fino  come finefiiatti  di  Fra» 
eia.ey'  quejh  da  Suedefi fi  chiamano  L amen , come  fupremi  Giuflk 
tierirdd  Uifeonti  s'appetta  a’ ‘prefitti, a'  Legifirr.da  quefii  ai  Con  fi- 
glio Reale, da  qucfloaWtHeffo  Rè:  afferma  fua  AdaeRà  eh' erano  v» 
deci  Prefetti , ò Legiferi  in  quei  Regni  > atti  quali  erano  fùggiettipiu 
di  trecento  'Uifeontati  . Et  t Legiferi  'oifitanovna parte  di  loro  T er- 
ri tori  j cìafiun  anno, in fino  che  finiti  di  'vifitare  ritornano  da  capo  a fa 
re  il  medefimo,  il  che  come  giouaper  poter  conofiere  piùchiaramen-^ 
te  lo  V.  ato  delle  cofi,(^a  quelle po'gere piu pre fonte  rimedio,  cosi  ap- 
porta 
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p»rta  folleu Amento  a popoli)  concio fta  copi,  che  Ja  Tonitorij,  i 

^/n^arrochie ,/equAli  vn  anno'Vtftano  ,riJcuoiono  tlTrtbfUo fin- 
:i^a grattarne  l'altrtj.  • • ! -s  ì ìi  ?.r  » 

• Erano  poi  anticamente  dijìrilmito  talmente  iTerritorq^  chea  cia> 
^uno  centinaro  di  2{ullici,  cioè  di  quelle famiglie , le  quali  hahitano' 
fiori  delle  fitta, era  ajpgnato  vno,  come  Centurione, o-  minor  giudi^- 
ce,  il  quale  a certi  tempi  dell'anno fe  bene  fra  lóro  **on  fi fimpre  te^ 
f dentea,  vaperò  ad  amminijìrar  loro  lagiujìitia  : Et  con  tutto  ciò  il 
2{è f con  do  il  'valore,  è mer  ti  d'alcuno',  concede  tal' bòra  4 ìàli 
nor Giudici dugenxo famigliti,  ■ , '*  • • ’ . 

T ulti  quelh  carichi  ft  danna  * perfine, parte  Mobili;  parte  per  il 
valore  loro  menteuoh  dt  tali 'vffcij . - ■ . 

Il Lancemano,  ò Confilo  di  ciafcuna  Parrochia,  ordinariamente 
òdi  gli  fiefjì  I{uilici,  il  quale  neU'occorren'x^e  haricofo  al  V tfconte^ 
tp* fagli  V ficij,  che  ha  il  Lancemano,  l'vno  è di  trottar  fi,  qual  bora 
fi contiocano  dal Pf  alcune  ‘Trouincte,  la  dome  fua  MaeHa  fi  la  fùa^ 
refiden:(apervdireciò  che  occorre  di  fare,  ilchequafiognannovn* 
volta  [noie  attuenire.  ^ 

//rf  anco  il  Lancemano  cura  di  farprouedere,che  i uìandanti fia^ 
no  indn:(;^atiaglt  Alberghi,  eSJ'loro fatta prouifionedi Cauàili,e!5t*i 
di  Siete  al  tempo  del  ghiaccio, ò neuetCr  quefii fino  piccioli  carri  fin-  ^ 
it^a  ruote,  ne  la  tafpt  del  pagamento  d'ogniCauallo  è piu  di  vn  me:^- 
moneta  di  Roma, per  ciafcun  miglio  di  Suetia  , la  cu( 
longhe:^a  fiolquafi fifnpre  ejfire  di  cinque,  ò fii buone migluU' 
Italiane^. 

5/  pagano  con  poca  prouifione  i detti  V i fonti , riceuendo  da  gli 
E (fattori  Regijyi  quali  per  ogni  ‘Trouincia  fino  difpofli,vn  vefiimen- 
to  l'anno,  oltre  quaranta,ò  cinquanta  T alleriper  ciafcuno,hanno  pe- 
rò effintioni,  doni,  ^ fimilicofL, . 

La  Smolandia  fila, che  confina  col  Regno  di  Dania,  per  effer  Pro- 
utnciaafiai  ampia,  ha  da  cinquantadue  V fontadi  ,ne  i quali  fo- 
no huomini  i più belltcofidi  Suetia , O*  talfhora  s'è fiUeuata per (L* 
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flejp»  cm  treni*  mille perfitH  Atte  é portar  iurme  . . . 

iJoraeltre  qetejii  carichi  le  vndeciprmcipaUPreuincie  Jolenane 
àafcuna  hauere  vn  (jouernatore  come  l^icerè,  ^ quelli  per  f anti-' 
che  leggi  del  Regno  doueuanoejjire  t mede  fimi  Conjìglieri  Regq  » 
i quali ancoconi  Vtjconti.horain  maggiore ^hera in  minorenume- 
re,  fecondo  l'eccafioni  foleuanofvenire  alRe^  operjùoi  Luogotenero 
ti  gouernar  gli  Hejjialor  commefsi gouerni . * 

Durò qued’oMine  mentre lareltgioneCatolica fiorietatilchecom 
gionauacome  mi  dtjfèj^.che  i moti  i quali  taf  bora  eremo  eccitati 
nelle  Prouincie  potefferopiu  facilmente  acquetar fijar  injteme 
haueuano  minori  franagli  al  ricorfo^che  bora  i particolari  fanno 
fpeffha  (uaAiaeRa, 

^^apoicheChrifiemoRediDama  entrando  in  Suetìa»  con- 
jìrinfè  Stocolmio  ad  arrender  fi  nelle  fùe  mani  ,&quiui>vsòvnaj 
flr aordinaria  crudeltà »per la qualparte  de  i migliori,  t*rde  i più 
nobili fùvcci fa,  nonfiel>otuto  mai  rimettere  in  ordine  quelgouer- 
no  al  modo  di  prima, ti  per  quel  di  fetta , sì  perche  Ceftauo  padre^ 
di  quejlo  Re,  afendendo  al  trono  R^ale , t5r  hauendo  che fare  afai 
a rimettere  in  ordine  i Regni  di  Suetia,  ^ di  Gothia,(ir pochi  an- 
ni dopoiefendo  da  vno  /Irchìdiacono  Suedefì  fuhuertito , fiche  da 
poi  introdufe  la-  fitta  Lutterana  fe  ben  per  altro  fu  vn gran  Re,  (jf 
lungamente  regnò, non  puote  mai pergiudtcio  di  Dio  ordinare  il  Re 
gnoeomedi  pritna,poicheconfndendofP ordine  de  Jddio,chepr in 
ctpalmenott^eónffle^  nella  'vera  religione, non  è marauiglia fe  fegati 
la  confu  forte  ne  i regni. 

Succedettero  le  guerre  tra ilRe  Henrico  primogenito  dì  Goda- 
uo,^ fà  il  Re  di  Danemarch , nelle  quali  guerre  parimente  mori- 
rom^dti  nobili,  ilcheinfìeme  causò,  che  quei  chefprauifftro,o  fof 
fero  pochi,  o poco  periti  di  cof  digouerno,  cir  confeguentemente  non 
hàquefo  Re  in f no  alt  bora  prcfnte  fatti  Gouernatori  di  dette  Pro- 
uincie  fecondo  l'antico  cof  urne, eccetto  tre,o  quattro, O'  quefi  a per- 
fafonr  del  Siglai . ha  però  frfeiìRe  altre  cagioni, le  quali  lo  mm 

uono 


Digitized  by  Co-  jgle 


STATO  7>1  sveti  A,  3 Si 

UMO  M differire  qùefìa,ptr  dir  così , riordenatione  del re^o  tji pe  f- 
che/ùà  M*eji»  ha  detto  tal' bora , che  il  fuo  hr accio  defiro  non  jt  fida 
del JìniJìro:  fìancoptrche  hauendo (gualche dtjègno nel Jùo animo, 
circa  (ptel  che  fi  è toccato  neW altra  ’R^Utiohe, forfè  a fpuntare  innan 
z^itrouarehbe  maggiori  di ff colta, fe ponefe  nelle prouinck  tali  capi, 
quali  più  tofìo  alteraffèro,che  promoueffèro  il  negotìo . 

^anto  al gouerno  poi  della  Città  di  Stocolmio , doue  è l ordina- 
ria refìden:(a  del  Rè,  la  Città  fleffa  fa  quattro  Confoli  per  fùo  ordì- 
nario,e!5*politico gouerno ìqueHifinoperpetuiad'vitam; due  dt lo- 
ro à vicenda  ogn  anno precedono , (jr  tutti  quattro  fe  bene  con  alcu-  ^ 
ni,  che  chiamano  Senatori , i quali  fino  Cittadini  ,firagunano  nel 
loro  nominato  Conci  fioro,  quiui  delf ordinarie  cofè  politiche  delk  * 

borano,  nondimeno  hanno  dtflrihuiti  fa  loro  alcunìy  articolari  co-* 
richi, vno  delle fabriche,g1i  altri  delgiudicare,(^  promulgare  t nuo 
ui  ordini,  ò decreti  ;ilche  però  non  fi  fa  fn:(ainternentodelljuo» 
gotenente  del Cafìello  di  Stocolmio,  doue  il  Rè fì  refiden:^a,ilqua^è 
Luogotenente  è fitperior  e a'  detti  Confili,  &*nellecof  ardue  i Con-  • 

figiteri  regij,  i quali  fi trouano  Ala  forte,  difiuteno  di  nuouole  ma-  • * 

terie,t^daloroparimente(  ficome  di fiprad'altt^auuenne)  s'ap- 
pella al  Re  neU'occorten'^efla  cui  finten^  è difimitiua . • *.  ' 

Il  numero  de' Senatori, che  fino  ajJtHentia  i degi  quattroCon- 
foli,  è di  dodici;  l'ojficio  de'quali  dura  ad  vitam,figià'non  ne  fufie- 
ro  depoHi  per  qualche  fallo,  ò che  effi  procuraffero  per  altre  cagioni 
d'efferne  fcaricati . Le  leggi poi,  lequali  invniuerfiUe  fi  •vfano  fino 
antiche,  cJt*  dal  tempo,  che pmto  Henrico  Re  di  Suetia,ilqùal^en 
dendout  la  vita,refiituì  la  religione  Catolica:  in  quefio  r^nojono 
fimpre  durate  in  fino  al  prefinte:  fi  non  che  quelle  leggi,  le  quali  ap- 
partengono Ala  giuri  fdittione  EcclefiaHica,non  fioffèruano,  come  fi 
donerebbe , non  vi  effóndo  veri  Vefoui,  ne  effircttio  di  religione  Co- 
tolica , però  rimangono  pur  quellelcgej  tnco''p^^itte  con  l' altre , alle'' 
qualt quando HCardinaleRairtK'tui'ì  /«  juelle ptrti Setten- 
trionali ,fiaggionfivn'articolo.  I ju^u'c  ' ' tot  Ec{'leftiHiC'j\  •■'JP 
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► in  quejlo  è dich"tar»to , ché  i jigliuplinAtt  di  Sacerdoti , ó Adont^hk, 
^Jìanotenif  ti  in  grado 'v^yale  decoloro,  t quali  fino  nati  di  adulterio  a 
fìali' hora ,che ilàetto Qtrdtftale  rimeffe tutte  le  ConcuiitteAa 
facerdoti , ilche  era  abufi ycome  enorme, cofì molto  commune , 

Srano però  altre  leggi  Ecclefiajliche , per  le  quali  fimojira  quali 
erano  competenti  Giudici  delle  co  fi  fpirituali,^  in  quali  cafi  li 
fioùieuocauahoailoroTribunalilecàufiyilchetutto  conia  refìitu 
jioae  della  Religione  ritornerebbe  Jacilmente  ,gia  che  i Re  fogliono 
giurare  l'ojferuatione  di  tutte  le  leggi  in  generale,  cJr  bora  li  Pfiudo 
-Eptfiopi  fi  contentano  di  attendere  alle  lor  donne  ,pra  far  peculio 
adoro  figliuoli , procurando  fola  con  diligen:^a  di  fiHenere  quanto 
poffino  le  falfitàifitrodotte,  vnìco  appoggio  di  quefiabreue,  tSPfaU 
dace  liberta  loro  ^ ' 

» . ^elde  leggi  Stude fi, non  fifa  particolat  mentioneddalcunat) fie- 
ra ,falue  doue  'vn  debitore fife  da  molti  creditori  jUmulato  a refi- 
tu  ire  il  douuto  pretio , fi  alcuno  de'  creditori  prefio  al  debitore  con 

qualche  pam  ,peril  mutuo , il  creditore  è efclufi  perde  il  dirit- 

to de  dimandargli  cofà  alcuna  : 'ififì  però  come  mi  dijfe  il  Re , che 
non filo  l'x/ùr ano,  nìa parimente  chi  s intriga  con  taU  ficaSiighi,^ 
puntfea,  ' ' . . . 

, • Et  nondimeno  come  in  tutti  quei  Regni , non  fi  ifiuea  di prefiar e 
in  altro  modo , che  gratuitamente , cofì  quello  vitto  nen  è molto  fre- 
quente,jfàluo  in  Stocolmio , poiché  colà  andarono  dtuerfi  della  Ger- 
mania inferme  ,i  quali  con  l'here  fa  apportoronojìmili  altri  frutti 
permcioft.  ..  ' ■ 

. L’j^dultcrio  fi  puntfee  di  pena  capitale, tanto  più  irremi fsibìl 
mente  fe  chi  lo  commette,  è di  maritato  con  maritata  iperciocheaU 
l'J  era  fida  m potere  d'altro  marito,  acciò  che  per  le  leggi  fiacafiiga- 
tp-.fi  non  è poi  maritato, per  la  prtmavolta  e punito  con  molta  pecu', 
n;a:ma  ìa feconda, di  rado  auuiene,  che  non  fiadecapitato, 

C / / fnfie  altrui  paga  cinque  T aderi  di  pena;  fi  taglia  alcuneu 
n.e  dno,o  altre, paga  ti  doppio;  fi  per  alcun  pnncipal  mem- 
bro 
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I/  O r?y?4  inutile, ò fìroppiuto,fì dà  intiera  ricùmpenjk> 

V,  Se ferijce  nelcapo,  ò nelpem,<^  dapoi  il  ferito  muora  innanti  il 
jme  dell'anno,  il feritore  è condennato  a morte , come  hemicidoj  : 

I corpi  di  quei,  che fono  'veci fi,  fe  il  Reo  none  prejènte  non  fi  fepel 
liJìono,fn  tanto,  che  ì homicida  fìa  fiato  morire , ancor  che  tal' bora 
pafjìno  molte  fitttmane prima  che poffà farfenel'ejèquutiontj . 

E impoHapenaal  Giudice , il  quaie  ricercato  la  feconda  'voltai 
dell'attore  a dar  la  fintenti^a  dijfnittua',  la  vada  differendo, ne  punto 
fi  prolungano  le  Itti, (tf  a quefìogioua  vn  ordine  antiquo, per  tl  quale 
e prohihito , che  alcuno  pofSa  haùere  procuratore , ò Auuocato  ; 
conciofia  co  fa,  che  ciaf  uno  dice  il fùo  fatto,  ò ragioni  innanti  al 
^tudice^ . 

* Però fèfoffe  XJedoua,  ò Pupillo, ò perfona fuori  di  finfiiò  affatto 
ttoT^^a,  il piu  fretto  parente  profiguifee  la  caufa , fjfd fe  tale  mancaffi 
il  Senato  off gnavn  T utore , ó*  il  negotio  quanto  prima  fìfpedifceì 
vero  e che  per  alcune  circoflanTie  il  giudice  è feufiato , quando  ragio~ 
neuolmente  fiima  di  non  poter  coti fùhito  proferir  la  fenten^Oj . 

■ Iute  fi  da  che  in  Roma  nella  cafa  di  Santa  frigida  furono 

lafciate  due  copie  delle  leggi  Suede  fi,  le  quali  in  Suetia  chiamano 
latinamente  LegiHerium , chevna  di  queCe  era  nota  in  margine 
davno  dicafà  Brafch  fiato  vUimo  V efieuoCMolico  diLincop'ta, 
ilqualelehaueuaaggiontodi  fua  mano  le  concordan:^e  del  dirit- 
to Ciuile^ 


Della  cUrpofitione,  8c  gouemo  delle  coTe  Militari . 

Gni  Prouincia  ha  la  fita  militia  qua  fi  ordinaria^ 
dt fanti  a pie  di, & a cauallo.fNe  i Regni  di  Sue- 
tia , ^ di  Gothia  fi numerano  circa  s z . Vefjilli 
di fanteria:  è proh(dfUe,che  queHo  nome  di  ZJef- 
filli  foffe  prefo  da' Romani,  aW  bora  che  alcu- 
ni Settentrionali  ritornauano  a cafa,  doppo  vartj  acqui fii  dipaefi 
, 2 ejierni. 
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eflcrni.ZJn  V efìUo  contiene  ordinariamente  cinque,  ò fèi,  taf  bo- 

ra Jèttecento  perfòne,  numero  qua  fi  confirme  a quello  delia  (^orte^ 
2{omana . §luelU  ad  ogni  hi fógno  dei  Rè  finoapparecchiati , a mar- 
chiare dominquehifigna,  CP*  fino  quafì tutti archthugieri , cJr pochi 
con  le  picche , già  che  la  frequen:^a , ^ fp^lpKK^  hofihi impedi- 
rebbe il  maneggio, ò il  portare  delle  picche, fi  come  anco  la  fauaHeria 
vja,  non  ilclleìancie,  màgli  archibugi  alla  foggia  di  RjHri. 

Hor  queHa  militia  perejfer  nata  m quei  paef,^  da  fanciulli 
auue::^:^!  a quei  ctht,i  quali  come  per  ilpiù  molti fifàluano facilmen- 
te, ficonfiruano  fipportano  il  freddo,  fgf  non  f curano  di  cibi  delica- 
ti,ò vanj:  da  queflo  auuiene,che  vngran  Capitano  dijfe,che  non  vor 
rebbe  in  quei paef per  conto  del  patire,  ftf  per fare  ordinare fàttioni»^ 
altri filàati,  che  Suedefì:  oltre  che  ciafcuno  di  quefli f fa  da  fiReffo 
lefiarpe,  le  calxe,i veHimenti,le  caffè  detti  archibugi,^  altre  cofL* 
neceffarie,  il  che  toglie  occafìone  dett'otio , de  peccati , Qf  di graui  in- 
trighiti quali figliono  imbara:^are gli  effircitt,empiendoli  di  gente, 
ò occiofa,ò  inutile, (3^  caricando  i paef  per  la  contnbutione,ò  per  an- 
dare alla  bufica,  di  molto  maggior  pefi,  che  non  conuerrebbe  ,fì è ve- 
dutone! Caflello  di  Stofolmto  le fintinette  in  a fpri fimi  freddi  veglia 
re  con  molta  totteram^a , fien-s^a  cmgiarfi  quajìmai  per  tutta  la  not> 
tc , con  tutto  che  il Uemogiungainfino apoco  meno  di  dieciotto  bo- 
re intiere^ . • ' 

CiafunoZfeffUopoihd  iljùo Capitano , Luogotenente,  Alfiere . 
Il  Capitano,  ancor  che  in  tempo  di  guerra,  quando  però  fi  combatte^ 
nelpaefi  contra  ò il  Dano,  ò Mofcouito,  non  ha  più  dtvn  vefiìmen- 
to  l'anno  con  quaranta  T atteri  di  proni fione  in  denari,  & con  l'effin- 
tione  di fi fieffi,^  d' alcuni  pochi fuoi  da  quel  tributo, che  or  dinar  io- 
ni ente  fi  fùol  pagare  al  Rè:  ilfildato  però  non  hà'  l'rjfintione  ,fenon 
mentre  dura,  ò il  tempo , òil fifpetto  della  guerra  ,^e  haaltra  pa- 
ga,eccetto  vn  T attero, ò cinque  marche  ( che fono  cinque  parti  di  vtu 
Tattero)ognt  me fi^'^tlmar  chiare,  ìF orieri  gh  di flribu  fieno  per 
diutrfè ca fi, (3* alberghi,  mà fatta lamaffa,  gy  marchiando  in  bat- 
taglia. 
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tagliato  accampawdojì,  fldàlorò  il  cibo  dal  Rè,./en:(^a  porlo  i»conto 
d/paga,<jr  rjpndopreS  dal  nemico  A Rè  fuoUdel fito  rijlattarliper 
cofiume  antico,  pagando  per  ejj^  la  ta^a,0^effèndo'vcctfi  loro  il  ca» 
uallc(li  a cauallo guerreggiano  )il  ^lora  reftituijcrvn  altro . 

La  Caualleriaparimente  in  ctajcun  V efftllo,  ciào  è pure  di  nume- 
ro poco  meno  ditjueldella  fanterìa,  ha  tlCapitam  ■,  Luogotenente^  , 
Guidone,  (27*4  chi  guerreggia  a cauallo  non  f da  maggior paga,che^ 
‘VÌntiTalleriperanno,&‘vnveHtto, conle dette ejpntioni,  i^con- 
ditioni,  cheto  ho  detto:  Però  t capi  de  VeftUt' i (2r  costproportionata- 
mente  altri  vociali  di  conjìderationericeuono  tante  ftmili  paght^  » 
quanti ferui tori  hanno appreffò,Jè quelli acauallogli fèguono tnguer 
ra. La  onde  i^ ohth,^ per  Jone  d/gr ado  poJJònoJòHentarf con  oppa 
ren7^a,i^  compagnia  hònoraàa\fècondo  il  modo  delpaefè, 

iV effilliordinarij  di  Cavalleria  fono  n>.Uà  Svetta , ^ nèUaGo- 
thtavndeci  due  nella  Finlandia, però  comepiacealRe , l'hé~ 

eterne  molto  numero, oltre  que(ìo,è  facile  ; pur  che  ci  fano  denari. 

Ideila  Finlandia fino  aue  Ve  fìlli.  L'uno  di  Stldatigreganj, l'al- 
tro di  nobili,  ^ la  caujd  di  quella  poches^^a  in  cofìgran paefe,è per 
e(fer  ccjlretto  a prouedere  de  Ha  maggior  parte  de  marinari  ,òmae-  . 
firan:(e  per  l'armata  del  Aiate  t fi  come fanno  anco  alcune  Prouin-  ■ 
cte più  Settentrionali,  le  quali  ò per  ejfire  montuofi,  Cralpejìrt.,, 
{qualeèt Anger  mania,  )ò  per  non  hauercauaflt , come  la  Dan- 
lecarlia  y figliano  fimnpAtiHrare  allarmata  di  Aiare  numero 
competente  di  Aiarinari  ,\di  che  piu  a lungo  fi  ragionerà  qui  é 
baffo,  , 

In  SmoIandia,neDaV ejìrogothia,e!s^nelLOfirogothiafinoalcu- 
td'Ve filli dtTlphìltCaualliert:  0^ laV efirogothia fiolaJfbonàapm 
de  IL Atre  di  JLohtltà . Delia  CauaUeria  ■*  òGregaria , non  può  ejfir 
Capitano  alcuno,  ilquAe  non  fia  ^ohtlc^  , 

l Caualh  toro  buoni  fino  tCur  laidi , minori  alquanto  de  Frifini, 
però  ben  qkartatt,0 pojfinu,  mol:oaue7^:(i  a patire  ,0notrufi 

con  poco,  ' - . 

• ' 12  z Di 
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Di  quefie  ùrdinm:(e  tutte ft jìtùl fmrt  li  rijègnu  ciaJcun*anno , 
il  Rè  (lejjò fa  mui farei  *Trefttifò  quei  che fi  chiamano  Legifiri,  cir 
ea  ìllmgOt  ^ giorno  ^ nel  quale  fi deue fi»  larijfegna , & tal  luogo , 
O* giorno  è fmpre  ilmedefimOt  ne  noto  molto  prima  ; neparimente 
fino  ordinariamente  quei  n$edefimi,che  fanno  UriffegnegU  anni pre 
cedenti  ,acciochenon  hmteffero  modo  di  tefiire  akuna  rehelàone , d 
macchinatone . 

Poi  ntUifiejft  Corte  del  Re»  dafiun  gentil' huomo  frue  in  modo , 
che  di  tutta  la  Corte  fmpre  fino  in  ejfire  dajtrecentocinquanta  huo-  - 
mini  acaualioconle  loro  armi  » quantunque  i Confìglieri,  ^ altri 
Mobili fìano  efiènti,  V^o  è t che  non  filo  i gentiC (mommi,  ma  anco  a 
quefii  per  cento  di  eiafiun  de  loro'^firuitori  fi  dromo  ( il  cheantka* 
mente  nonfifiunua  ) ogni  mefipromifìmi , & perciajcun  fimitore 
a cauallo fi ^ almeno JtiTaUeri  Urne fi^t  . . \ i 

• . Dell’Armata  di  Marc  r " - 


L Rè per Tor dinario fi tmoua  da  cinquanta  1NT4 
^'ni  ^ guerra , edle  quali ^ Prefitto  mn'Jrmira* 
'glh.  Sette  delle  dette  fHaui  al  prefinte  fino  co- 
me buoniGal.oni  il' altre  portano  daquaranta 
pe7(p^i  d’artiglieri^  di  Bron:(^o,  chipiù  Ichi poco 
meno.Tkl  valore  che  potrebbe  coflare  ciafiunat 
quando  con proprq  denari fìhaue0 a comperare , ( comprendendoui 
la  femma,che  cojìarebbe  l'artiglieria»  muuitioni, paghe  non  filo  dt^ 
Marinari^  ma  anco  dèfildatibaRmti  perì  cinque  me fi,^  con  Vit 
touaglia  per  detto  tempo,  )firdvn figlio  apporle,  il  quale  fìéhauu- 
to  di  mane  di  di  luogo  molto  certo,  - ^ Ij'/l 

D’ordinario  il  Rè  sa  doue  pigliare  fii  mila  Adarinari  numerati 
con queHirHon filo  la citerma.mdancogliv fidali dellèV^aui,  (3* 
molto  più  può  hauemei  condofia  co  fa»  che  tutto  il  irsuto  del  Mare^ 
Finlandico  ,ilquale  è lungo  più  di  quattrocento  miglia  »iL  Mare^ 
r.  ' Totnico, 
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^otnko,che è quajtildopphjavìjla dtl  ^gno  diSuet‘m,tS>*alcu‘ 
ne  Ijòlt  tdanno  cont  'muA  occ^Jtone  etile  genti  di  quei paejt  di  uerjìtr 
fu  ’/  Mure^Ct  cenjèguentemente far  fi  efpertiyi^  arditi. 

^ elf^} Itima guerra, la  quale  (piouanni  tert^o  pre finte  Re  hehle 
col  Re  di  Danemarch,  prima  che fra  ambedue J gu^Jfe  l'accordo fat 
to  à Stettino, il  Re  di  Suetia  condujp  7 0 .^aui,  oltre  i muniti  legni, 
come  fono  fpinghe,^  altri;  fgd  oltre  allaCaualleria  che  egli  haueua 
inTerraferma,foprale^auihaueua  i S .mila perfine , lequati pe- 
rò quando  era  tempo  fendeuano  in  terraper  combattere , percioche 
in  queipaeff fuol  combattere  ilV  ernofopr  a Ughi  accio,  siperla  fa- 
cilità dtpajfare  i laghi,  ^ i fiumi  congelati,fi perche  piu  ageuolmen 
te  aWhcra  fi  portano  le  vettouaglie  : l’Efiate  fi  combatte  nel  Alare, 
ejfendo  che  tl'Uerno  il  Mare  ordinariamente  fi  agghiaccia  dal  lido 
per  'vn  buon  tratto  dentro  il  Mare , 

Il  modo  di  hauere,(j7  mantenere  quel  numero  di  Marinari  cofia 
molta fimma  di  danari  al  Re , conciofia  cofa  che  del  tributo , che  le 
*Trouincie gli  pagano,  diHrihuifie loro  carne, pefie , butirro , filigi- 
ne,&  orgio  in  conto  della  maggior  parte  delle  paghe . 

p-for  di  qui  nafie,  che  il  Re  con  poca  fpefa  può fabricare  ognanno 
alquanteV^aui  daguerra , poi  che  anco  a i Manuali  altro  non  dà, 
che  di  quefie'vittouaglie,  in 'Vece  di  danari , ejpndone  anco  effi più 
contenti,come  coloro, fra  t quali,  non  e anco  Hata  fra  firanieri  corrot- 
ta la  fimplicità,  la  quale  per  non  hauere  oggietti.che  molti  li  diuer- 
tifiano  dal  rito  naturale , ficontentano  quafidelfilo  neceJfario,oltre 
che  il  Re  ha  legni 'veramente  apprejfo,  (gf  infiniti,  fgd  belli  (fimi,  con 
le  miniere  abbondanti  di  ferro , & di  rame , di  che  hò  veduto  anco 
alcune  Chiefe  coperte,  ff)  così  il  Re  diffe  vna  volta,  che  vnaguerra, 
laquale  co flerebbe  al  Re  Qatolico  vn  millione , a se  non  cofiaua  cento 
mtlaTalleri. 

Dell' abbondan:(a  anco  delle  dette  miniere  ,auuiene  che  in  quei 
paefi,  tanto  nelle  frte:^:(^e , quanto  per  armare  le  V^aui  e gran  nu- 
mero d’Artegliene  , (J-  mi  afe  che  in  tuffo  poteuanoejpre  da^ 
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otto  mila  pr:!^ila  ma^ior  parte  di  Bron:(ò  ne /Uno  numerati 

nel Cajlello  fòla  dt  Stocolmio  quattrocento pe^^i  parte  doppi  Canno- 
niti Colubrine , parte  me-^^^e  Colubrine  t i altri  minori , i futL> 
Aiarlla  ogni  vo/ta^  che  haueffe  m pronto  artefici , i maggiore  ab- 
hondan^adtfiagno,ne  farebbe  dinuouograndif ima  quantità  inj 
breue  tempo . 

E Armata  di  Mare  fittole  Hardiuifià  in  varie  partidiquei'E^- 
gni  al  tempo  di  pace  : le  piugran^aui  fononel  Porto  di  Stocolmio , 
nel  quale  per  la  natura  del  luogo  jlanno  quante  ^aui  potrebbe  quafi 
penfarfi, fiènT^a  anchore,i fitcure,perctòche  dal  Mare  aperto  in  fino 
a S tocolmio  fi  nau  iga  trà fogli , circa  quaranta  miglia  Italiane , i 
in  detto  'Torto  fi  numerano , quando  già  il ghiaccio  è fiielto , &*  che 
le  T^aut fiòrafliere  aniuano  da  dugento , i bora  da  trecento  ^aui . 

L’alt reT^aui  ^el Ej fino  in  alcuni  H^orti  dt  Suetia , md più  itu 
quei  di  Finlandia  per  far  fronte  alMoficouito,  ^ per  impedire, che 
da  Germania,  ò d altre  parti  non  vi  fiportìno  cofe,  lequali  l'aiutino 
cantra  il  Rè  di  Suetia , t^per  quefio fitta  Maefìà  non  permette , che 
altre^aui  vadano  fidaleinonhannolicen‘^ainficntto,f3t*di  fua 
mano  fittofritta,  la  quale f gitano  chiamare  Intera  pajfius  ,(<pque- 
fiìe  da  Lultchef,  da  altri  fi  comprano  per  cento , ^ tal' bora  più 

Talleri  l'vntL> . 


DcH’Entratc  Regie. 

V* altro forti  di  cof  fono  in  quel  Regno, lequali fan 


no  il  corpo  dell’ordinarie  rendite , Rpgie  > dt- 

pò  chela  Catolica  Religione  fu  mUafttaLu^ 
therana  impedita, 

i f ulti  dei  benefici  Ecclefiìafiici»  le  Minie- 
re , ilTrìbuto , decime  de  granì,  &*  d altrt^ 

vettouaglie  anco  delle  Pedi , ^finalmente  le  Gabelle  tò  Do- 
pane^ . 

Ho 
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' Ho  detto  doppo,che  la  fétta  Ijitheràna  vi  entrò, [ìante  che  prima 
r Arciuefcouàto  di  Vpfalia  altri  feiZJeJcouati,  con  molte  di. 

gnità , C2^  MonaHertj poffedenano  dtgrojjt  fondi,  t^ne  coglienano 
molte  entrate,  mai  Aiintjìri heretici per adr^ar e i Prìncipi,'^ 
hili  dU  hereJia,  cJr  a trattener ptà  viua  quella  libertà  carnale  , propo- 
rr loro , che  s'impatronijpro  di  queiheni  mobili , Ct*  'imniobili,  ajje. 
gnando  molto  minore  entrata  a detti  Vefcoui:  il  che fatto,  fi  congre- 
gò vngran  T e fòro  , tl  quale  pergiujlogiudicio  di  Dio, come  robba  di 
mal'acquiHo,  & tolta  dell'Altare,  cadendo  in  mano  dtHenrico  Rè, 
tutta  in  breuijjìmo  tempo  f dijjìpo  in  guerre,  f [petti , eff  caden- 
doforfè  nato,  ^ morendo  finalmente  in  prigione priuo  della  Corona, 
della  ltbertà,f^  della  fàlute  eterna^ . 

Vaperòquejìo  Rè  attendendo  a riunire  alle  Chiefè  quel  chenel- 
l' altra  Relattone pià  dijf^fàmentevifitocca,  (spfùa  Maefìàpnivol 
te  hà  detto , che  f vede , cioè  dopò , che  la  guerra  pofe  il piede  in  quei 
Re^ni,  non folo  in  luogo  della  pace  entrò  la  rebelhone , tIP  dfcordie , 
ma  anco  in  vece  dell'opere  dipietà,(^ricche7^:(e , vi  fàcce  dette  vna 
profanità  qua  fi  Etnica,&  vna  ftretta  penuria  di  molti  beni . 

Le  Aitmere  non  folo  fono  del  cupro  del ferro,  (5*  del  Piombo,  mi 
ance  dt  Argento, del  quale ffìampanoiTalleri  di  Suetia,i  quali  per  ’ 
la  fne^^-ga  dell'Argento  fino  in  Germania  [limati  al  pre:^:;(o  de  mi- 
gliori;trouafi  anco  alcuna  Miniera  d'oro,  ma  di  raro,&poca  ,^di  ’ 
quìauuiene,  che  pochi feudi f Rampano . Il  tutto  però  ftflampanel. 
la  Zeccha  del  Rè, Csp  oltre  iTalleri fino  quarti,  ty*  me:^i  quarti  di 
T aìleri , vna  moneta  detta  Refln , vna  minore  di  me:(pf , tl 

chefigntfea  ritonda  moneta, de  i quali  Roshj  un  tallero  fa  trentadue. 
6t  con  tutto, che  abbondino  di  Rame , nondimeno  niffuna  moneta  fi  ‘ 
Rampa  di  quel  metallo,  eccetto  che  dentro  i Re.thì.ne  ft  qualche  mi- 
Hurhjcotrompendofcon  i cofìumt  quell' antica  fncerità,la  quale  era 
prima  meglio  con fir  nata,  oc 

'Si  trouòparimtnte  giàinnantgi  alcuni  anni  alcuna  miniera  di 
fale,  ma  po'  pernegl‘gen-:!^a,come  alcuni pen fino  fpan . 
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Di  tutte  le  miniere  il  Kè  hù  U decima  , doue  a fùe  fpefe  nonjtla- 
uoran.')  perciò  all'hora  paga  i Juoi  col  cupro , altri  metalli  mede  fi-  \ 

mt,^fei  Kulìici  non  andajpro  napondendo  le  vene  de  diuerp  mi)^ 
niere , che  allagiornata  fi  fcuopreno,  & ^he  foffe  con  la  dtltgen-:^a  al- 
cun numero  di  buoni  maefri,f giudica,  che  agran  Jòmma  afcende-  \ 
rebbe  f utile,  il  quale  di  eft  fcauerebbe . 

La  cagione  poi  ,per  la  quale  i RuHtci  naf  ondano  le  miniere , è , ^ 
perche  doue  fftioprono,  il  contorno  è (affato  a portare  le  legna,(sr  a 
darci  alcune  opere , la  qualgraue:(p^a  cercano  di  fuggire . c.  \ 

Oltre  ciò  il  Ré  ha  per  tutti  i fuot  Regni  il  tributo  ,fìd  le  Decime 
di  grani,  di  fligine,  che  noi  chiamamo  fegala , di  Orgia , dtbuttiro,  ■ 
di  pepi,  di  buoi,  delle  pelli,  di  fìmil  altre  cofe , Qd  di  tutto  queflo,  > 

di  che  p tiene  però  nella  fecretaria.tr*  Camera  Regia  certo  conto, non 
fì  è potuto  confeguire  quanta  fa  la fomma,fe  bene  ho  faputo,  che  «o 
pjìenta,  non pio  l'jdrmata,^  vfpciaii  del  Mare , ma  ancoglt  altri  . 
paep  di  terra  prma,glivfpciali  del  Regno , & la fua  Corte. 

'Douendo  il  Rè  far  guerra  per  difefa  de  ptoi  Regni , ò anco  per  . 
mandarne fuor  agente,  lo fa  intimare  a le  Prouincie,  ^ conprmt.*  \ 
alia  quantità  delle  vittouaglie , che  è neceparia,efp pn"f^altro  la  con- 
tribupcono,  fiche  è gran pmma,percioche  di  rado  auuiene^  che  quei*, 
Regni  non  habbtano  guerra  ,fe  non  col Dano , almeno  col Moponi- 
to,  col  quale  fono  noue  anni , che  il prepnte  Rè  continoua  dt  farla . . 

Et  però  in  detta  contrilutione  quefa  dtfèren:t^a,ehe  t7<lobili  non 
contrtbupono,  ne  anco  i loro pdditti  ordinariamente , mà  (quando  \ 
p fanno  le  contrtbutioni generali  per  laguerra  diconpnpde  ^obi^\ 
li,pgliono  t lor  fùdditi pagare  la  meta  della  T affaja  quale  gli  tmmé  , 
diate  pdditidelRe , danno  a fua  Maefki 

I popoli  parimente  pno  tenuti  di  contribuire  per  la  dote  di  ciapUf- 
napgliuola  del  loro  Rè  quando  pmarita,&  la pmma  di  detta  cotrl 
battone  da  un  tempo  in  qua  è fiata  di  zoo  .mila  T aderì  ^oltre  le  V af 
feda  d'argento,^  i prnimenti  di  cafa,c(mforme  oda  qualità  de  figli 
uole  Reali, però  ilRèpuò  aggiugnere poi  quel  chegiudica  conuenire,. 

L'en- 
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P^j  ‘ ffi^^iore , horn  è minore  , fecondo 

che  i f elli.  (srUneui  fono  maggiori,  ò minori  .perciò  cheaunnto 
qutfìe  fono  m^fori  { mto  maggior  numero  d.' Animali  fuol  pP 
gharfi.  . 

T)alpAefipoi  de  Lappi  ultimi  Settentrionali  detti  in  latino  Lap. 
fonij.cauailKèlarnaggior  parte  de  le  pelli,  per  faperne  ileerto 

manda  fuaMatflaogn’anno'vno.  tlcpuale  chiamano  in  latino  Seri- 
^4,  rowf  Jiotaro.il  ^ualt  vfa  taldiligen-^ainfiperequantianima- 
h fon  fan  prefiche  non  può  ejferne  ilRÒ  defraudato.  QueUe  pellj  ap, 
portate  al  Re  fidi frihui fono  nella fra  Corte  ne  i fitot  parenti , ne  gli 
ami  ci,  in  doni  a diuerfì,  m ricompenfa  a'  Mercanti , i quali  hanno  ' 
dato,  0 hanno  a dare  mercantie per  nj  jò  della  Corte . • ' ^ 

• • P^Ppffihdaltro  tributo . concio  fra  cofa  che  in  altro 

fj^P'^ono.clòentUa  Caccia,- la  quale  poi  permutano  inoltra  « 
c(f  necejfrrie.fr  bene  frano  alcuni  lauori  dì  mano , Cr  di  ago  ,per  i 
quali mo f rano  d'tjftre' ingegno ft.  ' , ^ ^ 

y Conforto  olirei  porti di' Mare  qua/ì alcuni  Datij,ò  Gabelle,  ò al^ 
tre  imoofmonr,  vero  e, thè  da  i RuHici.ò  d‘ altri, i quali  non  gli  dan.^ 

hauere  da  chteìt^e,  dp  chi  fida  chi  otto.eUrpmTÀlìeri  per  anno, 

(g/  ì**andoiliyebenifcaalpuHSignore,fuole  concedergli  in  certonu 
nterodil^jìiri,comefudditi,  ci?*  Trtbdtarijachiptù,  a chi 
- . ne  in  quefio  è parca  fra  Maeflà,  ejfendouì  oltre* 

P \'  *****^*^'^P^gt09:ydefij^flttrialfro'Jèruitio 
:Af^ÌV^^^9^^atìioSignorie,t:^ 

entrate  annue  d' alcune  migUara 
, diT adori perx'tafruin^^ 


■ ■ , ' , ‘‘  ìV  . ■ "■!  ■ ^ . . 

* » - * » ^ . . . * \ . 
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■ i Degli  Vfficialifoprarcncrate  Regie. 


Rima  è 'vn  Comminano  Generale Jl quale  folto-, 
fcriue  imandati  di  quanto  fi  è affinato  per  prò- 
‘P  **  ci^ften  ufficiale y Qd febene 

iìCommijfarioGenerale  non  maneggia  il  dena\ 
*"0  i l<t  onde  ì fuoi  heredi  non  reffano  in  pericolo 
di  renderne  conto  ; nondimeno  jèn^ajua  ’jòtto-  ■ 

Jcrittiont,nonf  paga  alcuna  proutfìone^.^  ''  ' ' ' ■'**;''• 

’ Sotto  qttefìo  e vno  chiamato  ^eftore , ilquale  è comeThefìrie-  ^ 
re  perciò  che  rojìuirifcitote  i danari  del  Re  yglijèrhà,  ripone  nel 

Tejòro  Regio,  tenendone conto<.  - • 

' ColQùejloreJtmo  quattro^ detti  Cetmerarij , iq»ahneùiSecreta~ 
ria  hanno,  csr  tengono  i regiflri  di  mite  l'ehteate  e 'egie , ^ queflf  in-  ‘ 
Jùmecol^eJkre firagmmofficondofocco&'eno^ey&rendono  icon  ’ 
ti  ognannoyprejènte  il  Comminar  io  Generale , ^prejènti  anco  «/- 
àmi  de*  ^nfglieri  regij,  quali  il  Re  Juole  hor  gli’vni , horgli  altri 
nominarti.  ' , ‘ ; 

> ll^ejìore  poi  hdi  in  ciaf imdprouincta  dtuerfì Esattori  coA 

me  apportatori  del  tribklo;<^di  cicche  al  Re  àppaftientyilche  f ' 
Juol  riponer  nel ihef^o  règio,  nel  quale  da  alcun  tenipo  in  quàf>vk 
facendo  qualche  notabile fomma,peyquanto's’iHìede  di  buon  luogo, 
6t  quel  che  peradejff  andana  d’&dmario',  detratte  le  firkordi- 
nàriegrauec^c^e,  tg)fpefe  riponendo  ógni anno,mi fì  detto  da  ?d..  che 
poteua  ejjere  dafìyofette'tomtod''oron^'vna  tanna  s'intende  cento 

milaTalleri di  Alemagna: 

Cofano  però  le fole firtosvgfdtRjuaHa,&^dt  V iburgo  ( che  fono 
frontiere  contra  il  Mofeoutto  ) conto  ihilaToUeri  di  fpefogn'anno. 
Da  per f ne  gtudntofe  s’intefyche  il  Re  haurehbe  vna  molto  piu 
grande  entrata, f la  dfpofìtione  de'  tempi l'ahbondanc^a  degli 
arce  fa , & operarij  fffiro  fati,  quali  fdefderano,(^  quejlo  è come 
fi  a Mi.rjlà  ha  motte  5.V auijequah  in  buona  parte  potrebbero  naui- 
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gare  fiitirì  dtU'Qceano,  dicono  che  po.tr tkhe  mandar  fuorigran  quan 
tua  di  Àlberi  he jfìtni  ,0' materia  da  Tdaui^^ gran  quantità  di 
. grani, onde  rportando  file  per  vfe  de  l paefi  altre  a^ènecejpirie 

au  tn  en  farebbe  le  rendite  con giouamento  de'Jùdditi,gia  che  a quejìi 
da'  Adercanti  ^ranieri  Jì'vendeno  ildoppiopm  delgiufìo,qutlche  al 
tri  menti fthaurebbe  a miglior  prev^'ti^o . 

Dalle  miniere  parimente  più  ficauerebbe,  fe 'volentieri  Jtàmmet^ 
teferp  /òraliieri , It  quali  ^ JàpeJJero  rifparmiare  le  legna , rac- 
cogliere i fumi  pericolofi,^ farne  cavare  doue  fine  trouajpr»  ,e^ 
ilnon  ammettere  'volentieri  t firajlieri  ^Jiben  quejlo  Reltdefde^ 
ra,auu  iene  dalJòfpetto,che  hanno  di  non  ejfere  ingannati,  0*  di  non 
invitar  altrui  ad  entrare  in  quei  Regni . T uttauia  del  (tipro , orarne 
fòbiche  in  due,  o tre  miniere  file, fi  cava  adrffo  la  Decima  del  Re, 
arriuaamtlle  e cinquecento fihiponti,0*  tal' horapiìt',  il  valor  dei 
quali fihiponti  è di  trenta  mila  T allori, vero  è, che  del cupro  fi  ne  ca- 
va nove  volte phì,ma  come  di fipr  a accennai  tutto  quejìo  va  parte 
a beneficio  di  coloro, i quali  trovano  le  miniere  nel  loro  findo,ò  in pOr 
gamtnto  di  quei  che  le  cavano:  mavolendo  il  Refiditfire  a cojìoro 
per  altra  viapuò  ritenere  per  fe  tutto  il  cvpro, orarne,  che  fi  cava  al 
le  minière,  però  è vn  fopr aintendente  dHRe , il  qual  chiamano  Fa^ 
ve,  il qukle  e come  vn  fattor  generale. 

V 

\ ... 

Della  qualità  de  gli  ingegni , douebreuémcme  fi  ragiona  de’  coftu- 
mi,  & riti , & modo  del  cibo,  vellito , Se  ciiiAcij  • 
di  .quelli  Regni.,  . ■ 


Li  ingegni  fino  affai  habili  ad  apprendere,  non  fi 
lo  l'arti  manuali, ma  anco  le  dtfcipline,0fiien 
tie  fiefulatiue,  ^ le  Itngue  ; fa  le  quali , quei 
che  fino  di  qualche  apparen:(a  communemente 

imparano,  o la  Cermanica,ola  LAtina,  o a mbe- 

due  infìeme  ,0  quando  apprendono  le  altre,  non  hanno  quella  dif 
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fcoltanelléi promntìa,  che bMMÌCjermani,  ò nell' Italiana yò neL 
la  Latina^ . 

Communemente  ilorocoHumiJme ltmplici,qualipoJJhnohaue-‘ 
re  per  Jone  i le  quali  perche  veduto  non  hanno  le^rande:^:^e  del  mon~ 
do^ne  cofè le  quali  loro  ajfottiglino  l' intelletto,  ogli  punga  con  diuerji 
Jlimult  la  volontà, viuono  fin-ga  moki  dejìderij  dì honore , o d'altro , 
contenti  del  fòjlentame  'nto  naturale , ^ però  non  Jì curano  di  colti- 
uare  quantità  maggiore  di  terreno,  di  quel  che  loro  è nece£ario,  co- 
me che jè  volejlero  tagliare  molte  gran  Jèlue  inutili , ^ facili  a le- 
uarfiin foli  tre  me  fi  deU’anno,raccoglierehl;ono  grandi [Jìma  quanti- 
tà di  grano,  ilquaU Jèminato  il  mefe  dt  Maggio , fi  miete  t Agojh 
per  f intenfo  calore,^  efficacia  del  Sole,  U quale  quafi  tutta  la  notte, 
fe  deut  dir  fi  notte,  fi  vede  Jòpra  la  tèrra . 

Et  nondimeno  henche  quell'antica  fimplicita  in  gran  parte  an- 
cora pa  in  vigore , dopò  la  venuta  de'jfòldati  Hranieri , cioè  di  (ger- 
mani, O*  di  Scogp(efi,  dopò  f introdotta  herefia,per  meggo  della 

quale  odono  da^redicanti infinite  calunnie  contraCatolici,  vanno 
perdendo  della  niùural fimplicita,  aumentato  il  loro  come  naturai 
JòJpetto,  tst* gli  Alberghi,  quali  eran  quafi  generalmente  infiemt^ 
colcihogratuiti,nonjònd*ffamcòst,  ancor  che  pochi fsimo  fi  /penda 
da  viandanti,  non  v fèndo  ì Suede  fi  di  dimandar  cofa  alcuna  per 
conto  deW  Albergo,  o del  abo,  ^ perla  più,  quei  che  vanno  intorno, 
alloggiano  in  caja  di  PaSori,  cioè  nelle  cure  amie  he  fógno  di  quel  che 
intorno  «dl'hojpitalità  era  in  vfo  a i tempi  della  K^eligion  Qirtfiianoj 
Catolica,(5*  anco  per  le  firade  non  fimo  affajfini , sì  che fi  va  molto fi. 
curamente.  'Ujano  molti  i bagni,  mafiime  nelle  terre,  alle  quali  per- 
fine de  l'vno,  l'altro fifio  vanno  affai  commùnementt^ . 

. Di  peccati, ne  fraudi  nonhò  vdito:  le  donne  fino  prudenti , come 
quelle, che  fiafiengono  dalf ebrietà,  ilcheneglihuominìfpecialmen- 
te  da  quarantanni  in  qua:  pochi  s'imhriacano  della  dottrina  dìLu- 
thero,è  molto  frequente, non  hanno  befiemmie  ,faluo  taf  bora  qu  ella 
de  mal  dire, dare  al  Demonio  le  creature, 

Sluanto 
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iijrUij  ^ cofi  àeUé  Religione  ^Jèhene  nell'altra  Relatto- 
ne à lungo /è  ne  ragiona  : nondimeno  diro  queflo,cheil  Popolo  fi 
puoi  dire  veramente  ingannato,  non  diHinguendoJti  veri , da  t fai 
fi  Preti,  perciò  quefii  vanno  con  habito  lungo  da  Sacerdoti , eccetto 
la  berretta , la  quale  portano  ritonda,aguifa  de  i laici  in  Italia;  però 
i ficolari  in  Sueiia  non  la  portano  in  quel  modo . 

Serbati  popolo  moltiriti  antichi , còebefiemmìano  iLutherani, 
perciò  che  ofieruai  digiuni, prega  buona  parte  di  loro,mafJime  i più 
vecchi  per  i morti , honora , ^ prega  in  molti  luoghi  la  Madre  di 
Dio:  ò* ancora  hoggidì  in  Finlandia , quando  vno  Hernuta , fi vfa 
di  dire.  Iddio , fi)  la  fua  Madre  ti  aiutino  : la  onde  chi  guadagnerà 
in  Finlandia  la  conuerfione  deli  anime,  aprirà  vnagran  porta  alloj 
Mofcouta,  ^ però  menò  alcuni  di  quel paejè , perche  fieno  in  Ro- 
ma infatuiti. 

Tutte  leChiefi  di  tutte  le  Parrochie  fimo  fiate  di  mura, ebbene 
edificate,  tvne  con  Poltre  con  due  campanili,  ^efie  dalle  genti  del- 
le Parrochie  fino  riparate , freon  gran  diUgen:^a  tenute  aO'ordine, 
i cimiteri j cinti  di  mura , freon  diligeno^a  cuBotUti , fi  che  gli  ani^ 
mali  non  vi  entrino  nelle  cafi,  ma  più  nelle  (hiefi  Pimagini,(^ 
vna  parte  de  gli  cAltari  ancora  fino.  Ui  fi  dUce  la  Meffa  f JL» 
^^ejfa  dee  dirfi ) oPaLutherana,  ^ in  alcune  io  ho  veduto  re- 
fiore  ancora  ne  i Chori  i Breuiarif  ,&tjiiejfali  antichi  tn  pergaj^ 
meno. 

l cibi  fimo  communemente  grano  di  due  fòrti  ; P vno fi  fimina- 
no il  me  fi  di  Jflouembre,  e l'altro  dì  Aiaggio , firaccegliono  P Ago- 
fio, Sihgìne,ò  figaia , che  ò molto  vfiaa,  ancor  che  Muerfi  firte^ 
di  pane  miBo , & di  purograno,  figUono  far  Porgio , che  vi  nafit-t 
affiù  buono:  fpendono  però  parte  del  frumento  in  farla  ceruofiu 
communemente  loro  beuanda,fe  bene  oltre  a quefia  vfano  i più 
apparenti  altre  beuande , cemeivini  di  Rheno,  diSpagna,fr  di 

Francia , il  Mtdone  detto  da  Greci , ^ da  LattniGedrome:^ , fr 
l'acqua  di  vite^ . 

‘ Alcuni 
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tyticuni  poueri  popoli  in  tempo  ili  carejìia , nt  'an^kino  il pancj 
di  farina  fatta  di  for-^e  di  Pino , & ttlt'i  dt  cpuella  d Àlete,  la  qua- 
le pertjpre  di  qualità  piàcalida , dicono  che  piu  flou  a allo  floma- 
co , con  tutto  ciò  non  folo  di  quella  viuono , ma  anco  fono  ro- 
hufi. 

Carne  in  ahhondans'a  hanno , laquale  ingran  parte  falano , de' 
buoi , de’ porci,  d'oche,  ^ altri tah ammali , 'vitelle  non  mangiano 
quaf  mai . 

Pefce  hanno  in  ahhondan:(a  fàlato,&fefco,f!^toRo  al fumo', 

altro  al  freddo  del  Verno  fèn-ga  fàlarlo , Fagiani  ,Pauoh , fgf 
Pernici , hanno  in  gran  copia,  ancorché  la  carne  jìa  più  dura,  g*;* fo~ 
da’ili  quella  de’paefpiu  temperati. 

Fio  mtefo,che  alcun  ‘anno  il  Rè  ha  di  dtcim  e , ò tributo  più  di  di- 
ciotto mila  buoi:  (sr  co  fi proportionatamentc  dtl  refìanle , butiro  iftf 
cacio, Cr  latte  hanno  in  abbondanza,  ftd  molto  buono,  ^ quefo  com 
tnunementefèrueper  ant  pafio,^'’  per futte. 

Tl^afertlbono  legumi  in  abbondanza,  fevi  f attendefJL>:  pe- 
rò eccetto  i Pi  felli  ,ò  Pi  fi , che  fono  come  Ceci  ritondi  bianchi , de  i 
quali  è molta  copia  : C7*  eccetto  alcune  faue , altro  non  è in  vjò  fe- 
quemtu. 

Hanno  pochi  futti,&qutfli  fino  alcune^ere,Prune,^  an- 
co Cirege,Frage,òfraolein abbondanza, però communemente  non 
ficurano  di  frutti  più  che  tanto. 

■Herbe  nafcono  tre,  ò quattro  meft  dell'anno  : ma  ( eccetto  t 
Cauoli,  che  anco  conferuano  co»  foie  per  il  'verno)  poco  fé 
curano.  v 

Il  'veRire  del  popolo  è Jèmplice , quale  è quello  della  plebe  di 
Lombardia,;  quanto  alla  firma  de’  'vejiimenti . Vfino  però  del- 
le berrette , Cr  nitri  vejìiti  di  pelle , ma  fimplicemente  ancora^ 
quefli. 

Le  donne  cittadine,  ^ quafi vniuerfidmente  mafjìme  in  Stocol- 
mio, portano fipralevefiiloro'v»  lungo  mantello  di  panno  negro , 

co» 
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con  le  pieghe  in  mo<lodi:^ecchem . 

I Mobili  vanno  ve jiiti  ali' Alemanna , ma ptà  mo  lrraxamente, 

alcuni  nella  (Irte  all'ltal-ana,  al  che  il  Rè  Jì  attui  c ma  nel  fuo  mo 
do  di  vejlire , come  anco  fa  il  incip tj. 

^ando  vanno  in  viaggio,  portano  ; Rujìici  per  loro  armevn 
Accetta,  in  luogo  dt  fpodru  . 

I Mobili , lor  feruitori portano  con  le  fpade  gli  Archibugi 

edijìcij , eccetto  le  Chtefe,  che  ho  detto  ejjer  di  mura  ,fono  di 
legname  per  il  freddo,  ma  molto  meglio  fatte , che  quelle , che  fono 
nelle  campagne  di  ‘Tolonioj. 

Però  alcuneCittà  hanno lecafe  di mura,come hormai quafìtut~ 
toStocolmio , ha  dentro  delle  mura,  fendo  nei  borghi  le  caji  di  le- 
gname, cosiViburgo,  Reuilia , & alcun  altra  terra  hanno  le  cafe 
dt  mura , afai  più  belle , ^ quejì»  Rè  come  è vago  delle  coJL* 

ordinate,  O* polite , procura  che  s abbellì f ano  con  edijìcij  dureuolt  di 
mattoni,  & calce  in  alcuni  luoghi  dt  quei  Regni. 

Hor  chi  vuol  fapere  deli' anttquità  di  quei  paeft,  legga  Alberto 
KarantTio  nella  pia  Suetia.  Di  molte  cop  Jiimate  quaf fauolofe, 
ancorché  vere,  ^ in  parte  da  me  vedute,  legga  Phijloria  di  Gtouan 
nt,  & di  Olao  Magno  Ardue fcoui  di'Upfalia,alli  quali  inSuetia  fi 
dà pde , come  aueraci  hijìorici . 

Del  nome  delle  T erre,  de’ Porti,  de’ Golfi,  & doue  ,1^  in  che^ 
grado  è ciapuno  di  epi,  legga  figlierò  Rampato  non  ha  molti  anni 
fàtopere  del  Ramerò  ,alquale  alcuno  heretico  a'  noUri  tempi  itu 
Francfrdia fece  aggiungere  indici,  (37  lettere  liminari  piene  difal- 
ptà,per  epurare  quella  (atolica  hijloria  ,mapime  dòue  f ragiona^ 
della  vera  Religione,  tlche  fa  detto  per  auip . 

Zdero  è,  che  di  alcune  T erre,  0 luoghi , i quali  Zigliero  attribuiua 
al  fuo  tempo  alla  Suetia, non  fttroua  al prepnte, che  cosi  Jìa,fJfendo- 
nea  i confini  cadute  alcune  in  mano  del  Rè  di  Danemarch  perguer 
ra , oper  via  d'accordo. 

rUe 


piccioli 

CU 


Digitized  by  Google 


itfs  RELJT.  DELLO  STATO&c. 

i gràdi  pérìmente  tneUiqMli  egli  conHituifce  UT  erre , ò 
Porri  di  Suetia»  ho  irouMo  alcuna  diuerfità  fra  lui,  (<r  alcuni  affai 
feriti  di  Suetidj. 

10  qui  ho poHo  quanto  di  vifla,tT  di  relatioue  ho  intefi  dad'^ 

ifieffò  RJ,  da fitoi  ptù  principali  »&•  anco  da  altri  molto  periti  di 

quei  ^ae/t,ilche  tutto  ho  fatto  per  ordine  mandatomi  dajsl.aBo- 
logneu . 

11  recante , oltre  quel,  che  nelf altra  Relatione  ho  toccato, 

^ fiche  tocca  più  propriamente  alla  mia  vacai  ione, 
C^miHtone  potrà  dir  fi  a hocca,àchifide- 
gnara  Z^o/ìra  Beatitudine  di 
commandarmi, eh’ io 

U diCAj, 

IL  F E. 


RE- 
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Dell’Eccellentifs.  Sign. 

D FILIPPO  PERNISTEN- 

IMPERIALE  AMBASCIATORE 
della  Macftà  Ccfarca, 


t^lgrAn  T^rincipe  di  MofcouìcUi  l'Anno  i J 7 S- 


I è flato  di  gran  contento,  che  V.  Eccellenza  hah- 
bia  hauuto  a cuore  quel puoco  di  ragguaglio , che 
gli  diedi  delle  cofe  di  Mojcouia,fe  ben  ere  do, che 
ella  dopponhauera hauuto pià  ampia  re latione , • 
effèndofl  diuulgata  la  mia  fpeditione,della  qua- 
le firfe  Sua  Maefla  Ce  farea  non  nhauerà  an- 
cora fatto  partecipe  noflro  Signore , 'volendo  prima  comm'unicar  con 
l'imperio,  ^ poi  col ptoConJiglio  farla  JàpereelSua  Santità  a 

gl'altrt  ‘TrencipiChrifliani , per  indurli  come  credo  nella  confde-, 
ratione , che  il  Aioflo  defldera contra  UT ureo , t^però  non  bi fogna 
interpretar  detta  mìa  fpeditìonein  altro  modo, io  credo,  che  coni' am 
to  de  Dio  fl potrebbe  effettuare  quel  tanto , che  Inoltro  giorno  frijjk^ 

A a . > breue- 
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Vojira  che  ([uei popoli  fi potrehhono 

hr^tneftf&  facilmente  condurre  nel  grembo  della  SantaChieJa 
(f,  c%?  mai  non  ne  fom  v/citi,  ma  hanno  riceu$ita,(!<^ impara 
che  dalla  Chiejà  ^reca  vien  data , <[ueUa  hanno 
^ueH'hora  con  tanto  ^elo  cjr feruore^  cf^l  merauig^a,  • 
f^Zrt/f«Wo  ^lifffofh 

"0 ,^ifffrei^&fHhito  a éon'còfdSrJì ^ accr^eretboho ilnu 
iìl^r^fajfimwte'kh^ il ^ttdagnà  farebbe  Se  'volh piul^lm 
- W^Tla pélfdita  mtt^l'anit  paffm  in  (jermJ^ia.j^ir^r^^ 

, ver^tanftji ìioufria ognifktica per  acqui Jìarìi, che  certo  farla 
il piàgloriofo({cquifp,chtin  queBi  temjitJtj>oteJfeJàr(,  ^ accio fa- 
re, volentieri leidJro le  cdufe',che mi  muouono ,Jùpplicandola a yo- 
ie^  intenderrfen:(^f*ftfdio,t!st^noilc^  [ 

^ .^rtnctpaiment'eprejiippoHgono , eh  tl Prendpe  di  Alofcouia,  co- 
me m'ùHialde f deri  ecce fftuamente  di  collegarf  con  fia'Maejìà  Q- 
firea,  con fua  Santità, & con  H (a'tolico,^'  altri  Trinripì  Chri- 
jliani  iterato  m^bitatantf^fe  daDiopett^o  pdrdeuo  effetto. 

Et  quantunque  alcuni habbinof  ritto,  fìffrfì dall' horadoueua 
èffercosì,  ch^  quella  nationefantnuciffìma  a noi  altri  deuoti  dellnu 
chic  fa  Romana  ,poJp>  con  virrita  affermare  ali'Eccellen:(a  Zfojìra , 

• cdìAdeffi^iihosh  m^a  è,  c»tifdmo.,eha  tutti  fofptrando , mojirano 

• ggand^^^^fdfrifidl  ve4ft^R»mAì^Moifitare  i luoghi,  doue  in- 

_ • t^ndof^a^  'dailP^0(ii;i/ ejpr^^  (cpolti  tdntiSan- 

•*'  ti,^^jfOco^^MÌ  alVMflekratMi^f^^  ficome  quelle  che 

ykteneamhtompjf^n)^ 

. ’ dicfiuan<uhe>norrdefderauano  coftal  rfion 

lupgffiytS'  maffime  laMadcntM  fantifiima 
■ . nota\,£lvnen  ttmoltìMtmanni,  ^ f rance f , • 

' 'tST,pÌti*pitgg{qr^(^fryaationeAiq**^o,fàppÌAy ofìrAEctellen'viaj, 
• . (^^^^uofi4*^d^m'andAto fèpotcucueHerilxorpodi  S.^lficolotan- 
’ {<l^^}or^<^hfti*tfi,Jtfìfkci^ofi9di(kfperò'eraJellaR^lghnean'^. 
■ (rro  RotiiaaaJ  istS^*{l^ttheMM  ,fhe  (osj\shiaman*-^generaÌmtntf 
- : tutti 
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tutti  ì 

gltifò  ntrouatiaJ'aiphi^t'tmonfofi  fttihfiip'^tirl^I^i^^fìfhT^  • 
ficttno  noiabri^ferci)<^intff/^kttiMtr^ìtS^i'Ì9^^ 

0 ffgno  di  Crfice.( delle  quali  tutte  le  flràd^iì^  i'ontfìlVì 
hij?tme\che  non fmoni'mo  da  t^H^tfié'dìir^'daUa\^ìi^j^ti^p^an- 
* dofe  trt  i"olt€con'la Jamìa  Crocè  ingHtòt<^'ìttf'fH'^^ìr<h^ìiìifÌi'  ^HiM9  . 
ycnitUo  Itf/jiifniltarole:^Mih^fh^'odì')rM^^1)^V^il^ì^  • 
hofpodt  , èiolSyrire{ètpH  èlèijSn 

ceano  quelli  eh' er arto  meco . ^li^andà'lhv  jì^t^ìeidÀl£àinì'^d\i  'àìc%i\  ■ 
Chiejiydoue' fidictua  la  Mejfa  ,'/h  niUé'^odò  'fàèXaiìó^k^tt)^ 
fiit^  entrami  dentrOy  flf^èdirta fètido f rt»r óiHtndìtklè  '^ìiié^  • 
ihta  in  terrai pt rquon ndo^ té^dkh^d^}à:^ò 
la  parte  t'icinefì'majìi^  it^tihàìfìfSf'  p^h>è'U 
Hta  llmioprincìpale  afsHhyìtecI;  std^h  Diìea^finèN  ■ 

nich,mat  pran:^,Jen:(;a.i;èderprì'mk  1dJ^àÀd^-:,rtfpè't^dlrfi^'d^. 
rOimaiinterMenniaòalcuna,'fipèrnhnp^tìè»pkrt<m1orì)\ckÌM^-  ' , 
prtatic{,come  per  f}àkèrnìieJfo'DhYd  delùde  fèhìtti^d?Jììft)li^\,  • 
fa  non  mi  hauenanò  vrHoi^ehiièri  nètìe  toro  Chi^ìj^ 
uo  di  fora, cenfèf  celiano  quelli, che  dèppo'l'é^y  patì  fbV^^donti^ 
non  eram>iagnari,f^ lauati . 'Udij.'t^'vtddi'Jpr^ffftlirlàtM  “*» 
uotamentf  5 che  nonjfùfj^  a haflanì^a  dielo . ^puando  fè'tep’MdiJbhò^ 
'vejìiti  come  i nojìri Sacerdoti,ma  una  delle  lo%o  ^^ejp  dìlìhf^  dSi . 
delle  noHee , le  dicono  Vfflgari/Ui/ònò finipredué,  0 trejmcoifi  • 

prefentr,  che  cantano  contintfarnente  'Mdoyhofpdcli,esudlIetuià,al 
ìelu'ra,e^  con  efst  loro  cantano  tutti  i arcòfìanti  ,fpì^  fgnihdo/P-'  • 
colfegno  della fanta  Croce: Adoprano  candele, ima^nu^  ^ki^nd^rn  ^ 
cofacomenoij(r^fpecialmentef acquanti  file  benedetti  • • 

delfine  della  MeJìadfHfdt  iìSacerdoti  certi  ptdffoU panHe-"-*  V 
nedetti,  glrcomparteal  popolp,  che  con  gran  riueret\:(a  ricevuti  t »' 

portati, a cafcercaogn'niho darne  almenoina  mici  a ciafche-'  f . 
dunoàicaffua.  • • " • ' r •.  C . 

» l^ei Monaferij  fi dìcefmpre  'vna  Mejfa  in  Galllcantu , alfa  , 

. Aa  z quale 
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tptAle  vanno  Jòlamtnte  huomini,&  molti  per  lo feruore  della  deuo~ 
tione  H^nno  tutta  la  notte  nella  (^hiffa  con  i Frati,  che  a vicenda  fen 
^amaifintrepjallano,  Cr  laudano  iddio , ma  in  quelli  venendont^ 
vnò,Jè  ne  vanno  viagl'altri. 

' ^elie  coje  loro  fono  Jìmilmente  deuotijsimi, perche  mai  ejcono,  ò 
entrano  in  caja,che  non  s inchinino  tre  volte  ad  vna  imagine  di  Cro 
cifj(pi,ò  di  nojìra  Donna, che  con  accefìlumi in  o^ni  jluja , ò camera 
continuamente  tengono, facendojìilpgno  della (joce,  Cjr  dicendo  tre 
volte  quelle  parole,  cioè  Miloy  hofpodi. 

Fatta  tal  cerimonia,  cominciano  poi  a parlare  a quelli , che  vi  Jt 
trouanoyo  pigliano  licen:^a  da  loro,  il  mede  fimo  fanno  mettendojt 
alla  tauola  a mangiare,  tTilg'can  ‘Trenctpe  mai  fi  mette  boccone  in 
tocca  fèn:(a  farlo , che  a me  mangiando feco,parue  molto  frano . 

Le  procejjtoni  ancoragli  fino  vfitatipime , ^ il  giorno  dell Epi- 
fania,quantunque fiffe  vn freddo  eccefìuo , nondimeno  tutto  il  Cle- 
ro od  tlpopolo  vfc  'i  fuori  della  Città  Dro^obufà , doue  all'hora  mi  ri  - 
trouaua,  e con  le  bandiere  Crociando  al BoriHene,doue  fi  fèrma- 

ronopià  d’vn  hora,dicendo Salmi, O*  Orationi , facendo  come  mi  ft 
detto,  in  memoria  baptifni  Saluatoris  nojìri  in  lordano . 

lljàntijjìmo  Batte fmo  è da  loro, come  da  noi  fimato,&parime- 
■ te  ammintflrato , eccetto  che  dicono,  Bapti^eturin  finte  ijìo , in  no- 
mine Patris.&^c. 

. Et  così  an  cor  a il fanti  fimo  Sacramento  della  penitens^a  fi  ufa  dal 
(pnfiffhre,^  dal  confitente, Jìando  in  me-s^p  dellaChiefa  fin^^a  mai 
federe.  La fatisfattione  è frequenti  fisima  rigorofifsima  apprefb 

loro,  come  nella  primitiua  Chiefiu, 

• Si  communicano , & vanno  al  fanti jfimo  Sacramento  dell'Eu- 
chareflia  ognanno,ilqualeper  gl' ammalati  fi  con  fiera  folamenteil 
Giouedt finto, ri feruato  nella  Chiefa  con fimma  riueren:^a, fib fpe- 
de panis  tantum, delquale  ne  rompono  con  vn  co  cchiarino  d'argento 
vna  particella,  fi.J  l'infindonopoi  in  vn  poco  d'acqua  tepida , ^ la 
danno  all'ammalato,adorandola fimpre  deuotijfimamete,  di  modo 

che 
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che  non  ejjòrhi tatto  in  ijtie^ìo  da  noi  altri, p non  che  'vi adoperano  il 
pane  f r mentalo  alla  ^fanj^a  della  Greca  lep^e . 

/ Santi  fono  come  ho  detto,  da  loro  reuerendijiimamente  honora- 
ti,^  inuocattper  loro  ftffca^ij  apprejjh  fia  Diuina  Maefla , & fpe- 
cia'mente  S. Nicolo  loro fìngolar  padrone , la  cui  imagine  èojferua- 
ta  nellaCiità  Aiajàuio,conjommadeuotione,  ^ ojferuanj^afacen^ 
dogli  offerire  tlgran^Trenape  ognirnattina  , con  gran  auantitàdi 
pane ,car»e,ceruoJò,(^  mulfa:  le  quali  cofe potfòno  dijlribuìte  a'  Adi 
nifln  della  Chie/à,  che  inceffabilmente  oijf ciano, O'  p falli  fono  in  ef- 
fa,  pregando  iddio  per  la  felicita  di  effogran  Prencipe , il  quale  anco 
fofìenta  vn  altro  Monafliero,poco  dtfcoflo  da  quello,  doue  l'imagine 
di  San  'Riccio , chiamato  la  fantifima  T nnità , doue fanno  conti» 
nuamente  ducento fati, nella  cuifhiejà  è fepoltoS.lgnatio,delqua’, 
le  fi  veggono  fpefsi  miracoli . 

I frati  fono  tutti  dell'ordine  diS."Baflto,(T  'viuono  ejpmplarijsi 
mamente,  così  ancora  i Aionaci,&*  non  ficamma  due , ò treleght^ 
dipaef,  che  non  ftrouivn  Aionaf  iero . 

. In  tutta  la  Aiofouia  non fìritruoua  fhùola , ò 
d 'imparare,eccetto  nelli  Adonaferij , imperò  tra  mille perfine , a pe^ 
na fira'vno che fàppia  leggere^.  ^ 

. Allificerdott  è lecito  maritar fìntna  volta fila , tp*  mancandogli 
la  moglie, htfigna  che  remino  celibi: 

Ogni  Chiefi  ha  alcuni  Diaconi,  de' quali  poi  fi  eleggono  i niaffo» 
chri  quando  ne  mancano  . 

legano  il  purgatorio;  nodimeno  deuotamente  in  tutte  le  Adeffe, 
& altre  loro  or  attoni pregano  Iddio  prò  fidehbus  defunclis,  cioè, che 
fitaT3.Aiae fiali  voglia perdonare  le  pene  incor  fi, rtceuerglt  neU 
’laCelefie  Pàtria, di  modo  che  famo  concordi  ancora  in  quefio punto, 

II  loro  maggior  errore , a mio  giuditio  è , che  affermano  non  effir 
fiato  lecito  Ad  huomo  alcuno  celebrare  altri  Concilij,che  i primi fette. 
Li  quali  ficome gl’ abbracciano  totalmente,  così  ancora  rifiutano  tut- 
tigl  altri figuenti , (37  di  qua  viene  il  loro  difiordine , ^ dfordixj 
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dalla  fatua  Sede  A pojìolica,0'  in  tutto  quel paejènon  hofàputo  tro- 
vare alcuno, che  m'hahbia  faputo  dire  la  di^erenc^a  tra  noi  ^ (jrecr. 
■ fi anno  il  Uro  metropolita,  dal  quale  dependono  i ijejcoto,  f^J  tut 
to  il  clero,  dtjftrtndo  tanto  quante  noialtri  a fua  Santità  : Il  quale 
^.Metropolita  doueua  dependere  fecondo  loro  dal  Patriarca  Co  fan- 
tir  opolitano,  ma  è certi f simo, che  nj'è  poca  intefU^en:^a  tra  loro , per 
ejpr  quejìo  del  T urco,i^  il fudetto  del  Mofcoùite,  tanto  grandi  na- 
turali nemici.  ' ’ ‘ ? 

EJfo  Metropolita  celebra  ognanno vna  Sinodo,  f!s*  ci interuengo- 
tio  tutti  1. 1. ’efoui , altri  ^relati,f  come  io  ritrouandomia  Dr»  > 

gobufa  ne  ricldi andare  alcuni,  facendojì portare  innan's^i  il  bacillo 
*Pafìorale,  come  ffànno portare  dinanti^i  li  Legati  Apolìolici  le  loro 
Croci,  accompagnato  ciafcuno  d' alcuni  Frati  ^ Jèn.  ,rori. 

T Ulti  li  Vefoui  che  f fanno, fono  Frati,  ^ n/enire  fono  nei  Aio 
hajlerq,  s’ingegnano  di  uiuere  bene  .per  confeguire  tal  dignità. 

'■  il  gran  Prencipe  non  rijòlue , ò non  determina  cofa  d’importan- 
^a,fcn^a  il  parere  del  Metropolita . 

* Effèndo  iogionto  in  Mofcouia  appunto  nel  cominciamento  delT- 

lÌAdaento,(^  dimandandopreHa  audten^^a  da  effò gran  Prencipe, 
tni fece  dire,  quantunque  bramaffe  di  vedermi, abbracciarmi'fùbito 
come  Ambafciatore  del ftto  cari  fimo  pretto  fìpimo  fratello  l'Im- 

peratore fremano  ( che  cosi  chiama pmpre  fùa  Maefà  Cefarta ) con 
tutto  ciò  hauendo  egli  imparato  da  fuoi  maggiori]^  egli  mede  fimo 
fina  quel  tempo  cfìruato,ci$è  di  non  far  altro  per  tutto  quel  tempo 
fante,  che  vifrare  i luoghi  pij  al  culto  diuino  dedicati,^  che  perciò 
alThora  non pcteua  mancar  di  farlo,  mà  che  fubito  finito  tl detto  tem- 
pii chiameria,  &•  mi  darla  audienc^a  -,  tP"  farà  poi  quello  che  la 
ajfrtiione' 

fimamenre  f à^ 

• Tuffi  ì Icronegcrijdf*  maneggi  cominciano  Ab  inuocatìonefàn- 

fi ijfm,e,  cir  indtuiduUT rinitatis , con  tanta  religione, ctf  è cofa  mi- 
rabile aitdcrfi.  ■ ' 

Di- 


ver 


rf  la  Maejìà  Cefàrèa  richiedere, fi còme  poi  certif- 
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IDi^iunàrto  U§luAÌra^finui finttiffìmémeme,n9nm4W^ÌAH{t9 
(ofr  cotta  ifenon^HtUt  che  fino  adrttti  afirU  por  irnhe^Hitadella 
vita , durando  il  fito  digiuno  vna  fiuimanapià  del nofìro . > 

Per  tutto  il  tempo  deU’Jduento  forno  tl  medefvm  » chiamando 
tal  digiuno  di  San  Filippo . 

Et  fimìlmente  la  fettmana  Rogationum  por  diuotione  di  San 
‘Tietro  poiii  me:(ojgofio  per  diuotione  della  fJiPadonna  fan^ 
tlJfmOj.  > ; 

5V«»  hannoT  heologo  (limato  piu  di  San  Cieuannì  Chrifijlomo , 
chiamandolo  Scatrai  ejìa,ctoè  durum  ot,  come  in  Greco . ' 

Fluejìo  è (juanto  ho  da  dire  aVofira  EcceUen’ga  delle  loro  coJtA 
fiìrituali,  dulie  quali  fiero  che  la  comprenderà  chiaramente  de fi 
fircofafaahfiima  d^uentH  in  tam  profsimi  jymhobxantihus  ^ // 
fipra  da  me  dettotranfìio , e che  daprincipio  nonguardafièroaquìeL 
lo  chefipotria  fare  Ju^antlohquafi  paruulos  y come fice  San  Paolo 
nelle fue  noueUe  Chtefi;  O'  ciò faria  tra  gl altri  molto  a proppjtto  v» 
certo  Cie/ùita, bora  Rettore  nel  Collegio  de  p' lina  i^t  Utuania  y fà- 
pendo  la  inguai  e fendo  per  fina  da  hene,  ^ di  dottrina  chiamato 
yarfiuich . 1 , ' . . 

H era  diro  a V oflra  Eccellen:(ail proceder  lorOy  dP  come  fino  Jlth 
to  riceutrtOy^  trattato  da  loro  hreuementt^ . 


EJfendo  adunque  giorno  a Orja  ( Città  celebre  per  la  battaglia  cha 
It  prejfi  Sigifinontlì  primo  Rè  di  Polonia  ficecol  Alofionito  l'anno 
j ji  mandai  vna ftaffetta  al  Palatino  di  Smolentiha  dfeofto  da 

Orfia  zz. leghe, pregandolo  che  volt jfe  mandare  aricentr  mi, (Tcon^ 
darmi  dal  gran ‘Trencipey  come  è folitoafarfìyafiettandoinOrJà 
la  rifiofla,la  quale  hebbi  tl  tei^ogiorno . 

■ H ora  partendomi  diquelluogoygionf al  confine»  dodedleghe  lon 
tano  y il  giorno figuenteàlleuar  del  Sole»  douerìtrouai  vngentiP* 
huomocon  trenta firageyifie  tante  perfine  meco  haueuo  ,.il  quale  ho- 
noratifiimamtnte  m riceuette  È?*  dtjji,  che  gli  era  cosi  commanda- 
to di  condurmi  dalfito  Prencipe,  (*r  trattarmi  al  meglio  eh' in  quelli 
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luoghi  far  f potejjt,  & che  péro  <i  o/efe  tra  ferirmi  con  le  rohhe  mie 
fopra  quelle  tragge,  CT  rimandar  le  mie,(^  andar  [eco  allegramen- 
te, gfpnon  hauendo  penftero  ò irauaglio  di  mente, co  il  tutto  mi fària 
/òm  minorato,  prò  rarione  locorum  ac  temporum.del  che  ringratian 
do  il  gran  ‘'Prenctpe feci  quello  che  m'era  détto , e^  'andajfemo  quel 
giorno  fi  leghe  l'altro  quattro  : poiincontrammoil fedetto  Du- 

ca Demitrio,  accompagnato  da  ceto  caualli,^  molte  tragge,  ilquale 
mi rieeuette  fllenmf  imamente , dicendomi  ch'il fuo  Signore  volon 
veri  haueua  intef  la  mia  uenuta , mandato  ad  incontrarmi  O* 

condurmi  lui  con  ogni  debita  proni fone  di  quelle  cofnecejfrie: 

alquale  hauendo  io  rijpojlo come feonueniua,  montammo fu  i trag- 
gi,  ^ pafammoper  6fmolinteo  Citta  cos/grande  come  Roma  j per 
me:(o  la  quale  vt  pafatlBorijìene  ,fume  ^of fumo  ,ft)  anda fi- 
mo quel  giorno  ancor  fileghe,^ilfguente  ne  face  fimo  quator- 
deci,  (gd arrtuafimo a Drogobuf,  dotte  reHai  cinquantatrè  giorni 
per  la  canfà  fudetta,  cioè  per  la  diuotione  del  Prenc  'pe,f!^efpndo0a 
toin  quei  luogo  circa  otto  giorni,  mandò  Sua  Alte'Tp^a  da  me,  il fo 
Maggiordomo, chiamato  Duca  Aiechtta  Romano  uèc chic, ^ 'vn’al 
tro  "Duca  del  fo  fecreto  (onfglw , Cr  d fuo  fanceliiere , con  uncL, 

f rande  moltitudine  di  Boraci , cioè' gentil' huomini  tutti  'veftiii  di 
roccato , pelle  de  ^ehetiini,  l' Arnoa fiat  a de'  quali  non  fu  altro  * 

cheringrattare fa  MaéHà  Cefarea  dell'honore^  fauort , che  fa- 
’ceuaaSua  AUeT^a,  conilmandarrni  da  lei  ,fufandola  che  fìnto 
perle  caufe  f pradette  veder  non  mtpoteua,  con  fonandomi  àd  ha- 
uer patien-iga fn  che  Sua  Alte^g^a  mi  faceff  chiamare , alle  quali 
hauendo  io  rif  olio , coinè  ficonueniua,&* pregatolo  infume  a voler 
promouerla  mia  audientga,  mi  promi fro  di  farlo,  ^fn'faltH 
dire , ritornorono  al  loro, il  quale  otto giorni \dlopof  riffe  vua  grati  fi- 
ma  lettera,dicendo  in  effa  tutto  quell&choiUilidetìffuiiminiflri  mi 
haueua  fatto  dire,  confrtandomi  puràdkauer  patien':(a  ,poi  cheJ 
per  le  dette  caufnonmt  faceuaveniraf,  ma  dicendo,  che  fuhifo 
paffuto  il  detto  termine  l’hauerehbe  fatto , che  mi  hauerià  f 'edi- 
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to  quanto prìmapià prejìo fìiffe  ^atopojjibiietjàcendùmette infame 
eh  molte  offi  rtt^ . ^ f , 

V'enuto  il  tempo  finalmente jut  chiamalo  gìontonà  unluo-^ 

go  tre  leghe  vicino,  doue  fi  ritrouaua  Sua  zAlte-s^a,  la  quale  mi- 
mando per  vn  fuo  Cortegiano  a donare  vna  traggo,  ty^vn  bel  ca- 
uallo , con  vna  pelle  Or  fina  bianca,  ^ certi  tapeu  PerJìani,facendo~ 
mi  dire  che  m 'afpettaua , ^ che  ben  prejìo  mi  raUegraria  con  hjùoi 
occhi,  che  tal  fra/è  molto  vjano,  dolche  hauendolo  io  ringrotiato 
molto,  mipojefubito  in  camino  con  più  dt  cento  traggo  in  tutto, 
paffando  due  leghe  innan:(t  incontra!  tre  miUCaucdli  bent^moiru 
ordine  con  treCommiffirij,  che  Sua  Mte^t^a  hautua  mandati  a ri- 
ceuermi , de'quah  tl primo pojì  inuocatienem  /ànSlifftma  Trinità- 
tis,mi  dijle , che  Sua  Mte-:^:^a  mi  f»ceua  dimandare , come  Haua  il 
Juo  canjsimo  pretiojìjsimo  fattilo  eletto  Imperatore  Romano. 

. Il fecondo  mi  dimandò  in  /quel  medefmo  modo  storne  io fùjfe  ve-* 
nato  : ^ U ter:(ppoi  mi  dife,  chil  gran^renape  glt  hautua  eom* 
mejfo  ad  alloggiarmi, (sr  che  la  far  ebbe  accortifimamente,^  hauen 
do  IO  n/pofio d loro  come  conueniua  ,paffammò  ÌHnan:t'i,  t^rfai  con- 
dotto,alla  Han:(a  preparatami  affai  commodamente , Ormimi  fa 
fahtto  dal  ter-gp  figmficato  còme  Sua  nAlte^xa  m'haueuaordtnata 
laida  (y  tanta  vettouaglia,robba  bacante  a trecento, (y  non  a tren- 
ta  fole  perfoneper  quella  fera,  O* per  ilgiornoappreffò  fuilajfatori- 
pofare^.  , . 

ll  terTqpgiorno  faidalli  medefimi  tre  Commifarij  introdotto  dal 
gira»  Prencipe,  (jr  ritrouammo  le, flange  tutte  piene  di gente, 0*  ina 
nanft  al  (afelio  vi  erano  due  mila  archibugieri  benifstmo  inordi-r 
ne, ^ altrettanti nelCortiledeldeHeCaflello.  ■ 

. tlt  entrati  nella  prima  (ìan^^a  iui  trouanmo  trecento  gentil'- 
huomini , nella  feconda  tanto  piu,  tsr  nella  tert^a  due  volte  pm. 

^ Tutti  della  prima  '.feconda  ttr:^a  fìan:^a  erano  vediti  di 
Iroccato,  :(fhéUini. 

’ Poi  neli’viuma  flant^a  mi  vennero  incontro  dei  gran  perfa- 

na  gi , 
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n»ggi  ) li  quali  mi  intrtduffèroal  grém  *Trtnàpe.^  •>''  ■.n'*;"  ì 

Erano  con  fùa  Altt:(^aventiquattro  Confìglterit fedendo  dodi- 
ci alla  delira^  iodici  alla  (tntHra  mano,  li  quali  vanno  vefhti  di 
riccl)ifJime,(^fùperlijJìmeVeHi,  ; , • , . -i'  ; 

Et  effindomi  fatto  vicino  alla  per fana  del  gran  Prencipe , fileuò 
vno  deilt  detti  Confìglieri , che  fedeua  a man  deflra , ^ dife  le  Jè- 
guenti parole  a fùa  AlteT^T^Oj 

Gran  Prencipe yCéfàre  Prencipe,&*  Signore ( che  queflo titolo 
Jèmpre  communemente  li  danno  ) l’ Ambafciator  del  tuo  Carif- 
jimo,  ^ prectofjjimo fattilo  Aiajfmigliano  eletto  Imperatore 
mano tifttiueren:(a,(^nell hautre detto quejìe parole,  io  verfo luì 
guardando,  m'inginocchiai,  t^leuato  tu.  Sua  Alte:^:^a  medefmoj 
futiio  mt  dimandò  comejìauala  Maejla  Ce  (area , al  chehauenio 
iorifpolloche l'haueuo lajctato che jìaua beni jjìmo , dontindandomi 
piuoltre,checoJa  le  portaua;  al  che  rifondendo  con  vnaletterache 
gliporf,  cJr  apprejfò  a quella  d'vnprefnte  d'vn  maniglia , con  cin- 
quantadoi  diamanti  affai  grandi,  atquaie  era  impojì*  una  Imperiai 
Corona,  che  coflaua  fino  ad  otto  mila  fudi  mi  fece  cennojche parla (^ 
f piu  oltre,  come  fci,t^  lo  trattenni  qua fvn  bora  inveraperejfet 
Hata  l' yimbafata  di  fi  capi  aff 1/  importante,  fgd  Unga,  fsr faceto- 
dofela  interpretare  parola  per  parola,^  fatto  quello  S.Alte:gp^a  mi 
dettelamano po'  m^fce  feder  invna (edia  riccamente adobbbata, 
dirimpetto  a fua  Alte-;^a , la  quale  chiamò pot  1 miei,  cjT*  li  dette  la 
mano  fmilmente  atuttt  in  fine  mi  ricercò  a voler  mangiarti 

pane  fito,  delchc^delh  altri  gran  fauori  fatti  lo  rengratiat  fim^. 
mamtntt^. 

T>opoi  dadi  tre  primi  ajjtflenti fui  condotto  in  vna  fiandra,  dout^ 
mi  fermai  per  lo  fpatiodt  me;^f bora , poi  fui  chiamato  adaTauoU 
del  gran  n^rencipe  a mangiar  fico , tl  quale  trouai  a feder  con  habito 
diuerfi  da  quello  chaueua  quando  mi  diede  audien^^a:  perciochè 
ad' bora portaua  vn  ‘Plaudamento  Imperiale  con  vna  corona  in  ca- 
po,quaftfìmtleaqueda  del  Papa,  ch'iovìddt  l’anno  paffaio,  quando 
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fui  in  J^ma  in  CnHeìl»  S.  Angelo  ,fjuanto  alla forma  j perche  (^uan- 
toaU'eHimatione  ^nttjfa  tnec^ueUadtlKiCamltco ,(sr  del  Rè  di 

f rancia,^  granT)ucadtTo fcana,che  fono  fiate  vtfle  da  me  ,flco- 
me  quella  dell  l mperatortyf^  del  Rèdi  Zdngheria , O'  di  Bohenua , 
fono  dacomparaf  alla  fueu, 

llpaìudamento  era  tutto  dejìinto  dt  diamanti,  ruif  'tni,  fmiraldi, 
tT' altre  ftmd’gmey  grandi  come  noci , di  maniera  che  mi  mariti- 
gliai  comepoiefp JòHenere  tanto  gran  pefo  in  teHa;  U figliuolo  primo^ 
genito gh fèdtua  a man  dejìra:  era  vejìtio  come  tlgran  Principe  fùo 
padre, eccetto  chela  fu  a coronarla  quale  jhua  pnfata fopra  vna  han~ 
ca,&*  non  renetta  ilfcettro , màil  jcipiondelpad' emmano  ,ilqual 
pguitando  il  padre, ^ con  le  me  de fime  parole  mi  domandò  dtfueu 
Alaejl'aCefarea . 

ti/llla  tauola  flauano  vefiiti  di  velluto  Ctemepno  pieno  fimil- 
mente  dt  predo  pfhme gioie, zsf  perle_j . 

Ltherette  laro  erano  HupendtJ?tme,peri  tanti,  ^ così  grandi  rto- 
hmi,  tT  diamanti  eh' in  quelle  erano pofàteppra  vna  banca,  Cp^i/u 
loco  di  quelle  haueua  in  capo  certi  capucci  alla  Greca  maniera , con 
vn  rubino  per  vno, graffo  come  vn  ouo  in fronte , che  rtfplende  come 
due  accefi  lumi. 

' Sedeuano  e fi  dui pii  alla  T auola , (3*  quella  dotte pdeua  io , era 
dtfofo  dalla  loro  cirtavn  pafp  erano fermtidactrca  cento  gen~ 

til'huominidtliabocca,  li  quali  portauano  fempre  altri  tanti  piatti 
d’oro  fino  m tauola,  mettendo  i leuati [opra  vn  certo  abbaio  dt  fmipt 
rata  grande-si^a  l'vno  fopra  l'altra,nùn  curandojt  delle  vikande  che 
erano  dentro. 

J • Et  Ut  tutte  quefie  viuande  fe  ne  metteuano pmpre  tre  alla  volta 
alla  tauola  delgranPrtncìpeU'vnafèruiuaper  la  bocca  dtfua  Mae- 
ftà,  & l'altra porgeuq  al  po  fgliHolo,  (srlaters^a  mandaua  a »»o> 
così  anco  faceua  con  le  T a^^e  del  bete , che  fpefifiime  volte  facen- 
domi fimprepet"  tlTrmctaute ,ò  Coppiere Giouanni ,( che  cosimi 
(hiamano,  P'ai  fCr-rlveJì  )Hojpodurpodax , che  quelle  paro!»j 
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^vogliono  dire,ò  "voi Giouanni,  ilgran  Cepire  Prencrpf,^,^  S/gnore  te 
io  matida;gl'altri piatti faceuA  j'partire  tra  li  miei,  che  tutti  meco  [è- 
deuano  a (quella  tauola,^  tfioi'vjjìciali,  de'  quali  nhaiienuno  fit- 
to/édere  fino  a ducente  a tre  lorìghifiime  tariolt^ . 

lldefìnare  duròben pi horcy^ per  fne ejpndo  lettati  noi  altri , 
ilgranPrencipe  diede  a ciapljeduno  di  noi  > dico  a me  aimiei 
mnaT  a-:pp^a  di  Mul':^a  con  mano, la  quale  hauendola  beunta  tutta 
perplute , le  facemmo  riueren::i.t , & fummo  condotti  a cafa  cotlj. 
gran  jlrepito  d' Artiglieria,  ^ infiniti  lumi,  dotte  bt fognò  mangiare 
CP  bere  con  li  tre  miei  ajjìpenti,  fino  quap all"  Alba;  così  pafsòlà  pri~ 
ma'audienT^a:  U altro  giorno  fui  ntrodotto  per  la feconda  audien:r/t  ‘ 
afa  Alte-i^a,^  hauendola, come  prima,  mid’Jfeinpmmacoma 
haueuaintepla  mia  Ambapiata , Ct'data  a cinque poi'T^rimarij 
cemmipione  di  trattar  meco  intorno  a quella,  & Aie  io  non  manca/ 
pdi  ricercare  il  rutto  come  egli  depderaua  con  loro, con  li  quali  efpn- 
do  andato  in  certa  Han:(^a,&iui  trattato  delli  negottj  circa  tre  bore, 
et  accordammo  finalmente  con  l'aiuto  de  Dto , come  fua  MaefìaCe^ 
farea  m'haueua  nelT inprutttont  impoHo  ; il  che  fatto  fi  leuorrto  quei 
Signori , mi  d’/pro  che  xoleuano  andare  a dame  relatione  a fua 
jìlte:(g(a  di  ciò  che  haueano  refoluto , per  re  ferire  la fua  mente  : dii 
che  io  li  ringratiaiy  fgf  per patio  di  meT^fhora  ritornorno  mi  dif 

prò,  eh' il  gran  ‘Trenctpe  il  tutto  approuaua  ; il  cheti  giorno pguente 
tnidtriaaboccoj. 

Efpndo  adunque  la  mattina  pguente  fato  condotto  da  lui,  mi 
àtjpe perpnalmente  tanto  in ppan-s^eu . 

Hautndoil  mio  cari  (fimo , ^ pretto pfftmo  patello  da  me  man- 
dato, io  da  voi  intefa  1‘ Ambapiata  ,come  ancora  dalli  mie  l 'UiE 

\i,  cioègentil'buomhi , quelli , che  con  loro  per  mia  commipione  hai 
ir  attuto, per  tanto  repriraiad  ejfo  mio fratello,ch'io  fon  totalmenttj 
rejlltito  dtrefare,  Ód  continuare fecoalT amicitia  comminciara , 
fattllan^a  con  tutti  i miei  in  perpetuo,  p come  hà  fatto  il  mio  Signo- 
re Padre,fgd anco  con  Aiafimigiiano,GpCepre  Ferdinando, 
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per  unto,  quando  ejjò  mio  fratello  inducendo  nppreffo  il  Papa  dt 
mail Rè  dt  Spagna.&altriChriJìianipotentiafàrilmedefmofà- 
ragran  beneficio  alla  Chrifiianità  il  che  conceda  la fanti jfimaT  rini- 
tà  'vn  fok  Iddio  miferìcordtofò ,ficome  tutto  ciò  da  i mieigran  Bora- 
ci più  ampiamente  hai  intefo,  atli  quali  donerai  credere, come  ame_j 
accioche  ilnojìro  accordo,(SP  appuntamento fòpr  agl' artico- 
li delia  fua  Amhafcìata  piùpreBo , (p*  efiìcacemente fi poffa  manda- 
re in  ejfecutione  mando  da  fua  Maefìà  il  Duca  Zacheria  Subor sk^, 
& Andrea  Arcibaffa,che  fedeuano fra  iuintiquattro  fauallieri,qua 
li  a tal  nominattone  fi leuorno  in  piedi,  ^ humilmente  s'inchinorno 
'ver fi  lui , pregando  la  Maefik  Cefirea , che  vogliaprefiojpedirli  ^ 

rimandarli  quando  ciò  fira  fitto,^  così lanofira  jratellan:(a^ 
èhaBan'ga  con  firmata , potremo  per  Pauuenire  conbuona  commo- 
dita  mandarne  i’'vn  l'altro  minori,  maggiori,  grandi  Amba- 
fiiatort , fi  come  io  bora  te  rimando  alla  Ce  farea  Maefia , alla  qua- 
le dirai  ancora  molta  filate,  ^!e  mie  raccommandationi , dan- 
do a me  ,ty  ai  miei  finalmente  due  ta-sgg^e , l'vna  doppo  t altra  di 
Mulfio  con  propria  mano, volendo  che  la  beueffimo  con  tutto  che  fufi 
fimo  digiuni. 

Cast  m'hà  trattato  quell  A Itegjga  di  quel  gran  *Trencipe\  nel 

mio  partire  mandommi  otto  quadragene  dtZoboli,  tip*  Zibellini  per 
prefinte, eia fiuna  delle  quali  è Himata  a V ienna  ducento  fior  ini, ha- 
uendomi fitte  le fpefi  per  tutto  il  tempo  ch'io  mi  ritrouai  nel fùo  Re- 
gno liberali  jfimamente  fin'ga  fpefi  mia  d'vn  danaro , eccetto  certi 
beueraggi  donati  a queiche  mifiruiuano . 

ni  orna  raccontare  molto  altre  co  fi,  dalle  quali fi comprenderebbe 
lagranpotenc^adiquel  Prencipe:ma  temo  di  non  parerli  noto fo , 
con  tutto  ciò  dirò  alcuni  particolari , dalli  quali  l’Eccellensga  Vokra 
fi potrà  imaginare  ogni  gran  cofi,ficendomi  il  banchetto fua  Aite-;g- 
7(e,  VI  era  nell' AntiBufavna  quantità  di  piatti  tondi, ra:g^e,  tp*  fi- 
mili  vafi  d’oro,(p  d'argento,  così  grandi , che  certo  trenta gran  carri 
di  Vienna  non  hauerebbono  leuata , ep*  con  tutto  ciò  quella  non  ertu 
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Met^pli  m:Mofcì)titd  *vìnè  hd  )Aytta^oi. 

PO»,  fi M tlhumero.-im  'è'tinoora  Hfuo'Thffiìrò  di  doftat'iì 
gm^iSbil'mtlUnMhUeAh  fito  >4»^  fih  ’cs»duffe  ^'fofiin  tfuhdo 
dpfifoj4^peJ^i(P'ft6fctl*liagran6te'ffvfCBg»rdiii  trecento  Carm  di 
4^n^i.c<p^vtti{  infinita  d'altro  argt\i»,f!p*  Ofo'fùo  Pad^c  (dte\aifgìMÌ^ 
je^lfMj)  dpdociPhiHcyfiàth'Pefidncò  nUfiaterPOT'écfif&tuTi 
iO.I^KOx^^atgtttto^h^fit*m»df'ghefiif^pahhcP4i'mtdèfifrrO  hiù 
f(filofiHA^ht;(t^ai  Jrauèndo  aieptf^atotdotliegniyÙrMpenr.cV^ 
^0}{oJi(i>iamat^»:idfiraeane»i^yOtfi^rreiy  f co»  laCittadì  Òdrp, 
ÈT  PerPAum  ,ce»moHti  alc^luoghi  riccliifiinir;  iy*  mercantili  paefi 
glÌAPnipafi^tim  Uftonra-ydciurtìpn  conccjfe  d Jòldtui  coja  alcun  Ai 
deiPof.tipOimà  confinè^gni  coJa\  come  dal  principio factuanoU  Ro-^ 

^ u.'ii.  ‘.V\v.A  V ^^J'  ■ ’A 

,P/à  infima modidi  cattar  danari purfjtmtfii^d&  rffù'fhlb  mer- 
^antitpertutp^ilRegm-d'ogni  tofix 'iftfi no»  fip indi'  rHdi\ridanarò 
ip  njupa.occafi<mti^'(Mtigl'kuorhini che  manda  a iornòfi fanno  le 
fpeji  da  loro . y^-.  ^ 

\ , jd^t fidati, fimiimepte  non  dàcojà  alcuna,  aiK^i  tfsì  neV andare, 
Ky  tpxmte  dalla guerragli pagano ptr  ogni -volta  circa  mèì(i^ogiuTri 
pf/}mmo,iSfii quejhvuoieperjópere  tlmmoro dilli  andati',  ^ rU 

totnati\,  \. i- .-•  •••  — ' "• 

, . t^ifuajfermata  da  Todefihì,  Polacchi  ',  che  fanno  Con  lui  y 

^ da  Adofiouiti  mede  fimi, 'che  può  ogni  volta  ehe  uhoie  meiterty 
nel  dormine  M /jU^anta  giernt  in  campagna  tre  mtlàCOuaUi , & 
cento  mille  per fetuf mi  Archiìmgieri , ^ adoperanti  gl' archi',  cofit 
^uafi  incredihile;  pare  da  loro  mi  fu  affermato  con  giuramento , di- 
cendotpi  ancora,chehaueua  in  fili  quattro  luoghi  dadue  mila  cano-, 
ni, poi  infittiti  altripeT^txjd’  Arieglieria , ty*  che  alcuni  di  quelli  era- 
no di  Jìupenda  grande:x.:^a , ty*  cosi  larghi , (y*  alti , che  il  maggior 
huomo  non  pteua  giungere  dal  fondo  alla  cima,  mettendo  fi  dentro 

nel 
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ntlpt'^o  con  tutta  la  monitìonejteceffkna  frÀgPahri  Todé^ 

JcOyC he  n 'baueua  fatta  la  JperUn:^a,mi  dtp  che^ìtroitmdofneHaf 
Jèdiodi^olofo  t che  non  dure  più,  di  tre^l~tCon  tutto -eh' il  f afelio 
fpfortifttmo.chefìhattuto  tutto  f et  terrartalche<iueflipe:t^^i  fai 
cenano  tanto  rimbombo  > chepareuatch’ilCielo-,^  la-terra  roHÌna- 
. ....  ..  . 

. llfuopatfe  e Ungo  ftìcento  leghe , (*r.  quattrocento  largo , là  inf^ 
nitigran  fiumi  : f agl’ altrui  maggiore  la  minore  Duerna^^ 

PEfiàrna^  che  corrono  nell  Oceano.,^^.  Adare  glaciale-,  la.V olgache, 
corre  nel  Alare  fajp  io  Ja  T anache  mettecapo  nella  palude  'Mtotl^ 

d<*òAdare,ma^iore,arilBeriflent,theMc:anolPonTeEufCinet, 
tuttj.infUii^jngttìnauigabilipergranJpatio.'  ' ..........  \ 

Hora fa fibricare  alcuni  Maga-c^^.niperfale^erfìtjuònhxi  chè 
gli portarannovn  milliarkd’orqlanno^c^ fiu^nnograndi fìnta dan~ 
no  alla  Francia, che  fuùhora  UftuUuo  deifuoi/àlt  ih  quelle parti. 

Egli  tnatkda  granù  fi  ma.  quantità  dt  biade  Hn  'Sitetia\'Dane- 
mare  h,^  ne.ipaefi  coftui  cittì,  Xp*  f\nilmentea>erf  il  Adar  Cafpio , 
JAdar  Adaggiore,^  Pmte  Er^nio.\  %fimand^ancora  ne  ideiti 
paef ferro,  cera,feuo,Ugnamkcanapi/:cntre,ì^  d'ognt forte  di  pelle, 
huuendo  delle  dette  cofegrandt filma  copiai. 

flon  ha  bi fogno  delle  cofefierne , ma  ha  il  tutto  in  cafa  ,Xp*èin 
fomma  tanto  gran  Signore , che  chi  non  è fiato  neUifuoìpaefi,  non  lo 
crederebbe,  mafiìme per  lagrmde obédiens^a  , cheglivien portata  ; 
poi  che  con  li  fuoifudditi  non  procede  d’altra  maniera , ebe  con  com- 
mandamento afioluto , reputando  ciaf  uno felicifsimo , potendo  per 
lui  [pendere, X^fpargere  ilfangue , non  che  la  robba  ; donde  ne  nafee 
ci.  d,Dh.& 

phea,^  fi  può firmamente  credere , che f quello  finfilutfe  dt  ve- 
nire nell'vnione , tsreommunione  della  fama  Sede  Apofiohea,  tutti 
lifoi popoli  lo  fguiriano  fubito  . 

U Polacchi  fono  foli  quelli, che  mefirano  in  apparenza  de  firmar- 

lo  poco. 


KELAT.  di  MOSCOVlA. 

lo poco,mà  egli  fihurla  di  loro,  dicendo , che  pofsiede  più  di  ducente 
leghe  del  loro  paep,per  ricuperatone  del  quale  non  hanno  mai fatto 
cenno  pur  di  voler  metter  mano  vna fol  volta  alla  fpada,(*r  quando 
li  loro  Amhajciatori  vanno  da  lui,  li  tratta  mali  fimo, il  chefùmmi 
predetto  dai  mede  fimi  Polacchi perii  viaggio , mojìrando  de  hauer 
campàfione  di  me,  ma  io fino fiato  trattato  da  quel  gran  H^rencipe 
inmodo,chefefia  MaefiàCefkream'hauejfe  mandato  in  Roma,  ò 
in  S^agna,nonhautrei potuto  riceuere  miglior  trattenimento:  que fio 
pero  non  nego  io, che  fpeffi  mi fu  detto  ejfer  diuerfi iloro  trattamenti, 
^elli  delli  loro  amici fitrattauano  come  è fiato  il  mio  trattamento . 

Cdia  i Polncchi,^  certi  altri  Inuendo  Snedos,  T artaros,(^  T ur 
cas,fi  trattano  da  loro  come  meritano,cioè poggio,  che  non  trattano  li 
Turchi  linolìriAmhafiiatori. 

GlueHo  e quel  tanto  ho  voluto  manifeHare  a 'Uofira  EcceUen:(a, 
certificandola , che  in  quefia  fihreue  relatione , non  vi  é 
mio  cofa  alcuna,  ma  tutto  ferino  con  quella  diligen- 
^a,(sn  certe:^:(a,che  fia  po fi  Alle  di  quel  Pren-^ 
cipe , del fio  Regno . Di  louito 

di  Polonia  a 17- di  Mag-  \ 

gio  jj7g. 


IL  F iJi  E. 
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* 

N E L A CLV  ALE  SI  HA  PIENA,» 
infbrmacionc  del  principio  della  guerra,  i 

£t  di  quello , che  è fuccejfo  filo  alf anno  j jS  S,  ‘ 


Zzante  ho  Jimprt  defìderato  Sereniff.PrmcipeM 
poter  hauer  piena  infirmatione, et  pieno  raggua 
glio  de  tutti  i /ùcce fi  della  guerra  di  Perjia , co~ 
minciando  daPi principij,  etcominciametijuoi» 
i (ptali  tanto  incerti , tanto  duh^  udiuo  a piu 

d vno  narrarne , continuamente  tutti  i pro-^ 

pfofi fienili  fin  almiopartir  di  Lauante^  tanto  ho  fimpre  ritrouato 
difficile  ilpoter  hauerin  <{uefkofodisfattione,cos\per  rifpetto  dèlie  na 
tioni  bugiar  de, et  delti  me:^*  interpreti  poco fóndati, per  no 'voler 

dar  ad  alcuno  fifpetto  col dimojìrarmi  curiojò  M <puejle  coJi.Pur  con 
ogni flrette^a,  et  anguflià  che  mi  s'offirjè, non  mi  macomo  talirap 
porti,tptali  mi  apportarono  bajìeuol  lume  per  tintellige:^a  di  qUe,che 
' *Bb  pior- 
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giornalmente  auueniua.  Ma  in  fine  tale  fù  l'occajtone,  che  mijt  rap^ 
prefentò,chemi  'venne  pur  fatto  dt  hatier  la  de  fiderata  .t!sr  intiera 
cognitione  di  tutto  ciò  che  fra  T urchi , & Perfiani  è figuito  da  i pri- 
mi moti  di  quefie  loro  dtjfinfioni , fino  a gfvltimi  giorni  del  rinon- 
tiardelmio  fonpUto.  l^fciarò horal'amicitie , cne contro fii diaL 
cuni  primi  e piu  lilreri , piu  fmcerifoldati  d’ Àlepp  e » traqualifì 

ZalypeytCapo  dellt  2ainiy  et  Spachmi  di  detta  Citta-  Lafciarò  qual- 
che altro  me^y , che  ha  potuto  ancora  tjfir  commune  a ognvno , che 
tratta  qualche  diligen:(a per  faper  quefii  progrefst , filo  dirò  quel 

che  è fiato  caufa  ch'io  hcmhia  effettuato  quefio  mio  de  fiderio . 

fu  mandato  Baftàd' Aleppe  Maxuthean, quello  che fu  il  primo 
Ambafiiatore , che  mandò  il  ^ di  *Terfia  a Coflantinopoli  ,pcr  lo 
trattamento  della  pace, che  poi  fi ribellò , & fi  diede  a'T ut^hi , co  me 


le  vofire  Signorie  Eccellentijf'vdiranno  nella  lettura  di  qnefiamta, 
^ hanno  anco  da  mie  lettere,  ^ forfi da  i Clarifitmi  Bafchi >vdito , 
Cofiui  dunque  fùbito  giunto  in  Aleppo  fu  dame  fecondo  il  coflume 
•vi fitato, nella  qual  vifita  fi mofirò  tanto  inclinato,g<r  tanto  defiofi  di 
hauer  con  ejfo  meco firetta  pratica, che  mi  parue  co  fa  nuoua.  Egli  mi 
feppe  difcorrere  la  maggior  parte  deUi  co  fiumi  de gli  Ordini,  ^ Ma 
gtfirati di queHa  Serem(fKepublica,la  magnificenc^a  degl'edificij, 
^ laparticolar fituatione  di  quefia  Città,  inomi  delle  terrefitddtte, 
O*  confini  tanto  particolari, che  pareua  hauer 'uiuuto  quedch'anno  in 
queHe  parti . Mi  ricordò  l ambafiiaria , che  fece  méjfer  ZJincen:^o 
a '^lejfandri  a quello  Re  di  Perfia , tP*  il  modo  con  che fu  trattato  , 
tlT*  quanto  il  Re  T hamas  hebbe  timore  di  dar parola  in  quel  negotio  : 
mi  raccontò  molte  altre  particolarità,  varie  cofè  chiedendomi, uà 
rie  rifondendomi inviamo  mipregò,che  egli  qualche  volta  me 
co,  ^ io  con  lutei  ritrouafimopriuatamente . lo,fè  bene  non  mi  al- 
largai in  occafione  alcuna  di  cefi, che poteffe  apportare  o danno  , o fò- 
fpetto,o  dtfguHo.o  a lui,o  ad  aitri,v fai  ogni  riguardo  per  pofsibile  nel 
li  ragionamenti , che  mi proponeua  di  cofe  pubhche  : nondimeno  con 
altre  maniere  nutrijin  mcdoCamicitia,chefu  di  molto  commodo  al- 
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U turhulenti,f!^  alìi  di/òr dìnì,nt  quali  erano pofle  le  co/è  di  quel ne~ 
gotio  come  tanto  de/ìderauo^mi  diede  modo  di  trarre , Csr  conjè- 

guire  ogni  virtù  di  tutte  le  cofe  di quejla  guerra  ; percioche  egli  hbe~ 
rumente , parte  da fe  JìeJlo,  parte  perrijpojladi  mie  dimande,  mi 
/coprì  ogni  auuenimento,  così  dell'e//ercìto  *Ter/iano , come  T urche- 
fcoi  le  quali  fue  infòrmationi  confrontando  io  con  quelle  d’aliri'T ur- 
chi familiari  de'n}er/ìani)f^  vltimamentecon  H ornar  jljfendi  ve 
nuto  a T ripoli;  per  la  cui  prattica  le  ritrouauo  veraci , ^ findati  in 
modotcl/e  ho  potuto  vnir  infeme  tutti  i /ucce /si  di  tempo  in  tempo fi- 
guiti:  ma  con  tutto  che  in  tal  certet^a  d’auuifio  rejìafi  compita- 
mente  compiaciuto,  nondimeno  era  fa  me  Hejfopoi  duhhiofo,sio  do 
uejji per  appunto  tutti  rappre/èntarli  a Serenità  alle  vojìre 
Stg.  Eccellenti/f  onero  tacendo  quelli  de' tempi  delli  Clarifsimi  miei 
prece/fori,(p'  clarifsimi  Baili  di  Cojìantinepoli,deJcriuer  filo  ciò  che 
nel  mio  fon  filato  è fùcce/fc;  perciò  parendomi  /ùperfuo  il  replicare 
quelle  cofi  che  da  quelliClarìfs  mipotriano  e/fer  fiate  ri  ferite, non  ar 
di  fio  di  comprendere  in  quella  miarelatione  più  di  quello , che  ne^ 
mio, fiondo  in  Leuante,haueuo  vdito  : nondimeno  giudicando  mol- 
to meglio  l'ahhondare  nel  firuitio  diV.Serenità,che  mancare  in  co- 
fa,che poteffe  effer  de/tJerata,quando  ciò facendo fiponefiè  in  e(fecu-  / 
tione  quello,  che  da  altri fù/fe  fatto  : mi  contentare  almeno  d'hauere 
ciò  e/fegutto,daprefientanea , & molto  opportuna  occa/ìone  fifpento^ 

& per  tale  occa/tone  hauer  procurato , fi  non  di  fuperar  ,f^pare- 
chtar,  almeno  d'imitare  le  degne  dp*fruttuofi  attieni  de  gli  altri, con 
laquale fperans^a  fupplicando  V. Serenità,  ^ le  voftre  Sign.  Eccel- 
lenti/f d'accettar  da  me  più  la  volontà  ,(^  affetto  dell  animo, che  l'o- 
pra mede/tma,  tP*  ad  ifiufare  qualche  mio  mancamento:  Sent^a  ef 
fer  ptàlongq,già  vengo  alla  propoHanarratione,^  dico, che  la  c aio 
fi  di  quefiaguerranon  è fiata  l'antica  tO'inuecchiatadffen/iont^ 
di  fide, come forfè  è fiato  per  molto  tempo  creduto , ma  filo  vn  de/t- 
derio  amhitio fi  d' Amurath  Re  de  T urchi,  d'aggrandir  i con fini  del 
fio  Rggno,  il  quale  de/tderio  non  nacque  tanto  in  lui  contro  'Ter  fi, 

Bb  t che 
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che  cantra  ogn  altra  natione  dell'Europa  non potejji  ancora  najcere: 
ma  fi  voltò  più  verfo  quello  Regno, che  verfò gli  a tri;perche  le  parea 
più  m quelle  parti  poter  confeguire  il fito  fine,  che  contro  le  nationi  di 
quejì'alri'e  regioni  ; ne  da  fe fiejfo  folamente  fi tnoffe,  ma  ancora  inci  - 
tato  da  fuoiphiaui  ,ejpndo  da  quelli  fatto  certo  deli' opportuni ffima 
occaftone, chepareuale fi offenjfeiperciochemortoT haumas  Rè  Per 
fino  ,feguirono  varie  dtfordte f à Sultani,  ^ altri,  de  'quali  chta- 
mauanoRè  Aider,^  con  la  coHui  morte  con feruato  allo  Regno 
Hifnctele,  egli  volendofaficurare  nello  Stato,moffe  con  le frequen- 
ti,  CT •feerie  morti,  delle  quali riemp]  tutta  la  “Eerfa  nuoui  tu- 
multi confu  font  inopinate  fa  fud  diti  ,i  quali  tumulti  f fece~ 

ro poi  maggiori  con  la  nuoua  legge,  che  egli  volle  fjfe  puhltcata , ^ 
abbracciata  in  fashin , col  far  torre  di  vita  chi  difohediente  quel- 
lanon feguìua:  oltra  tante  perturbationi  f con ffvniuer fi- 

mente  ogni  gouerno  di  quell  Imperio , con  la  morte  che  fu  poi  data 
oàHifnael  dalla forella  Perca , concorde  con  li  Sultani  flretttf  ma- 
mente  per  quefo  con  giuramento , per  la  quale  parue  il  ‘Ter f ano 
Regno  reliar  prejfo  che  rouinato  , ^ nula  valeuole  per  re  filetta 
aquelo  minor  empito  fiffe  lui  fatto  con  l'armi  de*  nemici  ; que- 

Jìa  dehole^^T^a  confufìone  di  fiato  andò  poi  ogni  giorno  facen- 
■dofi  peggiore , fitto  che  fu  ajfnto  al  Regno  Maitamet  Codahon- 
da,  che  bora  pur  regna  ,huomo  impratico  dele  cofe  del  gouerno  » 
eSf*  dela  guerra,  infirmo  de  gli  occhi,  inutlito  nel'amore  di  trt^ 
figli , timido  inconfìderato  nel' anioni,  flST  qutlo  che  molto  piu 

importa,  poco  0 niente  filmato  da  Sultani  : onde  penanti  fiompi- 
gli  quel  già  tanto  temuto  Regno  cominciò  refiare  in  dtfreggio 
dai  lontani,*^  dai  vicini.  "Jja  quefie  nouitadi  fu  fitto  attento 
yìmuraih',  fitf^*  riuolgere  l'animo  amhtttof  ad  altre  guer- 
re , f pensò  che  di  qui  poteffe  far  ogn'acquiHo  , & confgutr  ogni 
vittoria,  nele  quali  [per an'^e , mentre  egli  Raua,fù  da  Eeliuf, 
al'Lora  Bajsa  di  Zean  , con  amplijjìmo  rapporto  infirmato  di 
tutto  lo  flato  dela  ‘Ter fa  , ^ infiammato  a moutrgli  guerra^ , 
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dandogli JperAn:((t,  che  nejta  per  riportare  ogni firtunato  trionfò  l 
(osi  fi  confirmò  piùnel  penfiero  apptejfoche  pot  ognhora  tanto  mi- 
gliore,(9*  più  nufiibile  ritrouò,  quanto  che  difiorreua  douer  lui  fa^ 
reguerra,non  contro  Partigli  arie, are  hthugij , non  contro  le fòrte:^- 
•s^e , (srie  tanto  munite  Cittadi  dell'Europa, ma  centra  le  fòle  fpa- 
de  fàette , contro  le  C'ttadi  aperte , ^ nulla  guardate  dell yifia . 

Et  con  lutto  che  Siruan  filo fra  li  Zeifiriamafe  più  le  guerre  mari- 
time contraChrifliani:  nondimeno  preualfetl  comwune  defiderio , 
drTambitione  del  Re . il  quale  in  ciò  confirmato , diede  principio , 
fSr  pubhco feopertamente  laguerra  .facendo  far  molti  danni  a 'con- 
fini dal  fùdetto  TLcPìuf  Bafs'adelZean .(srnominando  Generale^ 
del  campo  ^^uHafa  Bafs'a  nelP anno  i S77.  & a lui  furono  da- 
te tutte  le  proufioni  pronte  ,(<"  ogni  auttorità  di  prouederfidi  tutto 
quello  a lui  polejfie  far  btfigno.  Così  fu  mandato  per  tutte  le  ter- 
re più  commode  per  qutBa fpeditione,  (S7  con  mandato , che  tutti  i 
Eafsà,  Gouernatori  delle  (ittadi  fòggette,fidoue(fir»  ridurre  nella-» 
Città  di  Ers^trum  pernuoua  Hagionedi  prìmauera . E Srefirum 
Citta  po^la  preffi  tl  porto  di  T rabifinda  fii  in  fitte  giorni, fra  terra, 
rnolto  commoda  perpaffare , (fi  in  jdrmema , (fi  in  (jeergia , ^ in 
Siruan  ,(S7  aT  hauris . (osi  fi  condii  fièro  in  detta  T erra  le  genti 
della  Sorta  al  numero  di  quattromila  , di  faramania  parimente^ 
quattro  mila:  di  Mefipotamia  dodeci  mila:  di  Babilonia,  (Sr  Curdi 
I 0 0 00.  di  Patella  1 2000.  di  Georgia  10000  di  (giudea , di 
^aleHina  100  o.GiannÌ7''S^eri di (ofiantinopoli 3 0 0 t.Spacoglani, 
ÌS7  altra  fimil gente  4000.  che  il  tutto  afiendono  di  f 00  00.  tutta 
gente  Hipendiata,  (^/ altretanti  'vennero  venturieri , condufie fico 
Muftafa  da  Cofiantinopeli  depe:t^:eii d'artiglieria  minuta,  molte fi- 
me  d'fifpri.conordtne  di  poterfifiruire  della  camera  d'Zleppo  in 
cafio  di bifigno . Fece  ridurre,  or:fi,  firmenti,  rifi,  (fi  altre prouifio- 
ni  di  vtuere  d' yileppofilovi  furono  condotte  intorno  otto  mila 

fme  di  fermento  per  lavia  di  mar  maggiore  furono  portata., 

molte  delle  dette  proni  foni, al  porto  fipra  nominato  di  T rabifinda  : 
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fitte  Setn^iàcchì,  t!t*gran  numero  cast  di  ventftr ieri, come  dt  Hipen^ 
diati,  ma  AiuHafit  che  intefi , ^ ojjèruò  la  rouina  de' fiioiJòUeuato 
tutto  l'effircito,  corfi  con  precipitio,  ^ grandi fiime jìrida [opra  Per- 
fianigià  mefchtatifO*  confufinelPvcctftoue  de'Twchi , ^ sbarra- 
to il  campo,  entrò  con  molta  rouina  nelle  Perfianefiuadre,  fuga- 
ti i ^apitant,  tre  mille  ne  prefi  viui  t&'cinejue  mila  ne  trucido , con 
molto  danno  però  delle  file  genti,  ilqual  danno  molto  ancora  mag- 
giore riufitua,  O*  fra  <juelii,<!s^  fra  quelli,  fi  la  notte  non  haueffi  con 
lefue  ombre  dmijfà  la  battaglia,  (sr  richiamati  tutti  a'  debiti  ripofi. 
Scrijfero  i Perfani  tutto  il fatto  in  Casbin  al 2{e , (gdgli diedero par- 
ticolar  conto  del  danno,  così  riceuuto , come  datoti  Turchi  ancor Oj 
fecero  il  medefimo ad  jémurath in  CoHantinopoli,tìrlafiguente^ 
mattina  ordinò  MuHafa,  che  delle teHe*Ter fané fitjfe  firmato  im 
baflione  in  quelle  campagne,  fi  come fu  effegutto  con  fpettacolonuo- 
uo,  fgd  tremendo , §lui  venne  Manfdchiar  figlio  minore  della  ve- 
doua  a darfi  per  V affilio,  ^ vbbidiente  del  Re  Amurath,^ figut 
AduflafaneU'andar  aSeruan , nel  ritorno  ,pafsò  di  qui  tl  detttf^ 
Al uliaJàaTefiis nella  ^iorgia  Città  regia  di  Simon  ^ech , ma  do- 
minata da  Daut  fratello  dt  effe  Simone  .Kitrouandofi  il  mede  fimo  ' 
Stmone  prigione  tn  Per fia, fi  come  a fuo  loco  fi  dirà , reintegrò  le  rotte 
mura  della  rocca  di  T eflis , che  ritrouò  vuota , & armoUa  con  cento  ' 
pe's^i  d artiglieria,  afiicurandola  con  la  cuflodia  fiffantamila  fil- 
dati, fitto  la  guar dia  d’vn  certo  Mahumet  BafSi , già  figliuolo  de 
Forrut,vno de' venturieri, ancorargli fint^a  c’hauejfi contefadal- 
cuno, effondo  fine  fuggito  T)aut,fubito  che  vdì  della  venuta  di  Adu- 
fìafa,tlche fatto  fi  ne  partì  per  Seruan , Itici  camino  verfo  Seruaru 
vennero  Ambafiiatorì  di  Leuen,  co  fi detto  Scander , cr  Aleffandro 
fopranominato  magno  Signore  di Zagghen,pur  Giorgiana,  a render 
vbbidien:(a  al  Re  per  nome  del  fuo  Signore  Aleffandro,  cefi nomina- 
to , cp*  portarono  a AluHafa  ricchi  fumi  ^ nobili  fimi  prefinti , ^ 
fecero  il  mede  fimo  li  T errieri,quafiiutti  della  Città  di  Secchi , com- 
prefa frà  i confini  di  Serauania , O"  cofifinv^a  altra  cofa , che  fia  de- 
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giìA  d'eJprraccoHtatagionfiroiTurchial jwmeCanacht  chediuìde 
la  Georgia  da  Seruan,C^ poco  apprejffòjcaricandofìnel/e  Arafce  fiu- 
me, con  'vn  gran  giro,  che  egli  fa  in  'vn  buono fpatio, forma  come  vna 
pemnfoU , feconda  di  rif , ^ di  tutte  le  htaue  necejfarie  al  vitto  hu- 
mano.  Erano  in  queflo  mec^o  i Capitani  Perfiani  fuggiti  dalla fritta 
battaglia  andati  fempre  fguitando  l'inimico  efferato,  imaginandoft 
che  per  lo  continuato  camino,  che  a lui  era  neceffar io  di  fare  fra  luo- 
ghi infecondi, & infuttuofufara  necefjttato  a cercar  viuande,0*  ri- 
Jioro:  fìpenfrno  di  ridurfiallapeninfola  nominata,  (ir  dietro  alcuni 
colli  ilare , attendendo  occultamente, che  a quelle  biade  capitino  vi-  ' 
uandieri,  (5*  altr  agente  T urchefa,  igf  paren  dogli  pronto  il  modo  di 
foprirfi,fardieffiuna  communeoccifìone  ficome  fecero  ,perctoche 
non  prima  i T urchigionfro  a Canach  , che  con  ltcen:^a  di  Mufìafà 
furono  pofieinfieme  intorno  j 0 0 o.perfne  delta  gente  baffa,  ^ fr- 
uile, perche  andaffe  a portar  biade,  & rinfrefcamenti. Capitò  la  mi  fe- 
ra plebe  alla fcrittapeninfola,  cr  rtcono fiuti  da  Perfiani  furono  im- 
prouifamenteaffaliti  tutti  tagliati  a peT^-gi , fen‘;^a  che  più  £ al- 

cuni ne figiffiro.tJ^à  Mujlafa  che  poco  difoflo  era  accampato fen- 
tite  le  grida  congh  fìrepni  che  vi  fi faceuano , imaginato  l’infrtunio, 
incontanente  montato  a cauallo  con  tutto  l' efferato  cor  fi  là  doue fen- 
tiua  il  remore, guidato  da  alcuni  fuggiti,  che  in  lui  incontrorono , 
ntreuati  1 H^erfiani  occupati  net  raccoglier  le  prede  degli  veci  fi,  ape 
na  diede  tempo  alh  Capitani  di  fuggire , che  tutti  gli  altri  refìorono 
morti, par  te  con  la fuga  annegati  nel  Qanach, parte  tagliati  a pe:^:(t  : 
fgf  e fii  Capitani  Perfiani  data  quefìa  così  triHa  nuoua  al  Rè  in  fiaf 
bin  fi  riduffiro  tutti  diRruttialle  loro  refiden's^e , afettando  nouo  or- 
dine del  delio  Re.  ^^a  i T urchi  doppo  il  debito  ripofo,  doppo  tantéU 
vittoria  a Perfiani  ben  rouinefa  sì , ma  però  non  fn:^a  grandifitmo 
danno  ancora  de  loro  medefimi,effendo  ajlretti,  volcndopaffr  aSer 
uangua'^s^are  la  fiumara  nominata  Canas:  nel  che  Mufiafa  pregò, 
(Sr  ejfrtò  tutti  i fidati  a figuitarlo,ma  le  genti  di  Grecia,  esf  di  Co- 
[l.intinopol’gh  mmacciorono  nella  vitagrauemente, ingiuriandolo, 
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per  lo  (jualrijpetto  egli  non  ci  llette,4n:(t più  ardito  che  mai,  egli  me. 
de  fimo  primo  de  tutti  gua:(p^ò  tl  rapido, alto  fiume , lui  fègui- 

torono  tutta  capi  BaJSàtd^  gli  Jchiaui  deogn\mo  ,e!rrquafìtutiii 
•venturieri, fe  hen  congrandijjìmo  danno, percioche  Soo  o.perfone^ 
r e florono affogate  neifonde  con  moltaquantitù  dicaua!l;,cameli,mtà 
It,  (p*  perdita  di  molte  fame,  f altro  gtemopafsò  tl  rimanente  delfef- 
Jircito , ma  però  con  miglior  fortuna  : percioche  f arena  fmoffa  dal 
calpe fio  grande  di  quelli,  che  erano  paffuti  il  giorno  innan^f  portata 
a feconda  dal fiume,  s'era  amafjata  tutta  irìfteme  , O* fattone  quaft 
•vn  [coperto  grande  nella  fiumara , fprail  quale  chiunque  pafsòfì 
faluo.n  auenne  che  in  quello  rimanete  dell effercito pur  alcuno perif 
fi.  Pafsò  di  qui  Mufìafa  alla  futa  di  &es , la  quale  parimente  ri. 
trouò  vuota  dì  ogni  faldato , &•  dtffijà,&  filo  hahitata  dalla più  vi- 
le , negletta  turba , che  pronta  cor  fi  a riuerire  il  nuouo  Capitano 

Turco,  il  quale  fubito fece fabricare  vna  rocca  in  me-s^o  d’ejfa  Cit.  * 
tà , ^ VI  pofie  dentro  faitas  Bafsa  con  buon  numero  def oliati,  con 
quattrocento  pe:^:(i  dì  Artigliarla , fgf  perche  eragrand muerno , ^ 
ilviaggioche  s haueua  a fare  nelritorno  era  molto  longo , rifilfidi 
ritornare  in  Er^firum , ma  prima  che  partifie  nominò  K/ [ir  Gouer- 
natore  Generale,  V fìnan  Bafsa  dtUaprouincia  di  Siruin , dandogli 
carico  d’andare  ad  occupareTumachi , cir  Derbent , chiamar  i 
T artari,i  quali  haueua  intefio  che  erano  arriuati  Appreffi  detta  Qttà 
di  Derbent/Tartt  Mufìafa, & ritornò  in  Er'firum.  Ofman  occupò 
Sumachi, offendo  fuggito  di  quella  citta  Arechtan  Per fano, che  quel- 
la gouemata,  a nome  del  Rè  di  Perfìa.  Occupata  Sumachia,  mandò 
zAmbafiiatori  alla  città  di  Demicarpi , riportorno  le  chiaui  del- 

la detta  Qttà,con  li  primiCittadini  di  quella, che  vennero  a pregare 
Ofman  ad  andare  a refidere  in  effa  fut'a.Chiamò  fìmilmentei  Tar- 
tari,che  erano  accampati  prejfo  Demicarpi  motiva  giornata  in  nume- 
rodi  300  oo.  fitto  il  Capo  loro  Albicherai  fratello  del  "Rj  de’  Tar- 
tari. Cumani  habitano  nelle  regioni  vicine  alla  Meotica  palude, 
a venne  il  detto  Abddcherai  ,conh  3 000  o.fuoi figuacia 
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Sumàchia , & come  egli  ordinò  Ofmin  ,/corpggiò,  & depredò  tue 
ta  U prouincia  di  Seruan,  fi  riuolfe  ver  fi  U Citta  di  Cenge  refi- 

den:^a  éìEmanguli  Qòam.  G tento  alle  fponde  del  fiume  Canai  ritr» 
uo  Arefcham  che  era  iui  attendato,  ajpettando  qualche  nouita  di 
Qtshin  qualche  foccorjè  .Il  Qapitano  Tartaro  trucidò  tutte  It.* 

genti  delPerfiano  Arefiam  lui prejò  vino  mandò  in  Sumachia 

ad  Ofman , il  quale  lo  fece  impiccare  fuori  duna  delle  loggie  doue^ 
fleua  f dere alTaudien:^a quando eraiuìGouernatore.  Dapoi fior- 
fi  il  detto  T artaro  a Cenge, Qd  diede  in  Emanguli  Cham  ch'era  an- 
dato a c accia, 0*  a diporto  con  la  moglie,  0* fiaccheggiò  Cenge , con- 
ducendo fico  molte  anime fihtaue,0*  molta  rohha  : ^ così  carico  di 
preda,^  di  hottino, ritornò  in  Siruan,à  Sumachia.mÀgionto  ad  al- 
cune campagne  hajfi  cinte  di  verdi  colli , s’attendò  con  tutte  le  genti 
fue,^  pofie fi  a dormire, 0 così  ftando,^ godendo  tl  debito  ripa  fio, fi 
affahto  improuìfiamente  da  'Terfiani,  ^ di  frutto,  perciò  che  il  ^ 
di  Perfia  c'hauea  fintilo  i danni  de’fitoi  nelle  due  battaglie  narrate, 
0 fàpeuagia  del pafiaggio  de'  T wchi  'a  Siruan  ,Jubito  hauea  fpedi- 
to  il fuo  maggior  figliuolo , nominato  Emir , Em:(a  Min:(e , col (uo 
primo  V ifir  chiamato  Ai 'ai^en  Salmas  infìeme  co  Degun  del Pre- 
cipe  madre , 0 con  lui  haueua  iiooo  .fidati  incirca  compagnati 
per  andare  a danni  de' T urchi , llPrencipe  Perfìanopafiata  la  Cit- 
tà diTauris,0dt  Caracach  ,gionfi  vicino  adSres,^  incontrò  in 
CaitM  Bajfa,  che  incautamente  tirato  dalla fame  andana  fiorrendo 
ilpaefi  vicino  Jiui con  tutte  le fiue genti,  trucidò  ft)  riprefi  la  rocca  di 
Eres  conli  z o o.pe:gg(i  de  Artigli  aria,  la  quale  inuiò  verfi  Suma- 
chia douegià  hauea  intefi  efier  Ofintan  Bajìà  ,0arriuatoalle  cam- 
pagne oue  erano  attendati  i T artari  fi  bene  tanto  a lui  di  numero  fu- 
periori  li  vedejfi, accorto  fi  che  dormiuano,  entrò  fa  loro  ,0ne  fico 
vna  commune  0 vniuerfal fìrage, prendendo  vtuo  il  f apuano  Ab- 
dilcherai,  0 mandollo  a fiasbin  al  Kè  Padre , doue  hauea  anco  tro- 
ttata P Artigliarla (ùdetta:arriuò  in fino  fitto  Su  machia,  0 fece  (ubi 
to  prete  fare  ad  Ofman  che fi  rende  la  Città  li  donerà  la  vita,^  non  . 
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h rendenti» farà  di  lui  quanto  deue.  Ofhan  che  non Jàpendo  delT ve 
cifione  de'Tartari  tfperaua  pure  che  d’hora  in  bora  ejjtritornajpro , 
fece  rifondere  che  renderà  volontieri  la  Citta , mà  che  in  grattagli 
fan»  concejfttregiomiper  poter  apparecchiare  lecof  Jùe,  fperando 
che  in  quejìo  temporitornajpro  i T art  ari , màpajptti  i tre  giorni , 
'vedendo  che  non  veniua  alcuno  a fìio  fccorfì eterne  della  fciagtira  ac 
cadutati  ejfndo  in  luogo  mal  munito,  <2^  'gitaria  non 

ardì  metter  fi  alla  conte Ja , mà  con  tornire  della  notte  per  la  via  cela- 
ta, & più fura  de  monti fe  ne fuggì  a T>emicarpi , doue fu  riceuuto 
allegramente  da  quelli,  ry*  doue  jlaua  ben  d'Jfefo  da  feure  mura, 
ffe,0*  dafortiffìmo  fto  efpojìo  al  monte , t!geal  mare,  ^ molto  ben 
guardato  dalla  mede f ma  natura . Punì feuerf imam  ente  il  Per  fo- 
no n^rencipe  i terrieri  di  Sumachia  come  ribelli  ,f perche  hautuano 
ricettato  l'inimico  fentt^a  mai  mouere  fpada,fanco per  hauer  vedu- 
to lui  tolto  rjfx  Città  non  gli  haueuano  aperte  le  porte,  Qd  datogli  mo- 
do di  entrare  in  quella, (2^  ritornato  ad  Eres , il fmile fece  dt  quella^ 
mi  fera  plebe:  onde  tgd  quefa,& quella  Città  rejlorono  de f nate,  ^ 
dijìrutte,così per  opera  de  'nemici , come  damici . T ornò  a Casbin  il 
Per f ano  Prencipe,  doue  fu  riceuuto  con  aRegre:<p:(a  dal  , da  Sul- 

tani, da  tutti . Mà  ilTartaro  Abdìlcheraì  era  dìgià flato  molto 
ben  trattato  dal  Rè, per  cieche  era  fiato  poHo  nel  ferraglie,  (2^  riceuu- 
to non  come  prigione , mà  come  amico  : ^ il  tutto  perche  fperaua  il 
Perfiano  difarlofìgenero,  dandogli  vna fa  figliuola  per  moglie , t2P 
cefi confiderarft  con  quella  natione  de'Tartart,aficurando  in  quefio 
modo  le  cofe  fue  di  Seruan,t^  della  Georgia,^  digià pafauano  fà 
le  donne, CT  uerf  'Abdìlcheraì  molti  vfiìcij  a morofi,  de  'quali  il det- 
toTartarofìrendeuadegno,fgd per  lefebeUei^e,  dsrper  le  credile, 
ÈT*  nobili  maniere,  erano  totalmente  publicati  quefiì  amoro  fi  vf- 

fictjiche  molti  Sultani  che  af  irauano  ancora  ejfia  quefle  no:zKe 
no  diutnutigelofi  di  lui:  fìtoleraua  però  quef:a  fama  al  meglio  che 
fpoteua:(2^  l'interejfe  dello  fiato, forfè  tenea fpìte  in  alcuni  le  fiam- 
me d'amore , ne  fr  ebbe  nato  difrdine  di  forte  alcuna , fe  poinon  fi 
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vn  rurmretche  la  madre  del Prencipe  /òpranomlnata^ , 
fatta  impudica  e dtshoneHa  hauejfe  voluto  ella  sfcciatamente  far 
parte  del  proprio  letto  algiouene  T artaro,  perciocheper  tal  vergogno 
fa  fama  ideiti  Sultani  ingeloftigia,&  delT amore  della  fgliuola,  & 
dell'honer  dell^ , per  non  comportar  che  vn  forajhere  prigioniero , 
tanta  ignominia  fjfe  venuto  a portare  f no  nelle  jìan:(e  reali , tutti  _ 
congiurati  entrorno  improut/àmente  nel  fèrraglio , ^ritrouatoil 
Tartaro  It  trajiffero  mille  fiate  ilcore  ,leu*ndo  dalla  fonte  delire 
Ignaro  dt  tal  misfatto  la  puhltca  vergogna . Dicono  che  anco  all' bora 
amma:(praJfero limpudica'R^egina.del  Ke moglie , ma f da  tfuelh 
di  propria  auttorità,  ò d'ordine  del  T^e^ciò fojfe  efeguito  non  s ha  po- 
tuto fàpere,hafla  che  anco  ella  reflò  ejìtnta  pago  il  fio  della  tanto 

infame ^ inhonefia  colpa. 

§luejh furono  tutti  i progrefidelf  anno  primo  dt  Aiuflafajhi^ua 
le  di  già  in  Erci^irum  licentiato  tutto  l'ejferctto  ejfendogli  così  com^ 
mandato  dal  2(e,  attendeua  ad  ahhrucctar  calchine  ,far  fabricar  bi- 
penni, tridenti,  ^ altri  fimili  fìromenti per  la  fbnca  diChars,che 
douea  tentare  il  /èguente  anno,  di  già  ficome  i commandamenti 

mandati  in  tutte  le  Cittadi  fggtttt  ricercauano,  erano  ridotti  in  6r- 
T^irum, richiamati  dalla  nuoua  flagione  di primauera , tutti  ) Bafà  * 
/oggetti,  &pià  del pafato  anno  vi  andorno  le  genti  d’Egitto , delle 
quali  però  co  fìper  lo  viaggio  difficilifsimo,  che  loro  conuiene fare  per 
l' areno fe  folitudini pefìe fra  tl Cairo, (p*  Gara,comeperla peHe,che . 
trouorono  in  Aleppo,elP*  Cittadi  vicine , pochi fstmi poterono  arriuare 
alladeitaCittà,tp*di già  ogni  apparecchio  per  la  nuoua  Jpeditione 
era  pronto  .Sanando  anco  in  Casbin  fi  cominciò  apenfare  perritro- 
uar  modo  di  dar  danno  a’  T urchi, ancora  non  ftjapeua  ben  bene,  che 
pen fiero  fojfe  ad  Amurath  Re  di  far  fabricare  Chars,  ma  ben  era 
commune  opinione, che  ìT urchi  non  potejfero  fardi  menadi  fccor- 
rere  T t fiis.  la  onde  fi  dit:berò  di far  altra  prouifione  ,fe  non  di  man- 
dar in  Cfiorgia  Stme,.  Scch , all' hora  ancora  prigione , Alyculi 

Cha  m prim  ario  Capitano  àcUa  Perfia,(p*  con  quejìi fi  in  7 eoo  .per 

fine. 
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fone,f^fmoltipe7:^Z‘^*‘}ufà’'arte!^/ieria,  defi  tolta  ad  Ere  f.écciò 

che  queHi  andajjero  a ferrar  la  foce,  t<r  lo/ìretto  di  Tomanit,Cr  prò. 
curar  di  dar  vn  iaerfil  reuma  à chi  fi  condurràa  foccorrerquelfòrte. 
Erano  COSI  ordinatigl'incommciamenti  di  qurflo  ficodo  anno, a 'qua 
h diede  principio  MufiafipartirfidiEr-:^imin,t:Tp*jJareaChars, 
douegionfe  nello  /patio  d'otto  giorm, (lette fitto  Chars  a 4 giorni,  nel 
qual  tempo  le  rouine  di  quel  luogo  fondò  S 0. torri  incirca  fahricò  ha- 
gni,&  condujfi  l'acqua  attorno  le  muraglie,&*dentro  la  Cittàda  un 

ramufieÙo  dell'Eu  fiate  iuix'icino,^  di  poi  mandò  y4fan  Bafià  fi. 

gliuologi'a  di  Mahemet  V ifir,co  zoooo  foldatia  (occorrere  Teflisi 
portandoli  4oooo.ducati,& molte  cofineceffiarle,cofialviuere,com’e, 

Alcomhattere.Àndò  AffanaUettoficcorfi,fpfnelpa[farlofirettofi 

afiahto  da  Altculi  Can,^  Simone  i quali  caparti  ti  n:lho fio, conio- 
ua,  erinufitara  firma  di  hattaglta  ,fira  mille  riuolgimenti  diedero 
molti  danni  ad  ejfi  A(fan, nondimeno  -cedendo fi attorniati  dal  gran 

numero  di quefìi,cercorno  di faluarfi,fiugg] Simone  faluo,<^  Allen- 
ii,che  troppo  audace  era  traficorfi fino  fitto  le  dtffefe  d'A/lan  refiò  pri 
gione,^  così  pafisò  dipoi  <i^fan  a T efiis,  e con  filò  i faldati  del firt^ 
con  magnifiche parole,con  danari, e con  momtioni,^  dintiouo  ritor^ 
no.Jlelritornoglifi  /ofiretto  chiufo  con  una  trincera  d'artigliaria,^ 
Cr  u:  Baua  Simone  at  ledendo  la  venuta  d'AJJan  per  sbarrarla  tepe 
fia  d' artigliarla preparata,erouinarglt  tutto l‘e(fircito.  Maìlfapita 
no  T ureo  pr e fi  nuouo  partito, et fiattofi condurre  Aliculi,dijfecli,che 
fieglt  mojlrafi  qualcb' altra  firada  onde  poteffèro  fuggire  que/gra  pe 
riccio  dello  Hrettogh  darebbe  la  libertà.  Aiyculifulìto gli  infignò  la 
yiafia  certi  varchi  per  mtTioil  hofico,  & per  quella  pafiò  yjfià  mtat 
to  dall  armi  nemiche, onde  accorto fiSimone  di  q[ia  nuoua  uia,di/pe. 
rato  lafciata  Urt'igiiaria,et  l altre  cefi  d'tmpedimho,corfi  dietro  l' e fi 
fiercno  Turche  fio, logionfie,che  era  già  v fitto  del  bofico.  ^ oltre  la 
mortali  fa,et  difirutitene,chefice  di  tutta  la  coda  di  tjfi  efiràto  por 
tò  uia  la  caffiytda  dieffi  Afan,e  d'un  altro  Bafià, ne  potendo  farp,d 
tQrnofene,0^  Afta  iolprigtone  Alicuh,alquale  no attefi altnmitt la 

libertà. 
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bìftrtà,gionto«  Chars,a  Mufla/à,aOe£rilJtmamentedà  lai  veduto^ 
tsr  incontra:»:  tutti poi  infieme  ritornoreno  ad  Er:3^imm,doue  fu  po^ 
floprìpione  Atycu  li JudettOiO*  così  fu  po fio  fine  alle  puhliche  conten~ 
tieni  di quefio fecondo  anno . 

t^uHafa  fu  fatto  Aìhora  Manfùl , per  le  molte  querele  che  da 
lui  fatte  furono  aMaporta,^ principalmente  per  ijìipamento  di  Si- 
non  fuo  antico  nemico , ^ ejjh  Sinan  fu  fatto pener ale , (st*  mandato 
fàpremoCapitanoallapuerra  di  Perfia,&  fluito  fconduJfeaSiuas, 
il  chi  intefo  dal  RJ  ‘Terf ano,  pensò  con  quejla  mutatione  di  Capita- 
no,poter  facilmente  ritrouar  modo  di  riconciliationè , offendo  princi- 
palmente in  firmato, che  Sinan  erapittamico delieguerre di  Europa 
di  quello  fijfe  di  quelle  delT  Afta , onde  rifolfè  di  mandare  Morut 
Can  Amia  filatore  ad  effi  Sinan,  (5*  al  Rè  Amurath  per  taltratta- 
mentoj  Venne  adunque  il  detto  Aiorut  fan  con  ordtHé  diconclude- 
re la pace  ogni  'volta  che  Amurath  fi coment  affi  di  T efiis,tj^  Charf, 
Ct'gtonto  a Sinangli  efpone  il  defidet  io  del  fuo  Rè.Sinangli  diff ,cht 
non  accadeua  andaffi  a CoHantinopoli,fi  non  con  rifiuta  intentione 
diceder  tutto  quello  che  hauea  occupato  il pr  imo  anno  MuHafk,  che 
era  tutto  Seruamende  non  ardìua  il Perfiano  Amhafiiatore  di paffà- 
re più  oltre:  pur  fperando  d’ottener  dal è ciò  che  da  Sinan  non  po- 
tè ottenere,  'ielle  efer  mandato  alla  porta  doue  hehhe  parlamento  col 
Signore, tir  con  Mufiafa  Baft,  non  potè  hauer  concluftone  alcuna  ^ 
^ per  iUricarft  date  mani  de'  T urchi , quali  già  li  minacciauan» 
perpetua  prigione , mojìrauano  d' hauer U hauuto fifpetto  difpia^ 

diede  gran  parole,  promeffe  di far  *v fido  col  Ré fuo  che  lafiiaffi^ 

Seruan,Crconquefìepromefe fu  licentiato,&  rimandato  in  Perfia, 
doue  poi  cade  in  fi /petto  col  Rè  Perfiano , per  hauer  come  qff'erto  Sir^- 
uan  finT^a  fùo  ordine,  t^tal  fofpetto  nacque  nel  animo  di  quel  Rè 
per  gli  ijhgamenti,^ perfùafioni  d’Emirchangouernatore  di  T ha- 
uori,  il  quale  e fendo  antico  nemico  di  quello  Maxutchan , non  cefi 
sò  mai,  fino  che  non  perfiuafi  al  Rè  vn  certo fifpetto  di  ribellione  di 
queir Ambafiiaria,  Dai  qual  fifpetto  commoffi  effo  perfiano  diede-» 
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tdrico  ài  coniur'viuoeffò  Maxut  innan7ii:&*  così  Emirchanfpeài 
quindeci  àtUt  Jùoi  huommi  al luoga  detto  Caffangich , feudo  antico 
defò  Aiaxutchan tpercheio  facejfero  'venire al Rj . ^ji^axutchtj 
hautua  Jèntito  e^u^lche  ragionamento  che  ftfaceua  di  quejìo , flette^ 
attento  in  modo  che  con  la  venuta  di  quelli  huomini punto  non  (ìtur 
io,  ma  tutti  conuitò  lautamente , facendoli  portar  zuccheri,  futti, 
carne, (sr  confetti  d’ognt  forte,  vfàndogli  ogni  buon  modo  d'accareT^- 
c^amento,*^^  mentre  eflì  dormiuano  li  fece  fretti  legare  i piedi,  & le 
mani,{^  calare  in  vn  alto  po7^:(o, quello  coprendo  con  vngran  faffo, 
O*  fgh  in  quel  me-^o  raccolfe  tutto  il  meglio  che  haueua feto, tutta  la 
famiglia,  moghe,fgliuolifratellt,(p*tuttii  danari,^  veloce  fi  le  uà 
di  Caffangìch,  (3*  ridujff  a Salmcis,  a Ran,  d onde  fu  mandato  al~ 
la  porta,  e3*  bene  accolto  dal  Signore,  ^ honorato  nel  modo  che fi  di- 
rà al fuo  loco.  Ma  in  queflo  tempo  il  Rè  Terfìano  era  ridotto  in  Cha- 
rachuch  luogo  po fio fa  Siruan,t^  T auris,  molto  abbondante  di ogni 
cofà  necejfaria , iui  raccolto  efjèrcito  di  30000  .perfine  in  circa , 

Attendendo  la  venuta  di  Sinan , del  quale  haueua  opinione  che  per 
nuantirar  la  gloria  di  MuRafapoteffe  poffare  a T auris , ò a Siruan, 
douunque  eglifffi  andato,  s'hauea  attenduto  nel  detto  luogo  di 
Carabuch  opportuni  Ijìmo  per  incontrarlo,  perche  tra  certo  c^bi- 

fognaua  mandar foccorfooT e fis  nella  Georgia  ìhauea  anco  fpediti 
due primarij  Capitani , T ocomach , (3*  Manguli  Cham  ad  andar  fi 
a congiongere  con  Simone  riportar  de  Ili f liti,  ùr  maggior  danni 

alle  fquadre  T ur  chef  he, venuto  Sinan  in  lArfrum,^  raccolto  l'or 
dinar  io  efferci  to,{^  le  confuete  munitioni,f conferì  a Chars , (3  leu 
da  CharsuolleeglimedeJìmofaffàraTeflisin  óeorgia,conintentio- 
nedi fabricar  vn forte  a T omanis  che  è nella  bocca  medeftma  del  di f 
fede, O*  injtdiofo  Hretto.  Gionto a T omanis , attendofi  doue fopra- 
prefo  dagrandifimapioggia  ,pér  etto  giorni,  f^'ottonottifn  necefi. 
tato  leuarfi,  (3 p^ffr  a T efits,  diede  U debito  foccorfi  de  danari , {gf 
di  munitioni , éf  nel  ritorno  li  frono  ammat^t^ati  10000,  viuan- 
dieri,  ^ portati  via  molti  animali , è molte  monitioni , Ql gionto  a 

T riala 
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T rUU  ime  fi  ch'il  Re  *TerJìano  con  numerofi  ejfircito  Doniué  àd  in- 
contràrio,  onde  fece  inuiàre  tutte  le  finte ^àuiverfi  Ardàchàm,& 
egli  con  tutto  1' ejfircito  andò  nelle  campagne  di  Chielder,  (3*  quìfice 
tre  mofìre  di  tutto  f ejfircito , maneggiandolo  appunto  come  fie  com^ 
hattejfi  ,sbaranào  artigliarle , archibuggi , di  voler  andaratrouar 
egli  tlKèPerJtano,ma  fii  vana,& apparente  non  verala  fama,  an- 
s^i  in  queHo  me^o  mandò  Votachì , a chieder  al  Rè  nemico 
filatore, perche  egli promettejfi  concludere  la  pace,ilche  fice forfè  per 
leuar  dtpenjtero  il  Rè  di  venire  a trouarlo,  come  perche  non  vedeua 
l'hora  di  ritornare  a Cojìantinopoli , douegia  per  la  morte  di  Maho- 
tnet,  di  yfgmat,(^  di  Mu(laft,era  defderofi  Mandare,  ejfendo  Ha- 
ta eletto  dal  Signorprimo  V ifr.  il  Rè  Serpano  mandò  Ambafiia- 
tore  Abrainchan,dandoglr  l’ordine  a punto  che  hauea  dato  a Maxut 
cham,(3' fu  riceuuto  da  Sinan  congrandiftma  aHrgre'g^a,tTÌnJle- 
meanderno  in  Er'^irum  fumo  Ikentiate  tutte  le  genti  daguer- 

ra.  ll'TerJìano fiiernò  in  Charachach , attendendo  qual  fine  hauejfi 
queHo  trattamento  di  pace , ejfendo  dejtderofi  di  veder  quieti  quejh 
confini, per  poter  volger  fi  ver  fi  fjen , contro  Ahas  Mi:(h^  fi**f^^i~ 
uolo  mettano,  il  quale  era  adeJfoRè  defiritto , rt  pprefintatoper 

ribello  dal  primo  Vifir  Mi:(ire,  Saìmas,ficomtafùo  luogo  fcriuero. 
Sinan  in  tanto  diede  conto  al fuo  Re  cUlla  venuta  del  nuouo  Amba^ 
fiiatore,^  Jùpplicolio  a promettere  eh' egli  col  detto  Ambafiiatort 
veng  hi  alla  porta  perche  ò fi concluderà  la  pace,  con  tutte  quelle  con- 
ditioni  eh  ‘egli  piu  defidererd , onero  non  concludendofì  eg  li  gli  ragio- 
nerà tai  cofi  gli  difiorrerà  fi fatti  dfigni , che  cofiofcera  chiaro 

non  potere  efpugnare,  òfigfwgar  il  nemico  con  quejìo  modo  di  guer- 
re (giare, mà  effèrui  ht fogno  di  nuoui  modi  dipuerra,  tip*  nuoui  oppa 
recchiataleimprefà,dc  quali  non  potrebbe  defiriuernevna  partii 
firix^a  grandi  fimo filo  tedio.ScriJfe,(p*  refirijfe  tante  caldamente  Si 
nan,ambitiqfo  difider  f^ifir  alla porta , che  in  fine  il  Re  lo  volle  com- 
piacere, fperarido  che  veramente  gli  fiicce'dejfe  alcuno  deUi  partiti 
propojìi,  cioè  ò la  pace,  ò la  vera  via  di  domar  con  breuita  di  tempo 
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$l Re  Per fìano.G tonto  a Coilantinopoh  U prima  dehl?e>  ationotche fì 
fatta,flidi  mandar JóccorJòaTejìis,Jèn:(a  il  quale  quella  Jòrtc:(^a 
non  Jipoteuaptàfoiientare,&infìemefìriJòlje  dt  mandar  gran  bari 
da  degenti  alle frontiere  dt  Uan , accioche  il  nemico  non  traforref- 
fein  quei  confini  d'Er:(trum , con  danno , vergogna  del  T ureo . 

fàdunque  eletto  benché  contro  ilvolerdi  Sinan,che  diceua  coRui 
nonejfer  buono  per  talimprefity-J^ahemet  Bafà^riuale,&nemi 
co  dt  Smangia  mpotedi  AluBafa  Bafsa,Capitano  delie  genti, per fiòc 
correr  Tefits.t^  alut  furono  date  le  militie  di  Sr:(imin  diQiramtt, 
C!7*  d Altuncala,t^  tutti  i luoghi  di  Manuchiar  (georgiano  , che  ri- 
negata la fanti  fisima  fide,  a petitione  d'Amurath  fi hauea  fatto  T ur 
caper  torre  il  regno  al fratello  zAleJfandro,  chei  non  uoìk  macchiarfi 
l'anima  de  colpa  tanto  infame , fiche  poteua  hauere  apprejfò  vinti- 
quattro  mila  perfine  da  Jpada,c!s^  accioche  fiportaffe  ^oooo. ducati 
de  contadi,^  molte  munitioni  ,&prouedimenti  dentro  il  Forte  di 
T eflis,Csr  a Van  furono  fpediti  i Bafsà  (£Aleppo,0*  del Marascon 
100  0 o.perfòne.^efiiguardorono  le  frontiere  confidate  alla  loro  cu 
ra fintila  hauer  trauaglio,ò  dtfiurbo  di  fòrte  alcuna, e ritornorno  nel- 
le loro  refidenT^e  con  la  nuoua  fiagione  di  verno  tutti  fani,tfr  contai, 
Ada  Aiahemet  Bafsà  con  molto  diuerfà  fortuna  andò , & tornò 
dall  tmpr  e fo  camino, perciochegiontoalh  confini  del  paefi  della  ve- 
dona  con  termini  allo  Hato  di  Simone , nelpaffar  d'vna  fiumara  ,fu 
affalito  da  Georgiani  mifii  con  Hi^erfiani , tisi*  fefiò  mal  trattato , 
tir  rotto.  Frano  quefti  T ocomachi , ^ AianguU  cham,  Emircham , 
^ Ctmorchamyt  quali intefial' andata  di  Sinan  a CoBant'mopoli,^ 
la  venuta  di  Aiahemet  nella  Georgia  con  i zo  oofoldati  fiorano  ri- 
dotti a quefle  vicinan:(e,afpettandoil detto  foccorfò , accioche  quello  ' 
togliendo, leuata  l'occafione  di fifidio  a quelli  di  T efiis,  ejfo  Forte  re- 
fiaffe  da  loro  abbandonato, e ritornaffe  nelle  prime firs^e  amiche  di  Si 
rnone.^efii  dunq-,  nel pafar  che fecero  le  genti  di  Aiahemet  la  det 
tafiumara,ajfahrono  l'inimico  efferato,^  in  breue  tempo  poBolo  in 
fuga,^ rotto, gli  tolfiro  la  cajfenda  dt  jsooo.ducati,  (3* le  munitioni  . 
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tutte, ^li  ammassarono  da  no  oo.  huomini,  indi  partiti  ri» 

tornarono  aUe  loro  refidens^e.MahemetraccoifiU  reliquie  de  Ile Jue 
genti,  quanto  più  potè  con  ti  priuati  danari  ,&proprie  prouiftoni  fi 
condujfe  a T e flit,  douegionto  ,gli  fu  proteHato  da  queUt  del  Forte , 
che  abbandoneranno  le  diffe/è  della  Fortes*  %fe  loro  non  vien  fatto 
il  debito  prouedimento  del  vitto,  ^ delle  paghe  ordinane  a loro  do~ 
unte.  *~Perilche  Alahemet  effonò  tutti  i faldati,  che  ponendo  le  mani 
alle  borfe  proprie, ognvno  sborft  tanto,  che  agiuHa  por  tiene  fi reinte- 
gri il  danaro  dal  Signore  confidato,  & fouuen^a  aJlt  hi  fogni  commu 
ni  di  quelli  faldati, che  l'hanno  con  la  loro  virtù,  & con  Itloro  dt faggi 
honoratamente  meritato,^  egli  primo  di  tutti  sborsò  40  00. ducati, 
^ il fapplimento fu  richiefto  ad  Alefiandro  Leuontogli  Sig.dtT a- 
glien,ilquale prontamente  mandò fabito  danari,uittouaglie,^  qua 
to  fa  ricercato  da  Aiahemet  ; così  fi  mantenne  quel Forte.che per  al 
tro  fitenneperfò.Suhito  che  talrotta  s'vdi  tornò  Aiahemet  aChars, 
paffando  per  li  pae fi  del  Georgiano  rinegato,  O*  perche  per  opera, 
ardire  di  quello  Stmone, tanto  danno  era  auuenuto  a Aiahemet, egli 
deliberò  torlo  di  vita,^ faccheggiarli  tutto  il  Contado . Però  giorno 
ad  Altunacala  mandò  a dire  al Gtorgiono.che  era  venuto  dalla  Por- 
ta,con  commddamento  che  veniffe  ancora  egli  ad  vdirloiCsr  in  que- 
fìo  mesy  ordinò aDifaoi fichi aui,& al Bafs'a  di  Caramit,che uened» 
effo  Giorgiano glifaffro  adofio , O'gli  tagliaffero  la  tefìa.  Il  Giorgia- 
no  che  dt  già  era  infirmato  della  congiura , Qd  dell' mfidie  di  Mahe- 
met,fè  ben  delibero  di  andare  al padiglione  dt  Aiahemet, per  non  di 
moflrar  timore,  ^ far  fi  egli  mede  fimo  Reo , C7*  contumace , ordinò 
nondimeno  a fo.deUtfùoi più  fedeli, valorofi huomini, che  ben  ar 
mati,doueffero  feguir  lui  al padiglione,  tip*  al prtmofùo grido  effer  tut 
ti  in  armi . ^efii  cosi  fecero  accompagnati  da  molti  altri  loro  confa 
denti,&  attergatifial  (fiorgiani  faccopagnorono  al  padiglione,  itdi- 
to  L 'hebbe  il fimulato  commandamento, CST  dettogli  ch’era  proto fimi 
pre  a fruire  Amurat.fipartiua  quando  il  Bafià  de  Caramit,  Ì!*r  il 
fhecaia  di  Adahemet  lui  traffiro  per  la  manica  della  uefie, dicendoli 
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che  Jèdejpigridò Jubito  il  Giorgiano,  col ^rido  trajfe  U jjiAd»  » ^ 

con  U fintHragettata  la  feffa  di  teiia  al  Qjecautdiuijègli  il  capo , ^ 
il  collo  fino  alio  jìomaco , e di  riuerfò  coffe  il  Bafsa  di  Caramii  in  una 
mafcella,^  tutta  netta  con  l'orecchio  leuogltela  dal  volto  ,eco  furia 
cacciatojt  adojfo  a Mahemet  Bafsa  gli  diede  cinque ferite , ^ empi 
tutto  il padiglione,doue  le  fue genti  abhondauano  di  tumulto , de 

lifensQi  hauer  da  alcuno yO  minacciayO  ingiuria,  f partì,  riducendofi 
nel Juo  p alaggio,  l T urc  hi  Jubito fecero  leuata , ricuperandofì  in  Ar~ 
z^irum, di  doue  Mahemet  ferito  diede  rapporto  aCoftantinopolidi 
tutto  il Juccefo  al  Re.ArJè  dijdegno  Ambrat  vdendo  tanta  vergo- 
danno  delle  fue  genti, (5*  qua ft  tl  tutto  fjfeaccaduto  nonper 
fua  rtfolutione,t!5P  ordine, ma  per  cattiui configli  delli  Vifìr Juoi,con 
tro  quali  fi  volfe , accujàndoli  d'inefferienct^a , d’ignoran:(^a , (3* 

principa  mente  contraSman  gli  dtjjè  che  tutti  quefli  mali  erano ftc 
cefi  per  gli  ambitiof,t3'pa:i^:i^i fuoi  defìderij  di  ritornare  a fojìanti- 
nopoli,  confegliando  che  fmandajfe  cof poca  gente,  ^ cof  debole  ef- 
fircitoa  quelfoccorjh,^  cheperò  eradegno  diriprenftone,fj^dica- 
JìigOySinan  per  natura  non  potè  foffìerire  tl parlar  delKe  Jen’s^a  dar- 
gli rifpolìa, replicò  ch'il  fuo  venire  a Cojiantinopolt  era  caujàto  non 
Jòlo per  la  venuta  del Perfiano  Ambaf  iatore,ma  per  veder  d'indur 
luiStgnore  a rifolutione  necejfaria.per  l'efpugnatione  del  nemico,c3* 
cheti  danno  feguito  nella  Georgianonera  per  fuomalconfeglio,ha 
uendoloauut fato, che  Mahemet  non  faria  fato  buono  perquelTtm- 
preja,ma  che  iltutto  era  accaduto  per  propria  deliberazione  di  lui  Si 
gnore,che  cof  fi  compiacque, & che  effendo feguito  il  cajò , ne  poten  - 
dof far  che  fatto  non  fìa,fì  ha  da  prouedere,  che  neli'auuentre  cami- 
ni qu  ella  fpeditione  in  altra  man  'era  di  quello , ch'hafn  'all  hora  ca' 
minato,  t^  il fùo  confegho  è, che  non  (t  debba  continouare  queHo  mo 
do  d' acqui  far  il  paefe  nemico  con  gli  edifcij  di  tanti  Forti, di  tan 
te  Rocche, le  quali  haueri ano  bì fogno  di  troppo  gran  fmma  di  dana 
ri,(3* di Tefroiperche quello fona  vn  modo  d'impouenri popoli,^ 
ridurre  a niente  le  cajfende  tutte, ma  che  è neceffirio  che  (fjò  Sign.in 
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perjòna  ftmuoua,^  v adì  o in  Cétramit,o  in  A leppo,  o in  Amàfa  al 
meno, perche  al  nome  della  fòla fùa  moffa,i  Perfiani  temeranno  tan- 
to maggiormente,^  fi  ridurranno  ad  ottime  conditioni  di  paceT ur 
hofst  tl  T^e  'udendo  il parlare  di  Sinan,che  luitajfaua  per  la  elettwne 
di  AiahemetiCP  l'epirtaua  a muouerjt  di  CoHantinopoli , coja  a lui 
di  fofpetto^  noioptpurper  eM bora  pafsò  con femplici fufurri , 
tacite  minaccie . A Sinan  fu  perfùafò  dalla  donna , che  tal  coja  fujje 
propojìa  da  colui  per  dar  modo  in  quejla fùa  andata  di far  entrar  nel 
regno  Mahemet fuo  figliuolo , & priuarne  lui  padre  : per  il  qual fò- 
fpettOiCsr  per  la  malajodisfattione  eh  'egli  haueua  fn  'all' bora  hauu  • 
ta  in  quelfùo  maneggio  da  Si»an,f  nfolfeprmarlo  di  carico  di  Gene 
rale,^  relegarlo  lontano  dalla  Q>rte,come  le  f^Sig.  lllujìrilf.haura- 
no  vdito.  Con  la priuatione  diSinanfù  madato  ótraim  Cham  Am- 
ba fiatore  Per Jìano, dopo  molti  form, prigione  in  £r:^irn,dcue  anco- 
ra fìtroua,  ma  con  tutti  quejìi fcontenti  c ’hebbe  il  Re  per  la  rotta  del 
It fuoifehiaui , perii  tumulti  commofst  dal  georgiano , deliberò 

nondimeno  di  fimulare  il  mal  animo, che  col  Georgiano  prefo  hauea, 
acciò  mantenendolo  nell’amicitia  fua  It fffe  più  facile  il  dar  fòccorfò 
aTefhs,^  meno  contumaci  gli  riufaffero  gli  atqu'fh  l'obedten- 

della  Georgia, an:t^i  deliberò  di  msjirarein  lui  maggior  con fden- 
"ga,che  mai haueffe  moftra,f  cornea  fuo  luogo  fìdiràS  'erano  in  tan- 
to ridotti  al  Re  Per f ano  i (apitani  'vincitori,a<r  allegri,  hauendo  ap- 
portato 'in  commune giubilo, a tutto  il  Regno , da  che  prefe  occafone 
Aliri:(e  Salmas  primo  Zlifìr  di  quel Re,Cf  fuocero  di  quel  Principe 
di  perfùaderead  tffy  Re  d'andare  a Q)ru:^an  alla  Città  di  Pieri,  con 
feuro,  (sr forte  e fer cito, per hauerneUe  mani  Abas  Miritge /ito  fi- 
gliuolo,come  di  lui  ribello,^  tante  injìan:i^e fee,^  tante  ragioni  vi 
propofè,chein  fne  ve  lo  indù  fi,  ilchefaceua  non  per  altro , che  per 
renderai  genero  fùoquel  regno  afolutamente fuo  ,non  partito  dal 
Dominio  del  detto  Abas  A4iri:(e,  il  quale  purtroppo  era  jiatofm- 
pre  obediente  al  padre.  Sperando  adunque  efo  ‘Perfano,chelurchi 
douefero  conuertirfì  a vendicar folamòte  le  ingiurie  del  Georgiano  > 
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& affcurarbenhene  le  jirade  perTejlis  ,r*cceke  ^entì  da^uerra^ 

*l  numero  dtzo  00  o.Jtpurtì  per  Cora^^an  con  animo  deliberato  di 
dar  morte  atuttii  Sultani, Jèguaci  del jìgtiuolo,  t'sf'ejfo  figliuolo  far 
prigione, e!T  porre  a quelgouerno  chi  più fffe  piacciuto  al  padre.  Ma 
primachefpartiJfediTaHrist'voUeperò  ajfcurarele  fontierede' 

Turchi  con  buone  guardie , la  fiato  Emanguli  f^ham  in  Cenge  con 
cuHodia  di Seruan  Serapham,in  ^achriua  T ochomat,  Sultan  iru 
^eiuan\  Emircham  in  T auris,con  titolo  di  Generale  fopra  tutti, ha 
uendofì  egli  offerto  di  far  venir  la  fittione  de  T urcomane  a (juelloj  ► 

diffe fa, ^impiegar ogni fuafrc^a, esrtngegno ,percheTurchinon  * ■ 

pongano  ipiediin  quelle  vicinan:(e  ,òvenendoui  far  loro  danni  f- 
gnalati . Letto  flì,  & s’inuiò  verf  Casbin , accompagnato  dalle  ftt^ 
genti, (Sf* fguito  dal  Prencipe  fto  fgltuolo , ^ dal  fuo primo  V ifr. 

La  fio  in  fasbin  debito gouerno,  inuioft  per  Cora-gan  . Gionto  a 

Seruan  fece  troncar  la  te  fa  a quel  (qouematore  come  dhtoto  del  f- 
glitiolo , il  fmile  fce  a due  altri  Sultani  fggetti  allagiurifdittio^ 

Hedil/eri  ffrtedt  fto  attorniata  d'acque  viue  ,ty*  ben  munita  di 
muraglie,^  di  più  benguardata  da  jébas  MirÌ7^e,che  vdita  la  ve~ 
nu  ta  del  *Tadre , vdite  le  morti  indegnamente  date  aUi  ftoi  (jouer- 
na  tori, l’era  armato  per  far  ogni  cofa  per  non  Ufiar  entrar  tirato fto 
Padrtnella  Cttta,màfpendo PingiuHe ,^Jàif  accuf  dategìidi, 
relelltone  dal  V ifr  ,per  purgare  afatto  l'animo  delRe,  cr  dimo- 
fìrar  la  fua  innocenT^a , mandò  due  fot  Àmbafiatoti  per  intender 
dal  ‘Tadre  le  cauf  che  l'hauean finto  a quefigran  mouimenti,&* 
ad  offtrhfefsifìefiperofapgialluì,fnoche  ritrouifalf  t inìqui fsi~ 
me  accuf  del  f ditto f V ijrr>  'Tregomo  dunque  quefìi  il  Re  a voler 
firmar procrff  contro  ejfo fofgliuelo , tSP  ritrouando  che  egli fi fa- 
to in  conto  alcuno  a lui  non  fhrihelle,mà  che  non  fa  fatoreueren- 
tifimo,tS>'  offruantifimo  del fto  nome,  ad  e fi faccia  troncar  il  co- 
l>o,  & impieghi  tutte  le  fue  fir:(e  contea  la  Citta , (*r  contro  il  mede- 
fimo fio  figliuolo,  ma  non  ritrouando  verità  in  alcuna  delle  accu/L» 
dattegli,  vendichi  il [angue  dellt  Sultamvccif , & l'infamia  data-t 
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dd  Ahas  Mirì:(e , con  U morte  del  tumultuario  Salmas  Jùo  Vifìr . 
Conuocò  il  Re  ^erjtano  tutti  i Sultani  Gouernatori  delle  ‘Trouincie 
di  Cora:^an  fudditi  ad  Ahas  Miri:^e, tutti  i Giudici,  Camerlenghi , 
tfr  jmagifìrati,(^  da  tutti  volle  falere  in  che  grado  voglia  c^has 
irtele  ejpr  tenuto  da  loro,  o come  7{e  di  ^erjta,o  come  Ulcere  di 
Heri,dsrfe  mai  hanno  hauuto  ejjortatione  a non  andare  alla  guerra 
contra  T urcht,& da  tutti  gli  fii  rifpojlo  loro  tenere  Ahas  Adiri:(t^ , 
Ulcere, per  tal  egli  nomar  fi  nelli  comandamenti  che  loro  manda, 
od  che  mai  hanno  hauuto  mandato  niuno  di  non  andare  alla  guerra 
contra  T urchi,fi  non  per  occafione  de  i moti  di  T aeblas.i  quali  ej?en~ 
do  inferi  a quelle  frontiere , furono  necejftatipguir  ejfò  Ahas  Aii- 
ric^e,  ^ andar  contro  quelli, per  conferuatìone  dello  Rato  : in  fòmma 
f conjìrmè  ilRe  della  fede  ,0*deuotione  del  figliuolo , dopo  f 
volfe  a ri  firmar  procedo  contra  il fio  Uiftr,per  muejligar  la  caufa , 
che  luiinducejfe  a perfiadere  vn  tanto  moto.Eraeffò  Vifìr  odiato  da 
tutta  la  Cor  te, da  tutti  ipopoli  delle  Cittadi fìgge  t te,  fì per  efìer  na 
to  divihfsimo  lignaggio  giudicato  da  tutti  per  indegno  diqueffa 

dignità,  doue  era fìalitoperlufìnghe,e^  adu  lattoni,  per  vna  certa 

fòrte  di  prouiden7(a  nelle  cofi  delligouerni  puhlici,  fianco  perche  ha» 
ueua  fempre  fìmmini firate  aUiRe  di  Per fìa  noueimpofìe  ,&noue 
graue':;^e  ; la  onde  nella  inqui fittone, che  contro  di  lui  dal  Re  fu  fat» 
ta,non  vi  fu  alcuno  che  non  diceffì  hauerlui  commofì  quei  tumulti 
per  amhitiofi  defìderio  di  ampliare  con  ogni  arte  il  regno  al fio  gene» 
ro,  forfè  per  farlo  leuar  a lui  Re, per  fifìituir  il padre,ilquale  no» 

hehhe  mai  però  queRe  sfrenate  brame -.  diche  piùf^  più  accertato 
il  Re  ri  fife  di  leuar  fì d'appreffì  effìVifìr  troncar  il  capo , 

fìcome  di  fihito  fi  effìquito . Vfìt  poi  Ahas,  de  H eri,  ad  incontrar  il 
Padre,  (jT  ilfatello,  fìrinuerdt  vnamor perfittifìimo,f^  ogn  «- 
no  con  le  lacrime  dtmoflrò , quanto  male  haueff  fìntito  di  quelle fì~ 
ffitioni,(<r  di  quei  defìderi  j di  (àngue , È7*  di  morte . Rfflò  Ahas  al 
primero  gonerno:(5i'  ritornò  il  Re  col padre  a Caffin,^  dtlàaT au» 
ris,ma  mentre  i Perfìani erano  Rati inuolti nelle  ciutli  dtffìnfìoni  co» 
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JperAn:(atche  i T urchi dttendejjiro  a Jò^tcgar  U (jeer^ié,  Cr prjnci 
palmente  Simone,f^  il  rr^ttato  Méimuchi*r,tT urchi  htueuMo  p$ 
ih  ad  effetto  nuoui<y*  inopinati  dijegni  ìpercioche  Amurath  dì  [cac- 
ciato dalla  CorteSinan,hauea  eletto  Generale  Ferrar, vno  delli  Baf- 
sà  della  Porta,  Gr  a lui  dati  ordini , che  ladi  a fahricar  Reiuan , & 
afsicurarla [rada, che  da  (arsa  Reiuan  conduce, e^srhauea  manda 
to due [toi Capipij(^ due  Chiaus,con 300  oo.ducati,a  Adanuchiar 
[udetto, predando  che  volej[e egli  condur  quel  foccorfo inT e [is , fa- 
cendo le  prout  foni  di  'cittouaglie,che  fimera  necejfarie,  prometten- 
dogli grandi  honoTÌ,esr  premtj,^  dicendogli,  che  tutto  que Ho  hauea 
operate  contro  Aiahemet  allhora  fuo  Generale hà poHo  in  ebhuione, 
[adendo  quanto  con  caufa  quello  facrjfe.  Ferrar  dunque  raccolto  l'ef 
fercito  ordinario  tenendo  la  Brada  d’Amafa , e^  di  Erc^irum  capi- 
tò a Cars , doue  fece  la  rajfegna  di  rutto  l’rjprcito , & di  li  pafsò  ad 
cAgiacalaf,  doue  dri:^:fò'vna  F onesta  ,prefdiandolad'  altri  po- 
chi pe:^:^i  d'artigliaria,&  di  jeo  faldati, ò*  di  l't penetrò  a Reiuan, 
luogo fitto  la  cura.dp’gouerno  di  7 ofòmach  Sultan,con  ordine  difir 
tificarlo,& ridurlo  nel poter  dì Amurath,  Elejfe  dunque  t giardini, 
Cr  le  cafe  doue  hahitaua  il  detto  T ofomach , C7*  tutto  quell'ambito , 
che  peteua  effer  d'intorno  a 100.  braccia  cinfe  di  mura , ^ di  fi (fe  : 
quegli  irrigando  con  in  ramo  d'acqua,  che afiendendo  dal  monte, 
che  s'erge  [opra  Reiuan  , id  a fiarteare  neU'AraJfe  ; comparti  molti 
pes't^^i  d'artigliaria [oprale  mura,C^ fipra  la  torre  edificata , g<rvi 
lafiiò  700  0. fidati fitto  la fiorta  d 'in  Bafsa,fg)  indi  ritornò  di fu- 
bito  a (arsdinuouo nelritorno,'VÌfitando  ilCafello  Agtacalas.  Gian 
toaCars fu  auuifito  ch'il  rinegato  Georgiano  Aianuchiar , alquale 
il  Re  Amurat  con  li  detti  Capigi,igd  (hiaus,  hauea  mandato  la  caf- 
findaperTeflis  fatto  troncar  il  capo  alli  Chiauf,^  Captgi,per  ejfir 
catione  di  Stmone  fi  era  ribellato  àlT ureo, pentito  del  fallo  commejjo 
dell'hauer  cagiata  religione,^  che  trattenuta  la  caffenda  quella  ha- 
uer  compartita fra  lui, & Simone;  sì  che  i fidati  di  T eflis  erano  per 
abbandonare  il  Forte, fi  non  fi  gli  portaua  l' affettato  Jufsidio  ,cn  V 
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fpeds fuhito  Ijfan  %ajs'a 4 T eflis con  ^oooo,  ducuti comp^nmdoi 
con  joo  oo’huominttche portò  il  debito  preJtdtouT  eflis, ritorno/^ 
fineftns^Ahuuerfentito  da  nemici  danno  di  momento , fi  voi  fi  poi 
Ferrat  fopra  il paefe  di  Mamuchiar , &•  della  vedoua , O'  mandò 
Rjffuan Cafsa con  loooo .Jòldati a far 'vna correria fipra (pueUojdr 
quafìfàeita  diftpò  leville^  campagne, Qd  If  Cittadi più  vicine^ , 
conducendo  in  campo  molti  prigioni,^  copiojò  bottino.  Fatto  quefl» 

. ritornò  in  Et  s^irum,  dando  d ogni  auuenimento  preflo  & diligente 
rapporto  adcA  murai.  ll*TerJìano  hauendo  ritrouato  il  nuouo  edifi- 
cio di  Reiuan,  O'  ejfendo  fatto  certo  da  T ocomachi,&  da  tutti,  che 
Ermìcham,il  quale  haueua  fatte  cosi  amplepromefe  di  farrefìflen 
7^a  aT urchi.f fojfero  pajjati  a quella fontiera,non  haueua  pur  mof 
fo  'vn  cauallo  per  danneggiar  il  loro  esèrcito , fofpettando  di  quale  m 
inteUigen-ga,  che  hauefe  hauuta  col  General  Turco  ,fèn:i^altro  fece 
prender  detto  Ermtcham  ,con'vn  ferro  affocato  approfsimatogli  a 
gli  occhi  lo  priuò  di  vifla,  toltigli  tutti  ibeni  lo fee  imprigionare, 

doue  pochi  mefi  dopo  finì  la  vitajìiaj.  Dalla  morte  d’ErmichawL» 
nacque  vna fubita,  ò*fu***altuofa  foUeuatione , di  tutte  le  futioni 
di  T ur  comuni  di  *Terfia,  la  qual fa  tutti  gli  altri  capi , ond'ella  di- 
uifa  in  legioni , riceue  honori  protettione  ,&  grandi f ime  fpe- 

rans^e , haueua  fempre  ripofle  nella  protettione  d'Ermicham  per  gli 
honori,  ^ eflimatione,che  di  luifaceua  ilR^e  ,onde  vdita  tale fio- 
gura  indegnamente  ad  Ermicham  fùcceffa , tutta  s'accefe  d’odio 
verf  illfe , tSf'  ilHladre, f aprendo  fi  manifeflamente  nemica,  & 
contumace  fin:(a  alcun rijpetto negando  d'vbbedtre a’ commanda- 
menti loro , di  che  più  a baffo  dirò  tl fitcceffi . *^4  Ferrat  hauuto 
ordine  de  ^murat  di  pofjar  l'anno  profitmoa  aefiuan  luogo go- 

uernato  da  Schrapcham  , (gf  mandare  l'ordinario  ficcar  fi  aTe- 
flis,  connuoui  commandamenti  mandati  per  tutte  le  Cittadidelf - 
Imperio, raccolf  tutto  l’ordinario  ejfercito ,& confutte  prouifioni 
dt  biade  danari,  ^eragià  in  procinto  di  far  partita  perEr- 
:^imm , quando  h venne  nuoua  , che  il  Re  Perfìano  haueua  raccol- 
to 
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tù  numtrofjsimo  eferdtoinTauris  ,(yh4ueHarì(oluto  ài  •venir- 
lo a ritrouare  a Jinejiuén  per  far  battaglia  ; per  il  qua!  auttifò  Per- 
rat  differì  laparten^a,  &Jcriffene  a CoHantinopolt . 

Il  Re  di  Perjia  veramente  hauea  raccolto  in  T auris  il  fìio  effercu 
to , che  poteua  ejfere  di  trentacinque  mtU  perfine  » fen:(a  la  fat~ 
tione  T urcamana , che  fdegnata , come  fi  è detto , non  hauena  vo- 
luto  ftguir  le  voglie  del  Re , il  quale  con  le  genti  di  T auris , Scirast 
Caffan , Cashin , Spaan , Cenge , cy4rdouilt  Ijff  altri  luoghi y cola 
eraft  ridotto  cupido  di  vendicar  gli  oltraggi  de' Turchi  ,fperando 
che  Simone  col  fuocugnato  Manuchiar  ribellato  al  Turco  baRaf- 
fe  per  dar  notabil  danno  a chiunque  verfi  Teflis  ftconduceffe  per 
/occorrerlo,  fentito  in  (oflantinopoli  l'auuifi  di  Ferrat,  c-^murat 
glt  fece  intendere , che  continuando  pur  la  fama  d'andar  aJJacfi- 
uan  ,alP altro  tempo , il  che  ffjèguito  da  Ferrat  ingannando  i Per- 
/Uni,  che  Rauanolui  afpettando  fènT^a  mandar  altri  ripari  nelleu 
Georgia , s’inuiò  fens^a  danno , ò dtfìurbo  per  la  Georgia , a Lory , 
CrTamanis , luoghi  già  diSimone  (georgiano  ,(gd  riRorò  le  mura 
vecchie ,cauo  le  fffi,0*firtificò  laroccadiLory ,preftdiandoil 
tutto  di  trecento  pe:^i  d'artigliaria,  Gr guardia  d'/ili  BafsÀ  di 
Grecia  con  otto  mila  perfine.  Di  It  pafiò  a Tomanis  nella  foctj 
deh  Rretto  diffìcile  tra  bo fi  hi,  tSP  valli  precipito fe , tagliando  d'o- 
gniintorno  per  molte  miglia  ildettobofio  ,pimtovnnuouofirttj, 
muniendolo  con  cento  pe:^i  à' Artigliarla  fitto  la  curadi’Naffàn 
Bafia  con  otto  mila  faldati  %,APando  Reffuan  con  dodeci  mila.» 
fildati,  col  ficcar  fi  a Tefiis,  doue  fi  venne  a dar  per  VaffaUo 
T)autcham  di  Simone  fateh,  il  quale  congiùnto  con  JJgamu- 
chiar  , (srcon  loro  quattro  mila  Georgiani,  nel  ritorno  affalirno 
ferrat,  ^ attaccata  vna  mortai  battaglia,  fi  conobbe  l'inuittoj, 
virtù  de  Georgiani,  quali  tanto  inferiori  di  numero  a’  Turchi, 
foRennero  per  gran  fpatio  la  pugna  , con  fpargimento  di  moU 
to  /àngue  de  ambe  le  par  ti,  ma  al  fine  conuenne  a Georgiani  ri- 
tirarfi-ì  efiendo  flato  amma:^7^ato  fitto  il  CauaUo  a Simone  , il 
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quale  miracolofamente  fi fàluòapiedi.  T^rfitan  di  poi  fi  condufpM 
Ferrati^'  gltrifen  lecofepguite  infitme  partirono  per  hpaefi 
della  tedcua  tty'di Mamuchiar  .^elcamino  Allkuli prigione^ , 
che  Ferratfecoconduceua , acciò  finformaffe  della  ffrada , delli 

fti  di  quellf  parti  con  danari  dati  allt  cujìodi , ^ con  altre  artij 

•venne  Ferrai  alluogo  di  Aiamuchtar  con  indicihiii patimenti,  catt 
fati  per  la  difficoltà  del  fto  aìpeHre  ,^per  Cinuernata . Per  ilcht^ 
molti  perironOsgef  altri  molti  furono  dtfìruttida  georgiani , toglien- 
do di  'l'ita  tutti  che  fi  shandauano  dalJ' rff eretto,  f come  tolto  a T aUo- 
li  Sangtacco  diSaffètto , tp*  ad  Homar  Agà  dellt  Gianni'^t^eri  di 
D am  afa , i qualt  con  ^oo  o.  per f neper  faluarfi  dalle  necefità  ,f- 
parati  dal  Campo, furono  tagliati  ape:(^ida  detti  Georgiani . Vole- 
uatlGeneral forti f car  Qljca,  ma  ftfllcuorno  le  genti  di  Grecia 
di  Cofìantinopolt,  & ghe  lo prohd!rno,ftd  iclendo  pur  egli  frmarfì 
in  quei  dfagi,  dalle  dettegenti  f tumultuariamentt  ingiuriato,  ^ 
gli  furono  tagliate  le  corde  dclh padtglicnt , tolti  i cabrati , menati^ 
Itale  donne  che f co  hauea,  fempre  condotte  ,t^in  fommaignomi- 
ntof  mente  trattato,fgd  fìpot fen-f alo  o fare  necelJìtuto  ridur 

fin  Er'sftrum.  Peri,  quali  atti  a c''g<'g*tff  priuo  dal  delcart- 
co  di  generalato.  In  quello  m e^o  ti  Rè  T ureo  hauea  ri  fiuto  di  tentar 
la  deftderaia  impreft  di  T auris , ^ non  dimando  d'haner perfnet» 
più  •valevole  di  quella  d'Ofman  'Bafsa,dtcui  por  taua  grandi  Oìma 
loncetto,  haueua  deliberato  di  chiamar  b alla  porta, ■Qf  eleggerlo  Ca- 
pitano Generale  in  quefìa  efpeditione,  prìuandone  Ferrat  Bafà, on- 
defped)  Cap gì,  Chiaus per  Siruan , (sr  fcelo  •venire a Coflantr- 

nopoli , ordinandogli  che  lafctaffe  in  fuo  cambio  in  Demicarpi perfò- 
na  con  titolo  di  Bafà,  ^ tn  Sumachia  •vn  altro  Bajsà , il  che  da  lui 
ffpguitoperlai'ta  di  A'iengrellan  ,paffxndo  con  legalert 

U Alar  maggiore,  capitò aCoffantinepoh .^ell'entrar  della  Aden- 
grelha,fi  a f alito  da  j zoo  o.T artart , combattendo  liruppt^  , 

come 'i  offra  Serenità  hai  à mi  ijo  dalli  Clarifimi  Baili.t^'achifif 
fe  che  mandi>ffe  detti  T anari  ad  afftlirlo , (p  la  morte  delT artaro 
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fumano,  la  priuatione  di  Scìmì,  all' bora  primo  Viflr,&l  affontio- 
ne  dCOfman  alZJt  firato,  con  la  fuccefùone  del nuotio  Rè  T artaro,  no 
tocca  amehor adì fcriuerle: ma crueìle  fupponendo  comenote a 
me  non fpettantì,  ritorno  a dire  che  pianto  Ofman  aOa  porta fu  nomi- 
nato dal  Rè fùo  primo  V eletto  Generale  dell'ejprcito  per  T ai» 
ris,ty*  così  egli  partito  fi  di  foRantinopoli , andò  a fuernare  nelli  con- 
fini d’j^nguri  d'jdmafa , c!7*  di  Siuas,  doue  fìtrattenne fino  alla  fine 
di  Luglio,  che  accjuettato  in  tutto  quello  rumore,  che  fi  fece  in  Coftan 
tinopoli  per  quella  disgrafia  occorfà  alla  galera  del  figliuolo  di  Ra- 
madan,già  Tafsa  d' j4lgier,fìpartì  per  £ri:^um,  doue  fatta  la  mafia 
delle  genti, tlir  delle  preuifìonidaguerra,  fi  leuò  alli  primi  d ’Jgojìo, 
con  nome  di  andar  a^aciruan  , ^pafsòle  liedi  Cars  ,gfrChiel- 
der , capitò  alle  campagne  (falderane,  doue  fece  la  rajfifgna,licen 
tiando  q-oo  o o .faldati,  quali  non  volle  condur fòco , fegati  il (ho 

camino  coni  soooo  .fidati  da fpada, altra  le  genti  feruili,(fj*  mae- 
Urant^e  ,paffte  le  Citta  di  Cos,  diMarant , di  Soff an , dal  qual 

luogo  fifoperfe  T auris,fhito  l' antiguardia,  che  di  loooo  .fidati 
fi  calò  fpra  certi  giardini , per  di  [coprir  tutte  il  paef , così  fior- 

rendo, aprendo  la  froda, ^ f tiando  lafame , con  le  fefche  vi- 
uande,  capitò  alpot^o  dell'acqua falfa , doue  fu  improuì fornente  dal 
’Prencipe  Perfiano  defrutta.Haueua  il Prencipe  vdita  la  venuta  di 
Ofman,  dfipofo  di  lafciar  chiara  fama  delfuovalore,fl5P  non  hauen 
do  potuto  raccogliere  tanta  milttia  perla  di f or  dìa  de  T urcomanni , 
che glihaRaffe  per  attaccar  fcoperta  hattaglia,erarifoluto  dannif  ca- 
re con  occulti,  & improuifì afialti,  l'effercìto  Turco , ^ indehhohto- 
lo,tentarpoi  con  aperta  lattaglia  l'vlttma  forte . Con  ogni  contuma- 
cia dunque  de  T urcomam  dal  Re  era flato  amatgpiato  dalle  fue  ter- 
re, efclufoTeilari  Lleri,f0  le  loro  giuri flittioni,eff  retto  da  qua- 

rantaotto  in  joooo  .fidati , (sr  di  quefli  era  Capitano  il  Prencipe^ 
fudetto.  Jfetiò  dunque  fra  quefli  giardini  le  prime fuadre  Tur- 
chef he»Q^jutte  le  diflrufic,compagnato  fola  da  t zoo  o.  fidati,/^ 
fatta  quefla fatt:one,firiuolf  verf  ipuigltont  del  pad»  e , che  coru 
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ttjprcnofìauaaccampato  dieci  miglia jòpraTauris . Intefx  da  Of- 
man  la flra^ge della  vanguardia  Juhito  jpedìil Bafsa  Cigab,il Baf 
sa  Caramit  con  vinti  mila perjòncper  vendicar  (juefta prima  cffepi, 
i eguali  marchiando  veloci  gion fero  al  detto  ‘Trendpc,  che  ancor  non 
era  arriuato  in fìcuro,  attacorno  il fatto  d'arme  due  bore  innanT^i 

la  notte  fino  allo furo  di  efjà  notte  f combattè , con  vniuerfal  ca- 

lamita de  ’T urchi : percioche prima  che fffr fera, il Bafa  Caramjt. 
dt frutto  rifuggì  alh  padiglioni  d'Ofnan,  lon  l' ombre  della  notte 

f ce  il  medefmo.IlCtgala fogliato  di  tutte  le f e bande , <St*  fno  de’ 
fuoicauaUiyche  li  veniuano  menati  dietro,  tfr  dellt  fuoi  fhiaui:  tal- 
ché ilpadrepiu  allegro  fi  ridujf  alle  paterne  tende.Ojman  perciò  non 
refò  di anda'fttoTauris , doue s'accampò  due  miglia  preffntjuel- 
la  Città,  Cj?’  nell’ accampar f Jlycult  Cham  Couernatore  di  T auris 
vf ito  con  quattromila  fidati , f or f veloci f imamente  tutti  ilati 
deli'effercito  T ureo,  diedegii  di  molti  danni  ,(^di  nnouo paffuta 

la  me:^a  notte, vf)  con  maggior fguito  deprima,  calò  fprad'tto  ef 
f reità, & amma's^s^ato  il Bafà  del  Maras,difipò  tutta  quella  ban- 
da, ponendo  molto  terrore  a Turchi,^  abbandonata  la  Città,  doue 
vedeua  non  poter  ejfer  diJfrfbaBeuole,f  ritirò  alli padiglioni  del 
Rè:  la  mattina  fbtto  vnagrofa  banda  dt gente  ferutle , di  più 

vtlifildatibramofdipreaa,e^diuiuande,fn:(aluen:(adel  Ge- 
nerale, andò  per  entrarla  T auris,  doue  trouò  alle  porte  grandi f ima 
rifoffa:  percioche  i terrieri  potenti  a regger  C armi  .più  toRo  che  reHa- 
re fhiaui  combatterono fpauentofamente.  T alche  quefe  prime  ban- 
de non  baffauano  per  entrare  le  uiffef , fi  padroni  delti  fhiaui  > che 
erano  colà  cor f, non  gli  haueffèro  aperta  la  ftrada,fgando  i ‘“Perfìa- 
ni,  i quali  tirato  fi  fitto  le  caf  dalle  fnefre,^  nelli  riuolti  delle  fro- 
de, con  gli  archi , qualche  archibugio  apportau ano  aquefi  mor- 
tai danno,  fon  tutto  ciòfeguimo  molte  morti, molte  prede , fgd  molte 
cautuità  delti  terrieri, Offrono  condotti  aS'effrcito  T urco,donnt^ , 
giouani,(^  ammali  con  mollerebbe  . Ofman  in  tanto  circondo  Uu 
Città, chefùpoi  tre  volte  mifiramentef  echeggiata , d;*  pofefia  fa-  . 
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iricare U fortt-:^A , cingendo  i giardini,  ^ le cajè  d Aliculi,  tr'  di 
Emircham , <27*  in  quelle  'vi  pofi  moli  artigliarla , dodeci  mila fal- 
dati, fono  tl com mando  di  Gtaffei  BaJ?a  alfhora  di  T ripolt,  &*ogni 
preut ftonenecef aria  per  il  vitto  . Mentre ftanendeua  alla  fabrua, 
hauendo  i ‘Perfìant  mtefè  che  Ofman  era  caduto  ammalato , tanto 
piu  arditi  vennero  a rinouar  le  battaglie.Percioche il  Padre  con  Àìy- 
(uh,(;r  altri  Capi  conpgutto  di  zoo  00  .perpne  smutò  verfo  l'efpr- 
cito  d'Opnan  mandando  cinquecento fòldatt  a paramucciare,  et par 
ntopra.Ofman  intefovn  tanto  ardire, auuipndo  che Pfpgroffi  ban- 
da in  lor  dffefa  /pedi  ilCigala , O*  il Bapa  di  Caramit  con  trenta^ 
mila  perpne,!  quali  caricati  pprat  detti  Itpoproin  fùga.madinuo- 
uoquelli  voltorno,  tsr  quefla  di  nuouopguitorno,i(iP'cof)  con quejìe 
ritirate  pnte  furono  tirati  iTurchi  tanto  lontani  daWeJfercito  d'Of 
man,che  l'anigltarta  non poteuagtongerli , dotte  in  vna  certa  arcera 
di  Colli furono  da  ‘Pepum  terribili  Ifmamente  affali  ti  con  grandi f 
pme  mortalità  de  T ur  chi, i quali  impauriti dal  numero  non  creduto 
tantogrande  de  nemici  p:u  che  al  combattere  ,fidifpofero  alla  fuga , 
riportandonegrandtfimo  danno  con  poca  perdita  di  ‘Perpjni,tqua- 
li  hau>  ebbono  pguito  la  diflruttione  di  quelli, pia  notte  non ffp p- 
pragtonta  ."Pochi giorni  doppo  cono fcendoche  iTurchi  erano  di  già 
indeboliti  di  più  di  trentamila pidati , Qf  certificato  della  malatioj 
à Ofman, ch'ogni  di  ft  faceua  piàgraue , con  figliò  di far  nuouo fatto 
dìarme,ondefoUeuatotuttol'effercttocon  zjoo  0 o.pmijfeinnan'z^i, 
mofìrandofa  T urchi,ordinddo  cheilrefo  fafp  lui  appettando  pron 
topoco  dipo  fio.  Andò  adunque, tsr  mandò  disfida , adOfman , coru 
dirgli , che  s' è Poidato  v pi  fica  ch'egli  gli farà  toccare  la  fùa  viltà . 
Ofman  che  per  la  malatia  dtfperate  non  potè,  mandò  ilBafsà  di  Ca- 
ramit, come  Generale,  tsr  fuo  rapprepntante , <2r  con  lui  ilCigala , 
ilPafsàdellaCaramania ,il  Bafsà  di  Trabipnda,^  molti  altri 
'Bapà^Sangiacchtcon  do  00  0.  perpne. Il  Padre  Perfiano  mofirò 
temere  tatogran  numero, et  andandofi  ritirando fino  else  potè  dare  il 
pgno  a'fuoi  che  L'afpettauano, focosi  fatto  attaccò  là  battaglia  con 
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Turchi,^  ponendojì nel  corpo  deD'e^rcno , tagliò  Utefl*  alBafsk 
Generale  dt  Caramit,cr  quella  [opra  vna  lancia  andò  abitando  hor 
di  qua,  hor  di  la.  1 T urchi  vijìo  tl loro  Capitano  morto,  & fopragion-^ 
il  dalle  bande  naJcoJè,non fàpeuano piàreggerealla pugna,e^ all  in- 
contro i ''Perjiamprefo  maggior  ardire  attendeuano  alla  vittoria , la 
quale  innan:(i  che  il  Sole  fojfeamonte,ftldi^erfìani,  con  la  prigio- 
nia del  Bafs'a  di  (^aramania,  con  la  morte  delBafsà  di  Trabifin- 
da,  di  molti  altri  Bafsa,  Sangiacchi , & delli  fòldati  priuati  in- 

torno a trentamila . Si  partì  Ofman  in  fine  di  T auris , Cr  andò  a 
Sanchaffan,douemort,(!rqu]  venne  di  nuouo  il  ‘Terfiano  a com- 
bat ter  e,  ejjendo  i T urchi  su  il f^ar  altro,  & li  conduffero  via  tSooo. 
cameli,^  muli  carichi  dif  hiaui,  & di  robbe  delia  preda  dt  T au- 
ris,  entrati  neltejjercito , /correndo  jino /òpra  la  ca/fenda , ^ del- 

l'artigliaria,  diedero  ine/plicabil  danno . Ofman  prima  che  moriffe , 
lajciò  generale  in /ito  luogo  ilCigala,  il  quale  doppo  quejìa  vltima 
perdita,  partì  di  Sanca/Jan , t^s'inuiòverfò  Salmas.  Lajèragionti 
alTorrente  d' acqua  Salamudra  sottendo, la  notte  il  Padre  Per- 
Jtano  caualcò  dietro  di  lui,&  la  mattina  nel leuar  i padiglioni  ajfaU 
tò  l'e/jercìto  di  Ctgala , mà  con fortuna  infòlita . Percìoche  il Ctgalaà 
temendo  quello  che fù,non  volle  che  fi leuaffe padiglioni, ne  fvcaricaf\^ 
fe fòma,fi prima  non  fùffero  tutti  i pidati  tn  arme , C7*  I artighartoa 
all'ordine . Venne  ilTadre  all'ajfalto , ma  con  l' artigliarla fì  mal 
trattato , di  poi  incontralo  da‘tutt$l'effercito,riceuè  ancor  danno, 
fi  bene  non  mancò  dLvfiure''fegm  mani feHi , ^ ffpft^^  di  valore^ , 
Venne  poi  il  Cigala  a V an,(*r  (Udì  hcentiò , Peffercito  tutto  difirut- 
to  y^diffolato . zyittefiro  doppo  quejlo  t *7erfiani  a reuocar  la  nO- 
tioneTurcomanna , ^ ilRè medeftmofcrijfe a Mamet  f^am lette- 
re tutte  piene  d affetto , perle  quali  venne,  ma  pero  con  animo  mali- 
gno, imperoche  era  nfèluto  di  tlhmandar.T  hamas  frateUodel  Padre 
per  capo  della  fua  natione  ,in  luogo  di  EmircanOidS* hauutolo,chia- 
marlo  Rè , in  dtfpreggio  del  padre , del  Rè  medefìmo . Zdenuto 

adunque,  (s*  dimandato  efjo  T hamas h fu  conceffò  attendendofi  coiO 
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terreno  ad  empir  U foffa  per  dar  raffalto  al  Forte fatto , quando  sù  il 
più  bell»  il  maligno  Mahemet  foUeuata  tutta  U fattione  di  notte  yji 
parti  col  detto  T hamas,(<r  fìvoljè  a Casbin  con  mtentione  di  far  pu- 
blicar  KèeJfoT  hamas . Il  ^ tl  Padre  anT^i  tutta  la  H^erfa fin- 

ti di  (\uefonotahtle  fco(fa:però  fù  interrotta  la  debita  efpugnatione 
delForte,tS's’empi  (pati  l(egno  di  d Jfenftone,C^  di  tumulti: pur  ft 
necejjìtato  ilH^adre  a leuarctfì  intrinfico pericolo:  la  onde  accampa^ 
guato  da  più fi  de  li  Sultani, con  figuito  di  (tuattordeci  mila  faldati , 
figui  efit  T ur com anni,  fiSTgion fili  di  qua  da  Casbin,  gli  efpugnò, 
fattatagliar latejìa a AiahemetCam aCalifi  Sultan prefi  il 
fiatelloThamas,(trlo  mandò  prigione  in  Chaia,t^  ridotti  in  Caf 
bin  , atte  fi  a far  gente  per  ritornar  a T auris . Stette  il  Hdadrt  in  Caf 
bin  fino  il  me  fi  di  Luglio, nel  qual  tempo  riduffi  apace  i T urcoman- 
ni,^  raccolfi genti  M H eri  di  Zeilan , ^ tanto  fice  che  riduffi 

la  Perfia  in  vnione , quale  mai  in  quejla  guerra  e fiata . Ritornato  a 
T auris  d fiefi  a Salmas,^  trucidate  legenti  di  quella  fa faccheg- 
giò  la  Citta,  ama:^:fò  i faldati  de  Reiuan  ,fice  tutte  quelle  cofè  che 
diedero  nome, che  il  Forte  diTauris fiffiprefi.fibenpoi  nonfihtL» 
faputo  altro , fi  nonché  di  già  njintiquattro  mila  fildatin^erfiani , 
fitto  la  guardia  di  V eli  Sultan , ^7*  Emanguli  Qam , erano  venuti 
ver  fi  “Uan  ad  incontrare  il nuouo  Generale  Ferrai  Bafà,che partii 
te  di  CoHantinopoli  per  la  via  di  Amafia,era  di  già  capitato  in  quel- 
le vicinante . diaccia  a Dio,  che  come  fi  de  fiderà,  feguano  le fatti»- 
ni,  Jùcceffi, acciò pof ino  perfeuerarequefiimotidiLeuante ,li 

quali  ueramente  fi  può  fperare  che  tenendo  i T urchi  quel  Forte  hab- 
bino  da  durare , fi  pere  he  le  vittorie  ,gliacqutfii  ,^il  mantenerle^ 
guerre poffidute , apporta  in filen:(a , ^ fperans^a  ne  i vincitori:  ^ 
vorria  firfi  Amurat  penetrar  fino  a Casbino , ò almeno  a Lirao, co- 
me anco  perche  i Perfiani  tanto  ingiuiiati,  danni ficati  non  defien 

deranno  mai  a condì  tioni  di  pace  con  tanta  loro  vergogna,  perdi- 

ta, fi  come  all'incontro  ricuperando  e fisi  Perfiani  effi  Forte , fi  può  te- 
nere,che  fi  debba  porre  in  nrgotio  la  pace,  alla  quale  con  la  difiruttio- 
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ne  di  quella  F(n'té:(;:^a,PerJtamCl'Tùrchipoìriano  dejcendere ficii- 
■ mente.T urchi  contenti  delle  fvrte:(p^e  fatte  in  Siruan,^  nella  Geor- 
gia ,e!^defperati  di  poter  farcojaveruna,  &n^erfani  fcaricbidi 
'Vergogna,  di  danno  ,perla  vìtuperatione  del  detto  Forte , tanto  • 
più  che  Amuratcon  il  continuar  laguerra,  fora  necejjttato,  volendo 
fahricar  noni  porti , mantener  gli  edificati  ,poner  manti  ad  altre 

cafende,non  potendo  più fùppUre  quella  di  A leppo  alle  paghe  di  toni- 
ti fidati  ypoHi  nelh  detti  fòrti  ,^hauendo  anco  di  gtàqueH'anno 
tolto  in  prejìitoda  priuati  mercanti  d’Aleppo  (foo  oo.  ducati , ^ 
hauendo  la peUtlenT^a , & le  tante  morti pguite  ne  gli  ejferciti , leu 
gran  copia  di  biade fèmpre  danno  in  anno  raccolte  peri' efferenti,  catti 
fati  da  molti  mah , & male  difofìtioni  ne' popoli . ' ' 

Fluejlo  è quello , Serenipmo  H^rencipe , che  moffod^occaftifù 
di fopra  narrata,  ho  con  più  venta,  cheJjopotuto  rMctgliete  ditqùe- 
faguerra.il  che  fi  come  mai  hauerei  hauuto  animo  di  rap^refihta~ 
re  fin:(a  effere f pinta, ^ incitato  dalla  detta  occafione  : Cose fùpphco 
le  Signorie  'Uojlre  Eccellenti  (hme  d riceuer  in  quel  modo , tkter» 

pretar  in quelfènjò,che  è vfeito  da  me,fiuJàndoi  molti 
camfnti  che  in  tal  mia  relatione  faranno  figuiti,&*  i»i- 
randopiùl'animomiotche è flatopiùiofìo errare 
nell' abbondar  nel  feruitie  di  vofira  Sere-  ' ’ ^ 

nitàfche  in  mancare  in  copi  offèrta-  ' 

mi  opportunamente^, 

Gratie,^c. 

l L F IJJ  E, 
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SOPRA  LAVTTORITA 

DEL  PAPA. 


L n^ApA  fupremo^ontefUe  de'(T)rìJìiani,pu» 
dare  tutte  le  dignità  EccU(ÌAfliche  ^^fèculAri 
indijferentemente,tanto  alberi  quanto  à fupget 
ti  di  qual ft  voglia  Principe. ^anto  aUScclefia- 
fiiche  è coli  chiara^  che  il  T*^pa  ha  fatto 
Card'nali,(^  V^efcout di  dmerJi^iationiiVaf'- 
falli  di  diuerfi  Princìpi  t fèn^altra  licenzia  loro  .Spanto  poi  alle  Jè^ 
colarti  io  dico , che  li  2^  di  Polonia , ^7*  di'Tortogallo  furono  eletti 
dalli  ‘Tonte f ci  Romani,^  liloroSignori,ch'eranoprima  Duchi, ^ 
tono  creati, coronati  Re  dalli  mede  fìnti . Innocentto  T er;^o  creo  in  > 

R orna  Pietro  Re  d' Aragona , la  moglie  in  San  Pancratio.  fpronò 

(jiouanni  ReU’I  nghUterrajft}  d'ldiberma,li  quali f cero  poi  cenfua- 
li  It  detti  Regni  della  Sede  ApoJÌ.Il  Re  di  Dacia  de  Bulgari,  ^ al- 
tri in  finiti  tutti  furono  creati,  cJf  coronati  da  Papi,  come  fivede  nelli 
Regifiri  d'innocentio  III.  ffonorioTer:^o,tsr  Gregorio  IX.  che  fona 
tn  libraria  V aticana.  A lon fimi at ione  di  quefia  auttorita  del  Papeu 
•dico,ch'egltnonfolocrea,tSF‘fali  Re,  ma  parimenti  li  priua  delle  di- 
gnità.Cfdel  Regno,comegtafece  ìnnocentio  iij.  delRe  d'inghtlter- 
ra.Da  quefia  chiara  riflutione  delTauttorita  del  Papa  foprali  Re  » 
naf ce  ch'egli  nultopiùpoffa  ingerirfi delle  cojè  dell'Imperio  come  fue, 
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^ dipendenti  ìmmedUte  dalla  Sede  Jpojl.  & che  ciò  fa  'vero, dico 
ejfer  chiara,t^  certa  coJà,che  Grecar.  V.  mflitut  il  numero  de p^l'SUt 
tori, (3^  diede  auttorita  di  eleggere gC Imperatori.Et  fe  lene  no  f pof 
fono  moHrare  /'  Regijl^i  autentichi  della  Bolla  aurea,  eh  egli  fece  Jò- 
pradi  ciò,io  affaticato  infmtamete  per  tnuentre  qualche  chiarezza 
di  aò,trouai  (nolte patenti  originali  di  molti  elettori  antichi,  che  ef 
preffamenteconfejiauanodi  hauere  queff auttorita  dal  Papa , come 
fpuò  uedere  in  (aflel  fani Angelo  neltheforo,^  in  tré  libri  intitola- 
ti 'Triuilegia  lmperatorum,& in  libraria  Uaticana,che  fno  li  regi 
fri  di  quanto  f troua  in  Cafelfant  Angelo,^  cosi  chia  ramète  fi mo 
fìra,cherauttorit'a  de  gl' Elettori,^  labro  infttutione,  dipende  dal- 
la fantaRom.C  hiefa-,(<p  per  maggior  chiare:(p(adico,  che  fecondo  le 
occafom fino flati  priuati gl'Sletiori da  diuerfì Papi , come  già  fece 
Ciouanni  xxij  & 'vltimamente  Leone  X-priuò  il  Duca  di  Saffmia. 
*Toi  Clemente  vij.conualtdò,& dfinsò , che  l'elettione  di  farlo  V. 
fuffe  'valida  fin:^a  il  voto  del  detto  'Duca , come  fvede  in  vn  libro 
coperto  di  corame  roffo  intitolato,  fapitulationes  n^rincipu , in  guarda 
robba  difua  Santità,^  nelh  Regifln  fritti  di  Leonr  X.(^  flem.vij. 
nelf  Archiuio  di  Camera  Apofl.appanfe  affai  più  chiaramente  qfl’- 
auttoritapterche fubttoeletto  il  Re  de'  Romam,o  Imper.  gl' Elettori 
firiuono  al  Papa  per  la  cohffrmaiione,  ^ p:ù  volte  non  volendo  con 
fintir  'il  Papa  fu fatta  nuoua  elettione,  come  ff  vede  in  detti  libri  co  fi 
derati  dil'gentifimamenie.In  oltre fvede, che  il  Re  de'  Romani,  o 
Imper. eletto, fubtto  mandagiuramento  difedelta,obedien:(a,fj^  ri- 
uerenxa  in  mano  del  Papa.^oi  f vede  in  detti  libri,  fgd  chiaramen- 
te appare, che  l'autiontà  del  *Tapa  è fùprema  nell'imperio , ^ vlti- 
mamente fopra  il  giuramento  del preffente  Imperat.fù  molto  conte  fi, 
perche  egli  uoleua  giurare folamente  la  riueren:(a,fìff farebbe  necefi 
fario  vedere  di  molte fritture, che  nacquero  in  quel  tempo  da  molti  ■ 
valent  huomim.  Dico  ancora,  che  il  Papa  può  priuare  l'Imperatore 
eletto, (sr  confirmato,  come  fvede  di  Federico  nelli  regiflri  d'innoc. 
iij.pJuncrio  nj.f^Greg,  ix.  ^ delBauaronelli  regiflri  di  Giouanni 
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XXII.  in  libraria  Vaticana  ifprala  qualmateriaxennero  d’Aui* 
gnone  infinite  jcritture ^che fino  in  vn  ficco  aT^urro  intitolato  de  Scif 
ntatts.  Vennero  ancora  d'Auìgnone  circatjuaranta  Lhrifiopra  lo  Set  fi 
ma  d’Z^rbano  'vij  fino  a Ad  artino  V.  che  finì  in  ConfianT^a,  doue fi- 
no molte  co  fi  di  Baldo  Oldredo,  ^ altri  fipra  l'auttoritd  del  Papa , 
rifiondendo  ali  Imperatore  altri  n.Vincìpi  dt  quei  tempi.Sartbbe 

anco  molto  a propofito  vedere  tutta  la  n egotiatione  della  rtnuntìa  del 
l'Imperio, che  fece  farlo  V.in  mano  de  gl' Elettori, m fauore  dt  Fer. 
dinando fio fratello, che  al  tempo  dt  Pao  h Hi  f.  fu  molto  trauagliato, 
CT‘ firitte  da  in finiti  valent'huomini fipra  quello  cafi,th’tl "Papa  di 
ceua, che  l'Imperatore  non  poteua  rìnuntiare  in  mano  de  gl’Slettori, 
come fuoi  inferiori, ma  doueua farlo  in  mano  del  Papa,^  così  furi- 
fiuto  in  Confìjìorio,che  l'Imperio  vacaffe , Cjr fujfi  a dtfpofìttoue  del 
Papa.T ulto  quejìo far  a in  guardarobba  di  S. Santità,  isr firfì  meglio 
ordinato  fiale fritture  di  Ottauiane  Refioro  Perugino, ò almeno  nel 
la  giota  delfino  trattato  de  Imperatoru , al  tempo  dt  "Papa  Paolo  itj. 
quando  CarloV  Frantefio  l. Re  di  Francia  haueuano  a venire 
a dueUo,ognvno  fir.ffc  al  Papa  le  fùegiufiificationi,  Carlo  V.  di 

fua  mano fi-ale  altre  cofèdiceua,  ch'egli  come figliuolo,  difienfire 

della  fama  Sede  Apoficongiuraménto,no  poteua  dtfponere  della fu» 
perfina,con  in  finite  altre  belle  parole.  In  oltre  è cefi  chiara, che  in fino 
a tantoché  il  Re  de  'Romani  eletto, tisi'  con  firmato  dal  Papa,nem  rice 
va  la  Corona  Imperper  le fie  mani,ò  del fiut  Legato^  non fichiama 
affo  lut  am  ente  Imper. maeletto. O'  cosipofiiamo  dire,  che  il  nome  dt 
pende  ancora  dall'auttorità  del  Papx,come  anco  la  fiera  Maefi'a,che 
figli  d 'a,nafie  dalla fama  Sede, come  cofi fiera.  Da  tutto  quejìo  «du 
qu£  nafie ferma  rifiolutione,che  fi  il  Papa  crea  ,^priua  gl'Flettori 
deli'Lmperio,conferma,accetta, rifiuta,^ priua gl' Imperatori  eletti 
da  loro,tanto  maggiormente  può  dare,CT  torre  ogni  dignitàa  qual fi 
uogltaPnncipe  dipedente  dall’ Imperio  m qualfiuogha  modo. E adì* 
qu  e necefiàrio  vedere  detti  tre  libri, h regiìh  i d'innoc.  iij  fino  a Gre^ 
gorio  xj.  in  detta  libraria  Zlarcana,doue parimente fino  vn  rrgfffra 
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dt  Gregorio  'vij/Uno  di  T iherto,^  Felice,  quejlo far  a per  vedere 

fauttorttÀ  del  Papa , che  contendeu»  con  [Imperatore  fòprs  lo  fcif- 
ma  di  quel  tempo  yn  altro  di  OrmeJdia,(!^  [ Bptfcopale  diClemen 
te  iiij.  appartate  da  fuoi  regijln.y t è ancora  vn  libro  di  Nicolò  d' À- 
ragona,^  vno  di  Celfo  Qtmerario,nellt  quali  infinite  ^oHe  a quefio 
propofito  fi  raccontano . Zlennero  ancora  dAuignone  tutti  li  regilìri 
di  Clemen.V.fino  a Gregorio  XI-  In  oltre  dico  particolarmente, circa 
la  cr catione  dell' Alte-^a  dtTofcana,  che  tl  PapagC ha  dato  titolo  di 
Gran  Duca  di  tutta  la  T ofcana,^  non  di  Fieren:^a,ftd  di  Siena;&‘ 
quefio  [ha  fiatto, come  di  cofia  propria  ; perche  nelli  donatiui  fitti  alla 
Chiefia  Rom.da  diuerfilmp.^  altri, fi  contiene  anco  tutta  la  T ofica* 
natdella  quale  bora  parte  pofihede,  e parte  non  ; fi  fidtcejfie , che  il 
Papa  dt  quello, che  pofisiede  non  ha  fi  non  il  titolo, parimente fi  rifipon 
de, che  non  ha  dato  a S.  Alt. altro  che  il  titolo . Vltimamente  per  dar 
vnefficmpio  efiìcaciffìmo  del[ auttorita  del  Papa,dico , che  i Grufical- 
di  prima  che  tl  Regno  di  Napoli fiujfie fieudatario  della  C hiefia, furo- 
no coronati, ^ creatiRe  da  Anacleto,ouero  Innoc.ij.fi  bene  mi  ricor 
do,f!<r  quafi  tutto  il  Regno  era  del[ Imperat  di  Colìanttnopoli,t<r  dal 
tri, come  fi uede  in  un  libro  coperto  di  corame  rofifo  in  libraria  Lfatica 
na,intitolato  de  Rggno  Sicilia.  §luanto poi  alle  cofi  4^1  Duca  di  Fio- 
renf(a  è necejfiario  di  uedereg[atu  di  diuerfifioncilij,che  no  fino  mai 
fiati  impresi, doue  fitroua  chiaramente  la  preceden:(a  del  Re  di  Fra 
eia  a quello  di  Spagna, [sr  anco  molte  cofi  tra  tl  Regno  di  Polonia, & 
quello  di  Portogallo . In  quefli  libri,  che  fino  in  libraria  Vaticana,  fi 
troua  tl  luogo  deU' Ambafiiator  Fiorentino , ^ quello  del  Duca  Hi 
Ferrara.il  Duca  dt  Ferrara  pretende,  che  Alejfiandro  vj.gli  dejjè  il 
titolo  di  Gran  Duca,fjfi  è necefiario  vedere  il  cerimoniale  di  Giulio 
ij . che  ftljucceffiore  quafi  immediate  di  Alejfiandro  v j.che  nel  Conci 
li  0 Lateranenfie fece  vn  ordine  da fèdere  per  tutti  h Principi  Qjrifiia 
ni,t^per  i loro  Ambaficiaterì,Cjr fi  troua  iui  il  luogo  dell'vno,^  [al 
tro  Amhaficiatore, che  e fiendodoppo  il fiuo  pretenfodi  Gran  Ducato, 
credo  molto apropofitouedere, che  Ftorent^a  precedeua  aFerrarxj. 

IL  F l ^ B. 


COME  L'IMPERIO 

dipenda  da  i Papi. 


0 1 che  tutte  le  cop,  che  hunnù gVhmmìnt pari 
di  quello  che  dà  loro  la  natura  > l'hanno  da  prò- 
pria  ac^uìBo,  ò per  heredità , ò per  altra  concep 
■ pone , 0 contratto . primo  modo  i manip», 

Po , chegì' Alemannimn  hanno  tlmperio,per^ 
ciò  che  ne  C ecquìporom  mai,  ne  bora  poffedon^ 
tutto  l'Imperio  2{omano,nepurei Seggi  principali  delTlmperie  ,mn 
'piamente  njna  parte  di  queUo , per  la  quid  parte  e (p  nonfhauereU 
hono piu  che p l'habhiam  tante  altre  nationi , ans^i  farehhe per  auem^ 
tura  maggiore  la  ragione  de'Turchi , liquali  oltre  al pojpdere  piu 
paepttengono  in  loro  potere  la  nuoua  Roma , oueropiùgiuPamemeL» 
l'Imperio  pritrouarehhe  nel  *Tapa,  che  e Signor  di  Roma.  JH^lp^ 
cencio  modo  l Imperio  non  è mai  Hata  dei  loro  Antecefpri,pnon^ 
'vogliono  ad  ogni  modo  efprpccefpri  de  Francep,^  con  tutto  ciò  n$ 
•vi pofpmo pretendere  più  ragione ,cheiFrancep,0' perauentureu^ 
molto  meno , perche  la  Galha,  ^laGermania prono  dei  Franchi, 
Crl''vna p dt(p  Francia  Occidentale , 1' altra  Orientale , O'  quelleu 
ha  conferua  to  continuamente  il  nome,  che  in  quepa  è fpento.  Et p^ 
•vogliono  oltre  a' Franchi  addurre  iCjot hi , & gl'altri  popoli , che^ 
inondorno  Italia,^  molte  altre ‘Frouincie-, prima p riponde , chcj 
queHe  erano  genti  dipinte  da  i Germani,  poi,  che  ep  non  hebbero 

mai  titolo  d’lmperio,&  di  più  che  hanno  già  perduti  gl'acquipi  che 
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ficero,merofìfinoine9rfnr4tj,'nei^op9lidt^  Pfouineiet 
ttroHO , (3*  fi  pure  cHmàejfiro  qudche  ragione  i^e/fé fireUe  piu 
tojlo  de  i loro  defiendentuche  de  i loro  maggiori, cWfi reflortìomÒc- 
thta,(^  de  i figliuoli  di  coHoro  . T>lel  ten^p  modo  non  pójfino  mofira~ 
re  altra  ragione, ò origine,  che  (quella  che  i Pontefici  hanno  loro  conce~ 
duta  così  la  confirmatione  de  gl' Imperatori  moderni  fpetta  al 
*Tapa . Et  auantt  ch'egli  confirmt , ^ coroni,  nonfi  chiamano  più 
propriamente  Imperatori , che  njn  eletto  dal  Capitolo d'^-naChiefiu 
fia  veramente 'TaHore  di  quella  innan-s^tla  confirmatione  del*Ta- 
pa  ; con  quella  difièren:(a,  che  il  Papa  fa  la  confirmatione  da  fi  fief 
fi  ,^1'elettione  per  mano  altrui , a chi  ha  conceduta  quella  potè- 
Uà.  Et  perdo  erano  grani fiimamente  coloro , che  non  diftinguoHo 
da  quello  Imperio  all'Antico  Romano , Il  quale  non  hcbhe  prind.- 
pio  dai  Papi , ma  file  li  riconofitua  come  capi  delia  Q}iefa,fjfiZJi~ 
carijdi  Chi  fio.  Et  erra  ancor  colui , il  quale  non  difitngueque» 
fio  Imperio  da  quello  che  hebheroi  /ùccefforidi  (fiarlo  Alagno  ; im- 
però che  quefiohehhenuouo  principio  in  Othone  primo  per  mano  di 
CiouanniXlI.ò  XIII.  che  fìa,doppo  che  era  cejfato  permeiti 
anni  l'Imperio  Occidentale . ^e  haRa  dire , che  in  Germania  fufifi 
elettione  innan:^i  a Othone, perche  quella fu  dei fitmphci  Rè  di  Ger- 
maniafienc^a  alcun  titolo , ò prete  (io  d 'l'rperio , come  è bora  nel  Re- 
gno di  Polonia , & come  è fiato  fino  a di  nofiri  nel  Regno  di  Boha- 
mia,&*  fino  all'età  de' nofiri  Padri  nel  Regno  dy  tgaria,  auT^tt 
quei  tempi  mede  fimi,  che  fuquelTelettione  in  (jermania,  nei  Re- 
gno di  Francia, doue per  molti  anni  andò  continuamente  nella  Co- 
rona il  fangue  di  Carlo  Magno , non  fu  mai  vfurpato  il  titolo  del- 
f Imperio, & cefo  affitto  quefia  dignità  nell'Occidente  fino  a Otho- 
ne, che  fu  creato  l mperatore  del  Papa,  alqualefu  conceduto  per fuc- 
ceffire  Secondo  fito  figliuolo  : doppo  la  cui  morte  volendo  i Germa- 
ni vn  Imperatore  (fermano , od  t Romani  vn  Italiano , il  Papa  di 
quei  tempi . che fu  Benedetto fettimo,  approuò  Othone  tcr:^o:(3'  ben- 
ché tumultuaria  fujp  fiatala  fua  elettione , nondimeno  riceuè  fór- 
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vigore  (ÌAff(tTolonta  del^apa :'  &*qiteJIo  Othone  è quello 4 
conttmflatìone  del  quale  ^rego'rto  Grinta  naturale  di  Sàffon  ia  die~ 
de phinteramente  a Gerttianif  auttorith  di  eleggerà  Vlmptr.  Onde 
Jè  non  s*aMegga  quejìo  dono,^  quejla  concezione  delPapa,non  sò  ve 
dere  come  vn  eletto  dalli  Germani  fa  Imperatore  piti  di  qual fi  uo- 
altro  T^rencipe  Chriffiuno:  tuttauta  è tanto'' l'odio  y (selama^ 
ligàiitkà'aTtitht  nnouiT heologi  di  Germania, che pcrleuare  f autto- 
fftàdeUaS^de'Apoflolkn  fi sjòir^anodi  difiruggereil Jòndamento 
dfHe  ragioni  di' quella  Prouincia , dicendo  prima , che  al  Papa  nofu 
conuiene  la  cura  delle  cop  temporali , & doppo , che  non  fpettaua  a 
lui  di  transprirJ’Imperio,  ^ finalmente,  che  più  tofìo  l'Impe- 
rio ha  auttori}^  fopra  il  'Pòn'ppcdtoi-  Adequali  cofe  fi  può  nfpon- 
dere, prima  cheti  Signore  diede  a fiuer doti  ilgouemo,  tip*  la  Si- 
gnoria del  fuo  popolo  doppo’ nioUonurhero  d'anni  domandato 

di  dargli  njnKe , fece  prbteHar  loro’per  bécca  di  Samuele  tutti  gli 
incommodt,  chenefentirebboml  Etquantoal fecondo,chel'auttQ- 
rita  degl’lmperatoript  loro  data  dalpopolo  tfgd  parimente  pergiu- 
He  cagioni  fù  loro  tolta  deid pigolò.  Et  daqueflo  a tempo  di  L^o- 
ne  Iconomacho fì  dato  l'Occidente  ; richieHo  gregario  Ter-go  co- 
me Padre , O*  protettore  de’ChriJliani:  ìlche  non  offendo  fi  fatto  al- 
l’hora,  f)  poi  per  maggior  btpgno pitto  ad  Adriano  primo, ^ Leone 
T n-c^o nella perfinadi Carlo Aiéi^iuL  _^Md quanto^ ter:(o , chc^ 
l'Imperio  M/lda auttoritfi fifPU-ÙPipiéo cperUfa^  Jlaredapar- 
te  tutte  le  ragioni , chi  lo  dice  nega  il  fatto , ^ il  coHume , co'l 
quale  hoggidi  fi  regge  la  "B^epublica  Chrifiiana,& fi  ritrouaconfir- 
mationedi  GPapi  fatta  dagl'imperatori  s’inganna.s]  per  non  dijiin- 
guere  la  diuerfita  de gl'lmperij , come  s' è detto  di  [òpra,  ftf  sì per  non 
intedere,che  offendo  l'elettione  de  i Papi  nel popoloper  cagione  di fi  hi 
farei  tumulti,  chenenafceuano  ,filafciauaagl'lmp,  l'auttorità  di 
confirmare  i Papi, alla  quale  parimente  rinuntiò  Ludouico,  conofcen 
do , ch'era  <vfiìcio  poco  conueniente  a laici , di  che fi  poi  fatto  decreto 
da  Adriano  T er-go  ; il  qual  decreto pipai  riuocato  da  Leone  Ottano, 
-\r  Dd  4 per 
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per  tìnfoUn-^d  del  popolo  iCr  così  di  nuouo  gt Imperatori  hehher^ 
l'auttorita  di  confrmare per  hreue  tempo  ; perche  Ufciando  flore  che 
non  fìofferuata  fitto  Leone  nono  y non  ce  nè  fiata  mai  più  memoria 
da  (fiegorio  fettimo  a’nofiri  tempi  : perciò  che  mancò  la  cagione  che 
faceuaricorrerelaChiefaa  quefio  rimedio,  Jùbitoche  fi  comincio  a 
torre  al  popolo  l’elettione  del  Papa  fitto  Innocentio fecondo:  lichen 
poi  fi  fice  molto  più  fitto  j^leffindro  tet^o, finche  del  tutto  firidufie 
ne'Cardinali per  opera  d’ Innocentio  T er:(Of  fitto  il  quale fiùdetermi 
nato  nelConcilio  Lateranenfe  da fittanta  Ardue fioui , quattrom 

cento  Vefioui  prefinti  gl' Amhafiiatorì  di  tutti  i Prencipi 
Chrifiiantyche  quefia  fama  Sede  ha  la  fuagiurìfdit- 

tione  in  ogni  luogo  ,&poteHà  fipra  ogni  ^ 

'ino , di  cognofiere  le  caufi  de  i 
Prencipi,  Cr  d'inueHtre» 

0*  di  priuare  de  i 
2{egni  . 

• . » ' 

: „ , .1  Z.  f 1 N 
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RAGIONAMENTO 

MO  MO 

All'Ill.  & Reuer.  Sig. 

IL  CARDINAL 

.SAN  S I ^ T O, 

DEL  SIC.  FABIO  ALBERO  ATi. 

Circa  il  modo, come  che  doucua  procedere,  mentre  chc,come  Nipo- 
te di  Papa  Gregorio,  hauena  fopra  di  Ce  la  carica  de  i ne- 
gotij  della  lanca  Sede. 
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Edendo  io , Aionjìg.  llluBriJJìmo , che  in  quejla , 
^ran  fortuna , nella  quale  fete  bora  poBo , molti 
per  acquiHare  la  heniuolenj^a'vojlra  cercano  di 
fornirui  di  quelle  coji , che  più  a 'voliri  htjògni 
giudicano  nectjfarie , ne  douendo  io  e fere  men 
aeftderojò  della'voflragratia  dì  qual  altro  fifa» 
anj'i  più  (Cogn  altro  jìimarla, quanto  che  i'ohligo  della  Jeruitù , ch'io 
tengo  per 'VOI, i molti  fauort,che  da  efa  ne  riporto , miaflringono 
a de f dorarla  : ho  fra  me  HeJfopenfato,fe  per  auutntura  io  vi  potef 

fv 
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fi  ffpprefentare  cofn,  che  non  meno  dilettevole  vi  doitejfe  e fere  cto^ni 
altra,  che  tutto  ilgìorno  io  vedo  ejferui offerta . La  onde  riguardan- 
do, che  per  le  mie  deboli jòrj^e,  io  non  pojfo  ne  con  gioie, ne  con  oro, ne 
con  altracofa  delitio  fa  concorrere  con  alcuno  :&  con fderando  an- 
cora , che  così  fatti  beni  fempre  non  pofono  efer  buoni  in  voflrofr-  ' 
u igio,  potendo  noi pojfeder  molte  volte  honori , ricche:^,  ^ ineHi- 
tnabili  T e fri , ^ ejfere fcontentifimi  e^  in felici  : hog/udicato,  che 
grato  deno fpratut^i  Vi  potrebbe  ejfere  il  difcorrerttiAcl  modo  ,col 
quale potefle  in  tantavoHra grande-s^aconfruarui  intiera  la  ri- 
putatione  con  perpetua  gloria,!^  honorem  . 

Così  per  quella  cagione  ho  pofo  infieme  alcune  confderationi , le 
quali  he  fimate  degne  di  ejpre  mtefe  ^ f^conofciute  da  voi  per  lo  f 
feruationi  ,che  in  dmerf tempi  ff  no  fatte  delle  anioni  di  coloro  ,$ 
quali f no  fati  ingrado  fmtle  alvofro,  hauendocosìacquiflato  ho 
norata  fama  in  oprare,  come fra  da  me  dfcorf,  ò riportato  vergo- 
gna non  Ihauendo  fatto  ; &fbene  alla  prudens^a  voflra  quefliau  • 
uertimenti  fno  fouerchi , come  a quella  cheper feUejfadftcrne  la  ^ 
de  fra  dalla  f ni  fra  via;  nondimeno  non  vi  doneranno  ejf  re f non 
di  piacere,^  d:  diletto, poi  che  faranno  con fermat  ioni  del  voflro  ho 
norato  proponimento  ,(^Tvnaiwagine  del  vofìro  buon  animo  , 
infeme  non  picciolo  argomento  della  infinita  diuotion  mia  verf 
di  voi. 

Dciiendoio  dunque  dfeorrerui  del  modo,  cjol  quale  potete gouer-, 
naruilodeuolmente,  O'  t^on  honore  in  ir/ flice  faro, dico  che  e necef 
fano  fpra  ogni  co  fa  habbtate  riguardo  a queìlo,chevoi  fetepero  che 
ne  verrà  infeme  mani fe fio  tifine  a cuidoueteindrri^ii^arelevofre 
étttioni , leperfne  con  chi  hauerete  a trattare,  Qd  >1  modo  che  con 

effe  donerete  tenere . In  voi  per  tanto fi  rjtrotiano  tre  condir  ioni,  elS' fi 
può  quafdire,  che  bautte  a fare  tre  partì  ,&  da  rapprefntare  tre 
perfine.  Sete  fardinalt  ,fteJdipote  diì*apa',fìf fte  in  confeguen- 
:^a  ancor  Signore a cui  f mono  molti  gentil huomini,  onde  btfigna 
veder  quello , che  conuicne  a ciaf  uno  di  quefi  Hati , concordandoli 

di  tal 
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di  tal m antera  injìeme,che  ne  najca  una  dol:^e , e perjitta  armonia. 

L'ejfer  dunque  Cardinale,  xuol  dire , che  voi  fete  diuenuto  vno 
delli  principali  membri  della  Ghie  fa, con  l'aiuto  del  quale  ha  da  reg- 
gerfiil(or^o£cclefìaBico:(3*fete  fatto  lume  allegenti , acciò  conia 
fpUndore  della  uoHra  ulta  pojfano  conofcere  la  via fa  tante  tenebre 
di  quejlo  mondo, per  oprare  virtuofamente,t^  Chnjlianamente. 

nierilche  ftcomevnlume  poHoJòpra  di  vn  alta  torre , per  faU 
ue‘:(p(a  de  nauiganti  ,non  può  render  loro  fi:ura  la  flrada,tsr  il  cami- 
no alporto,  quando  ne  viene  oppreffj  da  nebbia , da  nuuoli  circo- 

jlanti,-os)ne  anchevn  Qvrdmale  pijìo  per  guida  & effe  mpio  del  mo 
do, può  produrre  alcun  buon frutto  tn  bene f do  della  Chiefa,/^  a edi 
ficatione  delle  genti,  quando  non  ritiene  quel  puro  candore  di  bontà , 
Cir  di  virtù,  che  ecciti  altrui  fen'^a  alcuno  impedimento , a maraui- 
glia,^!pad  imitatione;  la  onde  effendi  flato  in  voi,  mentre  vi fete  ri- 
trouatoin  vitapriuataquella  virtù,  che  a gentil' huomo  conueniuAj, 
hoggimai  che  piùnon fete  piede , ma  occhio  diqueflo  belli fsimo  corpo 
Eccleftallico , farete  tenuto  a gouernarui  con  virtù  tanto  maggiore , 
tir  più  eccellete,  quanto  più  nobile  deue  effere  l'operattone  dell'occhio, 
chenon  e quella  del  piede. Per  la  qual  co  fa  vi  douete  sfregare , come 
lodeuolmente fate, di  ornarmi' animo  di  bontà,  d'honeflà,Csr  di  reli- 
gione in  fùpremo grado,  allontanandoui  da  ogni  occaflone  di  fanda- 
lo,(3^viuendo  quella  vita , che  ad  ottimo  Prelato  fi  ricerca , l'vflìcio 
del  quale  è il  procurare  ilferwgio  d'iddio,  non  fio  con  la  propria  per 
fna,viuendo fantamente,  ma  cercando  con  le  parole , ^ con  gli  ef 
fempi,che gl' altri  l'iflefso faccino:  Ma  perche  di  quello  che  conuenga 
advn  Prelato  molti  fanti  libri,  ne fon  pieni,  lafciarò  di  par  Lare, con- 
chiudendo che  la  baf, nella  quale  la  una  d'vnCardmale  f deue fer- 
mar e, è la  ulta  fhrifliana  efercitata  heroicamente ,cioe  non  tanto per 
benefìcio  proprio, quantoper  il  benepublico.gff  vniuerfale. 

“Venendo  dunq;  a dtfeorrere delPeffere^Ntpote  di  Papa,  (ideila 
qualità,  che  principaltnete  in  efst  è coftderaia,egh  è chiaro,  eh' e fèdo 
t Nipoti  per  l'ordinario  delle  più  care , diramate  perfne  c'habb:no  i 

Pontefici, 
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Ponte jicit/òno  tolti  per  intercejjòri,ip* protettori  di  tutta  la  Chrijìia- 
tiità,&' Jpecialmente  della  (arte per  confeguire  da  quelli gratie , 
fauori:  per  la  qual  cofa  ejpndo  ^agioneuole,che  vi  pigliate  quejia  no- 
hil protettione,^  douendo  il^rotettore  amare  quelli  che  protege,et 

infìeme  douendoprouedere  lagratta  della  per  fona  apprejjòdi  chi  ha 

da  pregare,  ^ ejjer  da  luì  amato,  (però  che fenz^a  quefio  vanofareb 

heognivffiio  ) ht/ògnerà  che  procuriate  il  bene  della  Corte,  igd  che  vi 

conjèruiate tn quella  buona  dijpofttione  di'lN. Signore,  che  lana- 

turaleJùabenignitàverJòdivoi,ftdimoJlragidinclmata,fgd  do  fa- 
cilmente potrete  confeguire  ,fe  vi  ricor  darete, che  da  buoni  infanti 
huomini fono  amati folamenteibuoni , per  effer  labeniuolen^  loro 
fondata ftl  merito  dell'honeHo,  della  virtù,  infime f haue- 

rete  riguardo,  che  l'amore  nafe  dalla  confrmita,  ^7*  da  fmigliaU' 
:^a  de’ cof umi, però  che  conf dorando  aueflo,  farete  f co  ildebitovo 
firo,  vi  dimodrarete  riconofitore  delli  grandi  honori,che  ha  pofi 
neliaperfnavoflra,  l’vbbi  direte,  ty'  fruirete  con  ogni  diligen- 

:^a,  vi  sfor:(arete  di  ejfer  quaf  vn  fuo  ritratto, con  mofìrarui arnicn 
di  tutti , non  vtìntereJfando,ne  appajfonando  con  chi  ffa:  ma  flan 
do  in  quella  neutralità,  che  ricerca  la  [anta  mente  del  buon  n*adre 
communi, viuendo  ancora  in  tal  maniera , eh  egli  non  pofi  mài 
hauere  alcuna  fmflra  relatìone  de' fatti  voHri  ,ty*  andando  ogni 
giorno  da  Sue  Signorie  più  toHo  due, che  vna fi  volt a , Ijffpra  tut- 
to nelle  bore , nelle  quali fipete  non  e fere  impedita  da freHieri , che 
la  occupino  inaitdienz^a,<y  ciò  non  tanto  per  negotij,  quantoptr<ft> 
cafone  di  conuerfàre  con  e fa,  ofruando  della  ftagran  prouiden"^ 
molte  cof,  che  in  queflo  tempo, ty  in  tutta  la  voflra  vita  vi  potran- 
no e fere fermi fsime  regole  pergouemarui  bene  in  ogni frtuna,mà 
tl  modo  poi  con  che  potiate  cercare  il  bene  della  forte , y*  trattare  co^ 
e fa  ft.  ano  fera  vedendo  prima  in  vniuerfle,  che  cofa  ella  fa . ^ 

La  Corte  di  Roma  e quella  moltitudine  diperfne,la  quale  oper 
olligo  di  dignità,y'vffìcij  ,òper  propria  eie ttione  con  fperan:(a  di 
confguirehonore,^vtile,fguetyferueil  Rontefee , o chi  da  lui 

dipende. 
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dipende,  per  la  qu  A cejà  ejpndo  rgh  capo  della  ChìefadìDio , ci7* 
perciò  della  (^hriflianita  r empendola, regolandola , fi  può  chiama- 
re ragioneuolmente  la  fuA  forte  la  Repuvlicadi  Chrtfliani  : perciò 
che  per  godere  degli  honori , fg)  delle  dignità  di  quella  non  occorre^, 
preregatiua  di  Patria  illu^re,di  ^ohiltarara.  di  parenti  gè  nerojì, di 
gran  ricche:;':^e,ò  d'altro  hene  di  fortuna  ,ejfendo  quiut  aperta  l’en- 
trata a ciajcun  ChriHiano  di  buona  vita  per  piccolo, ò grande  che  (lai 
Italiano  o di  qual  fi  voglia  nathneda  conjèguir  gradi  principali  in 
offa  j di  poter  a fpir are  al  maggior  honore  non  filo  eCvna  Città  » 

onero  di  vn  regno,  ma  al  maggiore  che fra  Chnflianifì  dia , la  onde 
ejfindoigran  premijcagione  degUfìudij,  (p*  delle  indujìrie de ^li 
huomini, quindi  nafee  che  in  quejla.Corte  effendo  quafi  certe  le  fpe- 
ran:(e  de  t grandi  honori,  ^ vtili,  delle  fupremegrande:gp^e , vi 

fitrouano  vi  concorrono  per  configuirle  ingegni fitblimi , (srdi 
maggiore  eccellen^^a  rarità,  che  in  qualaltra  parte  del  mondo  : 

di  che  n ’è  chiaro figno  la prona, che  tutto  il  giorno  ne  vediamo, poiché 
quelli  che  a Roma  fino  di  valor  e,  in  ogni  altro  luogo  douevadino 
fèmpre  recano  mirabili , la  doue  di  rado  è non  mai  auuiene , che  aU 
tri  in  qual p voglia  Corte  eccellente  riefiano  in  quella  di  grande  fli- 
tna,fi  non  con  lunga  pratica,  che  dia  loro  nuouo  hahtto,  moua  di- 

fciplinoj. 

, ^ui  dunque  fìpuòvfire  la  bontà,  lapruden:(a,CTogni  profi  fie- 
ni dtìettere  finalmente  tutte  le  virtù  vi  hanno  vn  ji:uro 

firmo  ricetto , ejpndo  Roma  ([ordinario  Madre d’huom ini  v ir tuo- 
fi,^  fanti,màebene  ancora  vero  che  coti  bel  commercio  non  può fa- 
re,che  come  cefi  mondana  non  habbiamo  fiolato  come  pretiopjjimo 
oro  quale  he  par  te  di  terra,  (p*che  frati  fùo  ottimo  granonon  fri- 
truoui qualche  peHifiro  loglio,  perciochei  cattiui auuifindop,che  i 
mede  fimi  fini  i quali  con  le  virtù  fiottengono,fipefsmo  fimilmente^ 
configuire  con  vitij,  con  fimulata  virtù , Ì3^  con  Mrtijicij , ingan- 

ni infiliti,  cercano  molte  volte  d'infinuarfì in  fi  nobil  compagnia, 
di  irromper  la  candidt:(p^a , ^ bontà  di  quella  : Conofierete  per 

tanto 
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tanto  lunatura  della  Corte, &*l’intentione  di ejfa,  dobbiamo  offerua- 
re  quelle  cojè,  che  inimiuerfalt , ^ in  particolare  fino  necejpiritlt 
per  procurare  il  bene  di  quella,  O*  per  trattar  feco,come  habbiamo 
propojìo, 

Ilprotettor  della  Corte  dunque  douendo  ejjer  efpojìo  alle  conttnue 
audien:(e per  intendere  li  bt fogni  altrui,  (frperjòcccrrerli  hauer  'a  da 
ejfere  affabile  perciò  doutràprimieratnante  con  Jègni eHeriort -, 

quaft  per  meffaggi  ajjìcurar  le  genti  d’animograto , dando  loro , ^ 
congefli,  Csr  congarbo  attrattiuo  Jìcurta,t!;r  confdenT^a  dipoter  par~ 
lare, non  bufando  per  confermare  intieramente  l'animo  degli  huo- 
mini , fiche  credano  di  ejfere  amati , cST*  che  poffano  liberamente  ri- 
correre  a toi,  hauere  nife  ima  certa  fodU'^^a  di  buona  volontà , Cst* 
i ngran  def  derio  di  compiacere, C^  digiouare  a tutti,potendofaJfò- 
migliare  la  bontà  di  xrìhuomo  fen:(a  quella  attrattiua  ad  ma  f- 
gura  mufcolofa  fatta  con  ogni  debita  proportione , ma  che  pernotta 
tjfr  colorita, ma  chi  di  diletteuoliaghe-;^a,che piu  d’ogni  altra  tiri 
a fe gli  occhi  de  riguardanti rOeue  dunque  laper fona  affabile, prima 
con  grato  afpetto,^  con  lieto, cortefe  riceutmento  eccitare,  O'  in- 
vitare  le  genti  a parlare , cauando fuori  per  gli  occhi,  O*  per  la  fonte 
gli  effetti  freni, O'  beneueli  deliolere  tal  che  paia  f ragioni  ancota- 
cendo,od  tirati, poi  che  f hahbino  a ragionamento  fi  deueno  afeohare 
con  ogni  piaceuoieii^-ii^a,  (^patien:(a  ,peroche  chi  non  a foli  a , non  f 
può  chiamare  affabile , ne  può  intendere  i bi fogni  altrui  come  ha  da 
fare  il  protettore , nè  fmilmente  chi  interrompe  iragionamenti,ò  col 
contradn  e,  è lolereindoumare  la  correlatione, perche  molte  lolita 
ne  là  lontano  da  quel  che  difrgna  di  efprimer  colui, con  chi  egli  trat- 
ta, onde  rejìa  ridicolo,  introduce  confufione  con  perdita  di  tem- 
po,oltre  che  l'interromperei  concetti  di  chi  ragiona , ò il  non  vi  fate 
attento  è così  grande  off  fa  quanto  ègraue  l'impedire,  Ci?  lo  fprescj^a- 
rem parto  l’etf  animo  nobilifima,C!?principalfsima  pane  di  noi  i 

ppartiene dunque alfajfabiltànjjar patien:(^a , CS? attentione  nei 
nrgoufdandonefgno  conte  rifpofe  fatte  apropoftto,  etcongiuditiOf 

^lon 
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f^congli  occhi,  & con  lAperJònAAncorA , che  tutta  Jt  rnofìri  occupa- 
ta  aàafcoltare,f^  apofjiàert  lacofa,chene  viene  ejpoBA:(fr  non  fo- 
to fideue  vfàr patien:^a,  ff)  attencione  neltvdire , mà  m tnftetndi- 
ne  nel njpondere ,leuando  le  fèuere,^  acerbe  rifpofle,  la  con fi  ien:!^a 
a coloro,  che  trattano  di  poter  par  lare, t^fàcendone  parer  troppo  du- 
ri .&  dt^cili:  douequelStg.  ilejualpo^iedeqnejìa  felicita  di  vdire, 
C7*  dirtfponder grato, pare  che  [t facci  eguale  a gli  inferiori , e^cht^ 
afsicuri  l'huomo,che  come  a compagno,  ^'ad  amico ghpojfa  apieno 
difcoprireogni  fùo  pen  fiero , tST  d'Jpgno  , t!sr  fi  può  dire , che  tenga  la 
chiane  di  aprire  i cuori  humani , (jr  certo  importa  tanto  ijuella  vir- 
tù, che  per  effi  moiri  prillati  hanno  accjuiftato  /Ignito  de  f opali 
di  Prouincie , ffd  Ciro  il  minore  ne  riportò  di  Senophon  v gloria  im- 
mot  tale , per  cjuella  'Tinho  Capitano , (5*  Re  grand  fumò  lo  iò 
Pompeo,che  con  la  fùa dólce ajfabiltahaueffe acquifìatopià cttta,che 
egli  non  haueua  fatto  con  le  fue  armi  valorofi,la  doue  coloro , che  di 
ejfafno  fiati pnui ,quatunquegrand  f imi , ne  hanno  ritratto  odio, 
mal  uolenc^a  elìrema,in  tantoché  molti  vogliono, che  delle  prin- 
cipali ragio'ti,  che  rendeffero  Cefare  odtofo,  benché  per  la fùa  clemen 
:!^a,liberaltta,t;sr fòrtec^y^a  tanto  amabil fòffe,il  non  uolere  nfalutare 
i 'senatori, quando  entrauano  in  Senato,da  che  nacque  la  congiura, et 
la fùa  morte.  Et  benché  fa  lodeuole , ÉT*  necejfario  l'effer  affabile  itu 
ogni  luogo, certo  maggiormente  ne  conuiene  nelle  Repub.  come  ne  di- 
ma frano  i Romani,  che  per  non  defaudare  alcuno  delle  debite  acca- 
glten^^eteneuano apprefo  dt  fe i^omenclatori , perche  deffero  loro 
conte:(p^a  delle  genti, che  incontrauano,tP*  della  coditione  di  efsi,  ac- 
cioche  eia  fune  ne  riceueffe  iproportionati\et  conuenienti faluti.  Ma 

fa  tutte  le  Repub.poifpectalmentefricercaTaffjbiltainqueUe,che 

nella firma  di  Romafritrouano,poiche  comehabbiamo  già  detto , 
ella  hàgia  queflogran  vanraggio,che  ogniCortegiano  di  lodeuole' ui 
taper  baffo  che  fa  ,può  ragioneuolmente  ajpirare  ad  ognifubhme  ho- 
nore,etperò  merita  d'fferben  ueduto,et  trattato  da  qualuq; prelato, 
che  fi  riti  oui  in  quella  gufa  a pdto , che  uedino  negrefercitt  a fidati 

atiue- 
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auuenire  ,/i  i^uali  benché  per  ilreJloJt<tno  dt  'viicondìtione  y tuttdj 
VÌA^coH  Ogni  corte fiA  fono  raccolti  da  i fapitani  loto , cono  fendo  che 
con  le  proprie  virtù fpofòno  aprir  la  jlrada  a primi  gradi  della  mi~ 
litia.ftd  veramente  tl guardar  torto,  es'  <^en  altere-t^a  il nonjhmar  ■ 
/* honore,  che  prontamente  viene  offerto , con  il  non  rifalutare  affet- 
tando quafl’adoratione  ,t^riconojcendoperobhgo  dalle  genti  quel- 
lo eh  'e fu  riputano  di  dare  per  mera  corte  fa  , l' a f altare , fi)  ilriffon- 
dere  poco grato  coffe  contrarie  all' affabili  a fono  ffpetie  di  dff  reggia , il 
quale  e affai  maggior  ingiuria,  che  non  fono  le  percoffe , o qual  fivo- 
gltaoffeja'.conciofìache  ffe bene alcunoviene  danon  battuto , o itij 
qualche  altra  maniera  dannegg  iato , nondimeno  moHnamo  purc^ 
con  l’offenderlo  ch’egli  è tenuto  da  noi  in  qualche  coja,doue  il  diffreg 
giare, &il  non  ftmare  altrui fgntfca  chef  babbi  amo  per  nuli»  : on- 
de quando  ilT)jpote  del ‘Tapa  tiene  fmìle  Ihle  nella  corte,  pare  che 
taglia  a cortigiani,  ^ a tutto  il  mondo  1' adito  vniuerfale  alla  ^- 
publicaChrifiana,  quindi  non  deueefferemarauigUafei  Prela- 
ti che  vengono  a Jalutarui, quando  f corte ffmente  fono  rìceuuti  doj 

voi,(*i‘  hfauor  te^  con  par  ole,  ^ col  conuitar  li  come  flètè,  f ne 

^ parteno  contenti  fimi, poiché  effèndo  il^tpote  del  Ponte  ffe  giacchi 

, (liS.7ieaiiiud.itc  poffonopenfarecheil  medefimogmdicto^ilme- 
' defme  honore  che  da  voi  riceuono  venga  da  quella , che  quanta 
parte  digratia , & dtfauori  loro  vien  dato  da  voi , altre  tanta  npu- 
tatione  confrguiffono  daltheatro  deimondo , il  quale  Ha  non  meno 
attento  ad  approuare  in  cibi  voHri  giudici j di  quello , che  attende- 
rebbe ogni  impotenti  firn» ffnten:^a  d’ognigiuHffimo^iudice,  ma 
tutte  che  quefla  affabiltà  fa  ripiena  dt  tanta  dolce:^^a  ,non  ètutta^ 
via  ch’io  giudichi  che  debba  eff  re  feompagnata  dalla  debita  grani- 
ta . er  dal  conueniente  decoro , an^i  come  la  muffa  naffee  da  vmu 
foaue,  Crgiuditioffi  cornffonden:(a  d’acuto, (ìf)  digraue^  cosi  l aff,^ 
bilrà  fdrue  comporre  dipiaceuolen^Tia,  diffeuerita , o per  meglio 

dire,  dette  effer  pofla  come  lodeuol  me:^o  fa  quefli  due  eflremi , tal- 
mente che  Cvno  non  tfpauenu  , & l'*ltro  che  non  auuihffca  , maffa 
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fletta  di  dignità , di  diletto , /! che  ciafcuno  ne  reHi  colmo  di  ma. 

rauiglia  Cr  di  contento  ;Csr  perche  le  argutie  le  piaceuole:^:^t^ 

ItOHanomirahilmente  ad  acquiBare gli  animi  delle  genti, (^^Xer 
cano  «U'a^abtlta, come  bene  tnojìraronogii antichi, ponendo  Mercu- 
rio in  me:(^o  deUegratie , cptaji chefitfe  bt fogno , che  tlnojlro  parlare 
Jòfe  condito  con  ognipiaceuol delicateit^iza.  conuerrà  àUe  'volte  vfare 
li  motti,  <srUptaceuoU-^-^e,percioche  coloro,  che  del  continuo  ft fir- 
mano fuglifcabrof  nodi  dei  feuertnegottj  fcny^a  dare  alcun  campo 

4 colui  con  cui  ft  tratta  di  poter  fitto  tpuaìche  vaghe:^:^a  alle  uolte^ 
refpirarepare  che  riefi.ano  troppo  duri  & diffictlvperche  non piegan 
do  mai  la  bocca  ad  vn  honeHorifi,  epuafi come  nemici  della  naturéU 
fino  abhorriti,potendofiragioneuolmente  Himare,che  efia non  haue- 
r ebbe  prodottogli  huomint  rifibìlt,quandoperb  loro  non  haueferopo- 
tuto.crdouuto  eJfircitarequeftapoten:iea,  ma  quegli  altri  poi  chea 

queHt  rigidi  O^fiuerifino  oppolì',  eUr  che  con  troppo  largo,  f^licen- 
tiofi  diletto  aprono  la  Brada  a motti, fi)  alle  arguti  e,  inluògo  di  fa- 
ceti,^ di  piaceuoli  acqui  (lana fama  di  Bujfini,fg)  di  ridicoli,  come 
accadde àCicerone.che  mentre  orando  con  acuti, & fiequentimott 
'voleuaporre  in  dtfpregìo  It Stoici , ne fildaCatone chiamato  Confi, 
le  ridicolo . H^er  ilche  fi deue fuggire  il  contmuo , djr  troppo  intenfi 
parlar feuer» , f^  è lecito  interporre  alle  volte  come  lume  vn  leggia- 
dro motto  òvna  acconcia  piaceuoleT^a  neU'ofiatrttd  de  grani  ragio. 
namenti,  nongh frequentando  pero  in  modo,che  mo:;f^inola  digni- 
tà della  perfina , & de  negati j , conciofìa  che fitcome  la  poca  acqutu 
gittata  fipra  vn  gran  fuoco  è caufiid'ingrandirlo,&lamoìtare- 
fiingue, (spio confuma,  costl'argutie  troppo  continuate leuano  ogni 
decoro , mà  interpojìe,  (fp  fparfi  ne  i ragionamenti  con  giuditio 
gli  rauuiuano,  &gli  rinfirgano , la  onde  le  piacenolei^'^e  ,ci^i 
motti  fi  deueno  pigliare  per  condimento , & non  per  cibo  dii  no- 
flro  parlare , acctoche  in  vece  di  euitare  il  gufo  nelh  negati j , non 
caufino  fatieta,&faBidio,&  fi  hanno  poi  da  vfiir  quelle  ,le^ 
quali  talmente  dilettano , che  in  effe  non  ft  rìtroui  parte  alcuna^ 

' , 1^  e odiofa. 


odiofà,non  notando  tltrui  di  d^erun  difìitò  ,ne  dLneJfinà  cofa'm 
qual fi  xo^Ua  modo  appartenente  alla  perfòna~,xon  cui  fi  tratta  : per- 
che quefli  tali  m tt  falò  non  conciliano glt  animi  de^eg'enti;ma  li pro- 
uocano  a ciò  0" J legno,  auuenga , che  per  propria  diffèfà  quando 

fumo  motteggiali patache  f pojfa  rimordere  ,noudimeno  piu  pru- 
dente,più modtjìo confìglio è ilrintuT^are  l'acutex_^a  àelleal- 
trui parole , con  grane  fieni  to  ocon  piaceuol  ri fò,  che  con  mordace 
dgacitàperderl’amnoìfgd perciò  fpojfano  vfare  quei  metti, 0 quel 
le  facette,  che  fece  non  portano  pontura,ne  velenotma  che  con  dol:(e 
xaghe:^^a  dilettando  l’orecchte , gli  animi  degli  afoltantt  fono 

atti  ad  acqui  flarne grana, heneuolen:(a , fuggendo  mfeme  quelle 
arguite, che  in Ji  r itengono  bafh^T^a  plebea0  ferui  le, con  allontanar 

fi  dalla  brutteì^:^a , che  nafce  da  deforme  dtshonefìa , 0 ifhiftndo 
anche  quel  motteggiare , eh' è poHo  sii  l'equiuocatione , 
chìo,effendo  indegno, dohinale,  perche  fi  tiene  nel  noflro  ci  è con- 
ceffo  l'interporre  delle gratiofè  argutie,0  alle  volte  il  rifò , tutta  vìa 
il  diletto  non  da  ogni  defirmiidfidee  cattare,  ma  da  quelle  cofi, che 
honefiamente fipoffono  dire,0  aftoltare , ne diminuifeono  la  digni- 
tà,!^ il  rifpetto , douendo  le  perfone  accoflumateanco  nelle  'coje  da 
giuoco,0  da fhers^onon  fifeordare  dei  debito  decoro  -,  con  tmttare  i 
buoni  ‘Tittort,  t quali  tutto  che  principalmente  fiuno  intenti  a rap- 
prefintare  il  conueneuole  delle  figure , non  lafaampero , c he  t fregi, 
i quali  ricingono i quadri,0jònoper  ornamento  efirtnficojiabbtano 
cofà  contea  Carte li  facctaparere  men  dotthper  laqual cefali  mot 
ti,  It  piaceuoles^'s^e  fi  hanno  da  compartire  ne  i ragionamenti  par- 

camente,0 congiuditio  leuando  loro  ogni  aculeo,  0 ogni  puntura, 
^ non  licauandoda  luogo  abietto, 0 indegno, ma  facendo  nella  ma 
niera,  chefof  iono  i penti  Architettori , che  ne  gli  arttjìciofedificij 
difpongono  le  finefire  in  modo,che  la  fequens^a  non  nuoce  alla  Jòr- 
tt:tg;(a  diCafa,  ne  il  dt fitto  di  efja  alla  chtare:^:^a  togliendo  i turni 
di  quelle  non  da  vie  ordinarie  0pu:(^rtienti,ma  da  odoriferi, 0 va 
ghigiar ditti, da  aere  chiaro, 0purgato,tìora  hauendo fin  qui  dr-‘ 
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fcorfo  delle  qualità,  che  f ricercjtoo  in  xniutrfaU  4 ^ ài  ‘Tapa 

per  ejfere  affahtle  con  La  Corte  ara  Lene  che  àiedi Amo  anco  più  p. ir  ì 
Molarmente  come  fi  dehiiA  abpUcare  (JuefiaAffahiItà,perciochein^ 
effa  Corte  fino  quattro  ordini  di  perfine,  (ardmalt , Ambaficiatori , 
^Prelati  ^O'Cortegian'honàe  è ntcefiarto,che  efièndoglivni  dagli  al 
tri  dijffèrenthcheanco  le  virtù  di  che  hahhiamoparlatOyfiappUchi  di' 
uerfamente , C?*  come  conuiene  alle  condì tioni  di  eiuellt . Con  i primi 
dunejue  fi  deue  procedere  in  modo , che  paia  fi tengano , cir  tjhmino 
perfufiriorh  cedendo  loro,  ne  mofirando  fegno  alcuno  per  mini- 

mochefiadtvolerfivaleredelfauttorità.che  fiha  perefièr^ipote 
di  Papa,peroche  ogni fiperiorìt a in  tutte  le  Republiche  è odio/a , ^ 
fieaalmente/raeguAi:  onde  deuonot  Nipoti  de  Pontefici  mofirar 
‘defiderio^d  volontà  difiruire  a Cardinali , cost  nelle  cofi  apparen- 
ti come  nelle  fio fiantìali,  non  lafiiandopure  vna  cer  emonia  a dietro, 
ne  d'mcontrarli,ned'accompagnarli,fg)nedffalntarli,(^  rifilu, 
tarli, perctoche  ejfindo  non  feiij^a gran  ragione  molto  con fiderata  nel 
laCortequeHàapparem^adirertmonie ,perefitrle  dim ofirat ioni e- 
firinfiche,  che  vfiamo  con  le  genti , tnàitio  dell'animo , che  teniamo 
verfidiquelli,nefigue  checoloro  a'qualinon  diamo  le  debite , (gd 
conueneuolt  accogltent^e  filmano  di  efer  tenuti  da  noi  in  poco  conto , 
tir  che  nel  confpettodel  mondo  togliamo  loro  del  proprio  honorem. 
*Per  ilche  molte  volte  per  piccioli  accidenti,  ò di  non  chinar  la  tefia , 
ò di  pigliarfi  vnpiùhonorato  luogo , ouerodtvn  metterfi  innan:^ia 
gl' altri  ne  nafiano  dtjgufii  acerb^mi , ^ cagioni  di grani ffime  ini- 
micitie  : onde  che  quandopure  ogni  finiiìradimofiratione,fgfi proce- 
dere ne fiffe  tolto  in  mala  parte,/! caderebbe  tutta  via  in  opinione^ 
di  per  fona  inconfiderata,Cr  piena  d'infilita , O*  btafmeuole  trafitta 
radine,  onde  quefiaoferuan:^apoi  di  cerimonie,  dje  con  diligen:(a 
e/àtta  fi  deue  V fare  con  fardinah , è anco  conuenéuole  deferir  loro 
in  ogm  ragionamento  con  mdfirarfi  facile  adimparare,(gd  a cede- 
re più  che  intendente,  pronto  a voler  vincer  e,  cgr  perrifietto 
di  efsi  fi  deuono  anco  Himare  i loro fruitori , in  troducendoli  all'au  - 
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dtenT^e  Jfgrete , quando  ne  dejlderatto , fttd  ACcwf:^<endoi.lf^jAuo^ 
rendali  quando  fiail  kijogno  ,laqual  cofà  faalmentepqttà-fart^ 
quelCardinalé^ipote  del  Papa,  che hauera  in  cotffidétattùne  .,cht^ 
perpetua  mente  hauera  da  'viuere  con  epi , e?*  col  tempo  hauera  doa 
pajfare  per  mez^o  di  molti  (ardanoli,  che  nella  grande-a^tt^a  di  quel- 
lo fono  coflretii  ricorrere  à lui  ; onde  fi  può  direquelprouerhio,  ch'eo. 
gl>.  fard  mifrato  t on  l'tftejfa  mifuva , conia  qtùele  mif*rarkaltri . 
njlfajìcomecon  Cardinali  e jfendo'vgttali  fi  hauera  daconfruarel»' 
in  modo, come jt filtro  fuperiori , così  con  prelati  ejftndo  inferiori 
f dette  trattar  e talmente , che  fi  moHrt  defìderio  di  vederfèlt  pari , 
tsr  che  fi  riputino  degni  di  effdltatione  non  cogliendo  daejli  tutto  t ho 
nore, che  vogliono  dare  connon  compor  tarmai,  che  parlino  fcoptr- 
ti,  ^ nongltlafciando  ventre  ne  partire , che  non  fìano  con  tenero^ 
fiuto  raccolti  ft^licentiati  .{^quando  non  fia  impedito  danego- 
tij , chiamandone  horavno,<lp*  horavn  altra  I fi  che  tutti  godano  » 
Cjr  partecipino  dei  fauore  . Con  le  quali  cofè  parimente  feruitt^ 
in  parte  i(ortegìant,non  confentendo  ,clje  ttngano<  fèmpre  la  he-^ 
retta  in  mano,  majjìme  quando  non  parlano,  ^ fono  perfone,di 
qualche  conto,  douendoji fuggire  di  dar  loro  occafiohéicl^e  pena- 
no diejfcr  difpregiatt  ,(srche  da'ejji  fi  voglia  la  fifkìuiont\a»*'- 
^i  farà  atttone  piena  di  coriefìa , O*  digiuditio  il  fuuorirne  d'er-> 
dinarioqualch'vno  ,cauandolo  dt  me:^o  la  moltitudine  con  corù- 
Jt  inulto , perche  il  fauore  nor^  fola  coliti  a chi  prtncipndmentevirrà^ 
fatto,  magli  ^Itri  per  quello  tfftmpìo  fperando  di  poter  effer  fìmil-y 
mente  fauoritif ne  putiranno  piacere  parrà  ioro)dip»‘tt(tpare\ 

della  medepma  : ó*  co  fi  nelle  voflre  vdieni^e , (^trnei  puhlici  co»- 1 
gre  fi , ricordandcut  deU' honorato  penperodel  minore  Jpicano , //-i 
quale  non  uoleua  maipai  tire  dal prò  c che  con  heUe  maniere  non  p\ 
fujp  acqui  flato  un  nouo  amico, potrete fempre  accrefere  il  te  prò  del  » 
l’amicitiq,0'  della  heniuolen-fatligandoui  coriceuimenti grati  qual  \ 
che  fpirtto  nobile  &generop,da  che  ne  naperà  un  communi  applato-*. 
fo  dellaCotte , che  ammirard la  prude nT^a , con  che p trattar^qnno 
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(S^ fjuorirAnnaglt  huomini meriteuoli  di rifpetto . Similmente 

con  gli  AmhAfciatori  (ideue  con  non  minor  cura  Andare  auuertito , 
acaoche  rejiinohen  fòdtsfatti , ^edificatt  della  mfìra  affabiltà 
cortefa, però  che efjifònogli occhi, ^ l' orecchie  del Re,^de  Prin- 
cipi, <37 perciò  col  me;^o  loro  Jtpuò  venire  in  buona,^  in  cattiua  opi 
nione  delle  intiere ‘Trouintie^  Regni:  & perche  i^ipoti  del  Pa- 
pa hanno  occaftone  di  trattar  con  ejjì  di  parlare  di  negotiar^ 

delle  cofe  de  i lor  Signori, fàra  necejjàrio  infirmar jt  della  natura, 
(jualità  d’ogni  Potentato , ^ Signoria , venendo  in  cognizione  de gli 
humori , ^ dfegni  loro  dèlie  Corti , diquelle  come  fgouernano  ,fe 
fono  diuif, quali  ftano  i Capi  di  t[f,gh  oMj,  ^ le  f multa, (srl'ami- 
cnie  che  fono fa  vn  n^renape,-^  l'altro, dp fa  loro  Minijìri,g^le 
cagioni  di  quelle:  cercando  infìeme  d’intendere  la grande:g:ga,^ pof 
fan-gadtciafcun  Dominio  ,lavictnan:ga  , fg) lontanan-gadeffvno'^ 
all'altro,^  per  hauere  vna  chiara  contentezza  del  Mondo , accio- 
cheragionandofdi  far  leghe , paci  ,fofpenfìone  d’armi  ò diromper 
guerra,di  mandar fccorf,  <37  tentare  imprefe,fappiatedoue, cornei 
^ con  chi,  <37  perche,<3r  quando  meglio  fpojfa fare , il  quale  /ìndio  ^ 
far  a tanto  facile  da  poter  effer  apprefo,che  in  poche  bore  non  chegior 
ni,  dilettandoui  di  ragionare  con  huomini  Hi  ciò  p'raìichi,<srinteu- 
denti,ne  potrete  diucnire  a pieno  infirmato,  ne  cauarete  tanto  di- 

letto,piacere  quanto fa  tutte  le  belle  lettere,l'htlÌorte,  (^la  Geo- 
graf  apaiono piùpiaceuoli, <37  di  più  rtcreatione  di  tutte  l' altre 
fpoffinochiamarequafìdiporto,(^ri/ìorodell‘ animo, quando  fi  par  ■ 
te  dagli  altri fludij,<37  da  occupationi  più  graui,  <3rpiù  fiuere  ^ 

per  quejìa  via fin-ga  andare  errando  comefice  'Ohffe  verrete  in  co- 
gnitione  di  cofumt,<37  delle  leggi  de  diuerfì Popoli,  fp)  Proumcie,  do 
de  potrete  ritrouare  honore  e vttle  nonpiccolo.  Et  con  quefìt  MinifUi 
di  Prtncipi.fi  dette  poi  tenere  tale  equalita,che  no  nafia fifietto , che 
fi  fita  più  difpo^o  avno  che  advn  altro  : coctofia  cofi.che fiperdercb 

be  quella  riputatone,  che  apporta  Ctjfer  cono  fiuto  per  huomo  frn-ga 
pafsione,(37feìyga  affetto  falla  protettone  del  quale  tutti  habbiano 
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»far  ricorfo , tSf*  »*  ^uejìo fta^giugnerehit,  eh  mofìràndiji  partiale 
di  'vné  fi  verrthh  a perder  l'altro,&MHC9  queOo  còl  quale  a fiffemo 
ligati pigltareìghe  animo  di  trattarne  come  più glipiaceffè  ,fàpendo , 
che  per  hauer  perdutogli  altri  f huomo farebbe  coHretto  di  fare  vni 
to  feco  in  qualunque  modo  ne  procedere , onde  mantenendoci  in  vna  ' 
lodtuoie  equalita  con  tutti fi  viuerà  con  piena  dignità,^  fi  farà  non 
mediocre  ritratto  dell ofiequio  loro.  • ■ ' 

, Ma  perche  i negati  j non  pojfono  e(Jèr  condotti  a per  fintone  dalla 
fi)laaffàbtlia,ma  vt  fi  ricerca  ancora  faccorte:^a  per  fàper  quando 
con  animo generojò,  finterò  contenga  dtfiimulare,  quando  tjfir  li 
hero, quando  tacere,  quando  parlare , quando far gr  atte , ^ quando 
negar  le, hi  fognerà  tffer  accorto, percioch  ne  m ogni  occafione,  netTLr 
ogni  tempo, ne  con  tutti  deue  procedere  nel  mede  fimo  modo.  Vaccor- 
tes^:i^a  dunque  è poHa  in  vno  ifuegitamento  d^ animo,  il  quale fia  co» 
ttttuamente  defiro  m 'vedere  le  circofian-t^e  de'  negotif  difeernend» 
in  effe  il  buono  dal  cattino . Per  la  qual  cofa  è hi  fogno  principalmen- 
te auuertir  e la  perfònaconchi  fi  tratta  confiderando  fidomeflicao  _ 
JòreHiera  ,fè  è confidente  ò diffidente  ,fè  è vguale  o dtjèguale , fi  di 
buona  natura  ò di  cattiua  ,fi  e 'veridica  o mendace , fi  ha  co  fiumi 
fieuert  ò piaceuoh,fi  è ambittofa  ò mode  fia, fi  è benigna  ò maligna  fi 
è offitiofàòtnoffitiofi,  fi  e intere jptta  a fintijt  inter effi , ricercando 
ogni  qualità  maniere  diuerfi  dalf  altrapercioche  con  dome  flici , <57* 
confidenti  dobbiamo  effer  Itbeti , <57*  con  fiore  fieri,  ^ disdenti  ftar 
ritenuti, C?* con  lì fiuperiortvfare la riuerenT^a  , congliequali  ilri^ 
fieno , con  gli  inferiori  la  benignità,  <557*  la  cortefia  , con  buoni  & 

'leridtchi  fi  deue  procedere  con  ogni  ficUre'3^a,C>*à  loro  dare  ogni 
creden:^a,  ma  àbugiardi,  f^p'àcattmi  non  dobbiamo  credere, ne an- 
cocome fidìcecolpigno  in  mano,  ftfi'verfio  de' piacemltne connitnt^ 
maniera  delicata,  ma  con fitueri la  fodei^a  ,&poche parole 
gli  arnbniofi  fipuò  dare  honore,f^  mo firare  di  Himarli, ma  con  mo- 
de fh  fi  dee  viuere  fien-3^a  alcuna  afièttattone,  così  a malici  nèm  be- 
ne, nè  in  male  dobbiamo  porgere  l'orecchie , ^ a beneuoli  agir 
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'Mmici  degli  altri  huomini  hahbiamo  da fare  ogni fauore^  & a gli  offi 
tiofi  fi  dee  ricorrere  me  i bijogni,  &gli  inoffiaofi fì  hanno  d* fuggire^ 
con  gli  interejfatijideue  andar  cauto  in  creder  loro , tnaa  quelli  che 
non  hanno  intereffò  piùLberamente potiamo  dar  fede.  Parimente  fi 
ha  da  con f derare  fetlnegotiodt  che  fi  natta  è pofsibileòimpojìibi- 
le,fe  bone  fio  ò inhonrfìo , f il  me-;^o  e conuenìente  è no , douendofi  le 
cofepofsibilì,^  honefle  abbracciare  fuggir  le  fu  contrarie , ^ 

nelmedefimo  modo  fi  ha  da  riguardare  al  luogo fi  èpuhhcoòprìua- 
ta,  ricercando  l vnopià  rifletto  dell'altrofimilmente  altempofie  di 
letitia  ò di  trauaglio , fi conuiene  a fimil  maneggio , ^ perche  U ra- 
gionare molte  volte  ha  nociuto,^  iltacerenon  mai  offefo  farà  accor 
te:^7^anei  negeti  j ragionar  poco, tsr  effirpiùtofioconfideratoper  dit 
hgente  afioltatore  delle  parole  altrui,  che  per  eloquente  recitatore  de' 
propri J concetti,  ^ fpectalmente  ciò  conuiene  alti ipote  dt  ntapa,fi- 
tendo  ! (ortegiam  huomim  pratichi,  ^ intendenti  delle  co fidelmon 
do  3 daben  piccole  conietture  raccolte  dalle  parole  di  quelli  dedurre^ 
fpejfogran  configuen^e,  pigliar  lume  dicefidigrandifiimaim-' 
partan:(a.t^afaràoltre diciò accorte:(p^ail  moftrare  alievolttdf 
non  tjfer  accorto,  vfando  vna  nobile  difsimulatione , con  quelli  ne  i 

quali  doueuahauer luogoUrifpetto,t<r lamore ttsrconloroanche, 

cheperlabajfe-gj^afuanon  mentano  di  ejfir  confiderati,  ^ è fimil 
officio  di  accorto  il  tener  celato  tproprij.O' gli  altrui figreti,  concio  fi* 
che  ne  i maneggi, ty  ne  i negotij  coloro, che  fanno piperei  fuoi pen fie- 
ri fighonohauereil  dijàuant aggio, dei gtuocatori , che  pertrafiu- 
ragginemoHrando  le  carte  caufano,che  vengano  impediti  idtfignl 
loro, accommodandocol proprio  danno  quello  del  compagno, oltre  che 
il  non  fiper  tacere  leua  ogni  confìdenT^a fagli  amici, onde  fi  relìano 
in  maggioribifignifinc^a  configli:  (poveramente  fideuein  ciò  Bare 
congrandifsimoauuedtmento,conciofìache  molti  per  fittrahere gli 
altrui fiegretifoglionomftdtare  con  fittilifsime  flratageme  moflran- 
dodi  confidar  liberamente  qualche  /ho  grande  affare , che  pot  nulla 
importa, per  cauar  dell'amico  cofi  maggiori, Or  fingedo  bora  di  odia  • 
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re vno , hord di  amare  vn altro,  hauendo  l'anirno  dtjpoflo tuttb'il 
centrar  io, cercano  dt  acquifìdr fide,& confide»:t^a,a fine  de  penetrai- 
re  nelle  più  interne, & pnrti  nel  nojlro  cuore,  é^efia  auerten- 
•;(a  poiché  nellinegotij  è tanto  necejjaria  ricercala  compagnia  della 
deftre:(^a,percioche  non  /àloè  d<  hi  fogno  cono  fiere  le  infidie,  lipe 

ricoli,  ma  ne  conutene  faperh  fichi  fare, coù  d cacciatore  non  rimante 
del  cane fidisfatto  fi  bene  caccia  la  fièra, quando  con  ficure:^a,  et  col 
debito  modo  non  fàppia pigliarla.  Che  cofia  dunque  fia  quejia  dejire:^ 
:^a  verrà  man  f fio  confiderando,  che  propriamente  deliri  fino  det- 
ti coloro  hquali  hauendo  le  membra  dtfiiolti,(^ facili  ad  ogni  moui- 
mento  vanno  raccolti , leggieri , tal  che  conuenendo  loro  varcare, 
paffo  di  fiale,  ò fihfarnociuo  incontro,  con  acconcia  fatto , ò con  facil 
piegatura  di  vita  fi  ne  partano fin:^a  alcuna  offe  fa.  t/4  quejia fimi'* 
glian:(à  dunque,  deBre:(p(a  è ch'amata  nelle  faconde  quella  poten- 
:(a,ò  quella  virtù  perlaquale  felicemente  fi  trattano  inegottj  por- 
gendo altrui  le  cofe  dficili  in  sì  gratto  fa  maniera , che  paiono  facili, 
C?*  quafidiletteuoli , Ct*  infìeme  riceuendole,(p‘ pigliandole  quando^ 
ne  vangano  prefintate, in  modo  che  fi  leua  loro  ogm fi  le, tir  ogni  ama 
ritudine,conciofiache fitritrouano huomini tanto fiiocchi,  ^inetti, 
che  fanno  le  cofe  piccole  grandi , le facili  difficili,  le  acerbe  efafipe- 

rano,  Ó'incrudelfiono , ne  poffono porger  negotio , che  con  ifioncio  ,- 
O' finifirogarbo  non  fia  da  efii  ftroppiato , ^ fatto  impofiibiie  : Ioj 
goff^^a  de  quali  pofstarno  fimigliare  àll'ignoran7;a  degli  imperiti 
Chirurgi , che  in  luogo  di  fanare  infifiolifiono  le  piaghe , o douendo^ 
le  cucite  le  tracciano  con  infinito  fpafino  dell'infirmo,il  contrario  S 
che  fanno  i giuditiofi,  intendenti,  che  con  dolci  lenitiui  mitigano 

limale,  ò con  mirabil maefiria  tagliando fànano , prima  che  l' infir- 
mo habbiafinùto  il  dolore:  à fimtglian:^a  de' quali  gh  huomini  de- 
fili rapprefentano  alle  perfine  U cofi  faHtdiofi , di  moleHia  por  ì 

gendole  con  occulta,  delicata  in finuatione, per  modo  chefinT^a  ut» 

lenT^a,  nè fiajUdio  a poco  a poco  le  mandano,  di  chi  afiolta  dfponen- 
dolofinT^a  alterauone  a quello,  che  defide  rana  ,(3"  conia  mede  finta 
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érte  precedono  èneo  coloro  i ejuè/i,  òper  èjpra,^  diteti  nafura.ò  per 
qualche paJsione,f^  mtere^e  venendo  a negotiare  fi mojìrano  infop- 
portahth  v fondo  parole  piene  di  altere:(p(^a, che  pare, che  vogliono  più 
topo  sfidarci  a hana^ha,che  trattar  con  noi  amie  heuolmente,  perno 
che  dall'impetuojò  ajjalto  di  cofioro,che  quaficomeT  ori  adirati  ven- 
gono con  la  fronte  baffi  per  fùentrarneje  perfine  defire  jijaluano  co- 
me agili  fchermitortycon  piegare  il  ragionamento  altroue  , ò con  leg- 
gierfaltopaffando  a materia  più  piaceuole , non  fi  alterando  punto  di 
parole  firauaganti,  quando  ne  vengano  da pafswne , ò da  trajeur ag- 
gine altrui  proferite  .an":^  addolcendo  gli  animi  irati, est*  pieni  di  f de- 
gno, con  ifuegliar  loro  l'intelletto  modefiamente,  quando  in  qualche 
cieco  errore  fi  trouano,  perche  non  ègià  come  alcuni  fiimano  attopun 
to  feruile,  ò da  poco  fenfatoil rifpondere  molte  volte  piaceuolmente, 
fen-ssa  alterar  fi  a coloro, che  ne  parlano  adirati,  & con  pafiione_,  : 
an:tfècofa  da  animo  teperato, et  pieno  di  pruden:(^a,ffl  perciò  molto 
ne  conuiene  a' Signori,!  quali  non  meno  fideuono  sformare  d'efiir  ri- 
guardeuoliper fignoreggiare  a' propri j affetti  di  quello, che  procurano 
di  effere  ammirati  per  comandare  a molti  Seruitori , concio fia  che  il 
lafaar  ed  freno  alle  proprie  pafsioni,^ddar  fioro  inpreda,non  tol- 
lerando mai  gli  altrui  dffetti,non  òfigno  di  vera  grande:(^a  hauen 
do  i grandi  l 'ira, &*  ogni  altro  irregolato  appetito  commune,  non  pu- 
re con  I piu  hafsi.  ^pnt  plebei:ma  infino  con  le  fiere, offendo  in  nò 
gra  lunga  da  effefuperati,doue  che  il fare  virtuofà  refipen:(a  alt  ira 
alli fdegni,ya  gli  sfrenati  moti  deU'animo,ne fa fiiperare  lo  fiato  hu 
manOyty*  apparerò  veramente  Signori  di  mento,  ^ di  frtunainal 
•sbando fi  a 'i  ita  heroica , <y*  diuina . In  quefia  deHrey^yy  dunque  noi 
dobbiamo  hauere  ti  riguardo,che figliono  t periti  giocatori  della  paBa 
i quali  per  non  cometter  ftUonelgtoco  non  filo  fianno  atleti  per  man- 
darla con  molto  arti  fino  al  copagno,  ma  co  eguale  auuertimento  cer- 
cano di  npgharla  da  lut  accomodando  la  per  fina,  e portandola  doue 
fi pefano  meglio  colpire,  cosi  dico  nella  defire:(7^a  del  trattare  hauere 
dobbiamo  la  me  de fima  intentione  mirando  Jèmpre  di’ non  comnter 
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filli  ntlntgotio , ty*4ccommod4ndo  le  ìtojìreparole » àectttàndo 
quelle  del  compagno,  come  meglio  il /oggetto  ricerca , perciò  che  coìu 
quefia  arte  horapotemo  difimulare  honeflamente  di  non  intendere, 
ò non  fapere  qualche  copi  bora  potremo  pigliar  tempo  a rifon- 

dere pernon  ejfer  colti  all' tmprouifo-  Hora  cederemo  feben  fapremo 
di  poter  'vincere, et  bora  interpretaremo  parole  altrui,  quando p/pro 
dubbie  in  buon  fenfo , bora  le  nofìre  come  fece  con  Filippo  ^adre 

di  Ale/fandro,  colui  il  quale  nel  dipender  la fua  cofa  compendo,  che 
la  fentenT^a  gh  andaua contro  che  Filippo  moprando  di  hauer 

pnnonon  attendeuaalle  pie  ragioni , gridò  che  dalla  fenten'gapap- 
peUaua,onde  il  Rè  adirato  dpe,  (pf  à chi  appelli?  a te  jlejp,  rifpofe,  ò 
Re  quando  farai  fuegliato , con  la  quale  accertar  ifpoRa  ottenne  leu 
gratta  che  depderaua,  così  ancora  noi  vpndoqneJìome^o phi fare- 
mo ogni  occapone  di  rompere  con  chi  ftpa,f^  alle  'volte  quando  qual- 
che importuno,  come  accade,  ne  impedipa  tutta  'vna  audien;(a,ntj 
'voglia  far  tregua,  conperpetuamente  ajfediarne,  0"  infaflidirne , p 
potrà  con  quefa  dePret^pra  fen'ga  rinfacciarli  siigli  occhi  ilfùo  difet- 
to,auuertirlo  delpto  errore, pche  non  rimanga  aprontato,^  confu- 
p dt 'vergogna,  con  dirli , che 'volontieri  p farete  ad  apoltarlo  per 
darli  fodis fattone  ,mache  l' efer  cofrettoa  fardi  p parte  anco  agli 
altri  ne  fa  dperire  ad'vnaltra  piu  commoda  occapone  per  'vdir  di 
nuouolacofa fua,  0* parimente p alcuno  ne  porterà  qualche  negotio 
odiop,0*inepricabile  ,pgh  potrà  dare  modefa  repulfmofrando 
la  qualità  della  materia  intrattabile,^  impoffìbile,  et  inpeme  il de- 
pderìo  dt  far p pale fe  in  piti  commodo  maneggio  quei  buon  animo,^ 
quelli  buoni  epetti,  che  ne Ipre fonte  non pghpuò  far  conopere, la/fan 
do  in fomma  vna  certa  continens^a  di  fe  nella  mente  di  colore  ,c/.o 
vengono  a negotiare,  che  inpn  le  repulfe,0'  l'epluponi pano  per  l ac 
tonde  maniere  interpretate , 0*  prefe  quap per  grafie,  0*per fauori, 
con  dare  vna  certa  jperanc^a , 0*  vn  rauumamento  di  animo , onde 
gii  buominipepòno  credere, che  non pa  lor  chiup  ogni  Brada  di  poter 
fperare , 0r  conpguire  qualche  contento . Cosi  Eopaminondaeffen- 
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doli  dimandato  in  gratta  da  Pelo  fida  vn  huomo  •vile, che  teneua  in- 
€arcerato,congentil  modo  glie  lo  nego  dicendo,  che  fìmih  domande^ 
doueuano  ejpr  impetrate  da  cortegiani,& non  da  valoroji,  hono- 

rati  Caualieri  come  egli  era. 

Aia  non  ji  deue  però  pafjar  tanto  auanti  con  le  buone  parole^ 
in  medicar  le  repulfe,nè  m altro  affare,  che  per  medicare altrki 
cadiamo  indtrcoje,  che  non  fìano  vere  , ò non  ftain  neflro  potere  il 
concederle  ,ò  concedendole  ftano  contea  l'honeHo  , douendoffproce-‘ 
dere  con  realtà,(^i/chiette:^a  fenci^a  mtjcbiare  alcuna  bugia  come 
co  fa  lontana  da  ogni  virtù  ,ty*  nemica  affatto  della  conuerjatìont^ 
humana , &*  del  commertio  ciuile , ma  fi  ha  da  tenere  vn  tempera^ 
mento  tale , che  gli  huommi  reHtno  appagati  delle  negatine , che  alle 
volte  famo  sfirj^ati  di  dar  loro  Jèn't^a  impegnarci  ,&  rejlringerci 
in  co  fa  alcuna  d'obligo  con  e fjì, acciò  non  s'habbinopoi  da  dolere , non 
riujcendo  loro  qua' che  difègno  di  effèr  jlatibeffatida  noi perche 
con  finte  parole  gli  habbiamo  fcherniti , ò non  precipitiamo  a far  cojè 
poco  lodeuoU,f^inconuenientiper  fodisfàre  a quelli,  per  il  che  douC” 
moprocurare,  che  le  parole  fìano fèmprepienedi  verità,  nefcompa- 
gnate  dalf honeflo , tS*  che  non  occupino  il  luogo  allt  fatti , ma  che^ 
l' opere  rief ano  maggiori,  migliori  di  quelle.  Et  perche  hAtbtamo 

già  detto,  cheil  T^rotettor  della  Corte  deue  cercare  il  bene  di  quella, 
Cir  che  per  cagione  di  ciò  bt fogna  fa  affabile , accorto , deliro , ha- 

uendo  di  forfè  deli'affabiltà , delfaccorte‘:^:(a , ideila  dejire:^:^a , ì 
conueneuole,  che  fi  ragioni  di  quello  bene,  non  ballando,  che  egli  con 
li  riceuimenti,con  gejìi , ^ con  le  parolr piene  di  cor  te  fa , t^di  dol- 
cf^:^a  dia  grata  vifìa , odor  di  fi , ma  douendo  anco  con  glt  vffì- 

tij, O" conl’opere dilettare, ^ gtouare intieramente alguflo,  CT al- 
la fjìan's^  della  Corte  ,però  che  di  che  valor  farebbe  vn  bel  futto  , 
che  col  colore,  O' col  odore,  neinuitafft  adaffagiarlo  f poi  lo  trotta f 
fìmoinfìpido , tP* cattino  f Douendo  dunque  tl  Protettore  della  Corte 
procurare  tl  bene  di  quella  hauerà  daconftlerare  in  checonftfia  l'ef 
Jerdi  eJfa,poiche  ciaf  una  co  fa  tanto  confegufe  il fio  bene , quanta 
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fù  nello  flèto  naturale  k chi  è ÌHdri:(p'ata  : per  ilche  eflflndocome  dtu 
principio  fi  dtflfl  la  Qirte  di  Roma  è ^ueQa^ente,che feguita^  il  HPapa 
con  ìntetione  di Jèruir lo,  & di  meritare  apprejfa  di  lui  ; farà  hi  fogno, 
che  il  protettore  aiuti , c27*  fauorì /cagli  huomini  prudenti  litterati , • 
CP  di  vita  ejpmplare,  accioche  degnamente pofjano fcruire  Sua  Bea 
titudine  con/èruando  però  le  Corti  nel fuoperjètto  flato  piena  di  di~ 
gnita,0*  di fplendore  : per  la  qual  copi  deuono  1 7>lipoti  delPontefl- 
ce  pigliar  occafione  di  conopere  ivirtuofl,&gli  intendenti, accare:^ 
T^andoli,  inuitanàolit^sfor'cgandolìcon  dolce  violem^a  a conuer- 
pr pco,  accioche  riuolgendofì nelle  occorren:^e  il  Papa  quap primo  > 
motore  a riguardare  ad  e fii,pofla  ritrouare  apprefp  di  loro  come p- 
conde  caup  materie  ben  dtpofle  per  riceuere  ogni  eccellente prma,r 
chegli  poffa  efjer  di  honore,^  di  feru  gio , ^ perciò  pra  bipgno  che- 
ilprotettore fa  inuefligatore  de  meriti  de  glt  htiomim , che  ppa-  >. 

rato  nel fuo  penpero  ilgtogho  dal  grano  verptpiti  degni  pa  offluop,-^ 
togliendo  per  propria  ^ particolar  fua  imprep  di  honorarlt , be- 

neficarli  quanto  tipo  potere,  non  ricercando piamente  i meriti  di  co  ■ 
loro,  che ptrouano  in  Roma,ma  di  qualunque  altr aparte , acciò  che 
egnihuomo  di  bontà  rara, Cp*  di  pngolar  virtà.hahbia pcile  entrata  • 
in  quefla  bella  nobile  Republica , per  cagione  di  che  conuiene  efpr  , 

laboriop,<^  diligente  per  non  perdere  occaponi  digiouare,che  la  ve- 
locità del tempopole  ordinariamente  rubare  alla  tardità,  &allapi 
gritia  : però  come genero fo  cauallo  a cui p fiata  moflrata  la  vìoj  x 

del  Palio, pn:(a  che  ne  con  voce, ne  con  proni pa pUicitato , punta- . 
neamente  p ne  corre  anpop, perche  nifpno  lo  trapajfla  leuarli  il  prò  ■ 
pe fio  pregio , cop  ne  conuiene  in  benepio  altrui  ejfler  veloce  tenendo 
tuttauia,  che  altri prima  di  noi  non  voglia  pigliare  quell' honorato  luo 
go  di  gloria, che  ne  da  fama  immortale  di  cortep  éenepatori  degli , 
huomtnt.^le  certo  alcuno  ufficio  maggiormente  conuiene  a Protetto • 
ri,(St' a Signori, che  ilgratt ficarei  buoni  efendo  eletti  da  Dio  per  di- 
fpenfatori  delle pe  genti, de  poi  beni.  'Però  che  troppo grandein- 
humanità,e^  impietà  e quella  di  coloro,  che  hauendo  in  po potere  di 

folleuar 
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fòileuar  U genti Jè  ne fl*nne  malignamente t ò con  grande  ignornn:^^ 
othjilajciandole irremunerate  de' ftoi  meriti  onero  opprtjfe,(^  fepol 
te  nella  neceffita,  tSt*ne  btjògni,  quale njpetior iguardandoTi- 

to  Ottimo  Imperat.  non  cejptua  di  dolerjì,  qual  bora  gli  fujiepajpito 
giornojèn^^a  hauer  benejicato  alcuno, ne  riputaua  quella  giornata 
in  tutto perjà,^  male Jpe fa, pen fiero  veramente  degno  d'Imper.  poi 
che  in  altro  non  fìamopiu  fimili  a Dio,  che  in  quefia  virtuo/a,(^  ma 
gnanimahenefi{.en:(a.A'lal>enche  l ejjerofiitiojò,  fi.J  benefico fia  ope- 
r a degna  di  buon  Protettore,  et  dt  genero  fi  Signori  a Nipoti  di  Papa  , 
nondimeno  ciò  deue  e(fiere [opra  tutti  a cuore, Cp*  tanto  più  de  gli  altri 
hanno  come  ogni  fiudto  daprocurarla , quantoche  non  efiendo  la  lor 
grande^^a perpetua  no pojfimo hauer  fimpre  comodità  digiouare  al 
mondo  in  qu ella  maniera,chegli  altri  Precipipoflmo  fare, per  la  qual 
cofanon  debbino  perdonare  a fatica  alcuna  m fauortre  gli  huomini 
meriteuoli,  quando  anche  nulla  chiedefièro , ffero  ajfenti  da  lo~ 

IO,  hauendo  riguardo,  che  fono  in  così  grande flato , come  foraflieri, 
^ che fempre  non  hanno  a continuarui  però  ficomeaforaHieri 

ne  i lorpajfaggilafciar  buona  fama  agli  hofpiti  della  fua propria gen 
tile^^a , liberalità,  tls*  magnificens^a  , cosìadefit  deue efiir  fifiò nel 
pen  fino,  mentre  fono  in  così  gran fortuna  di fabricare  aperpetua  me^ 
morìa  della  loro  hofpitalità,  taegU  animi  della  Corte,  vn  faldo  edi fi- 
tto di  perpetua  beniuolen^a  findate  fiprai  fluori  sàie  gratie 
fipralibeneficij,  che  deuonoda  efieffr  collocati  in  perfine  degnt^, 
CP*  honorate:  ^ certo  lUuBrifiimo  Signore , quando  cheriuolgere- 
te  l animo  come  meflrate  di  farea  fimil faJarica , ejfa  fàràpià^o-, 
bile , ne  vediamo  effir  già  fiata  in  B^oma  tutto,  cIh  lerouine  loro 
ne  rendano  anco  merauigha,  Ct*fiupore , ne  potrà  parerui  Brano , 
ftd  duro  qualftvoglia  dtfcommodo  in  far  così  bella  opera , concio fita^ 
cofa,ched contento,chene  trarrete  farà  tale,  che  ogni  fatica  per gran-x. 
de  chefiavipareràpiaceuole , leggiera,  non  ejfendo  cefi  più  dolce 

deU’oprarvirtuofamenteAS^'mafsimamente,  con  quelle  che  leggano 
gli  huomint  co  oblighx  de  bene  fui  j immortali,  per  li  quali  diamo  luce 
‘ ' agh 
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agli  altri  accrefcenio  ogni  bora  la  noflra  lode  di  piùgrande fpUndom 
re,cr  opra  anco  di  vero  protettore  fata  il  cercare»  che  nella  Corte  jìeu 
vnione ,(^pace  fra  tutti  venendo  da  ben picciole  dtfcordie  incendi  j 
grandi IJìmi.Et però faragiufìo  leuareognioccajione,^  ogni fomen^ 
to,  a di /pareri  : non  ajcoltando  con  orecchia  ingorda, che  L'vno  dictu 
male  dell'altro,  ma  tenendo  come  piaceuol modepia  la  parte  deU'a/^ 
fente , fiche  venga  fradicato  ogni  mal  fèmedtd  /cordi  a de  gli  ani- 
mi nobili  ,(p*nejìa  introdotta  pace , 0'  concordia  ad  vmuerfàle  or- 
namento,!^ beneficio  della  Cortei . 

nPoi  che  a bafianT'a fi  è dtjcor/ò  dell'v/icio  voHro , cìr  come  Car^ 
dinaie jQ/  T^ipote  di  Papa,  (31^  della  qualità  di  coloro , con  i quali  ha- 
uete  a trattare,  del  modo,  che  con  ejji  douete  feruare , refla  che  fi 

venga,aparlare  della  maniera , che  con  feruitori  fdeue  tenere , la^ 
qual  co  fa  auuenga,che  fìpotej/e  tralafctare  con  voi,  che  con  la  corte- 
fa  non  lafctate  luogo  alcuno  da  defderarf  nella  voHra  gratia , non- 
dimeno poi  che  così  ricerca  quejìo  ragionamento , ne  farà  da  me  di- 
forfo  breuemente, imitando  in  ciò  1 dilìgenti  falchi , i quali  per  non 
ia/ciareà  dietro  cofa  alcuna , che  tocchi  alla  diligenc^aloro , moUe-j 
volte  apprefentanovmande  à Padroni, più  tolìopernon  commetter 
errore  nell arte, che  perche  no  le  cono/ bino  fuori  delbifgno  di  quel- 
li. Egli  e dunque  chiaro, che  la  virtù  de  Padroni  è pofla  neD'ad oprar 
bene  iferuitort  effondo fitoi  in  frumenti  animanti  la  onde  è necejfario 
farne  prima  eletttone,  </5i*pofo  che  tutti  fano  in  vmuerfàle  buoni,  ft 
deue  venire  alla  di flintione, facendo  giudttio  dell'rjfere,^  della  qua 
ina  di  efi, tu*  ordinando  loro  cofa  che  fano  atti,&'  che  a que  de  con- 
nengano,afne  che  fpofa  effereben fruito , affgnando  a ctafcuno  il 
fo  v/fcio,  O*  dandogli  i Juot  ccnjmì , acciò  che  il  piede  ferua fla- 
mente per  caminare , l'occhioperVedere  l'orecchia  per  af  olia- 

re, ne  l'vno  confinda  il  fio  ejfrcitio  con  quello  dell'altro  ,però  che  f 
come  da  quefla  confu  fone , ne  naferebbe  in  vno animale  la  fùa  di- 
fÌruttione,così  ìnvnacafa,&'invnaCorte,  ne  verrebbe foncerto, 
tumulto,  ey*  di  fedine,  con  dfruigiodel  Padrone,  il  quale  perlai 

mede- 
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medeJtmA  copi  donerà Jiareauuertito,  che  f>  A vn  feruiiore , L'aL 
tro  non  nAphino  mAÌtgniùk , r Ancori,  accio  non  vengano  difiordie 

in  cap,ma  tutti habbiano  nd  effire  vniti,&*  concordi  in pruirlo,tAl~ 
mente  che  la  mano  in  d'Jfetto  delt occhio  dtuenga  occhio , il piede 

in  luogo  della  mano  fi faccia  mano,  quando  nejìa  hipgno , tj^jìmil- 
mente  donerà  troncare  ogni  via  a maligni  :^elatori, conchiuder  f oree 
chie  a lor  falfe parole,  che  come  faette  auutlenate  fogliono  molte  voL 
te  tirare  ne' cuori  de  buoni , (^innocenti  fruitori:  ^per  conofcere  « 
quandogli  'Vj^tij pano  fatti  con  malignità,  fpuò  con f derare  con  l'ac 
corte^p^a  di  che  fi  è già  detto  la  per  fin  a , che  accup fi  è riputata  fin- 
cera  ò nòtO'fiepub  hauere  intereJfi,con  iaccuJÀtopercauJÀ  di  emu* 
latione,  d'inuidia,ò  d'altro  affetto,  per  il  quale  gh  huomini  contro  gli 
altri  huomini  malignano , parimente  fipotrà  riguardare aU'accufà- 
to fi  per  l'innanT^i è fiato  cattino,  (srfi  hà  delverifimile , che pojfiu 
hauer  fatto  ò detto  tal  cofa,  O*  hauendola  detta , ò fatta,  fi  è venu- 
tadamala  intentione,  ò da  trafiuraggine  ,ò  da  ignoran:(_a , ò per 
qualche  fpetie  di  violen:(^a , È7*  cost  comegiuflo  Giudice  fuggendo 
d'imprimerfia  prima  vi^a  di  mala  opinione,  fi  douerà  riferuarela 
diffèfi  alla  parte  accufata,non  cacciando  n ffuno  dalla  fùagratia.pri 
ma  che fins^a  alcuna  pajjìone  fia  ogni  ragione  inte/à  , O*ilreone  fia 
di  propria  bocca  ronuinto, (<7  condannato.  Aià  alla  diflintione,(^a 
gli  ordini  degli  vffci  firicerca  la  di/cretioneper  la  quale  ficonofie  il 
tempo  dell' effircitarh , perciò  che  ficomedavna  parte  nonèconue- 
neuole,che  chi  deur  oprare  fila  in  otio,così  da  vn  altra  farebbe fint^a 
ragione, che  gli  affatigati  non  poteffiro  ripofare,ne  hauer  qualch'horm 
di  ncreatione,onde  deuono  Bare  in  vfficio  1 firuitori, quando  il  tem- 
po,Qd  l'occafionelo  ricerca , deue  ejfirloro  fimilmente  conceffa  la 

debita  quiete, &•  il  conueniente  ripofo.Alà  non  potendo  poi  ben frui- 
re, chi  nonsàTintentionedel padrone  nell  ordinar  le  cefi  firicerctu 
chiartT^a , acciò  che  l'animo  del fruitore  non  refii  incerto , rs7  non 
habbia  caufa  di  oprare  per  ignoran:(a  cofit  diuerfa  alla  mente  del  Si- 
g nore , il  quale  parimente  e ragìoneuole , che  vfi  la  medema  difire- 

tione 
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tionéntlcowancìare , concio fia  che  fi  comanderà  con  modo  imperio- 
Jò  O*  altiero , offèndo  ogni  fatica  di  fua  natura  odio  fa  fptaceuole , i 
genttl'huomim,  ne  re  fìat  ano  ojffèf, ne  potranno  con  la  debita  attentio- 
ne  occupare  l' animo  in  feruigio  del padrone , la  doue  f con^  modo  di- 
fcreto  fura  impofla  ad  efsicofa  alcuna  per  diffìcile , con  cuori  ardenti 
impiegaranno  ogni  fùa  forerà  per  condurla  a fine , nè  forniranno  af- 
fanno,nè  fatica, an:(i  i comandamenti  venendo  con  fi  deflra  manie- 
ra potranno  ejfere  reputati  in  luogo  di premio.i^à  douendoper  que- 
fìo  ejfirparirnente  prefinti  a tutte  l'hore  i diligenti feruttori  afuoi pn 
droni,  & folendo  la  continua  familiarità , O*  conuerfàtione  apporr 
tar fa fhdto, non  fi  doneranno  iprudentiSignori fallare  della  di  quel- 
li,però  che  fi  come  ogni  cibo  per  delicato , raro  che  fiffi,  non  fipo- 

trebbebendigerirefenti'ailpane,  cesìognigrannegotio , progni  im- 
portante pr  attica Jin-;^ala  ha  fi  de  buoni  firuiton,  ne  re fiarebbe  im- 
perfetta , diminuita  : ^ perche  è co  fa  hutnana  il  peccare , tl 

fare  errore, & pereto  è facile,  che  ifiruitoriper  buoni,  ifperimen- 

tati, che  fono  com  mettano  aBe  volte  qualche fallo , nel  far  loro  le 

correttioui  deuono  i "Tadroni  tener  termini  piaceuoli , CT*  non  ^fprii 
auuerten do  che i periti  caualcatori  cercano  di  maneggiare  i caualli 
genere  (t  con  cenno , auuifitndofi  che  ilrigorofi  morfo  è caufa  di  porli 
in  dtfperattone,  t^fipratutto,quando  qualche  errore  nevemffe fat- 
te pubhcamente  fi hà  da  riguardare  il  Signore  di  non  confiderarlo  ^ 
facendo  publica  la  correttone , per  non  vi  effir  in  ciò  la  dignità  di 
quello, douendo  egli  parere fin':^a  alcuno  affetto,  non  mofìrar  mai 

in  fimili  luoghi,  ne  ira,  ne  fdegno , oltre  che  colui  il  quale  ne  vient-» 
talmente  notato fi finte  trafitto , Raffrontato , R reputa,  che  quel- 
la vergogna  non  fipoffa  mai  Cancellare, per  qual fi  voglia  gratin, 
fauore,  ^ però  ben  da  Socrate, ne  fu  riprefo  Platone,  perchegridan- 
do  Socrate  ,convn  firuo  ad  vn  conuitte , Platone  in  vn  medefimo 
tempo  gli  hebbe  a dire,  che  ciò  doueua fare figretamente,  R non  irij 
pubhco, onde  Socrate  rìuoltandofi per  la  medefìma  cagione  incolpò 
lui, che  non  haueffi  afpettatoadauuertirlo,  quando f fifiro fiati  foli  s, 

*Ter 
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‘ *TerLx  quA  caft  fi  deuon^  fiate  ie  ctrtettiani  figrete  coru 

Mntar pMerno , potche  moka p A tfits^MOidTcowmouenogii ani- 
mi , di  qualunque  afipra  riprenfione.  Et  certo  fipra  tutto  lodeuo- 
ie  rfgìamaniera  di  cotr'eggére gli  huommi  di  qualche  quali- 
tà è queÙa , che  con  la  riprenfione  contiene  parte  di  lode , comelt 
figliano  tifare  glt  accorti  Capitani , che  vedendo  i fiaoi  fildati  raf- 
freddar fintila  battaglia  y non  con  acerbe , O*  villane  parole,  mk 
con  ricordarli  quAche  fatto  loro  egregio  li  rincorano , (2;*  auuedo- 
HO  ad  imitare , ^ a fuperar  fi  fiefit , perciò  che  la  riprenfione  vìcìLa 
coperta  dalla  inafiettata  lode  , Ct*  la  memoria  delle  virtuofi  at- 
tieni pafiàte , ne  punge  il  cuore  di  genero/à  vergogna  deWerrorpre- 
fente , & ne  infiamma  a dar faggio , con  nuoua  pruoua  del  proprio 
valore . u' 

• ^e  veramente  è buona  la  regola  di  quei  Signori , che  reputano 
con  rigidea^a , eUr  con  fpre't^are  1 fier  ultori  dt  poter  efjer  meglio  fier- 
uiti , che  con  quella  mediocrità  ,per  la  quale  con  modefiia , da'  coru 
1 decoro  fi  ricerca  efifir  vbidito . 

Però  che  ne  maggior grandea^:(a, ne  maggior  honore può  auuenire 
a Principi  che  il  mofirarfi clefiire  feruiti  da  huomim  honorati,  di 

ti  [petto  facendo  ordinariamente  tl  mondo  illattoni  dal  merito, et  dal 
valore  de’ Signori  a quello  de’  Padroni, che fi  bene  Acuni  s'auuifano, 
che  a gran  A mai  non  ne  pojfano  macare, et  che  loro  fia fimpre facile 
di  acqui flarne, et  di  haueme,&  che  ciò  debbano  tenere  poca  cura  di 
efiùnodtrùenofenon  fipotiamo  indurre  a mutar  cauallojtuttavoltA 
chi  fi hahbiaieprincipA parti  buone , tfi'gli  tolleriamo  molti  Afitti, 
certo  con  molto  maggior  nJpetto,et  confideratione  doueremo procede- 
re in  cambiare, etperdere gli  huomini  animali  nobili  (jtmi,Cp*  creatit 
re  diuine,quàdo  trouiamo  in  efiiaffettione,fedeltà,riueren:(a,0'dt- 
bgen't^a  ne  ’ no  fin  firuigij parti fi  fiat!  Ai  de  buoni  firuitori,  et  che  pofi 
fino  coprire  qualunque  d fitto,  chenullaimporta  alla  MaeflàAlpa 
drone.Per  il  che  egli  è ben giufio  che  leghino  gl’ òcchi, et  l' orecchie  chiù 
fine  piccioli  difetti  de  firuitori,  ne  fi  ricerchi  nelle  anioni  d’efii  ogni 
* Ff  efirema 
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eftremaejputr^a:  poi  che  vediamo  la  natura , ^ t arte  amatrìct^ 
degni  helia  perfittme  neU'opre  loro  di  rado,  ft)  difficilmente  poterla 

cenftguire,  ^ 

ft  come  gli  hmmini  fono  inclinati  alt errare , cesi  anco  non^ 
fono  lantani  an:^i fono  dtfpofìi  al  ricono fcerfi , & all'oprar  bene  :pero^ 
fkrafàcile^cheìvofiri  feruitori  ejjendogentil  huomìni  > & amatori 
del  loro  horto'm  vi fèruano  con  quella  affitttione,  ci7* fede,  che  fi  richie- 
de, ^’ihe peréiò  vengono  degni  dfUagratia  vojlra . Per  la  qualcofà 
felendò  i Padroni  alle  volte  nel  dfpenfarla  peccare  nel pià , Or  nel 
meno, farà  ragioneuole  apptgliarfì  m cto  a quel  virtuojò  meT^o  ,che 
ricerca  l'honejìo, perche  accade  che  molti  Signori  per  la  fòuerchioj 
induìgen-s^a,  che  danno  a fauoriti  facendoli  fmt  ìdoli  con  dar  loro 
più  auttortia , che  per  fe  Jìeffinon  ritengono , Crgoueruandofi  in  tut. 
io  fecondo  Ulorvog  ie,  non  confèntono  di  parlare , ne  di  far  gratit^ 
fi  non  per  me:^o  di  quelli , ne  Jìtmano  fe  non  do,  che  lor  piace , onde 
efiahufandola  benignità  de  Padroni,  con  poco  honor  di  quelli , 
con  injmitknaufèa,t^ indignatione  di  tutti diuengono  tumidi,  info» 
lenti,  ^ 'mfopportakili . ’ ^ 

Mk  alcuni  altri  Signori  faltando  al  contrario  e fremo  non  fanno 
mai  parte  a‘ fuoi feruitori per  buoni  che  fono  di  gratin,  difauort^ 

alcuno , perche  auuifàndofi , che  ogm  forte  di  fiperiorita , (3^  di  co- 
mandamento  fgntf  chi  maggioranza , cir eccellenza,  con ind’firf^ 
ta,'i^poco gtudniofa  maniera  Jnvece  delh  meritati fauprigliinful- 
tanoy  cr  trafiggono  bora  con  fieri , ^ filminatori  fguardt , & hpra^ 
con  infopporMi,  & impertinenti  contumelie, credendo  quanto pitt 
téh-ibili,  foncertati  fono  i fuoi  comandamenti,  frane  lefùeU 

maniere  dCacquiHarfinome  di  gloria , & di  dtuinita  tanto  maggio- 
re, auuilendo  come  infilici  fchiaui  iloro  mifieri  feruirort.  Jeril 
de  paffando  l'e fremo  della  troppagratia , et  indulgenza  1»  vilipen- 
dio, er  indignìt'a  del  Padrone , & l'altro  deli afprezza  tirannica 
fierezza,^ *Jfindol’vno,& l'altro  diquefli  efremi biafmeuoli» 
deuevnfauio  Signore farnelmezo  comefiè  detto,  mantenendo  da> 
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fvnapArte del i.lecorOt(^ U d‘^.iHa,pn:(a  darpm  predd a firuitori , 
^dnlialtrapruando'Xjni»ma^nAn>m<ipiaceuole:(pi^*,per  U quale 
i fuoicreatigioifchmoin  veder  la  pr e ftn's^a  del  Padrone  come  Padre 
commune  di  tutta  la  famiglia^  al  quale  ogn  'vno  hahbia  factle  ricor  • 
yS  in  ogni  fùo  btpgno.  Etquejla  mediocrità  gli  farà  ageuole  di  conp^ 
guire  ife  con  geometricaproportione  di/ìri^uirà  a ciafcuno  della  gra- 
tta fua,  mantenendo  vnagtuda  coHueneuole:^:^a , che p tlCalT^oU- 
ro  merita  quattro  non pgli  dta  otto,(^p  il  Sarto  merita  otto,  non  ne 
riporti  quattro,  ma  ciafcuno fecondo  la  pa  dignità, dp  il pto  merito, 
^ in  far  poi  quefi fauori,  ^gratie  è degna  di pmma  lode  la  coflan 
l* flabilttà,  riguardando  di  no»  cader  nell'errore  in  che  molti 
pgltono,  I quali  penttndofi  pbito  dellhonore,  dtlbene,  che  altrui 

hanno  fatto,  con  moltiplicati  affronti  cancellano,  (^corromptno  ogni 
grata  memoria,  che  delia  lor  buona  volontà  hanno  prima  dato , con- 
uertendo  come  donne grautde  in  vnpunto  l'appetito  a nuoui  fauori- 
ti,  con  pigliare  a noia  coloro,  che  dtan'ti^i  erano  da  efi  Btmati , ^ te- 
nuti in  pregio , pgno  certamente  di  animo  mal  compofo,  poiché^ 
fappiamo  che  il moflrarf  falda , ^ conciante  nelle  belle  attiom , che 
p fono  fatte  il  non  dare  indino  di  pentimento  è vero  affetto  di 

animo  vìrtuofo , che  non  pecca  in  mala  elea  ione,  CSP  gioì f«  coru 
mirabd contento  di  continuare , con  honorata  prontei^-^^a  in  opre  de- 
gne ,&lodeuoli  non  pio pràgìuHo,  che  difpenpatea'voflri 
dinoti  ferunon  vali,  tSP bonari,  ma  che  porgiateancor  loroocca- 
fonedi  poter  impetrare  dada  vofìra  benignità  fàuort  g>'atie^ 
honefle  giftflo  i»  beneficio  d'altri , accio  fi pojfano  acqui fiare  Irt» 

btneuolen't^a  degli  huom  ini , che  pno  d / pre:;^:^o  me  filmabile , (s*  di 
anteporfe  a qualunque  honore , O*  vale  che  fi potejp  riceuere  al 
mondo. 

^e  poco  guadagno  veramente  farete  Aionfìgnor  iQuHrifiimo, 
•malc^andoi  vcfiri  fruitori  conducendoli  come  Jngelo  del  Si- 
gnore alla  Pipina,  quando  ne fìano  degni , però  che  in  quella  manie- 
ra, che U vefii  benché feddericeuendo  da  noi  tl caldo  confiruanoU 
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ftrfoné  nojìra  col  calore  che  hahhiarno  loro  dato , cosi  buoni  feruitori 
lutto  c he  per je  jolt  non  posano  apportar  giouamento  a Padroni  tnalr 
^ati,  nondimeno  da  eff,  fjfd  tolti  fatto  la  loi-protettionefno  flrominT 
colonne  per Jòjìentare  la  grande:^y^a  di  tfst  facendola  ogni  bora 
piu  labile , ^ maggiore . 

'^el/a  cpualcojamì  sjòr-^areidi  addurre ejfempi ,Je  rattiohidi 
tutte  l'età  pajfaieper  fe^ejfanonne  f ac  tjfero  cauti  .con  moHrarnt 
thè  i^ipoti  di  Papi  .quali  hanno  effiltati  molti  fruitori  ne  hanno 
riportato  honore  commodo  infinito  ancodoppo  il  fare  delle  fùtj 
grande’^t^e.c^  quelli  che  melò  hanno  'vfato  neghgenT^a  f no  re  fati 
finita ftoiH^ontefcati  quaflumi  Jpentinelle  tenebredtHeobituio^ 
ni  quejle  fino  levie  per  le  quali  mi  auuifi  potrete  caminare  a 
quel  finehonorato , che  vi  fete  propojlo , Qd  farete . che  quella  rw 
ueren/^a , ^ quel  rifletto,  che  bora  vi  porta  tutta  la  Corte  per  il  bi~ 
figno.  che  tiene  dellavofra'Protettione  ftraconfirmata  invaine’ 
tempi auuenire per  libera  elettione  degli  huommi,  che  cenofieranno 
la  vofìra  virtù  di  maggiore  merito  d'ogni  vojìra  fortuna,  f pero  in 
tanta  felicità  farete  opera  di  fi  hi  far  e quella  malatta,  alla  quale  or- 
dinariamente fino  fittopojli  tutti  ìgrandi  .per  cui  ne  viene  lor  le^ 
uato  tl fienfi. (fi  fino  guidati  in  precipttio.t^  rouine fn':^a  poter  fine 
dfender  e .la  quale  infermità  veramente  altro  non  è che  l' Adula- 
ttone, la  quale  fittola  fiorila  della  finta  amicitia , con  artìfitiofilu- 
finghe  corrompe  l'intelletto  .(^il giuditio  de  gli  huom ini  .togli eur 
do  occafi'ne  per  offenderci  dell'adito  dell'amore . che  ciaf  uno  por- 
ta a f Uefjo , concio  fa  che  per  quella  via  filemo  facilmente  am- 
mettere le  parole  di  coloro . che  approuano  quello , che  fi  piace , per- 
ciò che  effondo  noi  de fiderò  fi  di  gloria.  (SP  di  parere  perfetti,  re- 
fhamo  prefi  al  canto  di  così  fdf  Sirene . celebrando  le  nolìre  lo- 
di, (^T  in  co f .che  per  auuentura  meritarebbe'no  biafimo  cercano 
imitandoli . Ct*  applaudendoli  di  darci  ad  intendere  i con  fittili  in- 
ganni , che  fiamo  chiari  effèmpi  di  virtù , compiti  in  ogni  noHra 


atttone^ . 
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*Tefìe  atramente,  (j^  veleno  de'  Prencipi,t^  de  Signori,!*  quale 
con  maggior  ddigen:^a,e!3^  anftetajt  douerebbonorignardare,  che  no 
fanno  da  quella , che  temeno  non fi* lorpofto ne' cibi,  nelle  viu*n~ 

deperì)  che  quejìo  ne  diHrugge fhUmtnte  il  corpo,  ma  quelle  princi- 
palmente l'animo,^ per  ragione  di  ejfo  ne  viette  la  rouina  degli  ho- 
nori,  di  tutta  la  vita. 

“Da  quella  pericoloni,  ^ mortale  infermità  vi  bautte  dunque  à 
difendere  con  ogni  jludto , tenendo  certo  che  motti  Adulatori  per  in- 
fttaruene  vjèrdno  arti  merauighofe, per  guidar  l'animo  vojèro  qual 
bora  vi  lafciate prendere  deuunqtie  lor piacejje . 

Così  oltre  il proporui  vide , (Si  commodità  non  mancheranno  di 
quelli , che  per  mojìraruì  amore  troueranno  facilmente  fogni , 
commenti  da  recitarti,  ^ da  ri frirui , che  quello,  (Si  quello, t^m- 
fn  de  vojlri propri j habbtano  mala  dtfpofìtione  verjò di  vot:  a’ quali 
vjftij  pejjìmi , (Si  fcelerati  dotterete  chiuder  l'ortcchie  in  tal  modo , 
che  nefunaparola pcjfa penetrare alvoflrocore perfuadendoui , che 
come  voi  fate  profefsione  di  jtncerità,  di  animo  buono,  (^  candi- 

do verjò  tutti,  coft  ogn'vno  fcambieuolmente  debba  ricompenfarui 
di  amore,  (Si  di  affé  tt  ione . Et  degno  ejjempio  da  imitare  in  quello 
cafo  farà  quel  di  notatone , à quale  venendo  affermato , che  Seno- 
crate  haueua  detto  mal  di  lui,  dopo  molte  ripuljè  date  al  maligno 
negando  di  crederlo , finalmente  firifoljèàdire  , che  conofceua  Se- 
nocrate  di  tanta  bontà  , che  s'egli  non  haucffi  giudicato  , che^ 
ciò  fffe  tornato  a conto  > ^ non  fife  HatohoneSo,  non  l'ha' 
urebbe fatto. 

^PMa  perche  vi  e chi  acconciamente  hà  trattato  della  dfferent^a 
eh'  e fra  l'amico,  (si  l'Adulatore  : come  l'vno  dall'altro  fi  può  co- 

nofeere , lafciarò  di  parlare  à pieno  con  dir  Jòlamente  , che  vnico 
rimed  o , (Si  antidoto  dell'adulatione  è il  conofeerfi  d'ejjer  huo- 
mo , (Si  perciò  imper fitto:  (Si  che  in  ogni  nóflra  anione  poffamo 
errare  ; onde  dtlbiamo  tafiiare  il Jòuerchio  amore  ver  fi  noi  (ìef-‘ 
fi  > (H  prcuedcrci  di  confiruatione  di  amici  buoni , (p*  fedeli, 
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liquali  fojfano  iheramente  dire  tutto  quella , che  cono  fiotto  effere  di 
hencjìcio  ; diferuitto . acciò  fi  poffà  faper  quello , che  fide  e fuggi- 

re , isr  fguitare , laqualcofi  effondo  cono fciuta  digrandifmaim- 
portan:(a dal prudentifitno  2{e  di  ‘Terfta  deflino  vn  fuo  Carne-, 
riero,  che  fòlamente  hauejfemobhgo  di  entrarli  la  mattina  infa- 
merà , ClT*  dirgli , Leuateui  su  ò Ke,(p*  attendete  a quei  negotij , che 
'\)i  ha  Aiifcionas  ordinati,  il  qualeera  JìioConfgltero , ^ come  fi 
può  bencredere,  di  prudenza,  (SS' di  valore  raro , perdo  che  hanno 
molto  piùbijògno  i Signori  in  projpera,  & felice  fortuna  di  ami- 
ci, di  con  figli, (he  nell auuerfa:  concio  (ia  che  quando  nefòprafìan- 

noimali,  lanecefjiià  ne  fa  raccogliere  in  noi  fìefit , C5^  v fare  tutta 
la  ferT^a  della  ragione  per  non  rimanere  de fìrutti , ma  inbona,j 
via  perii  fiuerchio  piacere  de  gli  honori  delle  prefenti  felicita 

l'animo  fi  dtflrahe  in  varij  obietti , di  tutti  vorrebbe  egualmen- 

te godere,  in  modo  che  fi  inebria , ^ gonfia  dimpetuofò  faHo , 
rompe  inroutnofi fogli  di  vergogna , onde  e bifegno  di  prudente^ 
configlio,  chemoderi  ivani  appetiti , accio  la  ragione  fha  fueglia- 
ta  per  reggerne , (gdgouemarnecon  prudenv^a,  ^ quanto  importa 
a' grandi  l'hauer  amici , tP*  feruidori  fedeli , che  con  voce  libera^ 
loro  mani feflino  le  cofe  degne  di  confiderai  ione , ^ come  recano 
infelici,  quando  permala  fortuna , onero perelewone  fono  prìut, 
lodimojlrò  Augufìói  che  nell'vltima  fùa  vecchie^^a  ritirato  vru 
giorno  neUaCameracon fefpiri  pianti,  nonceffandodi  chiamar^ 

^^ecenate Agrtppa  ,che giaerano  morti,  ^ domandato  da 
fùoi piu  familiari , che  di  ciò  feffe  cagione  ,con  molto  dolore  rifpofe, 
che  egli  era  co  fretto  di  chiamare  indarno  il  nomedi  quei  fuoi  ca- 
ri amici , perche  mentre  vijfero  per  iloro  amoreuoli  , & fedeli 
auertimenti  le  cofe  fùe  non  haueuano patito  danno,  ma  offendo  mor- 
ti era  reflato  cinto  d'adulatori,i  quali  coprendoli  ogni  verità  erano  ^ 
fiati  cagione , che  effe  non  haueffe  potuto  rimediare  alli  grauife imi 
difef'dini  della  fua  cafa, 

J^àpenhe  t buoni  ricordi , prudenti  configli  pare , cheargo- 

men- 
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mentirlo  ìmperfittione  ,come  /a  medicina  infìrmità  in  colui  j a chi 
vien  data.tsr  vediamo  che  ordinariamente  tutti  glt  huomìnilifug. 
gonoyf^ [penalmente  i più  grandi,  Cr  pcfti  inmaggiore  flato 
gli  altri , perche  perjùadendtfi  che  con  Uro  conuenga  moflrarflfu. 
perioriinognicofa  odiamo  iConflglieri  ([uaflcome  nemici, che  loro 
vogliono  porre  leggi,  con  leuargh  di  libertà , & cacciarli  di  Stato , 
& dt  Signoria^ . 

*Ter  tanto  deue  con  alto,  & magnanimo  cuore  di  ^obil  Signore 
lafciata  ogni  pericolofa  perfuafme  del  proprio  Capere  accettar  con 
lieto  vijò  ogni  amoreuole , ^ prudente  ricordo , come  flrumtnto 
da  mantener  la  fuagrande-ct^a,^  da  conferuarla  libertà  del pro^  . 
prio  intelletto , non  lo  lafciando  legare  da  gh  occulti  incanti  della fai- 
iacefirtuna,  con  ricordar  fi  la  Jènten:^a  di  Leopompo  yperlaepialtj 
diceua  1 Regni  y le  grandezze  ficur  amente  conferuarfi collafciare 

a gli  amici  Ugiufla  ,(^  debitaltbertà  di  poter  parlare. 

Per  tlche  donerete  ragioneuolmente , llluflrifsimo  Monfignore, 
far  buona  elettione  di  amici,  come  vi  e faci’ e,  riguardando  qua^ 
li  fono  coloro,  che  per  lungo  tempo  dal  commune  conjènfo  delle^ 
genti  fono  flati  approuati  per  vaUrofi,  & finceri,ne  potendo  liu 
pratticadellaCorte  tener  occulta , nè  buona,  nè  cattiua  qualità  dà 
che  fifa. 

Et  cott potrete  tener  contterfatìone  come  ogn  bora  fate,  che  fem~ 
pre  vi  faranno  da  piacere , ornamento , togliendo  in  voflra  com- 

pagnia huominivirtuo  fi, intendenti,  che  non  filo  nette  piàim- 
portanti  cofepoffhno  ben  firuimi , mettendoui  in  confideratione^ 
tpteUoche  fiadtvoflrohonore,  màche  fimilmente  pofimo  interne- 
nire  ne’ voHri  lodeuolt  fpafi , con  fami  cono  fiere  fin:^a  naufea^ 
fitto  cofe  gìoiofe  molte  vòlte  delle  importantifsime  con  voflro  infini- 
to contento . 

' Et  quindi  Bando  però  lonutno  da  commercijfcandalofinon  haue 
ranno  mai  q^uefla  cagione  iCenfiri  de'Sa  Corte  dibiafnare  alcuna^ 
voflra  attiene , fiemandoui  la  riputatione , ^ Phonore  : perciocheL, 

Ff  4 egli 


Digitized  by  Gt-Ogle 


rgltèhen  chiare,  chene  i'^ipotrden^afff  non  f notano  folamcnteCe 
parcUtCrle  cofe  che fanno  w puhltco , ma  fi  mira  con  ogni  atteniwne 
adognt parte  deUa'nit A loro . r.  " w }•' 

Et  così  alle  cofe  dagmoco  come  alle  grani  alla  famiglia , a fir- 

uidori,& fi cerca  di  penetrare  in  fino  nella  propria  (amera  doue  dor- 
meno,  rfindo  così  grande  lo  fplendoremche  fònopoHt,  che  non  re  (la 
occulta  anione  alcuna  di  e fjì, per  minima  che  fia,  ma  tutte fino  ejpo~ 
fie per fpettactlodelmoudoiche  ne fuolfargmàmo  f condo t merL 
ttloro. 

Ma  ripigliando  hótmai  ejuanro  fin  ad  bora  fi  edtforf,  egli  e ma 
nifx'Oy  che  dalfhauer  con  fiderato  come  proporremmo  la  perfona  vo~ 
Hra,fiè  xjedute  che  voi  fine  Cardinale  fète^N /potè  di  ‘Tapa, & fe- 
to m configuen:(^a  Signore  a cut fruoHO  molti gentU’fmomini,  C^da 
guelfo  fi  è conofiuto  tifine  a che  douete  riguardare  in  ciafeuno  de  fia 
ti: però  che  come  Cardinale  vi  deue  effer  fifiò  nella  mente  il  fruttio, 
tP'  honore  di  Dio,  come  Nipote  di  Papa  doutte procurare  il hent  del 
la  forte,  Cr  come  Signore  vi  cenutene  regger  bene  i voflri feruidori, 
&fap  et  loro  comandare,  < • , 

. Et  quindi  appare,  che  veramente  da  queUe  tre  vite  effiercìtMe^ 
conueneuolmente  ne  na fiera  quella  perfetta  har  mania  t che  da  prin- 
cipio dicemmo,  però  che  il  bene  fi  accorda  col  bene,&  la  virtù  non  è 
maidàSavirtudifeorde^.  > . > 

. E pet  venire  al fine  di  quefla  mattrta,laauale  hauerebbe  ricerca 
to vngiuHo volume,  dico,  Monfigrtore lllujìriftmo, che rapprefén- 
tarete  compitamente  , & con  infinito  piacere  dei  T eatro  della  Corte 
eiafeuna  di  qnefie  tre  perfine,  perderete per  mancamento  pur  d‘vna 
fiUaha  la  vefira  caufàfe  vi  preporrete  adimitarela  vita,0‘cofiu- 
midi^.  Signore,  percioche riguardando  i fùoi gefìi  pajjàtivede- 
rete  come  m vero,  (fr  vino  ejfempio  il modo,^  la  via,  che  douetc  te- 
nere in  ctafiuno  de'  Stati, fiche  habUamo  di  fior  fi,  concio  fia  che  da 
quello  potrete  apprendere  la  vita  henorata,cht  conuerrà  a buon  Pre- 
lato, come  fi  debba  ejfer affabile , accorto,  defiro ,&  vffitiofi con 
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U Cort€j&*  come  diJcreto,& grato  'verjò  i Jeruidorircon  le  quali  uir.^ 
tu  hauendofì  molto  prima  S.  Beatitudine  legatigli  animi  di  tutta  la 
Republica  Chrifiiana , con  prejìe:(p(a  infitta , £?•  con  applaufo , 
concorfonjniuerfale,tS7merauigliofo  ne  Rata  eletta  fommo  Ponte- 
fice . Alla  qual  fiiprema  Jèltcità potrete  ancor  voi peruentre  fiptglia- 
rete  per  vofira /corta  la  medefìma  uirtù,che  v %a  condotto 
‘ Signore  : onde  la  voHragrandet^'t^a  fara  perpetua , ^ 

coRringeretelafirfunaa  fèguitare  ajèruire 
- ì I allivoflrt  meriti  ; fiche  bora, ^ Jèmpre 

/ara per  ri/plend«re  la  gloria  dei 
vofiro  nome, come  ditta-  . 
to  cuore  prego  che 

..  j ^ yZ»,  . 

riuerente  vi  bacia 
Umano. 


IL  E IJÌ  B. 
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INSTRVTTIONE 


MO  MO 

Perl’Ill.  fifReuer.Sig. 
CARDINALE  MONTALTO 

NIPOTE  DI  N.  SIGNORE  . 

SISTO  CLV  I N T O, 

Fatta  dell'anno  lyS/. 


yé  dignità  di  Cardinale  è per  Jè  JleJla  in  qualun- 
que fìa  degnamente  collocata  amplijsima,  &fi- 
pra eminente: per  ejprquel facroCoUegio  Sena- 
to della Chieja •vniuerjàle , Conjèglio  del fòmmo 
Pontefice , ^ che  da  se,  <3^  df  se  l'fltggt  > fi 
mofira piu  che  in  tutti gl'altri  ampia,  eminen  , 

tentila  per  fina  di  coloro, che  al*Tapa fon  congiunti  di Jangue:  impe~ 
roche  per  ildefiderio,che  fi  ha  della  loro  grande:(p^a , 0*per  la  confi- 
denza, laquale  in  efsì  s ha  maggiore, che  negli  altri,  a loro  ficommtt 
nicano  Upik  impor tanti  negati  j,  che  fino  riportati  alla  Sede  z/1poflo- 
lica,  con  e Ritrattano  gli  Oratori  de' ^rencipi  refidenti , è mandati 

a que- 
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<t  queJìaCorie.per  il me:(o loro  ode  il P<*pa  i defìderij , ^ i hsjògni di 
tuttala  Chrtlìianitk,adeJJt  fìjcriueda  i^unti),  altri  Al’ntllri 

della  predetta fanta  Sede,  conf opera  loro  figouerna  lo  flato  Ecclefìa 
Hico  : con  l’mteruento,  & alle  intercejjtoni  loro,Jt fanno  molteproui- 
flonidtChieJè;Beneflctj,t!*ro^cij,^  quello, che  importa  più  anco- 
ra la promotione  de'  far dinali.  Per  ejjt  efplica  il  Hdapa  la  mente  fta, 
comparte  le  gratie,0' fono  aiuto  principale  a portare  il  grauiffìmo  pe 
fi  del  Ponttflcato . La  qual  firma  d'gouemo  pare  m quefli  tempi 
turhulenti,^  dijjìciltpmdi  quello, che  fìa  Hato  nellipajfati,  efpedien 
te,e^quafinecejfaria.  Imperoche per effire dallaCbriflianitàpiena 
d'intere  jjì,  èt*  dt  fufpetti,non  riefie  molto  flcuro  il  compartire  l'am- 
mimflrationi  in  molti,  ne  fi  può far  de  hberatione  perfetta  pertinen- 
te a qual fi  voglia  parte  di  ejfa,da  chi  non  fappia,^ poffa  por  fi innan 
agl'occhi  quello,  che  può  operare  nell' altre , onde  è necejfario , che 
iltuttoflariportatoadvn (alo:  cesìderRfpublichenei graui pericoli 
deferirono  rauttorit'aajfoluta  advn  filo, lagrande:(p(a,f^  il  nume- 
ro delle  cofe fipr adette,  moflra fin:(a  che  fi  ne  faccia  altra  efilicatio 
ne, la  fciem^a,  la pruden:(a,  l’induflria,  cir  la  vigilan^^a  necefaria 
nel  detto  Aliniflro per  poter  fiflenerle.  Ada  per  fcendere  dalT vniuer  _ 
file  che  è con  fu  fi,  alparticolare  eh' è di flmto, diremo  prima  il , 
che  nell'attionifie  deue  hauere  ,poi  d' alcuni  aiuti,  de' quali  ha  da 
proutderfi,apprefoftfaravn  compartimento  dei  negati j per  alcuni 
capi  principali  con  alcune  auuertentie , circa  tl  trattarli  con  ^oHro 
Signore , con  liCardmali,  Ambafeiatori,  *Trelati,Ci*  con  ilreflìò,ò* 
in  vltimo  alcune  breuiconfìderationi,  dèi  modo  delparlare,^  del- 
lo fcriuere^,  • ■ ^ 

Il  fine  di  qualunque  Adiniflrod’vnPrencipe  deueejfere  il  me-' 
de  fimo  con  quello  deìi'tiìfjfi  Prencipe,dr  in  nejfunapartedifcrepan- 
te.Et perche  tifine  del  Pontefice  deue  effire  la  gloria  d iddio, la  falu- 
te  dell' anime,  la propagatione  della fide,  l'effaltatione  dt  finta  Chie- 
fa,  lapace,&la  tranquillit'avniuerfale,l'eminentia  della  virtù,  ^ 
la  dtfperfion  del  vitto,  queHomedefimo  far'ailfine  delCardinalt^ 
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fuo^ipott,  ^ a quefìo  Jeue indrì:(^*reti!ttf  le  for:^e deltinge^not 
Cri' indù Jìria,  Cr futtche  fue . tiylllA  gcneratione  delle  cojè naturali 
concQrreno  con  U caupt principale  altre  molte  miniare , Cr  adiutri^ 
ci,  leciti  alt  fe  con  debita  proportione  Cr  mi  fura  cooptr ano, na fono  per 
fette  Cr  belle . Se  fanno  altramente , partorifono  moflri  dtfguraJ 
brutta,Cr  hornbileyf  fono  fìat!  mojlruof,^  horribtlt  li  fini  dt  colo- 
ro, che  hanno  deuiato  dall'intention  del fio  T^rencipe,  CT  dal  'vero fi 
neypiùfnesapergliefèmpijfeguittdiquelloychefne  poteffe  efprt- 
mere  conparole.  Oltra alfine del^rencipe può vn fùo^ipote ha- 
ner  qualche  riguardo  a fe  flejjh , non  come  diuerf  da  quello , ma  co  - 
me  confguenttyCr  compatibile,  queflo  fra  'vna  buona  opinione 

di  fappreffo  i Prenc  p ,^  appreffo gli  altri  Cardinali,^  la  loro  be- 
neuolentia,  dalia  quale  buona  efitmatione,Ce  volontà , ni f una  cof 
può confeguiredt maggior  importan7^a.y4pprefovn  buon  numero 
di  amici  fruitori  creati  fardtnali  o me  fi  auanti  nelle  Ltgationi , a i 
'TrencipineQtGouemiytlp'nedivfcij  principali  della  Corte, ^ far 
fi  ancora  per  Poltre  famiglie . All'vltimo farà  la  riccheT^a,  l'entra- 
te,la  facultàcopiofiComeneceffarieàvtuere con fplendcre , (^di- 
gnità, ad  vfare  bene ficentia,iff  alle  rff  eutioni  de  molte  attioni.  Al- 
la detta  confderatione  del fine  viene  molto  conceffa  quella  degl'atu- 
ti,  de' quali  deueprouederfi,  ejfendo  molto  principale  quello  degl'a- 
mici,^  de familiari,  ^ fruitori,  (5*  quello  delle fcult'a,delle  qua- 
li fe fatta  mentione . Il  fndamento  del  vincere  vnaguerra  fìà  nel 
diletto  deU efferato,  ^ quello  di  fitfienere  le  dig  mia,  cr  i carichi  del 
gouerno,  Uà  neWelettione  dei  Mtnifìrt,  Cr  de  i Segnori,  btfognagiw- 
dicio  neS'eleggerli , ^ ancora  buona  fortuna , ma  à chi  concorrono 
molto  ( come  auuieneal^ipote  de  vn  Papa  ) è piu  facile , perche^ 
d'vn  numero  grande  prende  pochi,  ^ de  tpref  s applicano  al  ferui- 
tio  quelli, c he  r te  fono  più  idonei . Confdertneifartal  elettione  pri- 
ma dachi gli  font  fiati propofii , dipotlapatna , l'amicitie , ^ leu 
conuerfattm  loro , la  vira  p afata , glifìudij , & il  portamento , Cr 
ancora laprtf  mia,  ^ la  complejjione , origine  naturale  deicofiu- 

mi. 
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ini . De  / hùoni  nckfcono  i httonì,(^  alcuni  coflutni  fono  propri j,^  or- 
dittai  ij  d'vnaftmìglia,d''vnapatrìa,(s^  d’vna  natione.pià  cene  in- 
f>rm*ttoni  s" hanno  dai  compatnoiri  ,da  compagni  dalle  farni- 
glie,  nelle  quali  hanno  conutrfito,(y' fruito,  è credibile, che  tale  deb 
baeffère per l\uuenire,(sr‘ connoi,  quale  ftatoperil pafato.Cisr  con 
altri  nati  di  buona  ejìimattoneapprejf  ìftoinon  propoHi  dapartt^ 
fi/petta,fìnceri  ben! effetti 'vtrf  f, 'vigilanti,laboriof,indefefsi,par- 
^hi,i^  cautineldire,efpediti,(!s/'  fagACÌnelteffeguire,ambitiof  della 
grana  de l padrone, de fderof  della grande::^:^a fùa,  ^dell honorpro 
peto:  inlirutti  di  lettere  di  nonna, ^ d'eferten:^a  efquifita  alfuo  of- 
ficio patienti  , de  / difiaggi  delle  correttioni,  (p*  dell' auuerttnt^e , 
che  in  ogni  co  fa  a firmo  alla  perfttione , all' eccedere  se  pofsibile 

ogn  'altro, me-s^am  di  grado, (JS*  di frtuna  ,perche  h troppo  poueri fo- 
no onerofi per  le fiuuentioni  che  ricercano,^  h ricchi  It  grandi 

fono  fafitdiofìper  le  loro  altre  pretenfioni . 

£ nondimeno  conuenienteadnjnn^relatof inclinare  ferfi  po- 
ueri,  douendo  ejfir benigni  nelfouuemre,  ^ di piul' ingegno, f mdu- 
Jìrta,  Cobltgo , i<ril modo  tndijfolubile  difruttà,fjf  digratttudtne, 
nifi  troua  copiof  mente  nei poueri . 

Fugganfi  le  nature  le  qualità  contrarie  alle  fòpradette  ,& 
quelle  mafsime,che  inducono  a mamfefiare  ifegreti,  ilche  fa  fejJtJ 
'volte fn^^a  fraude  la  lfggiere;^:^a , la  lattantia , la  loquacità , l'efier 
dato  ad  amore, o vinto  dalf odio,  molto  più  quelle  qualità , che  m* 

ducano  alla  perfidia,  pefiefgd 'Veleno  della  confruatione  humana, 
che  derma  da  ferutrfolo  per  intender  proprio,^  ai  fùoi  dtjfgni . LÀ 
primi  da  fe  flefsi  fi  manififlano,  Cr  menta ficufa  chi gli  adopra  : ma 
' non  è facile  il  penetrare, nelle  cauernofi  volontà,^  nelle fitens^e  cau 
tentiate  de  if  condi,  le  radici  elementari  de  i quali  fino  auantuu  » 
ambitione , alta  mi fura  di  fi  fiefu , difpre:^:go  de  gl' altri , 0-  inui- 
dia . LJ anno  alta  ^ profinda  fimulattone,  della  quale  pur  h lieua 
ilvedere,dare  ad  altri  le  dignità,  t:S' le  commodttà  defiderate  d<u 
loro . §lueHofimHro  filo  It punge , di  modo  che  con  qualche  vno  fino 


« 

'a^x  ìnstKP'tTJò^  e ^ 

ajìrettia  Jirne  dimoflratione,  lo /cuopre  ancora  il  nonkauer  conjvr 
nula  confo  fìefsi  ,ptrche  le  mede f me  co  fé  in  VH  luogo  laudano , 
in  vn  altro  biafmano , difendono  qui,  &altroue impugnano  il det- 
to all'orecchio  è diuerfo  dal  publico  ne fflengono  il  detto  ,fè  il  Signor 
fuo  difcute , onde  vanno  fempre  ferpendo , & oferuando,  ne  hanno 
'moto  libero  : non  li  manca  vna  injidiofà  adulatione  con  ia  qualt^ 
s inftnuano  ne  i più  intimi  fcreti  del^Padrone , tsna  fìttile  de- 

trattione  de  gl'altri  in fnuatione  de  fòfìetti. 

Tdon  è fùperjìuo  qualunque  lungo  dfcorfìo , che  infruifca  ad 
offeruare  quejìa peHifìra fòrte  de fìruitori,  familiari,  (ff'  eccitar- 

la: & perche  può  accadere  ,chequefla:t^is^anianon  fì  dfcerna  fì^ 
non  quando  e ere  fiuta , bijogna  aU'hora  con  alcune  occafoni  matu- 
rarla , (fi fìgregarla , fegregata  eHerminarla , acciò  non  fa  più 

infìjlaal  buon  grano:  (S'safìicuri,  che  non pofìi  più  nuocere  al  pa- 
dre di  famiglia.  Pattai' elettione  il  Signore, il  quale  hà  famigliaco- 
piofìa,deue adoperarla  tutta, occuparla inattione , applicando piùdt 
loro  a quelli  vffeij , allt  quali  fono  habili  .facile  è ejfercitame  molti 
‘nell'offào  dello  Scalco,^  delCoppiero  nello  fcriuere,ma fìtto  vn  ca 
po,^  in  diuerfe  cure  della  cafì,ilfìruitio della  Camera,^  Camba- 
fìiata  da  luogo  a molti . Dal  far  così fìguitano  quelle  vtilità , Ct'  fi 
faccia  r otio  nutrimento  d’ognivitio . La  (afa  jìàpiù  fìdisfatta  non 
vedendofìalcunonegletto,  ma  poter  apparire  quel  che  vegliano 
f emulatione'accrefìe  la  diligenttafa  la  perfettione,conuerfkndoin- 
' firme  nelt a’ttìon  viua , & hauendo  ciafiuno  più  occhi  à doffì  non  fi 
"occulta  così  facilmente  la  malignità  , dando  l'atrione  l'adito  con 

‘ altre  perfine  della  Corte, il  Padrone  hauerà  per  loro  auuifi,  (Unnoti- 
‘ tia  di  più  co  fi,  nrffùno  potrà  eleuarfi  con  troppa  auttorità fìpra  agVoL 
' tri,  nefpino  per  primo  (jfì  eccedente  che fìa  prenderà  orgoglio:  tm- 

peroche  effendoui  altri  efercitati,vede,che  il  Signore  può  introducen 
' do  quelli  nel  medefìmo  luogo ftrfìnc^élf . -v-  . 

il proceder  del  Padrone  verfì  i firuitori  deue  effìre  congfauhà^ 
ma  condita  con  qualche  Jùauità,piil  (Hp*  meno  fecondo  le  dmerfiqum 

luà. 
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lità  & conduiom  Ifiro:  iUtfpre:(;zo,0'  [a/pre^p^Afono  oSoJf , il  iftì- 
glior  condiment$  d*U*  ftrf^itù  è l'amart  i/ùot,  O*  Amarli  comepAr^ 
te,0*  ntHrumenti/ìtoi.J^e  alfittcoiuro  èregoLt  migliore  per  he» fir 
uire,che  amare  il fuo  Signore  come  capo  della  per  fona  fuA  propria , e 
neceffario  il  tollerare  il  'viuere  humano  inferno  con  alcune  imperfet- 
tieni , ilperdonare  alcuni  errori  cerume ff  per  inauertert:(a  filo 
njerf  la  bugia  » verfi  l'inganno  conuiene  inafprire , O*  Itn* 

placabile^ . » » _ 

V,  La  verità  ^ la  fìncerita finoLeJfentia  del  commercio,  & delgo- 
uerno  allt  ‘Trincipi:  n’Jfuna  cefi  è d'efi più neceffaria , ^ nejfuna  le 
manca più,l'adulatione,  ^ l'ambttione l'occultano, l’adombrano  tP* 
ofurano,fgurano  meriti^afondeno  demertti,(^  te  (fino  inganni  ine 
Jìricabili.^eJfmo  fruitie  può  far  maggiorii  Cardinale  Nipote  di 
Papa,neetene  altre  obligo  maggiore,  che  portarle  U vererelationi,<lp* 
nette  injermationi  di  tu  tte  le  co  fi  correnti,  dtffin  derle  dall ing  are 

nò . Aia  cerne  potrà  portarle  non  le  hauendo?  òcome  dalf altri  lo  dtf 
fnderà  non  difendendo fi  Hejfif  la  verità  tal  volta  è afpra,(^  è con 
tra  ria  ad  alcuni  dtjfignide  inoflridomeHici,  liquali  adulandopaL 
pano,^ fipraaqualche  imperfttione fondano  vna  licentiofa  aut  • 
torità.  Grandtffmacautelaènece(firtaperdtjfenderfine  ,manonà 
però  impofiibile , maffmamente  hauendola  maggior  parte  de  ifitoi 
per  elettion fatta,  buoni. perche  alla  fine  la  fmulatione  ftfiuopré',  (sa 
tlfimile  nonèl'iJiep,(s*fòfimitatiene  fa fimbianT^a, non  fa  iden- 
tità . 

nutria  communicatiene  de  ifoinegotij,^  con  quali,  & quan- 
ti debba farla, bifgna  prendere  ejfimpie  dal  Signore  mentre  conuer 
sò  in  terrari  quale  in  alcuni  colloqui  j,&  attioni  tmracolofe  comma- 
nicaua fi  a tutto  ilpopolo  ,&i>*  alcune  altre  alnumero.vniuerfale^ 
dei  Difiepeliyin  altre  olii  e^pofìoh filo,& alcune  piùalte,  & mi fle 
rio  fi  olii  tre , C7*  tal  vo/tA  ad'vn  filo  ; perche  a Pietra  filo  diede  l’tn- 
firmatiene  della  curadeljùo  euile,a  S CjioifannirmJpirationedell* 
élttfsimi  Adtfierij  della  fùa  diuinagenerationc^ . 


Il 


4(5*+  inST  KrTTIOJ^^ 

1/  dire  diflintamente  quali  fìano  le  coft^cht  il  Prencipe  ò ilCardij 
naie  ha  da  communicare  a molti ^ onero  a pochi , o a pochifstmi  ,oad, 
*vn  fòlo,pcondol'rJpmpÌD  tolto  dal  Signore  ^ntn  e facile  non  e »?- 

cejfarioyper'che  le  cofe  ifìefe  gl’infègnaranno , nondimeno  è piti  jìcu-' 
ro,  majjtme  nella  g’ouentàyO' net  principi  j dell’amminijìratione  tot 
cere  ancora  quelle  cofe , che  fi potrehhono  dire , che  pervaghev^a  di 
farparteÀiJè,  dir  quelle  che  fi  dourebbono  tacere . Gfaumfi  di  cofi^' 
remote,  le  proni fioni  delle  Chiefè fatte  tnConciJìoro,& l'occorrentie  ^ 
quotidiane  non  pertinenti  al gouemo fi  dicono  con  tutti , ma  quelita 
che  apportano  laude  ad  altri  piu  tojioyche  l'oppofite^ . 

Le  cofe  del gouerno  già  ejfeguite  yfi dicono  con  alcuni , majsime 
quando  torna  bene  darne  la  ragione,  ò fiufarle,  b lodarle:  fi  dà fidi  fi 
f anione  di  la  fidar  fi vedere,  firuire  neUe  audien7le,neUe  Cappelle f 
dfi  nei  Conci  fiori.  L/e  cofe  che  fanno fitto  dehberatione^ fi  commutu- 
canoa  quelli  fili, che  fino  deputati, (tf  eletti  al  Configho, inaila  con 
duna  di  effe  . 

* Il  Signore  non  diede  la  cura  del fùo gregge  vniuer fiale  a Gioitane 
ni, benché  preferito  a gl’altri  ApoHolinel  pnuilegio  dell’amore  i mé 
lo  commeffe  a Pietro,  dal  quale  era firmamento  amato.Cosi  il  Pren 
cipe  non  deue  ammettere  nel  fùo  Con  figlio  figreto,  chi  effio  ama , nt^ 
darli  i carichi,&gl'vfficij,ma  quelli  che fino  hahili  a fiHenerli, 
che  hanno  cara  laglona,  lagratta  fua  - il  dare  l’autiorttà  de  i ne- 

gotijad  vno  molto  amMo  da  noi, può fare  in  noi  cieco  giuditiodetì'at- 
doni  fùe  in  effò.fpiriti  alti  eleuati,  fp)  troppo  ardire, cp*  immode-- 

rata  con fidentia,^  negl'altrt  meda  fidi  sf anione, fgf  timore  di  quel- 
la, ò r fieno  nociuo  alle  cofe  nofire.  T*er  diuerfi  mani fi  conducono  di  . 
uerfi  cofiyper  altre  le  nofire pr mote, per  altre  lepubhche  delle priua- 
te,ad  altri fi  dà  la  cura  dell’ entrate,^  degC vfficij  dome flia, che fò- 
no  molti,  ad  altri  quelle  della  giuri fdittione , ouero  della  protettione , 
le  publiche  fireducono  a due , cioè  alla  confùlta  nella  quale  fi  tratta^ 
dellagiufÌitia,{^  del  gouerno  dello  flato  Ecclefiafiico:  ©r  alla ficraa 
riaperla  quale paffanotnegotij  di  tutta  la  QjriJiianitàj  allaqualt^ 

molte 
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molte  volte  ft  riportano  anco  ie  cofe  della  conjùlta,  quando  richiede 
I arbitrio,  ò ejlraordinaria  prouijìone  del  Prencipe.  Il  che  fifa  più  fa^ 
cilmente,  quando  il medejtmo  Cardinale  è capo  dell'vna,  dell'aL 

tra.lnquefhvltimimmijìriènecejjuriala  Jcientìa  delle  le^^i , ma 
molto  più  laprudentia,perdifcernerel'vtile,l'efpediente,  f hone- 

Jio.  ^ejìa prudentia  non  è in  molti , an:(i  come  vena  aurea fecondo 
n^latone  e rara  m terra  : il proprio  fuo  è vedere  in  cia/cuna  materia 


propojla  dtuerft partiti, far  di  loro  compar  atione , con  e Catta  hilan.. 

eia  pefàr  ivtilità,  la  dignita,la facilità  d'effeguirlifò  la  diffcoltà,  è i 
me:(pri^fgd  il  corjò  dal  principio  al fine.  La  prudentia  non  èamhitio- 
• fa, ne  contentiofa  ,non  mira  al  ben  priuato,maalpublice,è  magnani- 
ma,^ generofà,  fgd  fempre  tende  neU'eccefJh  delT tHimatione , fàrge 
nelle  cofe  ardue, ma  nelle  piccole,^  ordinarie  non  fi  muoue^  quafi 
'le  difpret^a,  ò per  dir  meglio  le  tratta  fecondo  che pepino , è gratiéU 
celefie,  & dono  d'iddio;  dal  quale  difende  vno  occulto,'^  inutfìbi- 
le  lume  nel core,(*p  nella  mente  humana,  che  è caufa  d'ogni  alta  no~ 
tuia,  (S' degni  genero f de f derio . Jdon  lodano  gli Jìudij , ^ le  dili- 
gen-:^e  nojire  ,febene  l'aiutano  some  ne  anco  gli  occhi  noHri  vedono 
per  aperti, et  intenti  che fano,fè  il  Sole  non  ilUtJìra  l'aria,&l' duetto, 
Crfi'po  confrta  il  loro  intrinfeco fpirito.il  neruo  della  prudentia  è U 
conte  tturafaquale  mirddo  nel futuro,che  è ofuro,fìpuòafJìmiglta- 
real  uiaggio,che fi fa  nella  notte, nella  quale  chi  uà  per paefe  del  tutto 
incognito, CP' fe»\<t  fp^tre  doue,ouero  doue  non  è fentiero fognato , 0 
interrotto  dafffe,o  da  fumi,ò  che  come  timido  ad  ogniflrepito  impa 
lidfa,et  muti  moto,ò  che  come  debole  f (làchi,etuaccilli,quefìo  tale 
uà  errado, intoppa,  cade, precipita, nè  maiarriua  al fine:  ma  chi rà  do 
ue  debbi  andare, et  altre  volte  hà fatto  ilviaggio,et  l'hà  fognato  cole 
pedate  proprie, et  nuota  b fignando,tSPtroua  ilponte,(^ firte,<^  co- 
fante, in  fife  &refilìe,et  chi  con  il  lume  delle  Stelle  del  Cielo  regge  il 
corf  fùo per  le  tenebre  della  terra.quefo  finalmente  libero  daU\rrore 
al  luogo  deflinatOtfùperate  le  diffii.olià  che  erano  per  ritener  lo, ò impe 
dtrlojtroua  porto, et  r'tpofo.  Ottima  co  fa  è l'effr  tale.profima  a quefla 
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è ilpguitare  t»  taU,mà  chi per  p non  è,(*r  nonpguita,  chi  e queflù 
fecondo  jlolto  affatto  è mutile . 1 1 fuperare , U confegutre  alcune^ 

coffe  disili  (^grandi  rende  facile  tutte  l' altre . L'intelletto  delpru 
dente  hà fomiglian:;^acon  la  vifìa  d' alcuni  animali  genero fi,li  quali 
nelgiornoctmecaligineff,etpnnolentiripopno  , manella  notteueg- 
gono  acutiffimamente,et  auertono  all'affalltre,  et  nel far  preda . 

I due  Cani  donati  dal  Rè  di  jilhama  ad  Aleff andrò  Magno  non 
li  mcffero  contra  le  fere  mediacri  y ma piamente  contro  alLAOwe , 
cantra  aU' Elefante.  Ha  fatto  la  Batura  vna  tal diuet pta  d'animi, et 
de  anioni,  acciò pojfi  ciafcuno  occupar p m qualche  negotio proportio- 
nato  a p.  Grandi pnole  ccppuhltche,mà  apphcandoui  alcuni  pochi 
di  dettaquahtàyilCardinalt  facilmente  le  Jolìerra  conuerpn- 

do  con  taliinprmara  l'animo  proprio  de  i coHumi, delie  optnioni,deL 
le  pnten^^e  loro, ep"  transpnder'ainp  quelmedepmo  lume  loroiim- 
peroche pcome  nell'auutcìnarp  communjca  ad  altri  le  qualitaloro  « 
le  male  più  che  le  buone:  perche  i leprop , (3'  i pthipci , oph- 

thalmici  fanno  altrui  leprop  pihipco,tp'  cpthalmico,non  altramen- 
ti  la  conuerfatione  fa  la  medepma  comun:catione,et  il  medepmo  co~ 
tagio  nelf animi.  All'aiuto  de  min  fri  deut  aggiungere  duefuotpro.. 
prijja  notitia,ò pientia,flsr  la  di jlnbu  tiene  del  tempo . La  notitia  hk 
da  effe  re  delle  coppoht'tche,che pnt  pertinenti  al  canee pOyqueffa  h 
cauerd  copiofamenttyancora  che  ne» p hgghino  i trattati  di  Ariffoti^ 
Uydi  Xenofnte,&*  di  Piatone,daUa  oJpruans[^a,&  dalla  confiderà, 
none  della  Corte  Romana, U quale  non piamente  è fapo  della  Chri. 
ffianitàyQd  con  effa  hanno gh  altri  Stati, Gr  Dominq,  conneffione,et 
S^elatione,  madipiùègratiidadi  Rgpuhliche,  & di  tutte  le prme  di 
gouerno,il che  no  credo  miri  nella  moltitudine ,et  nella  diuerpi  'a  deUi 
ordini  regulari,et  dell'altre  cong  regationi,ò  foUegij,  et  veda p in  efp 
troua  no  piamente  le prme  notate  dalli  dotti  Auttori , ma  altre  mol 
te,  all’inuentione  delle  quali  nongiunprogli  acuti jpmi  ingegni  loro , 
Forniti  adunque , (<r  fappia  tutti  i Magiffrati  di  queffa  Corte  l'ufp. 
ito, la  cura  loro,comep»,p pffèro  ordinate,  ^ tutti inpeme pripon. 
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tano  al  Pontefice tcome per  tjjò, il Ponuficf  quafinerui,  et  uene,muo~ 
ue.et  re^e  il  corpo  delia  Chnflianitkjo  flato  fùo,  (^r  rjf*  città  di  Ro- 
ma. Sappia  di  qiiefla  Qttà  il  unto,  fffl  le  co  fé  neceffàne  alta  vita  hti- 
mana,  donde,come,et  per  qual  vie  fihabbmo.cofìierino  le for-;^e fue^ 
il  numero  del  popolo, le  arti,le  armr,0'le  facoltà  ,ie  quali  flanno  per 
ilpià  nella  f^obi/td,ciie  in  Roma  ègrandifima  de fuoì,f!sf'deUi  efler 
ni, che  ui  cocorrono.  j4g^^iungaui  vna  parùcoUr  notiria  delle  perfine  t 
tSf'  delle  famiglie  nobili, delle  cogiunttani  loro pre finti, ^ che poffono 
far  fi, ^ di  quelle  malfimanieie,chepofl(>notranfportare  doti, et  bere 
ditàgrandi,  fimilmeute  delle  di fen foni  per  efltnguerle , (p*  delle 

pretenfioni.  Vfiqutfladiligen:^a  più  particolare  nelle  perfine  de  i 
Prelati,^'  degli  altri  di  quefla  Corte,  nella  quale  per  le  fue fequen- 
tivarianoni,i<releuationi  di  perfine  ignote,  i fatta  regola,  chebifi- 
gna  tenere  conto  d'ogn'vno,écciipoffa  acqui  filare, aggiungerla fi 
li  megliorìpromouerh.ff)  dar  conto  delti  meriti  loro, i dementi  nel- 
la dtfpenfa,  che  fa  il  ‘Tapa  delle gratie . 

^ ^on  accade  tl ricordare  il  dar  occhio  alPeconomìca  delpala-:^:;^o , 

ò delle  co  fi,  ^ che  flano grati,  C<r  fluoriti  inon  perche  quella  parte 
non  e punto  negletta,(sfi  ne  ragiona  frequenti  fi  mamente . 

Intefele  cofie  Romane  per fipere  le  e flerne, legga  alcune  Relatìoni 
fatte  da  Ambafeiatori , ouero  da  altri  delti  Principati , (Sr  Domini j 
della  C hrtHianttà  ,&• fiuaccrefierla  con  l'interrcgatmie  che  può  far  e 
a molte  perfine,  ò pubiiche,òpriuate  di  quefla  Corte,  la  quale  ne  ab- 
bonda, dia  te  perfittiom  col  vedere  nel  teatro  la  defiriuione,  la  pit 

tura  d' e fisi,  co  fa  gioconda,  dr  vtil fi  ma.  Ogm  P/.floria  è vtili fisima , 
mal'Ecclefitafltcaal  Cardinale  è neceflana  ù fipere  le  ragioni 

della  C amera,  le  giuri fdiwonì  della  (hiefia , dr  l'attioni  grandi  de  i 
fommi  Pontefici,  dr  la fuprema  autrorita  della  Sede  Apoflohea,  alla 
quale  Afono  incuruati,drfi  inchinano  con  deuota  obedien:^a,gli  Im 
Paratori,  i Regi,  d^i  Dvmintj  della  Chnfltamtà,  le  dette  notine  in- 
ftrutfionoa  baRan-gailCardinalt  per  poter  trattare  i negotij delti 
‘Tonte fici,^  l' altre  occorrcnT^e graut  riportate  a quefla  fanta  Sede . 

^ g -2  Impe- 
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Impeì  oc  he  quelle,  che  concernano  lagìuUitiacommutatwa,^  con-", 
tentiofa,  CP  che  vengono  dal gouerno  dello  Stato  Ecclefìàlhco  deuc^  • 
Jpedtrle  colvote,f^ per  le  mani  de' fùoiConJultori  leggifìf,&  di  più, . 
nè  per  TimportanT^a, ne  per  la  dignità  dtuonotjfere  comparate  Ufo- 
pradette:  an:^i  che  ejpndo  materie  litigio fè  , (p  per  il  più  criminali , 
nelle  quali  jt  tratta  de  tormenti , de fùppltcì) , non  hanno  mollai 

conuenien:(a  conio  fiato  clericale  ,fegregato  dalla  impunità  de  cure 
tah,(^ fino  di  loro  naturanoiofe , ^ fi  terminano , con  offvnfìom  di 
altri.  E ancora  pericolo  ad  vn  giouent  tl  trattarle , imperoche  non  fi 
mefìrando  l’Imperio, tP*  la  poteHà  in  co  fa  alcuna.piùche  ad' arhitrio 
deda  vita,fjpf  deda  morte,  molti  come  cupidi  d'vfato  imperio  diuen- 
tane,ò fanguigni,ò  manco  manfùeti , ^ humani  di  quedo,  che  con- 
uiene  a perfona  di  Chiejà.  Lo  fiato  del  (far  dinale  njguarda  U ferut- 
tio  deda  Ghie  fa  vniuerfale,  deda  quale  parte  principale  fnoi  Pren- 
cipi,  Kjgni,a<r  Dominij  loro.  Il  ri /guardare  a quefii  è proprie  dedita 
cura  Pa forale  de  IJòmmo  Pontefice,  & deljùo  Senato.  Il  fruire  m 
queHo  favn  Cardinale  noto  a t^rencipi , gli acqutfia appreffo loro 
efiimatione,  &gratia,gli  apporta  auttorità,  heneuoUntia , tsr  com- 
munìcatione  in  cofe  grandi,  con  gli  altri  fardinali , fi  fanno  attieni 
gloriefe , (S"  mer/torahilif  gioua  ad'vniuerjale , fi  fanno , tP'  fipro- 
curanoheuefìcij  di  grandi  fjtmo  memento  a molti  particolari  , dalle 
quali  cofe  vengono  commodi,  & ogni  fine  che  fia  maggiormente  de- 
fide rate.  n?colo  Àpo fiele  dice  a Garin  thif,  ancora  che  per  :(onta  , che 
deputino  alf r.:idie»:tif  dede  liti  perfine  fra  loro  contentiofi.g*^  f non 
li  rende  tali  certo  è che  è difficile  a fuggir  l’odio , (jf  le  offenfioni  di 
molti:  ma  firiceu.iilfiruitio  del Prenape , che  fi  implichi  in  quella 
cura,lafii adì  Coufulton  decidere  le  controuerfie,CP*  applicare  ifitp- 
plicìj.tp'  lepene,  efio  interponga  la  parola  fua,doue  lecircoHan:(e^ 
piegano, tir  igore  deda  Ugge,Cr  l'equità  inulta  alla  remiffione,  euero 
ada  dimmutione  deda  pena , vjàndopero  ancora  quefia  cUmentia  , 
Cr  circonJpettione:impereche  l'indulgentia  confderata  partorifce  li- 
centia,  er paffà  impietà . 

Pro- 
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*Troueda  di  depurare  d igouernìt&'  dUe  ‘'Podejìdrìe  huomini in- 
te^ri,  ^ dotti,  di  dare  ade  liti  breuitk , rejiringere  le  controuerjte  4 i 
capi principali, in fijìa  in  reprimere  le  calunnie , Ésr  It per Jicut ioni  in 
ohjìare  alla potentta.che  tende  in  opprefjtone  della pouerta , in  fòccor^ 
rere  alle  vedoue,  ^ pupilli,  altimperitia , •'S' imbecillita  di  molti,  in 
foHenere , raucinare  le  loro  anioni  in  eHinguere  le  contentiont,^ 

gli  odi  j con  la prudentia , & con  la  fagacita , con  Cauttorita  in  rima- 
nere dagiuditij  l’auaritia  , &le  fòrdtde:^-;(e,  cr  ogni  altra  contami- 
natione , <y*  infamia, &di rendergli fomma purità. Dìa  audien- 
tia puhlica fpejfo  almeno  ne  i giorni  antecedenti  alla  Confulta, faccia 
■ che  fta perferuitio  publtco  , ^ non  della  ambinone , la  (piale  turba , 
Cr  occupa  quella  parte  del  tempo  come  l' altre:  e fpedtfca  prima  de^ 
gli  altri  le  per fonepouere.  Donne, Ke  ligio  fi,  O*  altri  mtferabtli  :oda 
patientemente , non  fia  credulo , O*  nferm  il  credere , fecondo  che^ 
fi prona , non  njfì  il  darnfolutione , nè  il far  decreto  cofa  pericolo  fa  , 
fig*anco  in  quelli  che  fino  confumati  nelle  leggi,0*  ver  fati , neigiu- 
ditij  : confimi  fauttontà  de  Adagi  firati , tST  non  creda facilmente  a 
coloro , chef;  ne  querelano , ma  fi  ne  troua  alcuno  corruttibile , ^ 
•venale , col  caHigo  fiuen filmo  d’vno , tenga  in  vfiiao  gli  altri,  non 
interrompa , ne  ritardi  il corfi  delle  caufi  finy^a  vrgentifsimacau- 
fa , cofa  che  carica  di  fpefe  i litiganti , fa  le  liti  immortali , fnerua  t 
tJ^agiHratìfCr  debilital’auttorità,  ^ ilterrore  dellagiufiitia^ . 

affonda  breuemente  nel  prenderei  memoriali,  che  prouede- 
rà,cheefsi  confiegufcano  la  lorogiuHitia , ^ondia fperan-:(a  di 
farle  cofe  adimandate , nè  di  fintire  per  loro , perche  non  fipuò  cor~ 
rifponaere , ^ nuoce  alla  reputatione.  ^^ofiri  che  glt  piacciano 
le  infirmationi  raccolte  ne  i capi  fiHantiali,  le  narrationi  del  fat- 
to fuccitamentevere  le  faranno  tutte  tale , 

Facci  offiruare  quel  decreto  dell'  Artop  ago, nel  quale  era  prohihito 
il  dar  cofa  alcuna,che fujfe fuori  della  cauja.  l^efiHa  che  le  raccoman 
dationi , flsrle  intercefiioni  de  igrandi  non  faccino  violentia , ò qual 
fi  voglia  pregiuditio  allagiufima  : intenderle , c2r  non  attenderle^ , 
.j  Cg  3 *Tare 
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^Tare  aOi  Signori  pio  vff do  ilraccom4ndnre,PM/iifttfH4  pietà  pie- 
gé  Ugtu fitti»  dtuenta  empia  iniqmtà.Egr»ndtpimo  errore  il repie» 
tare,chequelUgratieimpetrated»  loro  fiano  maggiori  » douemag-’ 
giormente  viene  violatala  giuriti»:  imperò  che fi  U giufiiti»  e co  fa 
facrofntaXlT ottima,  la  violatione  diejfaè  tfficrahile,ép pe fisima» 
&con(ìituiferroilGtudice,la  parte  fauorita  ,&l'mtercejjòre^  ^ 
sfir:(atidi euacuare fimpre l'audietm^a,Je  hen  quefia  otiofa  malit  'ia 
giudiciaria  ceffate  le guerre,tisr  le  vere  armi, e crefiuta  in  gran  nu- 
mero, nondimeno  la  veraregcla  dinon  e ffir  mai fiopra  fatto  da  ine» 
goti],e fecondo  che  vengono fpedirli . - .-i  aot,-. 

A quefio  medeftmo effetto  è fòmmamtnte  nece  fario  il  comparti- 
mento del  tempo  propofio  per  il  tertgo  aiuto  offeruato  ancora  dalla  na 
tura,nell’amminiHrauone  del  mondo, (ìfi finita  ilquale  è impofihi» 
le  l' operar  e, Keputi  adunque  l' bore  certe  in fdlimli  alle  attion  fine, 

le  megliori  alle  maggiori, gp"  le  prime  a Dio , alla  recitatione  delf  vf 
fido , al fianto fiacri  fido,  al  trattare  con  li  fuoi  principali  mintBri , le 
cofieprincipali,f!p*poialt audiencgepuhliche,  ^priuate,  & al  refio» 
che  le  fionuien fare:  & fi  quefia  aftgnatione  d bore farà  tal  volte  un 
pedtta,ouero  interrotta  da  vi  file, ò da  altra  occorrentia,  fiupp  'ifia  co» 
me  può , conqualche  fuodf ggto  albi  fogno  ritorni  potalfuoor- 

dtnario.  ' ’ ' ; ■ v t ..  i.»  .. 

Il diuidere  i negorij,  & ridurli  a certi  tempi  non  e facile  : imperò 
che  l'aut  ferità  Ponti  ficaie, la  quale può  ogni  co  fa , fiapra  tutti  fi  e- 

fiende , è quafì interminata  ',  ^ configuentemente  farà  intermina- 
ta l'opera  di  chi  in  dò  è deputato  a firuirle . lo  recttarò  alcune. prin-^ 
cipali  attieni  canate  dalie  vite  de' fiommi  Pontefici,  le  quali  firttiran 
no  per  capi,  & per  in fir lattone  delle  fiaure . Annuntiare  la  parola* 
di  T)io, propagare  la  fede  nelle  attioni  gentili, e fipugnar la  dalle  bere» 
fie,  rt'mttoueregli  ahuftfar  decreti,  leggi^t;p*conBttutioni,0*difpen 
fare fipra  di  effe,  celebrare,  (p*  confirmare  iConctljgenerali,zp*pàr 
ticólart.fiabiltre  la  dottrina,  & la  di fiiplina  Chnfiiana  ,tenereic 
fiere  ordinationi,^  ordinare, (pinfiitutre  irrelati  ,fy**Tediori  ^ 

Cr 
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Rettori  par  tìcoUrt  d^Ue  C hi  e fe,^  gli  or  dini  regolari , tutto  il 

mifterio,  dir  feruitio  Eccle  ftalico , o dtpor li  ricercandolo , iloro  me- 
riti,  priuarli, & Jupprtmerlt,  edtjkare,  erigere,  dotare  Chieft^^ 

Aionaflerij,  Ctmiterij,CT  HoJpitali,ornarli  di  varij paramenti, pii 
ture,^  marmi,  (Trejlaurare gli  antichi yimporre  decime,  legare , 
eUrfiioghere,  tST  difpenfare  il  te  foro  delia  Ghie  fa , difendere  il  popo- 
lo ChrtHtano  dati' armi  deglnnjìdeli,lil>eraregliopprejfi,{^  ricupe- 
rare le  prouincie  perdute,  ^ /opra  tutto  il/àcro  Sepolcro,  ft)  UT  er- 
ra Santa,  dar  titoli  Imperiali , Regij , ^ altri  minori,  trasferirti 
l Imperio  dalivna  natione  ad vn  altra  , conjirmare  laeUttionede 
' gli  Imperatori,  /^giudicare  di  efsi,(^  delle  controuer fioche  fino fa 
i *Trencipi  Chnlhani, che  non  riconofcono  altro  fuperiore, comporre 
h di  fioràie, far  deponer  farmi,  darfirmadìgouerno , erigere  vni- 
'uerfitàyfttorireglifiudif  fiacri,  e tutte  le  buone  arti,fifientareipo- 
ueri,gouernare  il  loro  fiato  temporale, firmando  le firte-^p^e,  ^ pre 
fidi f, ricuperare  l’occupato , f alienato, il  deuoluto , conferuar  la  pace, 
flSr  mantenere  lagiujUtia  a deprefjìone  de  tfcelerati,  ^ de  ifacino- 
ivfi,  ^ alla  ficures^a  de  buoni.  'Non  manca  olii  ‘Tonte fici  de  i no- 
Hri  tempi,  dp*  alli  loro  Minifri  l'occafione  d'affaticar  fi poco  meno , 
che  in  tutte  le  fipr adette  cure,  ^ di  dtuentare  benemeriti  delU  2(e. 
publica  (hriHiana , dpgloriofi:  imperoche  ilTurcooccupator  rtcen. 
te  de  Khodi,d'Vngheria,tsr  di  Cepio,& che  alrefio  minaccia , & è 
de  nofiri  ltdipredatoreinfiHtfsim'o,dtueeccitÀrlialladtffefii,  alla  re 
fiHen:Z*,6r  alla  recuperatone  : &fherefte fminate  per  li  J^egni , 
Crper  le  nattoni principali  della  (hriflianita  ricercano  efpugnatione 
er  deflruttione;(^  le  frequenti  controuerfie,  ardifcordie  de  Prin- 
cipi dimandano  reconciliatione  .e^srgiuflo  arbitrio , ^ l'Oriente, 

l'Occidente  infreme,gtà  aperte  Per  la  nauigathnedelColombo  al  com 

merda  noftro,  e^ralT rofeo,  della  Croce , chiamano  la  Colomba  Ce- 
feHe,(^  inuitano  allavropagatione  della  Fede  ; cr  fe  bene  quefle  tm 
prefe fono  grandi, nodimeno  chirifguarda  nelle  olire fimi  li  gii  fati  e, 
Cf  condotte  a buon  fine , fe  ha  animo  tccelfi , inuitto , (sr  che  con 

i Gg  q.  prri. 
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prudentia,  opportunità  'vjì  i’auttorità , la  potefìà  datale" deu 

Dio,  dourà  ancora  afe  riputarle fenort  facili Mnteno  non  impojjìhilii 
con f deri  che  il  hentftpera  il  male,  & che  la  vera  potefìà  da  terrore 
alla  contumacia,!^  che  la fide  è ardita,  & forte , ^ vince  la  timi' 
da  perfidia:  cosi  la  pilubrità  dell'aria  alla  fine  efìtngue  lacorruttio- 
ne, la  volontà  humana  m vniuerfale  tende  al  bene , & in  quelle  che, 
finofìimatele  più  aliene  fi troua  migliore  difiofìtiene  fipeffò  In 

prima  fperanT^a  della falute  ( co  fa  incredibile )fiè  hauuta  dalli  nemi 
ci.  1 membri  principali  delChrifìiani fino,  hanno  deriuatione  dalcn 
po jùo,che  e laSede  Jpofìoica,tsrejfa  ledali  vigore,  ^ilmoto,per 
l'auttorità  datale  da  Dio , che  con  Jpecial gratia  (p'fiuore  la  regge , 
^ la  con firua . 

. ^eHa  alta  mente , che  comprende  lo  flato  de  tutto  il  corpo  della. 
2{epublica  Qjrifliana,!^  quello  che  è più  richiefto,ficondo  il  bìfigno 
de’ tempi  prefinti,&*dellaopportunitàchele fi  neofftrifee  e degna 
di  coloro, che fino  MintHri principali  del  'Tentefice  J{omano:comm 
dando  dalbuongouerno  di 2{oma  dal  fiu  "Dominio  temporale 
ad  acqui fìarfieHimMione  apprefio  i ^rencipi Chrifìiani,findamen  . 
to  già feUcifimamente  gettato  danofìto  Signore. 

In  vniuerfale  tutti  i negati j concernano, o lagiu/htia  commutati^ 
ua,  0 la  contentiofa,chereftdendom  tribunale fia  due  partiadiuer^ 
fedetermina,ficondoleleggiilgiufio. 

DiHributiua  è queUa,chauendo  PrincipiUo, onero  ‘Trelatura,di- 
fpenfa  comparte  i MagiHrati , le  dignità, gli  'vfiìdj , benefici j 

Juoi,  la  prima  è regolata  dalle  leggi fritte  : la  feconda  dalla  pruden.. 
za,  Ct'  dalT arbitrio, fi  ben  pare, 0*1  chiamatagiurifiiittione  vo- 
lontaria, nondimeno  ha  per  ùgge  la  ragione , l'honefìo , (3'  beneficio 
publico. Grani jfimo  e perniciofijjtmo  errore  è il  credere, che  i gradi, le, 
dignttà,(3'  le  ammintfìrationipuhliche,poffaìlPrencipe  darle ficon 
do  la  fùa  volontà.  Ha  ancora  quefìa  le  fue  leggi , & molto più  ficure 
> della  prima:  imperoche  offendo  defiritte  le  conditioni,le  quali  hanno 
d’hauere  quelli,  che  hanno  a ottenerle,  non  puògiufìamente  darle  a 

quelli. 
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quelli, che  non  le  hanno  ; fono  dall'arte  medica  propojlelenote  $ 

Jègni  de  i buoni  medicamenti , f come  chi  dfpre-:^A  di  eleggerli 

tali,ft)  dà  all’ infirmo  quei  che  non  fin  tali,  non  fina , an:iri  vccide  : 
Così  il  Prencipe  che  d'agP'vfftcij,e!s>'  h benefici  j a perfine  indegne , no 
regge,  ma  difirugge  il {ito  popolo,  il  Prencipe  che  è fìtperiore  alle  Leg- 
giìty*  che  è,  ò deueefiere  la  giufiitia  viua  , alle  volte  fi*  remijjìane.^ 
contro  alla  volontà  della  legge firitta  della  pena , onero  dtfpenja , 
da  priuilegio,  non  deue  ejfire  violata  la  legge  fi  non  con  fomma  equi 
tà,  ^ che  per  le  circonfian:^edel  delitto,  ò per  la  qualità  della  perfi~ 
na  fia più  tofio  moderat ione, else  violatione,e^  che  appari fia  ajfai più 
vttle  al  ben  publico  la gratia,che  Pejficutione  della  pena, e la  dtfpefà, 
che  l’olfiruantia.Priuilegio  e il  concedere  ad  alcuno , che  pojfa  fare, 
e configuir  quello  che  primaper  lo  flato  della fùa  per  fona  non  le  conue 
niua  communicandolegìurijdittioni,  ouerofittrahendolo  dallagiu- 
rifdittione.  JJpriuilegij per  ilpiù  eflenuano  l'auttorità  delle  legqi,^ 
quafi confondono  illecito, con  P illecito: ficendo parere  con  la fiequen- 
•c^a  loro,  che  le  co  fi  non  fìano  leene , ouero  illecite  di  loro  natura , ma 
per  l'arbitrio  altrui.  B fogna  adunque  parcamente  concederle,  ^ fi 
lamento  per  caufigrauifiime,C7  euidentifiime . Confiderà  ancora 
ilfuperiore  l'vtilitày{fif  tl  firuitio,  che  apportano  i AdagiBrati,rimo- 
ueifi»perfiui,euita,  o augumenta  auttorità , ò la feema  nelli  antichi, 
modera  il  numero,  crea  di  nuoui,&*nuoue  leggi, ficondo  che  ilbifi- 
gno,ò  il  ben  publico  richiede  ,ma  in  ogni  coja  finneuatione  è perteo- 
iofa.O'fin's^a  grandifiima  caujànondeue  farfi,  percioche  fi  perde 
quella  auttorità, Adaefià,  che  viene  dall  antichità. 

^ellaconcefiione  delle difpenfi maffimamente  Matrimoniali, 
con  i *Trencipi  necejfikrie per  le  loro  frequenti ajfinità,  gfr  per  rifpetto 
della  pace,  della  fuccefsìone  de  i Stati, circa  la  erettione  de  no- 

ueChieJe,^  vniuerfità,  etnelprouedere  de’beneficij,(gd  degradi  le 
perfine  daloro  nominate  fipuò  effer  largo  in  gratificar  li, ma  nella  co- 
te filone  delle  decime,ò  d'altre  tali  contributioni,et  dell'alienationi  dt 
beni, e giuri fdittione  teporale  delle  Chic  fi ,e  dell'vnione  de  menafìen 

aHi 


'474  msTT^rrnons 

mUi  ordini  Militàrit  hormai  è neceJStrio  l’ejfert  tìferuàto^  nonfk^ 
rrUe  distile  il riconojcere  nel corjò  de  duoi  altri  Ponti jicati profjìmi 
antecedenti  le  petitioni  circacio  aeiPrencipi»  le  concefioni fatte» 

fpd  vtilita,ouero ferunto  puhlico,cheJènè  riportato , il  quale  fòrfk^ 
non  fìtrouard  tale,  quale  fu  propello, per  non  e^er forfè quedt  tali  he 
ne  ordinati  a quelle  armi,  tSt*  a quelle  vfì,  ne  i quali  s'impiegano , c3t* 
che  ciò fi  facon  molta  graue:^:i^a  delle  Chiefe,  ^’delClera , tSt*  co» 
molta  (hminutione  della  autrorità,f!ef  della  immunità  fùd,fènten- 
do  molto grane  la  poteflà,  & la  mano  de  i Laici  e fattori. 

Le  conce fs  ioni  fino  fate  grandi,  &*iPrencipi  nelli  nuouiPonte- 
ficati  trouano facilità  ad  ottenere  deDe  altre  la  diminutione  fàttoj, 
quaft richiede , che  fifa  mtnprofùfi,  ilche  confiruarà  le  (fhtefi , ^ 
l'auttorità , ^ l'eHimatione  diquefia  finta  Sede , è ben  per  il  re  fio. 
delle  occorren:(e,  ty  de' negati)  con/ìderare  la  natura  di  quella  Cor^ 
te,  quella  de  i Prencipi,dp'  quella  dellt  loro  Oi  atori,  circa  alcune  com 
rnuni  qualità . ' 

La  Corte  "Romana  è vn  ^onuento  di  tutte  le  nationi  Chrifitane , 
^Patria  commune»  nella  quale  ognvno  hàparte,hà  adito , può  efpe^ 
rare,  ^afpirare  a tutte  te  dignitàxhe  in  effi  fi  hanno  fino  al  Ponte~. 
ficato:  la  auttorità  de'^Trencipi  fi  è di  momento  ,per  conto  de  i qua- 
li ha  in  fi  'volontà,  affitti,& inclinatiom  diuerfi,  f^per  quefia  com 
muneparticipatione,hà  firma  di  R^epublica.  ma  ha  delRegioper  l» 
fiprema,t!s*  affoluta  auttorità  del  Papa.  Può  inefjàlàvirtu,la 
biltà , il  denaro,  i Prendpi , (poltri  me’gi:  la  patientia  fopra  tutto  è. 
fifienuta  dalle fperanv^e,  vincolo  chela  fa^la  conferua,  flsr  lefie- 
ran-ge fino  tenaci , perche  dtlufivna  volta,  non  mancano  dirtno- 
uarle  con  le fpeffi fùe  muationi , co»  lavaria  inclmatione  di  co* 

loro,  che  in  effi  preuagliono,figuita  alquanto  la  fortuna,  O* poca  oL 
tra  perfiueran’ga  ci  rimane  è piena  digiuditio,  ^ di ficfere,fl*r  il fio- 
pere fupera  tlpotere:  e ricca  ^ vffìcu,  di  benefitij,  di  confi, di  negotia 
tiene,  O*  hàgrande  fplendore  : lafiaconfiruatione  è cara  a rutti , 
etiam  a gli  ejtemi  non  contaminati  di  herefia . Ahhorrifie  la  guerra 
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in fi»  'verjò p,  altroue  non  li  è tanto  nolo  fa  : ama  le  mutationì, al- 

le (juah  è Jòttopejla.la  potentia,^  l'auttorita  'varia  in  tutti,tfr  none 
Jìahile  : le fattioni non  jìannoplde,  pr^o  (l fanno , prejìo  fdf- 

fùtanott^  come  ingolfi , nel  quale Joffino  diuerft  venti  ,/tmutOj 
nauigatione,0*corf,pochtveriamicii  corteffe  larga  nellepromef 
fi, (Appronta  ad  aiutare, ma  ancora  il  tenere  in  dietro,  (SP  al  diflrug- 
gere prudente,e  accorta  nell'tnfnuarp,bìfgna  in  efa  tener  conto  da 
gnunoyper  le  dette  mutationì , CP perche  molti fruitori  fono  tenuti 
da  t loro  Signori  mauttorita, tramati  come  congiunti  de fngut^ , 
muta  in  qualche  parte  alcum-co fiumi, modi  di  procedere,  f condo  la 
diuerf  qualità  delPrencipe,ma  nella  maggior  parte  è fempre  la  me 
defima:  è alla  fine  (ìudJof,^  curiofd'intendere,(*p  di Japere  quei 
io  che  f fà,  Cp  quello  che  occorre  per  tutta  il  mondo , èfagacein  anti- 
uedere  le  cofe  future,  nel pen fero,  t/p  nella  confìderatione  delle  qua- 
li fà fmpre  con  li  foi  difpgni ffpef . 

l ‘Trencipi per  effer  pofti  in  alto  luogo  fno  di  animo  eleuato , cu- 
pidi di  accrefcere  tl  loro  Do  minio , de  fiderò f di  gloria , (jf  di fama , 
impati  enti,  che  gli  altri  f gli  agguati , o cerchi  di  fperarli  : amano 
d’effère temuti , ^riueriti,  non  s'ojfènfono  ripren (ione querela,  ^ 
il parlar  libero,non  ammettono  in  fe  colpa  ancor  che  la  commettono: 
hanno  molte  pretenfioni  non fmpre  ben  fondatCtfpeff'  vane,  temo- 
noie  infidte,  (/p  la  declinatione , ouero  diminutione  della  loro  gran- 
de:(p(a,t!Ppotentia,fno  fa  fe  fiefi pieni  di  fofittioni,offruano 
qualunque  augumento  di  for:(e  ,è/p  di  honori , vedono  negli  altri, 
maf  ime  vicini  ,fno  inuidi  della  gloria  altrui , s’offendono  di  qua- 
lunque conce  jfione  fetta  ad  altri,  ofia  di  priuilegio,  ò di  titolo  hono- 
rato,  ò di  aiuto , o di  fauore,  t/pperla  loro  emulatione  fi  muouono  a 
domandare  ti^leff  cofe,  ò fimtli  : s’offendono  delle  negatine , & an- 
cora delle  dilationi,iSf  delle  difficoltà  che  gli  vengano  interpone  : l’a- 
more tpf  la  confidemia  è rara.  ^ pochi  fn  quelli,chepoffono  appref- 
fo  loro  ,fguitano  ne  i partiti  L’vtile:  fno  conUrettiin  molte  cofe  a fi- 
mulare,fipa  dfsimulare: fanno  moltaapparen\a,  ^ larga  dimo- 
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fìratione  deohedifn:(a , &•  dioyjèquìo  verjò  qutjìa  Jànta  Sede,  fi 
coiieganoper  il  ben  proprio,!^ fi  manca , fi  slegano . 

Le  aduerfira  aliene , non fiempregli  difpictano  ,fi>fjjò  le  pigliano 
per  occafione  d'acqutHare  a fi,  (37  di  ere  fiere  delle  rouine  altrui: 
non figuitano  le  fperan's^e  rimote,  ne  le  dubtofi , ne  le  difpendtoJL> , 
C7  difiìctli  : non  rimettono  volentieri , nè  facilmente  ficommotte- 
no  ali' arbitrio  di  altri , veder  fi  loro,  C7  tlritrouarfitnfieme  nenpar- 
tortfie  amore,  non  tal  volta  :(i:(anie , dtfpreT^o.  Amano  in  tut- 

te le  cofil'eccefio , ^ odono  volentieri  quelli , che  magnificano  le  co- 
fi  loro . A nano  con  tauttorita  loro  far  creare  Qardinali , che fiano 
rijpettatigli  adherenti  loro , (37  di  far  beneficijgrandi . Amano  do- 
ni , mafsimamente  di  cofirare , di  (ingoiar  eccellen:(^a,  ouero  vti- 
le  alla  conuerfauone  della  vita . Hanno  qualunque  coja per  licita^  , 
che  concerna  la  ficure:^a  del  dominare.  Glt  Ambafitatorifiman- 
dano  peni  più  perfine  accorte  ,fagaci , curiofi , artificio  fi  nel  in- 
finuarfi,  blande  nel  dire , t37  dolce  nel  conuerfare , prudente  a pren- 
dere partito  alTimprouifi  : intrepidi  doue  bifigna  replicare , & re  fi- 
liere, indefefie  nello  fenuere,  cercano  di  fapere  l'amore , gli  odij , il 
fauore , (fir  tl  disfauore,le  adherentie , ^ le  fette  contrarie , lagra- 
tìa,  le fir^fi  C7  i difigni  dtlPrencipe,  ^ de  tutta  la  Corte , ognico- 
faojfiruano  dalle  piccole  aperture  di  parole , ò de' fatti , vanno  con 
la  coniettura  odorando,  (37  reuedendo  cofe  di  momento, tengono  con 
to  di  chi  gli  da  auuifi,  C7  It  procurano  per  qualunque  via  :fludiano 
di  far  grato , (37  digrande  efiimatione  il  proprio  Prencipe , altroue 
hanno  queRo filo fine  delfino firuitto:  in  quefia  Corte  conuer/àno più 
familiarmente, che  neU' altre , (37  hanno  tal  volta,  come  in  Republi* 
cacommune, qualche  proprio  fine:  amanol'effire  riputati  prudenti, 
(3rfideli  al  loro  Signore,  ^ grati  al  ‘Trenape , apprejfo  al  quale  re- 
fe dono. 

Li fino  più  Oratori  in  vna  Corte , hanno fra  le  mède  fimi  emul*- 
tioni,(37  ojferuationi , le  quali  hanno fa  fi  tloro  Prencipi:  in  quefia 
Corte  mirano, (37  preparano  le firt^e  loro  al  futuro. 

^el 
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^el  trattare  adunque  con  li  fòpradetti , per  conto  loro , hab- 

binftglt  occhi  alle  jipr adette  proprietà,  ^ a quelle  di  piu  che  ciajcu- 
na perjona  ha  fue pnuatamente,ò  della  naiione,ouero  della  compie f- 
/ione,  ondine, injlintoprimitiuo  de’ cojìumi, per Itqualijèno altri 
graut,^  ctrconjpetti,  altri  leggieri,  (3^  impetuofi,altrtfemplici,^ 
liberi, ty‘altricauti,t^in(td$ofi, alcuni  cojìanti  ^ Habtlt, altri  mo- 
bili,varij,  alcuni  con f denti, (ir fìcuri,altri fòJpettofi,(^  ombro  fi, 
le  quali  proprietà  danno figno  di  portamentore,  nel  moto,&*  nell'aph- 
paren:(a,  ^ fino  di  molto  momento . St  penetra  con  quejia  ojfir- 
uatione  nell'animo  altrui,  (si*  perche  è vtili fiimo  il  premeditarti 
auanti , che  fi  conduca  aS’vdire  quello  che  fia  per  efferli  detto, con 
che  maniera, 0*inflantia;(;fr in  ciò  è bene infiHere  conogni  fiagacU 
tà  per  hauere  determinato  auanti  alCongreJfi , come  rifponderti, 
^ come  reggerfi , pur  è benfare  la  detta  oJSeruatione  con  ogni  dili* 
gen^a. 

Di  fi  deue fare  hauer  buona  efiiHimatione , & fpargere  odore  di 
hauer  buona  mente,  de  fiderò  là  del  ben  pubbco,bene  affètta  ver  fi  lo„ 
ro,  inclinata  al  gratificare,  eli  e fere  conflante  nelle  cofi  ditte , ^ ofi 
Jeruantiffìmo  deUaparola,tenace  del ficreto^ht  viene  confidato, ac- 
curato, ncordeuole,  amico  di  perfine  vhtuofi,  diligente , indefejfi, 
che  per  il  vero, giu  fio,  bone  fio fia facile,^  effòrteAile,  fpd  abhorri- 

fiale  innouattoni,chependainconfiruarei gradi,  (fili  fiati dellt^ 
per  fine, che  nonfiguittl'interejfe,^  efcluda  ogni  effètto , ogni  difi- 
gno  particolare  indeptndente, eguale. 

^el concedere  qualunque  cofà  far  vedere,  che  cono fie  Pimpor- 
tantiadi  effà,(^v far  facilità,  ograuità,ficodo  il  lor  ptfi,  negar  con 
caufa,ò perche  la  cofa  fia  iniqua,  ò di  mala  confiquen’^a , ouero  inu~ 
tile  a chi  la  dimanda,  ò negata  ad  altri  maggiori, ouero  eguali, preci- 
dere affilutamente  le  petitioni  ingiufle , O'  leuare  l'ardire  di  farle  : 
conuiene  rffèr  parco  nel  dare  intentionedifare,parchifiimonel  pro- 
metterlo,fuggafil'obligarfi,ilcoartar  fi  a tempo  lreue,gsr  determina- 
to,ma  in  queHo filamente  nelle  cofi  ardue  ò*  dt ffìcili,  perche  il  farle 
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neU'éltregenera  opinione  di  duro,  onero  de  irreJòluto.BiJògnétoU^ 
rare  diuerjè  importunità,  ^ Uconuerjàre con  nature diuerfe  Jèn^* 
offenJtone,è  non  piccola  laude  ; chi foHtene  il  carico  di  perjònapubli- 
ca,  non  può,  nè  deue  darjì  ad  vn folo,ogni  (puerela, qualunque  leggio 
raimputatione  fajctjfura  di  momento,è  bene  fuggirà  ,ouero  quan- 
do fino  necejfanem  'vn  tempo  mede  fimo  proporle  ,jaldarle  ,perdo- 
nar le, (51* por  le  fìlentio  .^ei  mah  ejiremi,  tnjinabth  Jìviene  al- 

la precifione  de  i membri  putrefatti. Se  quefìa pinta  Sede  ha  pequen 
ti  caup  di  commouerp,  hà  ancora  facili  cr  honefle  vie  di  placarp. 
Chi  nelprincipio  a confupne  di  fùperbi  dei  contumaci fd  qual- 

chefeuero  rifenùmento , rende  facile  nelrefio  ilfuogouerno . Indotto 
il  timore, ppuò  vfare  la  manfuetudme,  il  mantenere  lagrauità,  ^ 
la  dignità,  majjìmamente  con  ifudditièpiù  vtile  che  l'affettare  l'o^ 
ptmone  di  ejfcr  dolce  crajfabilc.^ . 

La  conuerptione frequente , ^ quaft  dome  fica  de  molti , eferp- 
pra  tutto  di  per fone pubiche,  & curiop,  èpericolop , dà  a loro  adi- 
to d’oJferuare,tpd  di papere  le  copfegrete,ò  da  non  ejfere ppute,(*r  U 
troppo  familiarità  non  concorda  con  laretentione  della  Mae flà , la 
qualeverp  Uro  è debita.  Qmlimedepmi  la  troppo  domelUche:(p^a 
de  i noHri familiari  non  è fempre  a propopto,p  nè  caup  qualche fer 
uitio.ma  è maggiore  il peficolo . 

§luello  che  occ:yre  trattare  con  Cardinali,  altri  Grandi,  dica- 

lo,Cr  trattiUper  f uiepefmo pmpre  che  può  ,fnonpuòvp  l’opera 
de'poi  de  fura fde:  le  ambapiate  deueno  efpre  portate,^  repri- 
te  pure, od  fchiette, pnj^a  aggiunta, con  lipefp  paroU  ,ò  pocodi- 
uerfe,  conte  p,',o  Hate  commep  caup,  motiui  delnegotio  : 

aglialtrib.  dire  precìpmente  la  nplutione  ,p  bene  deue  conp* 

tare  le  ragioni, che  li  p dir  anno, cantra  qualche  breuifjìma  accettatio- 
ne.  L'vdire  altri  lungamente  et  dà  tempo  a penfare  quel  che  douem» 
rifpondere,&'glt pdàfodiifattione,comptacendopogniuno  nell’ejp- 
re  tntep.  Il  notare  dopo  il  Colloquio  con  toh,  i capi  delle  cop  dette,  & 
pajpte  fra  loro  è vuhpimo . Intef  dalla  Regina  Quherina  di 

Ionia, 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  CARD.  MOJLT ALTO,  -47^.9 

kntài  cheto  factua^. 

In  quejlt  nell vjcire  dal n^rencipeynon  oflante  le  cauji  aL 

tercanti,  deue fuggire  U mutatione  del  volto , jìdeue  ritenere  U 

vijÌAflita,  opponendojìcon  tal  qualità  algiuditio,  che fe  ne  potrjfe^ 
fare,  chi parla  con  noi:  (3*  li  curiojì  che  ci  ojferuano  nel  venir  fiora . 
Chi  non  da  fine  al penfare,  non  da  principio  al  fare . 

I negoiij  lunghi, (3*  che  hanno  tratto  fùccefjiuo,  htfgna  compreiu 
derlivmamente  ntlla  memoria, (3*  mirare  col pen fero  in  ejjt,  come 
fopra  diuerf  te  le, che  fìtejfono. 

II  loro  progrejfo  fi  deue  intercedere  apprefjh  tlPrencìpe  per  tutti» 

dando  fr-^a  all'ofìcio  con  quelle  piu  efìcaci  ragioni,  che fi  può  haue- 
re  : ma  [òpra  lutto  hà  da  intercedere  per  li  ^rdtnali , t3*  per  queSi 
Jùoi familiari, che  fiima  idonei , degni  di  efere  portati  auanti. 

T enga  conto  di  quei feruitori,che  fino  intimi  ‘Trencipe^, 

hMialil occhio  a do  fio,  per  ficure:(p(a  del  ^rencipetl3'fita , tT 
fiudij  in  acquifiarli  afi,oueroin  mantener felt£legga  le  migliori  bo- 
re per  trattare  col  Papa;  guardi fi  dall mfiaHidirlo,  cominci  dalle  coje 
grate, & fàcili,fgd  appreffifiongalep'ugraui,  ^ chi  ricercano  rìfi- 
lutione  prejla,^  rifpofiafÙtcalthreuementecon  ordine,^  di  firn- 
tione,^  con  alcune  ragioni  piugraui,fipra  le  quali  fin  fondate . 

Infinui  ilpartito,che fi  può  prendere,  ò ne  proponga  diuerfi,per fa 
editare  la  deliheratione  del Prencipe,penfando  le  confi  ’erat ioni, che 
laccompagnano,f  iinprencipe,  ( comeauuienein  quella  noHra  hu- 
mana  imperfittione )òperejfermalperfuafi,  òper  altro  motiuo,  in- 
clina a qualche  deliheratione  dannojfà,ouero  iniqua  : nelle  co  fi  dell  tu 
giu  fitta  replichi  arditamente, nelle  altre  col  temporeggiare,  con  lin- 
finuare  le  male  conjequen’t^e  del  decreto, ò con  interporui,f  la  mate- 
ria lo  comporta,la  per fua fané  d'vn  'altro, che  fia  d'auttentà,  ò con  ef 
fempi,(3*cafifguiti, cerchi rimouerlo  da  t(Ja,o  dijferifa  leffecutio- 
netrentagiorni, fecondo  la  legge  dtTheodofio  Imperatore  fatta  per 
ricordo  di  Santo  cAmhrofio, 

Gli  effempt  hanno firt^agrande,0*  ritengono  foauemente,male 

perfe. 
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firJeutrArct  nel  primo  decreto:  hi  fogna  ejfequire , credendo  che  il  co- 
re del  Prrnci^e  è nelle  mani  dt  DiOt^per  can/è ignote ,&giuditij 
4 noi  occulti,  ordina,  & determina  così . 'Dall'alt  eratione  del  Papa , 
dalle  reprenjtoni,henche  pungenti  non  s'alteri, nè  fi  turbi: fono  ne- 
cejsdrie,&  la  via  di  euitarle  è iìtolerarle patientemente . Le  nature 
rifentite  c2r  Ubere fono  piene  d’amore, dr  di  gratitudine.  T enga  con^ 
to  deUi  auuijt,de  t pareri,  de  partiti,da  qualunque  parte  vengono'.ef 
presti  il  giu  ds  tic  ne  Da  coniettura  deUe  cop future  per  la  no  t irta  delle 
antecedenti.pgga  l'obligarp,  & il  dare  in fritto , ma  aU  incontro  f 
prs^i,che  quanto  deue  trattare  per  altri,  le fa  dato  in  sfritto  : ilpar- 
iarfugge,malafrittttra  rimane,&'fr storna piùvolte apenfarlas 
dicefìfpejftio  non  di  jf  così, ma  f hà fritto, no può  dire,io  non firif 
f così,  nè fìfup  il tranforfì  deVa penna,  come ffufa  il  tranforf 
della  Itngua:  vfì  nel  dire,&  nel friuere  la  lingua  propria , estero  Ioj 
Latina  J'ejleme  è bene  intender  le, ma  co  fa frmle,0'  inetta  il  par  la- 
re,la  breuità  è necejfarìa  per  la  moltitudine  deUe  occupar  ioni.  H^eci- 
da  dalle  lettere  alcuni  proemi j,  per  il più  ftperflui  ^ noiof,  cir  hah- 
bianò  lanarr arsone  deìcaffmplice  : pndaflapetitio»e,òlarifpo- 
Ha  tn  alcune  breut,magraui  ragioni  Imiti neDe pe  i fòmmarsj, che 
p cauano  da  quelle  degli  altri.  Faccia  friuere  a ciaf  uno  quello  che 
sa, onero  che paffa  perle pe  mani . Le  cofe  digiuflitia  malamente^ 
f afono  ejfere fritte  da  chi  non  hanotitia  delle  leggi,  ^on  raccoman 
di  doue può  parere  che  commandi.  Siano  con  i pdditi  le  raccoman- 
dationi  modeflipime,  Ct'per perfine  mi fier abili, ò per  caufi pie,ò per 
huomini  di  eccellente  virtù,ò per  la  diffefa  detta  Chsep,ò  per  efferci- 
tare  la giuHitia,  doue p languida, ò per  facilitare  l’elettione,  òlede- 
lsberationiloro,òper  il  ben  psthlicOipace, tifi  tranquillità.  Lodile  f 
con  firmi  al  par  lare  quotidsano,puro,  finisca  affettatione . Quelli  che 
imstano  le  locutioni  Latine  ,òleV ulgari  d' alcuni  frittoti  antichi , 
non  conofiono  la  belle^s^a  della  no  fra  ltngua,ne pnno  i veri  ornarne 
ti  del parlare,firiutndofsdepiu  cofe  in  vna  lettera  ,fano  ordinate, 
^ di  finte  per  capi  : ojfiruif  nel  dare  s titoli  l vfi  pr  e finte,  ancora., 

che 
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chi  Ucofkfia  venuta  in  ahuji  noto  fa,  degno  dìcorrettìone.  ' 

T amo  nello fcrtuere,come  nell andare  a trattare  piu  cofi,  ò col P* 
pSiò  con  altri.  Et  nelConciHorio per  buona  memoria,  ^ esercitata 
che  hahbia,  è bene  hauerjatta  la  nota  di  guanto  occorre  fcriuere , (p* 
trattare. 

Sarà  diligen:^a  del  ftoSecretario  tener  copta,  &*regijlro  delle  le t 
tere,  & delle fritture  di  momento,  dijltnguerle  per  tempi  luoghi,^* 
nationl:metrereinftemequelle,che appartengano  aduno  nrgotiogrOm 
uè;  porre  daparteqte^le  che  concernanole  ragiom  le  turi fdittio- 

ni, locarle,  cu f adirle , conferuarle . Potr'atl  Cardinale  dar  occhio 

qualche  volt^  a quello  Juo  quaf  Àrchiuio , per  eccitare  ladihgen~ 
ria  de fuoi , tSTperpoipre,  ritrouare  daper. fe  qualche frittura,  ^e  le 
hifgni  riuedere,  quelle  che  per  loro  natura  , o per  ejfer  ne  ijìatigra- 
uati,oktradfpirUuah,ri<m  diuelafiaruedete  adàlùmòthtrifruar- 
le  in  vn proprio  Jìudiolo  cuHodito  da  fe  : ma  tanto  in  queflo , quanto 
altroue,  non  fi  tenga fritture, che  pojfnoìn  qualunque  tempo  turba» 
re  la  quiete jita.  Il  maggiore  aiuto,  ^ ilpiàtmportante  ricordo , che 
pofddarf,  è nèll'vf  ire  dall audientie, Anello  andare  à qualunque  1 
congrejfo,  volger ffmpr e a Dio,direvnaoratione  dello  Spirito  San^  j 
to,^ procedere  in  tutte  le  cofe,  coltimor  di  Tìio: alche  deue  fare  ogni  | 
•vno,mafpratuttodeueno  farloi Prencipi ,perl'alte;(p'adel grado  , 
neiquale  fn  locati  per  ilbene,&perilmaleinfinito,che  I 

fguita  dal  buono,  òmadsfò  della  loro  potè  fa,  ' ' 

^ r-  permofìrarf  grati  deue  gratiehauute  ,e^  • ; . ^'A 

per  render f ejfmpi  non  de  alt  'ro,che 
della  benignità,  &'delldj 
clemen:(a  Di» 
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Opojfo  tt^ijicare  come  di  cojà  veduta  conili  oc, 
cht,  che L'eleuione  del'Fapa procede  Jòlamente. 
daDio,perciochetnifontrouato  m molti  C»n~. 
claui,  ^ ho  hauuto  toccaftone  dtjàpere  la  men-. 
te pcjfo  dire  quajide  tutti  It  Cardinali,  & ho  co- 
nofiiuto  chiaramente  come  la  maggior  parte  di 
loro  alla  Jìne  elegge  il ‘Tapa  cantra  ogni fìta  voglia,  ftrn^a  che  vi fia^ 
nè  for-s^e , nè  ragione  alcuna  ,fe  non  che  in  quelpontopare  che  li  Car- 
dinalift  truouino fuori  di  sè,e!^  che  vno  fia  tirato  dalla  paura  dell'al- 
tro , ^ vadino  poi  tutti  quanti  in/ùme  doue  non  vernano  , (SP  non- 
dimeno non  fappiano  negar  a chili  mena.ln  tanto  che  alli  tempi  miei 
fi  fino  vedute  di  quefie  contrarietà, ch'alcuno  odiato  a morte  general- 
mente da  tutti  è flato  da  quelli  medefìmi , che  l'odiauano,creato  Pa- 
pa : con  alcune  diuerftà poi  dall'altra  banda  altri  amato  da  tutti, Cj* 
del  quale  fi  haueua  per  fìcural'elettione,  non  perciò  hafter  potuto  ar- 

rtuar- 
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Hutrci . T Mto  che  fvede , che  Dio  e vero  padrone  delT tlettione  Ìel 
*Tapa  che  ò per  U fua^tujiitia , meritando  cosi  linojìri  pecca- 

ti,  cidataWhoravn*Fontejkecàttmo , oper  Uptetajùa,  nedàvìu 
buono.  ' ’ ■ lì 

' . Maperche  nondimeno  è commun  opinione  j che  i’indufirta  dul- 
ie hahhia  la  parte  fua  in  jimil tlettione  ,&voi  particolarmente  li 
credete,  ho  me fjt  infìeme  alcuni  ricordi fipra  di  ciò'Ji  cpuah  fono  pu- 
re fermi  feparatamente  l'vno  dall'akro,<l*>* JèuT^ache  hahhianovn 
certo  necejfario  ordine >fia:diloro,ntnhauendo  comportato  il ireueJ 
tempo , che  mi  hauete  voi  dato  di  poter  ordinarti,'  ' ^ »,  V-  ' ' 

• figliate  dunque  nel  modo, che  ho  fritto  quanto  è Hata  da  me  of- 
pruato  in  ejfe  elettioni  ,edU quali  mi pn  h trouaeoprepnte,poioht^- 
per  l'amore,  che  io  vi  porto, mie  hipgnatodipdi  sfare  alla^randej 
inPan:(a,chevoi fpraciò mi hauete fatta.  :.■*  ' < 5; . • . - • 

Fercòminciarevidic6,chtfcomevotfapeteheneil  Condotte 
•vna  adunah:(a  de  fardinali  ,è^d  altri  huominipguaci  loro , che^ 
fono piamente  non  de  coflumi diuerfi,  ma  di  diuerp  nationi,  ^ ne 
quali  in  verità fitrouonohmòrate  virtu.'  - ' ‘ v\ 

y ipno  tal  volta  ancora  a^tneontro  alcuni  vittj.T ra  quali  elpé^ 
giore,  è eh talhorailvolor  ,j(<r  labimt'ad'alcunòche  dotferia  muo-’ 
uereliCardinali  a tirarlo  al  Papato;  è ct^ione  che  gli  fa' tolto , ò per' 
tinuidia^per  concorreny^a,ò per  qualche priuatoappetitoipnT^a  ri- 
guardo aà'tnterejfepuhlico:  ondefpnte  alcuna  volta  non  pure  fatti 
de  malivfficifcontra  d’ alcuni  tehuti  buoni  generalmente,  ma  contro 
quelli  che  prima  erano  tenuti  cordiali ff mi  amici,  tUrperpguitarf 
l'vnl' altro, fecondo  che  pfferojUti  capitalismi  nemici  .Et perciò 
conuitne , che  qualunque  fa , che  babbi  defìderto  di  ejfer  Papa,  fi  di- 
pongappra  ogni  altra  cofa  di  douere ppportare  l’odio , la  malo» 

volontà  dimoiti,  & fimetta  in  animo  di  non  fi  douere  mai  rompere 
con  alcuno  ,per  cop  che  venga  fatta  ingiufiamente  coirà  dilui,eti^ 
dio  da  quelli , che  teneuaper  fot  amicipimi . Wr  tapi  così  leggier- 
mente ne  per  le  prime  eppofitioni  le peran-ge  fue,  ò manchi  delle fue 
^ ’fX  Hh  z dipp. 
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d‘iftp,percioche  chi  può  foflener  alcuniitft)?eti  walpmatkentt  H 

primi, chrjòno  fòlut  a fxreh  Cardinali, ne^Conci<iui,nè Jìfafct'veni^ 
(tper  fdegno,ouer per  troppo  fretta  a mantffia  rottura, può fperare^ 
di  trouare  molte  occafoni  afzuore  della  fua  elettione . 

. Q^aldòucffe  tjprtxon  buona  ragione  tra  rutti  Cardinali  elette 
Papajcofaageuole  intenderlo,  con f dorandogli  ’vftcìj,  che  gli  cÀ«- 
uerrà  diptptre far  e,  poiché  ne jujfe  Papa,peraoche  douendopefede» 
te  tanta  podefia/pirituale, accompagnata  da  non  poco  dominio  tem* 
forale , t^douendoffaut  tori  ràfia  difendere  fpra  tanti  ^rencipi 
ChriHianiper  douerlitenere  non  folamente  in  pace  di  loro,  ma  deuo^ 
ti  della  Sede  jdpoHolica , ejfendo  hoggi  fi  grande  il  numero  degli 

heretici,  che  tengono  con  Diolen-^a  infettate quafi le  maggiori,  tP'più^ 
honorate  Proumeie  de  Chnjltant,f  negatami  altri,  Itqualicon  timo, 
che facciano  profeftone  di  Catholtei,  occupano  nondimeno  neUi  flati 
lorogran  parte  della  giurifdit  rione  Ecclefìafìca . Mi  poifopra  tutti 
trouandofìilTurc»  nemico  commune  così  potente  ,(<rche  fì<và  cotl» 
infiliti tCPnumerofapparecchidi  Mare preparado  dt  poter  ajfalir 
etiandio  la  propria  Italia:  bifigneria  chefujfe  tal  tl  ^apa,tSPper fin^ 
tità  de  coflumiy  ^ per  alte^p^a  d 'intelletto  per  fuagrandec^^a  di 

animoychepotefi  darti  rimedio,  ^fiuuenir  a tutti  It  prenominati 
dtJJòrditiùMà  perche  prima  in  trouar  vno  di  così fatti, fària  coja  ma 
lageuole,^  por  trouato,che jujfe  malageuoliftma  a crearlo,,Mndarò 
\\  dicendo  quali,  in  che  modo  fiano film  humanamente , 

per  priuattpajsioni  crearli:  lequahpaJStoni  ejfendo  per 
V.  , natura  cieche , ^ varie , mi  feufiranno  fi 
ówv. \ non faperemotrouar certa, ftj fer^  ' vtv.JUvr'S 

. ma  regola  a quanto  vot  ■ , 

, , ' V . defiderarejìe  in-  ' . y 

tendere.  i 

-i  \ ’ i •"  i 
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Q_V  ALITA  DE  I PAPI. 

EJpr'iecchio  à chtdelideraeJferPapa  dagr^de 
aiuto, perciocèe  la  'vecchiey'';(a  porta  feco  or  dina- 
namente fperan't^a  dipoca 'vita,  ch'èquantonon 
piamente  defìderano  quelli  che  ajpirano  al  Pa- 
pato , ma  communemente  tutti  Cardinali  ,per- 
cioche  nelle  mutationi  pr incip ij  de  Papati 

fempre  acqui flano  alcuna  cofL> . 

Ben  è vero , che  non  bajìa  la  vecchie:(^a , ma  bijogna  che  babbi 
dell' altre  qualità,  che  l’accompagnino , & di  quefìe  meritamente  la 
■ prima  è l'opinione  della  bontà,  perche  he  gli  huommi  no  fono  mai  tan 
to  cattiui,  neper  educatione  tanto fcoflumati,che Jòpprimano  deltut 
to  il dejtderio  chà  dato  la  natura  a ciajcuno  delle  cop  buone, onde  na 
fee  che  li  buoni  fono  honorati  etiandio  dalli  cattiui. Ma  perche  la  bo» 
tàhà  varie  parti,  quelle  più  jidefderano  che  pno  a beneficio  de  gli 
huomint,comepno  la  beneficeno^a,  l'affabilità  Jagiuflitia,t!^raltre 
di  pmilt  affare, perciochel'effereparco,  continente  ó'I'hauer  P altre 
virtù  che  concernano  piamente  la  prò fefsìone  particolare  defPhuo- 
mo  è cop  in  vero  commendabile  in  vn  ^rencipe . t^a  depderabili 
principalmente  pnquelli,che  dannoperan:^a  ,che  la  grandeT^t^u 
papercommunicarp con  molti. 

C^à  perche  le ppr  adette  qualità  panno  trouarp  nelThuomo , 
per  cagione  di  virtù  conpmate  per  vn  lung  0 habito  ò per  natura.^ , 
hauendonefn  dal  nafeere po  hauutal'inclmatione,ò  pervn  certo  ar 
tifcio,perattdo  di  potere  per  vnacotalvta  per  uenire  a qualche pa 
intentione,pdeue  depderare  che  almeno  la  beneficen:(a  ^ affabilità 
pano  in  lui  per  natura, non  acquifate  virtuopmente  per  elezio- 

ne non pano  veramente  buone . Maperchenon  potendop  copbene 
giudicare  l’intrinpco  delthuamo,  alcuna  volta  quello  che  è fatto  con 
artificio,  è fatto  così  bene  che  pare pmile  alle  vtrtù , 0* popiageuol- 
mente  ingannare , doue  la  natura  non  inganna  mai . 

Btà  voler  faperequal pala  natura  dell! huomo , guardi p,verbì 

Hh  ) gratia» 
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gratta  fe  •voglia  fàlere  s'intomo  alla  liberalità , s* egli  ha  donato  fpef- 
Jò  ad  huomtm  da’ quali  non  potefje  aÙ'incontro  fperare  : pereto- 

che  fe  egli  hauejfe  donato  Jòlamente  a perfine  c'hauejjtno potuto  ren-- 
dere  il cambiotjìpotria  con  ragione  Jòfpettare , che  ciò  fujjè  più  toHo 
fiata  mercantia,  che  liberalità . 

Bi fogna  olir  a di  ciò  conjtderare fe  li pareti,  Qd  nmici  Hretti  di  lui 
ch'ha  da  ejfer  eletto  Papa, panno  interrompere  ò maculare  detta  ma- 
gnificen:(aC;'beneficen:(a,percioche  molte  •volte  s’è  veduto , che  li 
*Trencipt  di  buona  natura  fi  fono  lafciati portare  dagli  appetiti  depa 
remi.  6t  perciò  io  ho  cono  fiuto  di  quelli,  che  fi  fono  ritirati  da fàuorir 
alcunoper  queflacagione,li  quali  per  quanto  apparteneua  alla  qua- 
lità della propria perfna  l'haueuano  aiutato  vclentìeri . 

Bt fogna  olirà  ciò  conftderare  non  fUmente  qual fra  la  natura  prò 
finte  di  colui, che  deue  efier  eletto  'Papa , ma  qual fa  per  ejfer  doppo 
che farà  eletto, percioche fubitamente,ò  poco  dopo  ch'entrano  nel  Fon 
tificato,  entrano  quajì per  necefsità  nelP intentione  de  tutti  gli  altri 
*Prencipi,cioe  d'hauer  l'occhio  folamente  all'interefe  dello  flato  loro* 
V ero  è che  ciaf  uno  lo fa  per  diuerf  vie  ,f condo  che  fìiroua  dtuerjà 
natura,  onde  non  è amore fuori  però  di  quello  del [àngue  proprìo,cho 
hafit  a ritenerli  in  officio,  fi  come  non  e mala fodisfattione,  che  non  fi 
fcancelliyf  la  ragione  di  flato  la  ricerchi.Etperciò  quelli  Cardinali 
fi  troueranno fimpre  mai  gabbati,  che  fi  credono  che  L'amore  chepor- 
tajfe  prima  alla  perfna  loro  colui  che  è eletto  Papa,fù(f  per  dopo  po- 
ter ejfr  ver  fi  di  luipiùpotente,  che  lo  rifpetto  delle  cofe fue  * Et  per 
quello  fi deuono  ingegnare  per  quanto  panno  di  non  elegger  mai  al- 
cun "Papa,  col  quale  non  habbiano fper antica  di poter  accordare  fin- 
terejfe,  ^ l'amore^. 

Et  fe  pure  hanno  da  lafiarevno  deUidua,lafinoquellodtìra- 
more , percioche  f inter  effe  farà  fmpre  potente  àf  rii  amare. 

£t  fàle  cofe  d'interejfe  fi  pone  ancora  fhauere  le  mede  [irne  indi» 
nationt,le  quali  oberando  fi fieffi  efftti,f  ranno  fempre  cagione,  che 
quafpernecejfitanafa  tra  dilato  commercio, àpbeniuolentiyit 
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doue  che  vn  Cardinale  di  natura , proftjjtone  contraria  a ijttella 
del  Fata, non  la  può  mai  fare  bene  infteme , ancora  che  per  altri  ri~ 
/petti  hauefe  caufa  dtdouer  ejfr  amato  da  luì . penjìmai  di po-. 

ter  lungamente  tjferglimgrattafe  non  mutavita  6t  mutarvita,^ 
i coHumiinuecchiatoJ  co  fa  duriffima^  tSf' l' hauere potuto  conofcere 
innan:(t,che  ft  venga  all'elemene . la  difìmilitudme della  natura , fi 
come  è co  fa  ageuole,cos]  ancora  è da  Santo . 

8t  pereto  fdeuonofempre  ojftruare  L'inclinationi,  dr  ragioneuol- 
mente l'opinion  di  coloro, liquali  ftano  inpredtcamento  didouerper~ 
uenireal^apato:  la  quale  ojferuattone  non  deuono  folamente  ojfer- 

uareiCardmali,mahKj,(^i‘~Prencipi,liqualicontutro  chedfji- 

derafferofodtsfar  del fauor  loro  più  ad  vno,  che  ad  vn  altro:  nondi- 
meno non  deuono  mai  tanto  hauer  cura  alla  affettione  quanto  allo  fla 

to:  anT^t  ingegnarft  fempremai  ancor  ejji di  operare  che  l'amore  fegui 
ti  lintertfe,^  non  linterejp l'amore_, . 

8t  inquejlocafolt  Cardinal’  ,òihe fono  ohligati , òche  fono  con- 
gtenti  di  fanguea  principi  deuono  fare  que fla  diligen:(a  per  loro, 
£tft  veggono,  che  porti  lor  vale  che  tl  Papa  fa  d animo  mite,  O*  di 
hajfa  conditione,  fa  diche  fattione  f voglia , o fa  propofo  daaltri, 
che  da  loro,accettino  feuramente. 

€t  fe  lo  defderano  digrande  animo, atte  à far  mutatione ,fac<^ 
ciano  il  fmile , ^ non  dubitino , che  qualunque  fujfe  contuntione^ 
con  altro  Prencipe  di  dtuerfa  fattione , che  non  molto  dopò  che  far  a 
fatto  Papa,no fa  per  congiunger f con  chipenf  di  poter  meglio  fodif 
fare  alla  natura Jùa . èi  perciò  hanno  quelli  (api  hauuto  giudicio  , 
che  hanno  poi  contradetto  ad  alcuni  Papabili  folamente  perches'e. 
ranogidpropofct  dagli  auuerfari\loro,  lafciandof  più prefio  vince- 
re da  vna  certa pa filone  di  non  compiacer  a detti  auuerjànj,che  dal 
commodo,  chenepoteuano  hauere. 

Certo  che  vero  è,  che  d 'hauer  vn  Papa  à prima gionta  amico  ,fa 
chefubitoffente  qualche  frutto  delt amicitia  fua,però  che  i Papi  nel 
principio  fono  gratto  fi,  mà  fi  deue poi  con f derare  che  le gratie,che^ 
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Jònoper  riceuerpAU'horaJònoper  ejfere  corri fpondemi aUi  danni,cl)< 
nel  corfo  del  Ponti jicAtomtdianti  le  conjìaerationi  fatte  di  [opra  fi 
potefero  tenere  ,percioche  quando  fi  potejfe  IjAuer  co  fa  nel  principio, 
cheetiandio,  cheilPapa  fimutaffe  deU'opmione,  fi  potejfe  per  Metto- 
ritamantenerefdeuevfire  dalle  regole  dette , ma  fila  co  fanone 
hen grande,  che  non  s’hahhia  appoggio  di  Hata,  come  fi  metterà 

fempre  ,chene  farà  vn  Papa  de  cofìumi,^  di  natura  diuer fa  al- 
la fta.^ellacofa  per  la  quale  glt  altri  fi  muomno  principalmente 
ajauorire  l'elettione  d 'alcuno , Iti  fogna  che  fia  fempre  da  colui , eh' è 
fauorito  in  ogni  fùa  operattone  accre f iuta , ò almeno  non  minuitoj , 
Cr  fi perfuada  di  hauere  continuamente  gli  occhi  ad  egnvno  fpnu 
dtf , (Schedi  ciaf  una  picciolacofàs'hahhiada  far  giudici»  di  tut- 
ta quanta  lavolontà  fua  yperciocheli  mede  fimi  amici  mancar  iano 
dJaffittione , quando  fcoprijfero  il  contrario  di  quello,  che  ejjì  fi fna 
imaginati  di  lui . 

Lt  Cardinali  nuoui per  douer  ejfr  eletti  n el primo  Conciane  deuo 
no  hauere  in  fe  qualche  grande  eceellen:(a  di  •virtù,  ouergran  nu  me- 
ro de  Cardinali  congionti  con  loro, per cioche  quella  nouità porta  ordi- 
nariamente tanta  inuidia fco,che  truoua  non  pure  de  Cardinali  uec 
chi, ma  de  nuoui  molti  che fn:^a  n ‘habhiano  cagione  fi  mettono  a con- 
tradi re^. 

L’elettione  del  "Papa  in  vn  modo  è de fiderata  dalli  Th-encipi f- 
culariyf^invnalirodalltbuoni Ecclefìajìici . Cornei  buoni  Eccle- 
fiajìici  la  debbano  defiderare 'viene  detto  di fpra . Li  Prenapi  fecu- 
lari,  con  tutto  che  vipoftno  ejfer  tra  loro  di  quelli , che  habbiano  :^elo 
di  vera  religione,  nondimeno  per  lo  piu  fimuouono  daU'vtilit'apro- 
pria.  Et  pereto  vorriano  che  fuffètl  Papa  d’animo  rimeffo , ^pen- 
dejfe pernaturap'.àtoHo allo timidoche all’ardito , accicche  efjifipo^ 
tejfeno  valere fnc^arifpetto  , come  fanno  li  più  di  loro  delle  facultn. 
Ecclefiajliche,  che  fino  alii  J{cgni , aUi fiati  loro . 

Et  fi  il  Re  di  Francia  ouer  altri  Prencipi  cercajfe  d’hauerper  Pa 
pa  va  huomo  d'animo  eleuato , non  è percioche  di  quejio  non  douejfi 
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venire^rande:^7^a , ^ riputatione  aBa  £hiefA , mA  perche fùjji  Att* 
ad  AÌu:arù  a quelle  innoHAtieni , che  per  r Anione  di  (ÌAto , ^ proprio 
appetito  defìderAffèrio  di  fAr'tn  Itali  A , che  s'elRje  di  F rancia  poJJè~ 
dejfe  tanto paefe  comepofiedejjora  quello  di  Spagna paajicamenteu 
in  ItaliAthaueriala  medefima  confideratione  in  creare  vn  Papa, che 
haejjo. 

Et  perciò  il  "R  e di  Spagna,  &gli  ttltri  Prencipi , che  fino  infieme 
con  lui  in pofièjsione pacifica  deBi  fiati  loro,  hanno  Cocchio  aUa  quiete, 

aUa  conuerfiuone  di  e fji, caperò  non fìmarauiglt  alcuno  il  quale 
fìa  d animo  eleuato,  di  fangue  lBufire,fifi 'vede,ò  coperto, ò pale~ 

femente  eficlufi  dal fauor  loro.'Plepenjtno  per  amici , che  fiano  di  po- 
terli indurre  a rimouerfì 'volontariamente  daB'opinione  loro,  la  qua^ 
le  tanto  piu  fon  filiti  a tener firma,  quanto  che  la  ponno  magni  filare 
col  prete  fio  deUa  quiete 'vntuer file . 

Et  hanno  fperanT^adi  poter  trouare,  con  detta  cagione  nel  Con- 
ciane de  molti  ftguaci:  peraoche  non  fi  potendo  hauere  la  detta  quie- 
te, fi  non  mediante  vn  ‘Fapa,  che  non  fia  di /àngue  grande , vengo- 
no a far  fi  amica  la  maggior  parte  de  Cardinali, auuenga  fimprele 
tre  quarti  d’ efii  Jtanofhonefii  natali . Doue  gli  iBuHri  fino  ordina- 
riamentefimpre  pochi . 

Et  in  quefio  propo filo  non  voglio  mancare  di  raccontar  a fauort^ 
d'efii  lBufiri,che  s'efiendo  ricchi,f^  di  conueniente  qualità,&*ci  vo- 
lt fièno  penfkre  ad  ejfir  Papa fuori  del  Conciane,  quafi fimpre  verria 
fatte  loro  ,percioche  hauendo  molti  modi  da  poter  giouare  a molti , 
s'egli  uole/feno ponete  in  opera,acquifiarianograndi]Cmofiguito,ma 
pare  che  non  vogliano  ejfir  Papi, fi  non  per  via  d'auttorttà,  et  che  ere 
dono, che fi  come  fi  veggono  ceder  agli  altri  Cardinali  ne  Uà  vita  com 
mune per  confa  del  fangue, deUericche:(g(e  , così  debba  loro  e(fer 
cedute  quando  fi  viene  oBa  elettione,  che  non  s'accorgono , che  prima 
fino fimpre  di/ùniti  tra  di  loro, et  che  poi  queBo  è vn  tempo,  nel  qua- 
le i Cardinali  di  bajfi fiato  fine  rifiruano  a uendtcare  di  queBa  mag 
giorans^a  vfata  co  loro, et  che fimilmente  in  detto  tempo  co  fi  lem  n do 
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édlé  poca  heneflctH:(a  eh  %Ànno  vfita  per  UpiffAteifeM  fòliti  4 
•vn  argomento  pieno  digiujìa  comparattone , dicendo  che  cojioro  non 
pongono  mente  alle  noHre  necelJìtà , ne  ci  Jòuuengono  fe  non  quando 
penfano  hauer  bifogno  di  noi , (sr  che  le  f acuitagli  auan:(ano , ò t<v- 
rumente  le  fpendono  inogni  altro  appetito , che  loro  fi  pari  auanti , 
come  ci  fouueranno poi  che  faranno  Papi, Ci'  che  non  haueranno  htfi^ 
gnodinoi. 

, credemo , che  tanto  manco  lo  debbano  fare,  quanto  che  /o 
ricche:(p(e  della  Sede  JpoHoltca  non fimo  tanto  abbondanti^  che fitp- 
plifiano  albifigno  publico:  onde  meritamente  alli  f ordinali  di  gran 
fàngue  fi conuiene  dire  quella  finten:(a , che  dtjfe  Maerbale  ad  jini~ 
baie, dot  che  Dio  non  concede  a 'vn  filo  ogni  co  fa,(^  che  a loro  ha  ben 
dato  il  fauore,  & le  ricches^e , ma  nongia  il  modo  di  fiperle  'vfàre. 
Il  che  tanto  piu  accrefie  loro  btafimo , quanto  che  vfindole  bene  noru 
folamente  fariano  'v fìtto  di  Cardinale  ,0'di  ChrijUani  ,male pre- 
fiariano  ad  'vjùra,nè  faria  Prendpe , ò loro  auuerfario,  che  h po- 

teffe  efiludere  dal  Papato, parche fi  gh  altri  far  dmali  auanti  al  Con 
claue  hauejferogu fiato  qualche  corte  fi,  Crfecreto  figno  della  libera-- 
ht a,  fonano ficuramente^cn  altro  argomento  contrario  a quello  di fi- 
pra,0*  diriano,  che  noi  doueuamo  affettare  tanto  maggiori  doni  da 
coHoro, quanto  con  lacere  [cimento  del  Papato  verranno  ad  hauer 
maggiori faculta  di  poterlo  fare . 

Le  vere  prattiche  del'Papato  fino  quelle , che  fi  fanno  fiori  del 
Conciane , ^ coloro , che  indugiano  a volerp  acqui  fare  amici  * 

fare  le proue  loro  nelle  fidi  vacanti , nelle  quali  btfognadthaueregli 
amici  fatti, P intendono  male,percioche  li  veriferuono  da  douero,tl!t* 
fi fanno  capo  nelPelettione  dì  alcuno '.fono  quelli  che  fi fino  acquifUti 
tn  tempo,  che  li  piaceri,  che fi  fino fatti  per  vero  defìderio  di  compia- 
cerlo, ^ non  per fperan:(a  di  retrtbutione , perche  It firutgi  tanto  vi- 
cini al  pagamento  non  panno  effer grati,  ne  con  buona  confitem^a  ri- 
ceuuti . Et perciò  chi  vuol  effer  Hìapa,  bi fógna  che  vadi  molto  tem- 
po innan;t^i  difponendo  le  materie, s ingegni farfi amico  ciafeuno  , 

O'fipr* 
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C^T*  fòprn  tutto  quelli  che  conojce  JpìritoJt,  & ch'hanno  credito,  ty*  fe-  ' 
gutto  nel  Collegio,  ^roccajìoni  di  poterli  far  amici pmprenapono, 
pur  che  fi  vogliano  pigliare  : & il  deftderto  di  pigliarli  Jì  deue  ha$te~ 
re  tanto  maggiore  in  fimi l tempo , quanto  che  bora  vn  beneficio  per 
picciolo  che  palpare  che  hahhia  forerà  d'operare grandifitmi  vjfici  di 
hentuolen-c^a,  la  quale  non  s' acqui jla  alcunavolta  meno , con  Toffer^ 
uanc^a,&  col riceuere  heneficij,  che  con  farli,  ^ maftme  con  quelli, 
che  fono  di  maggior  potere,  li  qualtper  lo  più  diuentano  amici,  coru 
vedere  d'effèi  e fiimati,  ^ che  confidi  in  loro , O'  con  ricercarli  Jpef 
fo  d' alcuni  piaceri  li  quali  non  ftanoperefflreìorograui,  tyd'incom- 
modo  onde  la fermte^a , gy  la  ficure-c^a  delle  pratiche  per  replica-^ 
re  di  nuouo  come  cofa  che  importa,  è quella  eh' è fatta  fuori  del  Con^ 
claut^ . 

e vale  di  coloro  la  JcuJà  che  dicono  di  non  far  queflo per  non  di- 
fpiacere  al  Papa , che  viue , perche  non  fi  ne  /piace  al  Papa  per far  fi 
oJJèruan:^a  mofirarfi benefico , ^ defidero/ò  digiouare  agli  amici: 
anT^i  è cofa  che  conuiene  ad  ogn  ’vno  , & quefli  amici  così  acquiHati 
fono  poi  quelli , chenelConcUue  deuono  fare  le pr  attiche  non  conue- 
nendo,  che  colui,che  ò vuol  ejftre  Papa , parli  de  fe  mede  fimo  quelle 
cofe,  che  panno  muoueregh  altri  alla  fuaelettione.  il  fimi  le  conuie- 
ne di far  a tutti  gh  Prenctpi,  che  vogliono  amici  nel  fifone  laue,liquet- 
li  fempre fi lamenteranno  a torto,^  hauendo  fatto  quefto  non  troue- 
ranno  hauer  quell' auttorita,ne  e/fere  flato  vfato  loro  quel  ri/petto, che 
pareua,  che  meritaffe  la grandes^a  loro  Al  che  tanto  più  accrefcela 
colpa  in  loro,  quanto  che  non  beneficando  in  membri  principali  della 
Chic  fa  come  fino  t rardtnali,entranogiujlamentein  biajmo  di  brut 
ta  ingratitudine , hauendo  hauuto  daU'ijìe/fia  Chic  fa facult'a  di  poter 
conferire  tante  entrate  Eccle/taHiche , quante  con  feri  fono  ,fen:ga^ 
chel'obiettione,  che  fanno  alcuni  dicendo,  cheli  benefici j "Prouincia- 
lift leggono  dare  a quelli  della  Prouincia (òlamente,è  fatta  più  to fio 
per  propria  vtilita  de  ‘Trouincialt,  che  per:(elo  di  religione  .perciò- 
che  leggono  participaredt  commedi  loro, almeno  per  via  di  p en fio- 
nda-ìco^' a 
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ne  ancora  quelli,  che  fopraflanno  a dette  Prouincie , come  fòprajlan- 
no  i Cardinalt.'Di  maniera  che  fi  li  Prencipi  nc.»  hanno gli  amici  re~ 
Jla  da  loro,  & fi  non  hanno  hipgno  lo fanno  e fi,  hauendo  per  tantt^ 
fperien:(e  cono  fiuto  quanto pofst far  'vn  Papa  amico , ò nemico  a be- 
ne jicio,Cr  a danno  loro . 

Et  il  dire.T^oi  ci  faremo  il  Papa  amico  dopo  la fùa  creatione,mol 
te  volte  non  rie f e, oltre  eh' è fempre  meglio,  Ó*  da perfna piu  auue- 
duta  d'hauerle  cofegia  fatie^ . 

Gli  andamenti , che  debbano  tenere  quelli  che  defderano  di  ejfer 
Papa,  quando  viene  la  Sede  vacante  vanno  diuerf  mente  confide- 
rati,percioche  di  queHi  alcuni  fino  per  commune  opinione  molto  vici 
' ni  al  Pontificato, alcuni  altri  non  così  vicini . 

^ejU  V Itimi  debbano  auuenturarfi  in  aiutar  coloro, che fono  prò 
pofli  da  tutti  li  capi  delle  fette  ,percioche  non  flamente  in  tal  cafi 
guadagneranno  la  gratta  loro, ma  da  quelli  ancora  che  fono  fiati pro- 
pojìi,ttqualt  fempre  poi  che  fi  veggono  eflufi  dal  Papato  aiuteranno 
per  gratitudine  coloro,dalli  quali  fino  jìatifauoriti.Ma  quelli  che fi- 
no in  grande  fperant^a  nonpare,che  debbano  così  leggiermente  corre 
re  ajar  Papa  qualunque  fiapropoHo  innanzi  di  loro,  & perciò  non 
ponno  così  prontamente  fruire  ogni  amico. 

Ma  dall'altro  lato  non  deuono  ancora  non firuir e, per  cieche  fi  uer 
rianoasleguare  invn  tratto  coloro  che  fono  propojh  ,(*r  quelli 

che fìpropongono . 

quefia  difficoltà  s'aggiungevnaltra,che facendo  fi  mafsima- 
tnente  nel  principio  del  Conciane  di  molte  efilu foni, far  an  no  ricer- 
chi d’entrare  in  dette  efilu  foni  filo  fanno  fònficwri , che  colui 

eh' e efilufì,  s'h'apunto  animo  d’huomo , non  può  mai  più  hauer fan- 
gue  buono  con  loro , (sr fi  non  lo  fanno  vengono  ad  alienare  li  capi 
dell' efclufione . Et  queHe  contrarietà  fino  di  forte  malageuoli  ad  ef 
fière  fueluppate  ,che  non  fòlamente  bsfogna  vnbuon  giudicio , ma 
vna  buona firtunoj . 

llgiudtcio  deue  effere,che fi  pur  qualche  nece fitta ftringejfi  alcu*  . 

no  a 
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no  4 dtefjff^rdrfi,  lo\f^ini§  'p^r  cantone  di  ifuti  capi  cLtmo  ma^j^tor 
Jèguitonel QincCaue , Ma  nel  'vero  cjuelli , che  fono  per  qualche  ec- 
cellete qualità  Papàhillhaueriano  da  e£èrguidati  dalli  capi  con  tal 
di/creiione,  O' gìudicio,  che  non  li  la/cianano  incorrere  in  dtjjìculta. 
Et  douenano  li  detticapi  tirar  a dojjò  ajèle  maleuolenc^e da  loro 
torle  via , ordinando  le  pr attiche  di  forte,  che  quejìi  totali  Card.po- 
teffeno  compiacer  del  voto  loro  almeno  gli  altri  Papabili, Jè  però 
non  ci  fujp  qualche  giuHa  cagione , e per  compiacimento  de' Prin- 
cipiali! quali  fu jjlno  manifèftamente  obligati,  0 per  altri  rijpettìpri- 
uati,  mediami  h quali  po  i e feno  con  legitimafcufafarconoJcere,the 
quando  negano  non  fiano  effì,  che  facciano  la  negatiua , ma  la  necef- 
frà,  cl/e  cantra  voglia  loro  l'afirmge  con  tutti,  che  defìderano  d'efer 
eletti,  nondeuano  per  fi  medefìmi  fare  le  prattiche,  debbono  non- 
dimeno riceutre  qualunque  vadt  a parlar  loro  con  animo  grato  , 
^ ritenendo  vna  certa  modejìia  deue  mojlrare  dirtceuere , ciò  che 
fa  perauuenire  del  Pontificato  più  tofo  dalla  corte fiad' altri , cht^ 
da  meriti  loro. 

• £t  altra  ciò  mojlrare  non  fòlamenuhauer  caro  qualunque  qualità 
d'aiuto,  chegliofferijca,  ma  ftrfegno,  che  lo  detto  aiuto  fia  per  ejfer 
digrande  importan:(a,f^  a loro  molto  accette, percioche  ogn  'vno  bel 
li/simo  di  natura  ha  caro  defierhuomovtde,^  chediqueU'vtilt^ 
gli  debba  efferhauuto  qualche  obligo  da  quelli  proprio  alli  quali  leu 
porge.  . ^ 

' Et  per  quejlo  hi  fogna,  che  non  filamente  Hia  aperta  l’audien:^a 
giorno,^  notte  a chi  vuolpar lare,  ma  che  Jta  apertoti  volto,  la 

f onte  diano  di Ji grandifii ma Jpcttatione  di  benignità,  (^di 

corte  fia. 

Et  ingegnandojtdi  conofcere  la  natura , tUt*  Ihnterefje  di  colui  che 
parla , metterlo conragionamentiin  molte /peran^e  àe'fùoidefìde . 
rij,  percioche  quelli,  che fp  erano  fino  molto  più  ofiìtiofì,ÓJ  diligenti, 
che  gli  altri. 

- Qyejìa  humanità  di parole, può  tato  che  non  fipotria  dire,  et  fino 
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flèti  queSi  che  per  non  hauerU  ò fkputè  ò volutà  'vjkre,  hnnno  per» 
dute  grandi  ffimeoccafìoni. 

^elii  che  deuono  effer  capi  delle prattiche,  hi/ògna  che  hahhiano 
piena  cognitione  deConclaui  pajpui,  0*  hahhiano  coattione  conflde’- 
rato  li  principali  accidenti  ch'hanno  aiutata,  (st*  impedita  P eletttone 
di  alcuno.  > 

Sappiano  o ’tra  ciò  conojcere  li  tempi,t^  difcemere  come flauano 
aU'hora,f^  come flanno  dt prefente,fapere  la  natura , ^ i principali 
appetiti  non Jòlamente  de  tutti  Cardinali , ma  de  gli  huomini  che 
tengono prejfo  di  loro  ,fapere  le  dependen:^e  che  hahbiano  l’vno  con 
l' altro j(SP perche  cagione,(*rperjùt  a quanto  da  ‘Trencipt  fùoraflie^ 
ritarda  quei  che fono  pereflt  nelQmcìaue  popino  effer  aiutati . 

Oltra  di  queUa  cognitione  bipgna  che  hahhiano  attitudine  al  ne* 
gotiare,(^ejjìcacianelP  eprimerelt  cop  che  intendono , aceto  popi- 
no perfuaderle.  Auuenga  che  molti  hahhiano  l'tnteUigem^a  huona,(sf* 
l'tfprepionecauiuaich'è  tanto,  quanto  non  intendefpro  pni^a  che 
hipgna pano  arditi , percioche  napono  alcuna  'volta  certi  accidenti, 
che  colui  che  meglio  sa  moHrare  il  vip  alla  prtuna  flà fupertore,  ^ 
coiai  ardimento  nafea  dalla  natura, nondimeno  hipgna  che  fa  acco^ 
pagnato  da  vngran  fangue,ò  veramente  da  vngranpguito  de  Cor* 
dinalt,  ò da  eccellente  virtù: perctoche  qualunque  fujfe  ardito  fèn-s^a 
veruno  di  quefti  capeggi  ne  ver  ria  più  lofio pherntto,  ne  guafla- 

riapiu  lofio  che  acconciafe.  Aiafopra  tutto  conutene  ch'hahhiano 
vn  certogiudteio  dipper  conopere  li  fuoi  vantaggi,  fecondo  che 

foccapont  fi  moflrmo  andarle  pigliando. 

Et  alla  jme  il  più  importante  documento  che  fipopi  dare  nel Q>n 
claue,è  che  li  capi  delle  prattiche fliano pmpre  attenti,  &' prouedu* 
ti, percioche figli  è ponto  longo  moHra  vane firme,  tir  la  diligens^a 
t<r  accorteT^ti^a  loro, può  fempre  trouar  dentro  cofia  apio  prefitto , ^ 
pigliarla. 

Tdpn  pa  per  parere  flrano  quando  vi fintino  quap pmpre  nomi-* 
nat  t capi,f^  che  non  fi  diano  regole  particolari  perciapun  fardina^ 

le» 
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Ictejftndo  p>litodidtrfì mAfsimamente  ^ ch’ogni  Qirdinalein  Cotf 
cUueJia  per  U parte  jua,percioche  inquel  tempo  quaft  ognuno  cono 
Jcendo  dt  potere  per Ji  filo far  poco  fìgiunge  con  altri  ^ cofì vengo- 

no  per  diuerfirifptttia far  dmerfi  confidens'e,  affino  verbi  gra- 
va Cardinali  buoni  c 'habbiano  ti^elo  del publicoficongiungono  con  al 
tri  buoni, fi  altri  in  alcun  'altra  co  fa  inter  effati , conuengono  con  quel 
li,  che fino  del  mede  fimo  interejje. Et  pereto  quando  (idice , che  s'ha 
da  fare  con  tanti  ceruelli,  quali  fino  h Cardinali,  non  è vero  : perciò 
che  fubito  che  vno  fi  è mejfiin  vnaprattica,  quafifempre  è guidato 
da  colui  che  nè  capo, non  ejpndo  mai fatto  capo  alcuno , che  non  fia, 
ò di  maggior  auttoritàyò  di  maggior pruden:^a  degli  altri:  &*l’vna 
l'altra  di  quejie  due  co  fi fanno  che  il  capo  quafi operi  tutto  quello, 
che  gli  torna  bene^ . 

filon  fi può  mai  dir  tanto  che  balli,che  in  fiònclaue  bifigna  teme 
^ re  d 'ognuno,^ fare  che  le  pr attiche  vadino  dal  principio  alla  fine  di 
fòrte  ordinate  ,che  non  fi  pofjì far  HPapa fintila  la  volontà  de  capi,po 
tendoficonofeere  da  quejìo  quanto  vaglia  il  porre  ordine , & andar 
auanti,che  nel principio  portare  li  capi  delle  pr  attiche  con  i fitoi  adhe 
renti  neretti, pojfino far  efilufione  alli  piti  valent  huomini  del  CoL 
legio,  ejpndo fimprepiìth  valent  huomini, quelli  che  in  detto  princi- 
piofino  in  opinione , (sr  in predicamento  di  douer  effir  Papa . Hor 
tanto  più  fi  può  credere, che  colmedefimo  ordine,^  conia  mede- 
fimamtelhgen:(a  potriano  efcludere  lt  Jùddni  di  minor  importan- 
7^a,Cr  fa  re  che  non  riufctfiero  Papi  contea  loro  voglia  come  il più  del 
le  volte  rie  fono.  Ma  nondimeno,ò  Jìapercbe  donde  non  fiteme  mol- 
to non  fia  pojjibile  metterui  molta  cura,ò  fia perche gli  huomtni  noru 
fiano  capaci  d'una  continua  diligen:(a fino jempregionti  alia  Jproue- 
duta,  onde  bifigna , ò che  mojtrino per  minor  vergogna  di  defiderar 
ancor  e fjì  quello  ch’èpropoflo,  & non  vorriano,  ò che  fi  mettano  a far 
vna fiibna  efilufione  con  pericolo  , 

Si  come  gli  errori  che  altrouefartano  piccioli  diuentano  nella guer 
ra  capitali  thauendo  all’incontro  lo  nemico  preparato , che  non  da^ 
1 . ' j tempo 
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ttmpo  emend*re , 4»;^/  con  f mduHrìa  fuM  nn^e^na  d'«ccrefcer-‘ 

litCercando  ttrarltttlÌA  vittoria  de/  tutte , cosili  piccioli  errori  fatti 
mlQmcUue  dmentano^rauif^mt , (irle picciele  mutationi  ciivo~\. 
lenta  di  prò  o centra , che  f facciano , generano  grandi fsimo  rffèttOt 
percieche  fono  potenti  a dare,^  torre  il  Papato,  Cr  l*  canfà  è perche 
ci  fino  f pronte  l' tjfecutioni  di  poter  giouare  à colui , ch'egli  ama , dP' 
f mette  adodiarlofubito  ha  potere  di  mtocergUfeno^tf,  cheaciajcu^ 
na  mclifiatione  d' animo  f trouano  incitatori,  che  l'accrejcono  difòr~ 
te , che  trà  la  pajjìone  propria , fjpf  la  perjuafone  d'altri  non  ponno  • 
veder  m (puelpunto  altro,  che  quella  fola  cagione, che  li  muoue  ó foj 
timor  ò fa  ojìinatiene , ò amhitione , ò appetito  di  vendetta,  ò qua- 
lunque altro  de  tanti  affetti , che  mutano,  in  f poca  horaquafìtutti 
ghpenfìeri  degli  huomini . Et  mentre,  che  quello  deftdeno  è pre~ 
finte fe  pur  correre  nell'animo  qualcjhe  rifpetto  delle  cefi  future , ri- 
corrono à quello,  chequaf  ogn  'uno  fpenfa  in  fmiteoccafone,&  cioè' 
che  ilheneficio  cof  grande,  che  ne  riceue  da  loro  colui  eh' è eletto  *74- 
papofst  feur  amente  dar  rimedio  ad  ogni  danno , che  la  ragione  di- 
mojiraffe  in  contrario . Et  perciò  fi  vede  apertamente , che  quando 
fi  fi  njòlutioneò  con  troppa  prefle:^7^a  ò con  troppo  affetto  ,femprt^, 
come  dicono  ItSauij,  fifa  male  : per  cioè  he  l'vna  non  da  tempo  a tro- 
uare  le  cofe,  chefideuono  confiderare  auanti,  che fi  concluda,  l'altra 
occupa  di  maniera  l'animo, che  non  lafcia  conofeere  fi  non  quello, che 
preme  in  quel punto . Md  s'aggiungono  à quefie  dua,  le  due  altre_, 
non  di  minor  imfortanT^a  ,percioche  fi  trouano  alcuni  li  quali  con 
tutto,  chehahhtano  tempo  di  poter  confiderare,  fgf  fiano  fpogliati 
d'affètto  : nondimeno  hanno  per  vna  certa  fiahilità  o incapacità  na- 
turale, 0 per  continua  neg/tgen-c^a  ch'vfano  nelle  operationi  loro  nonj 
fanno  mai  cofa  buona. 

Hora  fi  quefie  quattro  fpecie  d'huomini.quado  il  negoch  non  fùe 
cede  bene fi  lamentano, hanno  torto,  percioche  bifgnaua  mofìr  affino 
di  hauer fatto  quello , che  conueniua , & poi  fi  non fuccedeua fecon- 
do il  defiderio  loro filamentafiero . 

«^4 
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Mattonerà  mai  tenuta  marauì^Iia,  che  s alcuno  ft  mette  a far 
alcuna  co  fa  ò con  tranfcuragine^ò  ftohditk , ò compafstone , 0'  troppo 
fetta,  chenonrìefcahene,an:(ifkramiracolo  quando  fùcceda  cof» 
huona.la  quale  fé  pure fuccedefe  fi  patria  dire  veramente, che  proce^ 
deffe  dalla  pietà  di  Dio,t^non  dalli  meriti  loro . 

Fra  quelli  che  fon  capi  nelConcUue fono  alcuni,  che fen-:^Ahatie- 
re  quella fifìcien^r  A, che  fconuerria,fono  capi  per  auttorità,^  que- 
llo nafte  à perche f ano  ntpoti  del  Papa  paffato , ft)  habbianoconfe- 
guentemente  molti  (ardinali  obligatt , 0 perche  fiano  Minijlride 
Prencipi  Itali  ani, alit  quali  molti  portano  rifpetto . ^eflt  tali  fenon 
fno fu  fidenti,  ^ conofcono  di  non  ejfere  andaranno pigliando  confi 
gito  da  quelli  che  tra  Itfuoiftruouano  più  atti  a darghlo.  Ma fere- 
dono  d'efferefoIIituti,t^  non  pano  per  ordinario, la  fanno  male,  (Jr 
poco  giouerà  auuedimento  ò ricordo,  chegli pa  dato  da  veruno . 

Ghianda pmilmente detti  Capid’auttonrà  fufero fuficienti,  ma 
nondimeno  nonvoleffero  farT>apa  altri  che  loro  medepmi , hanno 
vnagran  diffcoltàpiercioche  ildepderio  di  così  fatta grade:^7^a  vin 
ce  ogn  altro  depderio:  onde  non  pare  chepofino  afcoltare  mai  volen  • 
iteri  chi  propone  loro  altri  partiti , fuori  dt  quelli  cheli  può  aiutare, 
in  quel  depderio  maggiormente p notri fono, quanto  che  li  Papa- 
bili  che fno fuori  della fattione  loro  per  guadagnar  li, gli  offerì  fono  li 
votiloro.moltidequahquandovedefferodi  concludere,  non  glida- 
riano.J^anondimenoper  quella  vianotrifconoUfùafperant^a,^;^ 
fanno  che  non  volga  il penpere  ad  altri,  che  à fe  medepmo. 

Il  ceriate  d'effer  Papa  è cofi  buona  cercare pmilmente  dal- 

lungareper  vnpoco  il (pnclaue,ptr  hauer  tempo  à componete  le  cofe  ' 
fue  è ancor  bene . Ma  chiarito  che  l'huomo  è di  quelli,  che  con  quaU 
che  ragione fe  ne  mofraHano  a fauor fuo,  non  p deue  alcuno porre  sìt 
l'ojlinato  conpdado  con  vane  parole  d'altri  Papabili,(sr  di  quelli  che 
deplorano  la  medepma  lunghe^gs^a  afpettando piamente  ciò  che  il 
lepo,e  non  altropoffa  f coprir  e,  perctoche priduce  a tale  mediante  l'o- 
pinatìone,che  òperlopiùpfa  Papa fenc^a  cofenfofuofòch'eglt fopra- 

1 1 giorno 


4 7)  1 S C 0 R ‘S  0 

gicnto  dnDa fir:^a fì  T^apah  vnfùhito  ,e fèn:(jigmdich , ^ fpfJJ» 
con  daanoproprio  qualunque  penf^nott  c he  popi  e^er  e a beneficio pu- 
hlico,  ma  che  ne  pojf  e (fere  di  mala  fodisfattione  a coloro  ^ che  pii p~ 
no  oppofliyf^ p pure  piglia  à far  *fapa  vna  per  fona  buona , non  la 
pigltaper  amore  della  bontà»  come  p douria  veramente  fare,  ma  co^ 
me  f pigliarla  cgn  altra  qualità  ^alcuno,  che  lo  potefe  aiutare  ad 
vfcire  di  quell'intrico  nel  quale ptroua  in  quel  punì  e . Ma  è buono, 
che  dopo  per  parere  amatori  del publico  bene  diranno  de(prpmopt 
per  caufa  di  detta  bonta,^  faranno  coperta  con  tjja  al  timore, q)  aU 
lafio^ora  chaueuano  gli  auuerprij . d,dB incontro fe  ftrouaranno 
ancor  epi  in  qualche  altra  difficolta  mofiraranno piamente  di  la~ 
piarp tirare  dalla  medepma  bontà , tlT  tion  conpffaranno public a- 
mtnte  quello,  che  in  tr i npc  am  ente  preme  ua , & così  s’ingegnaranno 
bene  à parole  l'vn  l'altro,  ma  nella  confc'ienc^a  loro  conoperanntt 
molto  bene  hauer  come  la  co  fa  è pajftta,  onde  quel  Cardinale  buono, 
che  per  fi  fatte  occafoniè  eletto  ’Tapa,deue  bene  hauer  e loro  vtlj 
certo  obl'go  ciuileperpgran  beneficio . nongiàperque (io , de- 

ue  tenerli  per  buoni,  ne  credcre,che  labontkpa  fu  fiata  prepodi  lo- 
ro in  maggiore  r petto  dt  quello  che  (i fu(p  fiato  ancora  la  malitia,[c 
con  eJpL  pmilmente  fi  pepino  potuto  aiutare . 

Bifigna  nel pr  te pra: tiene  hauere  due  condirioni , vna  in  difpo- 
ntre  li  voti, l’altradopo, che  fino  difpofii  metterli  in  ordineper  fare 
l’eltttione. 

A iolti  nella prima  fino  valuti  affai , **tlla  pcon  da  fipno per- 

duti, B fogna  che  It  capi  habbiano  piu  d’vno  incontro , tenendo  per 
firmo,  che  l' hauer  e i carichi , Crghofiìcij  diHinti  fia  la  falute  del 
negotio,  Cr  che  quel  capo , il  quale  o pei-  ambitione  ò per  poca  intelli- 
gen:^a  vuol  fare  piamente  da  lui,o  firuirfi  induHriopmente  di 
quelli  che  fino  con  luifia  fimpre  caufa  di  confitfione,(^  fimil'nente 
deue  in  ffònclaue  temere  XogiCvno , ^ non  fideueponere  mtnor  età 
ra  nell'or  dinar  fi  per  caufa  de  minor  pggetti,  che  fiptcciaper  cagio- 
ne de  maggiori , ano^  deue  filare  ciafiuno  capo  di  prattica  in  modo 

pre- 
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frtpATAto , che  tfuAndaiolfJpro  gli  amerjàrij fir  ^Tap»  etiandi» 
•vno  dìcpiitllitche piacciono, nonio pojjtnofire jfc^fc^^ach'cglivicon. 
corra,  acche  he  nonni  venghi  derifo  egit  lijògni  di  correre  con  la  pie- 
na fen-ci^adi  haucrnr  fogitro  n-Jh  innan:(i,  pmicche  tensafì pur 
cofa  più  che  certa , chequtmJo  li  Cardinali  fi fon  dati  alta  Jpro- 
ueduta,che  con  tutto , che  colui  eh' è eletto  flp  loro  amicijjìmo  veti 
gono  a cedere  perdifrdme,  con  mala  iodtsfatthne. 

Dentro  il  ConcUue  non  f potano  tener  ferme  le  deliberationì,  che 
fi  fino  rijolute  di  fuori  ancor  acon  imita  ragione  ,percmheà  nuo- 
ui accidenti , chefopragiungono  ifr-ga , che  l'huomo fi  dijfènda  nel 
modo,  chf  fi  vede  affulire,(p*  che  fìmtlmente  vadi  adoffenderdeu 
quella  parte,  che  l'auuerfàriogUmojl'-a  f aperta,  ^ perciò  la  dentro 
non  hifogna  dhauere  nrjfuno  partito fio . ^e  vn fi  modo  dtfare, 
ma  de  molii,rlj;'fpra  rutto  andar  fmpre  confderando  f la  dtfìcul- 
tà  di  non  poter  ejpguire  quanto  fìdefidera,  nafeeda  fto  difordint^, 
è da  troppo  potere  de  ^li  auuerfrtj, 

S e nafeono  da  fio  di fr  dine,  che  fpoffano  di  nuouo  ordinare, 

farlo  : mafnafet  dagli  auuerfarij,  cJr  che  fi  vegga , che  procedano 
perbuonavia,  bifgna  mutare  opinione  fare  il  manco  male  Al 

che  fmpre  verrà fatto , che  f voglia  anticipar  vn  poco  di  tempo  nel 
con f derare  lo  f atenei  quale  fitroua,0'^he  pveglia  de  fendere  a 
partiti  ragione  noli,  li  quali  fmpre  faranno  accettati  da  gli  altri  ca- 
pi,auanti  che  fi fìano  mefii in  qualche  certa  fperan't^a  di poter  far  Pa 
pa,chi  piace  a loro , (*r  volontierine  figgeranno  il  pericolo , che fico 
porta  l'ambiguità  del  CcmcUue,  nelquaie  ogni  volta,che  fi po fi  ha - 
uercofa,  che fa  honeHamente  al  fio  propo fitto , non  fideue  indugiare 
a dimane  per  hautrla  miglior  e,  per  non  ejjer  luogo , doue  habbino  più 
potetele firoMOgant^e,  che  li.  ^ 

La  prima  cofe,  che  debbano  fateli  capi  delle fattioni  è cercare^ 
à'hauereefilujtone  ficuràdi  tutti  quelli,  che  fuori  della fattione fa 
vogliono  effer e Papi,  la  quale f non  hanno  mediante leparti loro,  la 
deuono  cercare  fra  quelle  degli  altri, percioche  t reneranno  molti,  che 

li  z con- 
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Cóuerranno  coirà  d'alcuno,  ò chtper  no  voler  cos]  m vn  fìthìto  cedér 
alla  Jperan^a  del ^apMo  li  feruirano  in  opni  efclufìone per  vn pe^^- 
•3^0,  an:^i  la  cagione  di  cercare  l' efclufìone  fa  alle  volu,  che  quelli  che 
erano  contrarij.f  vendono  a domejhcar  infeme , ad  acqui  flare^ 

confidenza  > onde  nafce  relettionedel  Papa,  ci*  vendono  ad  acqui' 
Sare  di  fòrte  confidenza  con  quelli  da' quali  hanno  riceuuto  aiuto  » 
che  fi  dopo  l'efclufioné fatta  m compagni  a Jòpra^iunge  qualch'vno 
de  tanti  accidenti, che  (oghono  così fptfio  nafa  re  nei  Conciane fanno 
per  dir  cofìvna  inclufione,<lp*  vengono  a dare  per  cagione  di  picciola, 
Cr  tal' bora  inconfùlta gratitudine  vnagrandi ffitna  rkompenfà  con 
far  Papa  tale, che  non  Jolamente  s'era  mai  penfato,  quando  eh  'entrò 
tn  Conciane , ma  perche  deU'eflufioni  che  fi fanno , alcune  fi fanno 
contra  ,alcuni  de  propri  j amici,  che  per  cagione  di  flato , ò d'altro  ri. 
fpetto fi teme,chefatto  poi  grande  non fujfe  per  conuertire  1‘ amicitta 
in  nemicitioj . 

Le  prime  fi  trattano  alla  fi  aperta,  le fecode  hifegna farle  congran 
de  aituertimemo , acciò  che  non  appara  mai  che  fia fatta  per fua  VO' 
lonta,ma  perla  difficoltà  che  ne  porta feco  la  co  fa . Et  quando  fi  ve 
dtfjedt  non  potere  cofihen  celale  , ^pure  ficonofiefit  ilpcricolovi- 
ano  per  fuggire  l'occafionedi  alienar  fi, gU  amici  conutent  di  lafciare 
l' efclufìone,^  di  cercare  vna  diuerfione,U  quale  diuei  fime  fi fa  con 
eleggere  H*apa  di  quei  alcuno  della  fattione  contraria, ma  che  no  hah 
kia faculta  di far  quei  danno,  quando  bene  reSaffè  in  lui  vclontàcat 
ttua  chaucrta  quell  altro  quado fuffe  Papa, con  tutto  che  fujfe  amico. 

Etquefle  duafnole  vertfume  e fi  lu foni , per  cieche  quella  chef 
faper pigliare  tempoad erdtnarft,accioche  non  tenga  nulla  alla  fpror. 
ueduta,(^  cantra  tl voler fuo,è più  tofìo ffprnfìone  che  efclufìone,  fi 
come  quella  che  oltre  fi fia  per  appetito  d’un  foto, che  uoglta  effier  eletto 
Papa  ò far  vn  Papa  a modo fuo,èpià  lofio  oSinattone  ,che  efclufìone: 
la  quale  come  fi  è detto  vien  rotta  alptà  delle  volte  con  difpiacere  del 
linofitnato.§luella  efclufìone  che  fi fa  per  cagione  di  fiato,(srperpar 
iicular  inimiuua  è efufata  per  lo  grande  intereffe,:he  ne  porta feco,, 
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è e feti  fata  ancora  ,perche  non  toglie  chéjùor  d'vno,  ò dita , che_, 
l'efludono  non  fi  concorra  in  molti  altri , ^ che  non  fi poft  ad  ogni 
bora  fare  Papa . 

• In  ogntfattione  èfmprepìà  d'uno, che fìpone  in  appetito  di  douer 
ejfer  Papa,  fa  i quali  f no  di  quelli,  che  non  vi  hanno  parte  alcuna^, 
erfih  Capi  delle  fittionivoiejfero  fgannare  quefli  tali  nel  principio 
maffimamente  dell'appetito  , li  flegnanano  parendo  loro  d' ejfere^ 
fpre:(;^ati,il  qual  dfprcT^i^o  Infogna, che  li  capi figgano  con  ogn  ’vno, 
^ con  ogni  co  fa  per  picctola  che  fa,  percioche  qualunque  che  auuen- 
ga,che  non  fa  tenuto  conto  di  lui ffdegna,^  lo fìegno fagli  hiiomi- 
ni  arditi  ,onde  f mettono  tal' bora  a tentare  coji  pericolo ff. me,  /o 
quali  alcune  uolte  rie  fono, et  ma  f ime fe  all'audacia  s'aggiunge  qual 
che  auttorita,ò  qualche  vtilità  fngolare,che  habhia  in  fe  la perfmu 
ardita.Etperctò  il  capo  delle  pr attiche, non  moflri  mai  alhfuoi  altro, 
che  defìderio  de  feruirglt,^  quello  ch'egli  ,ò  non può,ò  no  vuol fare, 
faccia  con  modi  ingegno fi,et  ch'el negotio fìejfo gli  cotrahca.ò  che  af 
rri,ch'e(fo  lo  dtfdtca,percit>  colui  che  cotradtee all'appetito  d'altri  p ra 
gioneuoleche  falacotradittionr  fmpre  da  mali f ima  fòdìsfattione. 

tS^Pa  all' incontrali  Papabili  con  tutto , che  fi  vedeffero  contradir 
apertamente  da  capi  delle  f anioni,  non  per  quello  fi  debbono  mai  al. 
terare , ne  romperla  con  loro , ancora  che  li  Papabili  fujfero  lllulìri , 
tsr  veneffero in  dubbio , cheli  medefìmtPp  fito  la  protetttone  de’ 
quali  f ricuuerano  fuffero  caufa  della  concradittione , anc^t  deuono 
mofrare  di  non  auuederfne,ne  deuono  a patto  alcuno  cercare  di  di- 
chiarare la  volontà  da  tutti  i Re, percioche  dichiarata,  che fife  can- 
tra vna  volta  f patria  con  dijfcultd fperar  mai, che  tornaffealor fa- 
More  fn’s^aglt  almCardinali , che  spendono  da  loro  per  cotale  di- 
chiaratione,fìano  poi  fregati  ancor  e fi  a non  dargli  aiuto . Et  perciò 
fa  meglio  qualunque  Papabile, ò llluHre,ò  non  lÙufìre,  che  fa  apro, 
cedere groffamente,  (sr  fingere  di  credere  queOo  che  non  crede, perche 
procedendo  con  quefo  modo, quelli  che  hanno  animo  di  contrad’.re,ìo 
fanno  put  lentamente  li  fgu  tei  loro  feperalt'omai  h.rueraino 
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buona  volontà  potranno  amtarl»,percioche  fèntpre  potranno  fcUfar- 
Js  di  non  hauer  faputa  chiara  inttntione  Ut  coloro  à chi  doueuano  ha- 
u er  rijpttto  : Ut  manierat  cht  non  è mai  hent  romper  fi  con  quelli , che 
ft  hanno  contradetto  quando  bene  fufjè  fiuta  Celettione  finito  ti 

Conciane, percioche può  fèruire ad  vn  altra  voUa,auenga  che  quan- 
to alcuno  ne  camini  piu  auanti  con  reta  fi  faccia  atto  al  Pontificato. 

Ma  quando  bene  non fitccedejfi  mai  altro  può  fempre  giouare  di 
moHrare  l’animo  mite,nericordeuole  delle  ingiurie,  llcht  e conue- 
niente  ad  ognvno,  che  veglia  dar  figno  di  relgiof , C/*  di  buona  na- 
tura,ma  quando  bene  non  fi voglia  andare  tanto  innan:^i  con  la  con- 
fideratione per  tornar  à quello, che  fideue  operar  dentro  il  Conclauop 
dico,  che  tanto  manco  fi  deuono  li  Papabili  degnare , quanto  che  s’è 
ponto  lungo  il  fondane, ne portagrandioccafioni,  dp)  fi  gran  muta- 
tieni  di  volontà,  onde  occorre  m olte  volte  eh  'vno,che  non  fi voleua*. 
in  verunomodo , che  pei,  ò per  paura  dt  peggio , òper  fitre  vn fubit» 
difetto  ad  altri. che  non  fivolejp,fimettecon  tutto  fammo  ad  aiù- 
tarfi,  perche  nel  Conciane  nuoce  ptuvnpiacere,ouero  un  dijpiacert 
ben picctolo  fattoali hora,  che  li  gran  benefici  fatti  per  l’àdietro,cosM 
può  più  arditamente  negli  huomint  ilfinfòdelle  cofe  pre finti , cht^ 
la  memoria  dellepafiateyò  lapreuidenT^a  delle  future.  Et  perciò  hi-, 
figna fiarfmpre  attento  ,fempre  preparato, gp'  fmpre  vigilare  li 
dtfiordtni  d’aliri,accioche  quddo  la  huonaoccafiinefifiuopre,fipojfi 
pigliare  : per  che  ogni  poco,  che  s^in  dugia , fiperderia,fin:ga  ghe  mai 
ptufipotefiè  rihauere. 

Et  Hfapere  le  male  fdisfuttioni  d’animo  di  ciafeuno  è cofa  ageuo- 
le, percioche ogn'vnor acconta  volontiert  lidentroi  meriti,  (pd  lide- 
meriti  degli  amici, ciò  che  ponno^  non  ponno  fare  gli  auuerfit- 
rq,  purché  s’habbiapatienT^a  ad  vdire, la  quale patien:(aevero  fon- 
damentodi Jàr  bene  ogni  cofà.E  colui  che  hàpiu  vogùa  difiuellare 
(he  di  af  altare, in  figna  piu  che  non  impara. 

Li  (api  delie fati  ioni  bifogna  che  habhtano  non  filamenti  molti 
voti  ficuri,mà  che  habbiano  molti  Aiini firi  che  efifiguìfeano  lavo- 
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Ionia  lorOtflfr  che  a cia/cum  mano  come  iè  (ietto, partkoir  cura,  po- 
nendoli attorno  a (^tict  Cardi'^ili  con  mal’  habhiano pììiauttorita.o 
conJìden:t^a,  o che  più  jitnoiuj'v  matt  dcùihumcri  loro,  acciochepoJ2 
fino  confidentemente perfiaierh,  porli  ò in  fierani^a,  o in  timo- 

re , fecondo  che  conofcono  di  m-’plia  poter giiatU^nare  l'anvno  loro 
percioche  ficome  non  ogni  Cardinale  è buono  ton  ogni  Cardinale,  co- 
sì non  ogni  ragione  ha  la  medeftma flirtila  con  ognvno  , perciò  h'- 

Jògna  hauer  gran  giù  itcìo  in  fiperfi  x’ulere  della  fta  autrorita,  ^ 
della fia  indu[iria,  la  eguale  fi  deue  printipahnente  porre  per  inten- 
dere li  difegni  dell' altre  fattioni,(fpcpiatCardinaÌi  hahbiano  inten- 
tionedi  far  Papa  ,Ct conche  appoggio,  ^ che  ([uantitddevotì  fi 
trottino,  acquali  di  effi  'voti fiano firmi , la  caufia  della fierme^. 

:ga,  (sr  fiahthtà  loro,  percioche fiempre , che  fi  panno  penetrare  le  ca- 
gioni dicasi  fitte  cojè  fi  trottano  modi  d'alienare  o di  confirmare  i 
'Voti,  oltra  che fiatta  quefla  dtligenti^a  fi trona  alcuna  volta , che  doj 
queUi,ches'tmagina,  che  haueffieno  poca  parte  nel  Papato,n  hanno 
afilai,  alcuni,  che  n hauejfitro  ajfiai  n'hanno  poca, fatto  que fio 

ponere  li  fuoi  ordini  accioche  ad  ogni  fiubito  acadente /appiano  li  fùoi 
ciò  che  hanno  da  fiare,f^  doue,  cr  con  chi  hanno  da  ritrouar fi, per- 
cioche fiempre  che  tifaci  intenderanno  effitr  propofto  per^apaal- 
cuno,  che  non  piaccia  à loro,  fatto  la  detta  dtlgen-^a piperanno fu  hi- 
to  trottar  il  rime  dio,  mandar fùorili  fuoi,  ^ ritener  qneUi,cht^ 

ajfiolutamente  non  lo  vogliono . 6t  a far  ciò  b/Jogna  fimilmi  nte  va- 
ler fi  de  tutti fiuoi,percioche  ognvno, che  fivede  adoperato  da  Capi  fi 
conferma  nella  fide, percioche  la  fede  ere fee  al  più  delle  volte  me- 
diante la  confiden:(a ognvno, che  operaqualchecofiain vn luo- 
go gli  pare  dt  poterne  fiare  con  honorfiuo . Ma  la  fiamma  delle  cofi, 
^ fiòfiantialt , tsr  malageuoli  fi  deuono  dare  à quelli , che  hanno  o 
tutto  0 parte  delle  qualità  dette  di  fiopra,chene  couengono  à chi  vuol 
pratticare  bifigna  non  con  minor  diligen:(a,  che  li  Capi  dellefiuttio- 
ni  attendano  a mantenere,  à fiodtsfiare  lifiuot , che  ad  acquifiar 
gli  altri , perciò  vadinopenfiando  albifiogno , appetito  dicia- 
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li  raiìnno  trattenendo  con  vn  modo, che  cono f ano  di po~ 
m fpi  rai  e più  da  loro  che  da  altri . 

parlando  fpefù  con  loro, rendendo  conto  d:  come  le  cofe  jìtro- 
inno,  ^ tnafjìtne  di  quelle, che  appartengono  agli  auuerJarij,o  altri 
diP\,lireJ(ite,percioche  ne  dejìderijintrinfìcht , ^prcprijloro  de^ 
ucno ^ringerfi  con  qualchuno , che  trae fjì fao più  ntendente , opitì 
obhgato  loro  Ala  /òpra  tutto  con  minore  pa fotone  de  gh  altrt  : 
fon  ejf.  trattare  Pmtrin fòco,  cosi  di  lui  fè  ve  nè  alcuno,  al  quale  vo- 
gh  ano  fi  ere  t amente , cir  perviadinegotioiorglttl  Papato,  come  di 
quellt  altri,  che  dejtderano  veramente, che  fa  Papa,  ma  nondimeno 
procedere  con gli  altri  con  accorte:^:ga,  congiudttio , ingegnaneto- 

fi  di  fempre  mofrare,  che  il  non  aiutare  alcun»  di  fuoi  nafee  più  tofl» 
da  impedimento,  che  altri faccia,  che  dalla  volontà  loro,  fi  come  P at- 
tutarli nafcenonmanco  dalPagemle's^a  delnegotio,  chedaUavo~ 
lenta,  perche  deuono  meflrar  de  fiderio  vguale  in  tutti  quelli  ,che^ 
fono  delia  fattione loro , auuenga  che  ogn'vno  per  natura Ihmt/èi^ 
medefmo,&‘  da  qualche  parte  penf  di  douer  hauer  meriti, per  efer 
fimilmente  flimato  al  pan  degli  altrìX^chi  non facejfè  cosi  ageuoU 
niente  ffdegnaria,  ^ alienarla  qualch’vno. 

In  duo  medi  f no  fini  li  fardinali  penfare  all'elettione  del  ‘Ta* 
.pa  nella  Sedevacante:  vno  de' quali  è innan:^i,fhe  s’emrtin  Concia- 
ve,  l'altro  poi  che  vi  s 'è  entrato.  . \ 

^el  primo  perche  non  vagliano  ancora  le  difficulia,  chenafe- 
ranno  poi  difgnauano fempre  di  eleggere  H^apa  quel  fardinale  col 
quale  hanno  maggior  cogmtione  dihrneuolentia,  & d'mtereffe. 

. ^el fecondo  par,  che fecondo  la  diutrfìtà  de' pareri  la  negotiation* 
del  'Papato  è indotta  in  tal  dtjfcoltà,che  hi  fogna  mutar  penf  eie , fi 
tifoluono  tal'hfra  ad  eleggere  per  manco  male  alcuno,  che  prima  ha- 
ueuano  rifiuto  nell'animo  di  non  volere  eleggere , effendo  naturala 
agh  huomini  difmpre  mai  pigliare  il  manco  male  per  bene  è fi  te- 
me del  peggio . Et  perciò  non  fi  deue  mai  dtjfdare  quel  fàrdinalt^ 
ch'hauendo  alcuna  qualità  di  douer  ejfer  Papanhabbia  alcun  altra 
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ancor»,  chela  tanjjero  impedire , perche  fi  come  per  la  lice»:ra , &* 
hharia,  che  fi  ha  di  parlare  nella  Sede  'vacante, non  e pojfil?ile,che  dt~ 
feito  naturale 3 che  alcuno  hoh^ta^ofji [lare  coperto,  cofifi riduce  al- 
cuna volta  ilnegotio  in  tal con^ttùra , che  li  detti  difetti  non  fi Jli- 
rhano,  o perche  da  altri  fia propofio  alcuno , che  n 'hahhta  di  maggio- 
ri, ò perche  da  (mommi  dt  auttorit'a,  (s*  di  vita  esemplare  noti  fi  ne 
Jta  tenuto  conto, ò pecche  fi  teme'd’alciino  altro,  che  evn  tttrra,  cljc^ 
’fujfi  migliore  non  fàriH  amico,  fèrche  la  lttnghd:(7[a  del  Conciante 
fià-diuentata  tediofà . Balìa  che  fi  può  Sre  con  ragione,  che  non  è 
dtffetto,che  la  buona  occafione  non  faccia  accettare  per  manco  male, 
percioche  il  tempo, come  dtfe  quelfiruo  T erenìiano,^  capo,e!;;*  è fun- 
flamento  dipottr far  concludere  ogni  Qualità  di  negotio  per  dijficile 
che  fia,  fi  come  all'incontro  l'operar fuori  di'terhpo  è caufa,  che  le  cefi 
ageuolt  dtuentino  quafiimpofjìbilì.  Far  prona  d'elegger  e nel 
principio  del  Conciane  alcuno  de  fuoi  Cardinali  Papa- 
bili, con  tutto  che  non  fia  per  figuitarne  l'ef- 
fetto, non  è male . Cefi potr tanfi 
.v'  " 'i . trattare regoleihjmite,  che 

L' ingegno (òhormai  lo 
.(»•.  i,. w j , V ' \onofierà.  però ' 

.wis  : tnìrtfio. 
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INSTRVTTIONE 


Data  ad  vn  Prelato 

QVANDO  ANDO  ALLA  CORTE  DI  SPAGNA 
Per  trattare  col  Rcifo^v a la  condufionc  della  Lega  , tra 
Pio  Quinto,  Rè  di  Spagna,  & Vencciani. 


k 

L ^apA'lohligAtofiu  à'ogn  altro  perjTauttorità, 
(^  carico  che  tiene , di  trattare  con  ijuejìa  con- 
giuntura unione  tra  Venetiani , tl  Rè  Catto- 
lico yperche  a S.  Santuà  principalmente  appar- 
tengono  fimilinegotiationi  ,&daleideuerice- 
uerfjcgpìJbianricordo  con  ohedten:(a , & ca- 
ritajiliale.  Oltradiciòiè  tale il’Tapa di Jùa natura, che nfffùn^ 
'Trencipepuòleuar  ombra,  che  da  Sua  Beatitudine  gli fiamachma- 
to  contro^ . • • . - . . • 

^on  è Prencìpe alcuno  che pojfa  diuertire  , ^jhoueregli  impe- 
dimenti d'altri  PrencipiquantopuoS.'Beatiiudine^chehàarmi fpi- 

ritualiin  mano.  Et  bora  pace  a punto , che  Dio  mandi  di  Jùa  mano 
occ apone  di  trattare  detta  unione,  con  Venetiani , a quali  uien  rotto 
la  guerra  dalT ureo,  nonpopòno  hauerfoccorpdimomentoper  mani 
d'altriyche  del  Rj  Cattolico  ,f;srpcrpjìejfi  non fino  hapanti  a lungo 

andare, 


Dìgitized  by  Googlc  j 

I 


TH^^T.  DVfJ  PRELATO  507 

éndérCf  il  Re  Càttolko fòlo,  non  ha  modo  haUanUt  d'hauer  l’armo^ 
tapertadiffefàdelURegni  ftoi  mediterranei . Jde  fino  più Jicurii 
Itti  de  Sua  MaeHà  , che  quelli  de  Venetiani  ^nom f apendo  fi,  che  ri- 
Jòlutione  poffa  pigliare  l' armena  T urchejca , ejfindo  in  fuo  po- 

tere , :voltarfiin  vn  momento  oue glipare.  Ad'mcontro , fe  que- 
Jle  duepotentie  fi congiongono ,/òno  haUanti  per  Adare  alla  diffejà  , 

. Però  nonre fiaduhhio , che  piu  della  defiderar  P'vnionr,  ò XJe- 
netianifi  Spagnuoli:  ma  è leu  chiaro,  che  quella  congiettura  di  tem- 
po inuita  ,C7  quafi sfir:(a  l'vnotO' I eltro  alla  detta  vnione,  rnajjt- 
me  propoHa,S'  trattata  dal‘7apa,dvtilttàgrande far  a fimile  unio 
ne,adamh  le  parti  ,per  tl pericolo,  tS7 fpefa  , che  euitara  nno,  per  tl 
commodo  chenehaueranno,  tP'perlafperanT^a  delTacquiflo  » 
Euftaranno  pericolo  di  perdere  qualche  luogo  di  momento  ,fini- 
nuiranno  fpefa,  per  che  molto  meno fenderanno , hauendo  infieme^ 
armata, forfi fuperiorc  allaTurchtfia,(^potente  adofiendere , che 
non  /penderanno  in  flar  folo,su  la  dtfift/à  delito  loro , . 

Gran  commodo  haueranno per  la  quiete,  (<7  ficureTz^a  degli fia- 
ti diLomlardta,  &per  T'utihta , che  prjjòno  trarne  i fudù iti  loro . 

F/aueranno  ancorafperanz^ad'acquiHo , perche  con  la Jpefa,  che 
Ifiggidì fanno  ordinaria  perla  di  fifa, potranno  tenere  armata  la  fiato 
te  ad  tnterprendere  impre/à  fignalata, continuando  come  potriano 
continouare  hi  tener  detta  armata , daranno  animo  allt  fùdditidel 
Turcodt  molte  cofcichehoranon  ardiJcona,non  vedendo Jperanz^ 
difoccorjò,  ^ - 

. In fomma  armatapotente aUeggerifce /pe/è,^a[Jìcura  d'’ogni pe- 
ricolo di  le/àjùa,e27  portagran  fperanz^a  d'acquiHoin caja  d'altri,et 
congiunge  le  Prouinde  lontane,(^leloro fir:(e  quaficomevn  ponte, 
^ IhiHorie  antiche,  (^moderne, ne  moHr  ano  la  prona , 

Et facendofi  quella  vnione,  ella  farà  ficura,^  fialile,  ne  deue  il 
Re  temere  de  'Uenetiani , ne  yenetìani  del  Rè , mancando  hoggiJe 
quei Jòfpettt  di  tempi pajJati,Tvna parte , 0'l’altrà,f‘A  rnuajà  d<u^ 


/•#  ■'  l^STkP’TTfO^s:''- 

T urchi , ^ 'ilcommtin  pericolo  aeue  fargli  amici , ^ chn^der^tii- 
ha  natura  delfvno,(^  cìc^/i  altri  ; d(  htn  'vicinare  , ^ tCatten^ 
dere  alia  coriprùatione,  Jèri-:^aaJpirare  a Monarchia . : » 

L'vnononpuòJenT^al'aitrorefjìereaTurchi,  ^ propria falutCt 
non  può  abbandonare  il  compagno,  ^tpanto  habbia  a contribuire  cia- 
jcuna  detie  parti,  non  pare  che p^jp^  recare  molta  difficolta,  perche  il 
biJò^nodiMare  'eeguale.g^cièrJfcmpiodelpiiJfato.  .-5  ,".,  "O 
^ Similmente  patr'ì  che  non  poffar^care  dt^ultdladiuiffan  etac- 
qniflo  che  fi facefffè , perché  deue  effne  proporthnato  a^oHro 
re  haurebbe  arbitrio  bónipimo  > feny^a  alcuno fojpettp  dfqMefla,Cga^ 

d'altra  difficoltà:  Ltto^o  d enteare  in  quejìa  vnionc',  douerebbetUjnJ^ 
fio  laftarfi  all' altri  Preiicijii'.  ma  ancoinuitaéff \facifidòcap'o  aliéu^ 
t^aefìàCefrea , t^a perche  ilpériioio è prr finte i^^hàbif^n*^ 
difùhitaprpùifiorte'ipértantonottèhoratrmpo  dr trattano déllaion- 
tnbutioné fpradetta  > ne  della  diuifioné'deil'acquiHS^,ne  dtlmodo- 
d'introdurre  altri  Principi  fhnflianirKlia  medemà'finiònOiVOMh 
necejfàrio  attendere  per  l)ora  con  Spagna’)  che  tiene  armaia-t  -^f9é 
dì  fuo  concorf  hàuer  pr attica  con  glt  altri  ‘hrencipk  h>unqae  déue 
febitoprocurarfiy  eh' ilRè ,che per proprtofuo  fruitto,i!y*ptrdtiffffk 
dilli fuot'F,egm,&' dellaGoletta,ffd  MaltOydonr'a mandar l'arma- 
tapverfo  Sicilia, la  mandi  effettualmente , 'veda  quello,  dje  è fir- 

T^ato  a donare , cioè  la  mandi  a intercefiot^  defPapa , foccorfò dt 

*Uenetianì,t!I^ctàfer^ièkpHoécafi9ne\nprinoìpwdé^are'perftta 
preVenetiani,  con  la  MaèfiàSMoncon magnar u^raggiopottàpdi 
tutto  Habihrjt.  Ada  natura  del  Rè,  che  è queflo:  ma  ègentrof',  h^ 
ragione  di gran  momento  a mouerlo,  il  moflraYi  che  il T urco  inter- 
prende guerra contro^Uenetituii perfìtafì , che S>'MaeHa  non  ardia- 
fa,  ne  poffa fccorrergli  impedito  da pochi  Meri  ribelli déUtu 
tl Rè  tollerar , che  ilT ureo  nuouo  Signéro\(ffr  pieno  dt  falf, 'conduca, 
àuefla  imprefa  a ^uon  fine, pere  he  così  Crejctr  ebbe  ardire,  Sfrega  a 
j urchi, ^ fileuarebbeaChrifiianitPuò anco  mofirarfgikjuan'tdlì 
gloria riceueràfòccorrendoyenetiani,  che poir^npo frfi diffenderfì 
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Jaje'flep,  nondimeno  fhonore  fi  darà  tutto  a Sua  Alaejìa , apcu- 
randoSo^nihuon JùcceJpt  alle  for:(e  , che^h faranno  a^ionte  da  lei. 
Può  JimtlmentemollrarfialU  Alaejìa  SuaJ'oUigo  che  tiene  d' batte- 
re I armata,!^  impiegarla  a diffefa  de  JJhriHiani  ,per  la  conce fjìone 
hauuta  de f utti di beniEcclefìajìici  in  Spagna , con  quejìa  efprejfa^ 
conditìontj.  * 

SeZ^enetianì  no fòccorfì,  foffero  affretti  perdere,  t^  ad  accordar- 
fi  tutta  la  piena  , 'Ùolterebbe  con  gli  jìati  Rè. 

S anco  Dio  farà  feritilo,  didarvittoriaèP^netiani  ,non  metter 
conto  al  Rè,ch'e(Jt  acquiflajpro  tanta  reputatióne , O*  for^a  fen'^a^ 
participatione  diS.Maefia . ■ ' i 

Quando  ben  Sua  Alaefjà  non  hautjfie proprio  intereffe  alcuno  con 
Turchi,  nondimeno  per  là  pietà Jùa , ^perit-;fielo\  c^  hàfempre-* 
mofiratoverjò  la  conjèr'uauone  di  Chrijhani',  dourebbi  congiungerfi 
con  'Uenetiani , attefò  che' le  due  fòr:(e  loro  congiunte  ,fòno bajìanti 
con  tener  armata  continua, ad ajìtcurar  la  Chrijìianità , per  Alate^ 
dalle for^e  delT ureo,  il  che  non  può farfiper  altra  jlrada . 

La  quale  inimici  tia  de  T urdù  è contro  il  Re  Cattolico,  ad  effo 

mette  conto  impltcarVenetiani, per  quanto  tempo ^òjjttUa  medefi-  ' 
mainimìcttiaper  hauerli  quafiperantemHreyÌs>'  trulle  la  guerre^ 
a-cafàloro,piueJpofìa,f^  più  propinqua  aTftrchi.  ’ <!  • , 

V nendofitl  Rè  con  V enetiani , vien  ad  afiicurare  con  le fórche  di 
altri  in  gran  parte  gir fiati [noi  » tir  il  Chrifiianefino  tutto  era  per  de- 
bilitare il  firo  inimica.'  \ i. 

- Et  non  è da  temere  chey enetinninon  restio' fempniè.'ùniticon 
tS9laefia,perche  eragione , chetasi  fiaperbifignoloropret  gryititudi- 
ne  ver  fio  il  Re,  &per  lin fedeltà  di  quello  T ureo  , che  l'armo  pajjato  ' 
fice  con  loro  pace filenne , quello  anno  la  rompifinti^aalcunaoo- 

cafione.Di^maa  'jj.diMarsy  1/70.  V A ■ ’ 

E'*dbi,  B.C.AtX.  K \ > ,r.  ir  Vn’tiiihUBM’A’  "'"i 

-■•1  . '■  .-.•.v'..jVvu\  « ■.  vr._ 
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Fatto  dal  Clarirs.‘"°N.  N. 

.INTORN9  ALLA  CONCLVSIONE  DELLA 
Lega  tacca  era  Pio  Papa  V.  Il  Scr.  Re  Cacolico, 
fiC  rill.**  Sig."*  di  Vcnecia. 


*.4ij  . • ■ .t  “ - ‘ I 

Ipoi  chtéptrjùéjtone  di  Sua  Séntirà , U Strtnifi. 
Rè  Catolico  m*ndò  U comijjìone  a glt  Idu fìrtjti- 
mi  Cardinali  Gr anuria , (ij  Paccecc»,  ^ fua 
Jmbafeioiore.  Don  (jio.  diTuni^a,  O'IaSere- 
nijin  Signoria  diVtnetia  mandò  la  jìta  all  jim- 
hafeiator  Suriano  per  trattare , concludere  la 

Lega  trail  fTapa^  Rè, ór  Venetiani,t^ furono  conofeiuti  It  manda- 
ti» ór  deputati fùfjìcienti:  Il  *Tonteficeal  primo  dt  Luglio  hauendo 
fiuto  chiamare  alia  fua prejentia  i Deputati  del Rj,  Cr  t Ambafcia- 
tore  di  Venezia, fico  con  parolegraui, ór  piene  dtprudentia  'vn  lun- 
go difeorfò  dello  Stato  dellecojè  prefenti delle  dfficultà  tchehaleu 
Chrijìianita,órdegli  'vfjfìcij,  che  ha  fatto  Sua  Santità , come  Padre 
•vniuerfitle  prima  di  ricorrere  a Dio  per  placar  l'ira  fùa , moffa  cen- 
tra di  noi  per  li  nojìri  peccati , poi  di  trattare  d'unir  le  fi)r:^edelli 

Pren- 
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Prtttcìpi  ^hriSiidni  cantra  il  conttnunntntico , prin'cipalmcntt 

ijutUi  del  Re, ^ della  Signoria,  etche  hauendo  jàtto'vfjìcio  per  autm 
(ìa  vnione.prtma  con  la  Signoria,  & trouahdola  ben  diJpoHa , bora 
che  hagiufla  caufa , &•  mamfèHa  di  non  fidar  fi  de  Turchi  : Efa poi 
mandato  Aionfignore  diTorres  alRj,ilqualehd  fimilmente  troua- 
to  beni  fimo  di/poHo,^  hauendo  'viBoh  mandati  delf vno , ^ del. 
l'altro  Prencipe  delle  loro  perfine , le  quali  laudo  molto  di  pruden^tt 
per  eccitarli  tutti , fi  bene  credeuanon  fùjfi  necejfario  in  tanta  occa- 
fione, che  parla  da  fi  Hejfi,  a trattare,(p*  concludere  con  buonanima 
vna  Uga,ei5'  vnione  dellt  lor  Prencipi,per  reprimere  l’in/òlen:^a,CP 
furore  di  quejlo  cane,^  per  non  lafiiarlo  andare  acquistando  mag- 
gior fir^e  '.perche  fi  come  bora  haueua  moffi  guerra  cantra  la  Signo. 
rii^fin'^a  alcuna  ragione , COSI  non penfaua  a^ altra, che  ad  opprimer 
la  Chriflianitaaparteaparte,ficomerafatto fin  hora,che  tutto  quel- 

lo  che  ha,l  ha  tolto  aChriStiani.  Confiderò  poi , chequeUo firà  unefi 
fimpiogloriofiprejfi  inoflri pofleri, li  quali  haueriano giufia  cagione 
d’imputarne  dinegligen:^a  ,perhauer  lafciato  paffare  vn  occafione 
tale,douehauemo  così  manififla  lagiufìitia  dal  canto  nofiro,fi  bene 
fimpre  hauemogmjiitia  cantra  vna  infide  le  :&  come  fi  ha  eia fare^ 
con  vn  Prencipe  atiofi,<sr pieno  di  afetti,che  hai' armata  difunita, 
debole, f^efigoftaalT ejfire, opprefa  facilmente daUenoHre  forc^t^  . 
auero  almeno  fugata , vergognata . Segui paia  dire  del  T{egno  di 

Cipro  ,chebìfignaua mettere  ogniinduftria  per  fifientarloin poter 
diChnSiiani,cheerala  fil  via  di  acquistare  il  Regno  di  Hierufi- 
lem,f^  il  Sepolcro  di  Chriflo,  c he  quando fu  acquieto  l'altra  volta^ 
ilchefuaperfuafione  dtvnfimplicefraticello,che  mojfe  tutti  li  Pren 
cipi,^  popoliChrifitania  quell'imprefa:bifignè  condurre  gli  tiferei- 
Upervia  di  CoftantinopoUrilcheadeJfifariaimpoffibile  : Ma  Dio 

notiro  Signore,  cioè  non  vuole  abbandonare  la  fhrifiianità , ^ che^ 

non  continet  in  ira  fuamirertcordia4fuci.  Ha  mandato  quefta  oc- 
cafione di  con feruare  quel  Regno,  ^ acquiflarne  degPaltri.  Dffi^ 
poi  che  conclufa  quejla  Lega  colRjè , Signoria  s muitaria  l'impe- 

■ » calore. 
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tàtare  per  tlpr'moSaumrita frali  Pre)tcipi  temporali,  dtpychà 

ancor  che Ucapitóli delULt^a,  mnfpofono efequireper  queHo  <*»- 
MinqHelmodo  cht  fHjftroaccórdaii,  che  le  preparati  ani  erano  tan^ 
ff  gagliarde,  che  congiunti  f armate  del  ReCdtolico,(^  qtfrUa  della 
Signoria  ,f  patria  non  flamente'trfUereAle  fò^e deÌTurco , ma 
aiche  viaCerle,i‘ddtltà4tdeg^ fce''vn  officio  quanto  fi  poteuafaré 
piif  efficace  per  quella  rvnìd'ne,  ^alfine  dtfei  àhefeficonofc èffie,  ché 
la pnfina  fuapottjfe  effirt  in  aliena  partevtilea  queflatmprefafi 

content  aria  di  antarea  morire  fai  primi  per  gloria  di'Dio.&he- 

nefido  della  R^publtca  Chrtfiiana  : nfpofiGranuela  per  T^acecco , 
^potC jdmhafiiatore  tutti  mconfirmità  lodando  Sua  Santità,  con 
parole  honorattfime,mpjlr)mdolapronta'volontà  del  Rj.C^laloro 
tfàttaìionei  ^ cónclufione  del negocio,confideravdo  il  beneficio  deU 
la Chrifiianìtàitiffi dtp P-Àmbafciàtore , che hauendo Sua  Matfià 
intefo  gli  vfficij fatti  da  Sua  Santità, (jr  l'inHan:*^  della  S gnor i a ha 
ueua  voluto  condefiendere  a quello , che  ella  dtfideraua  ,fe  bene  non 

fopeua  alcuno pankol»e  m<he  potfffi  dare  ordine  a' fuor  Jgenti , 

{jr*  dipoi fu  dittoda  (^anuèla-,  fhe faria  fiato^  conuentente,  chefaffie~ 
ro  fiati  mandati  alKlì  partiti  i che  fi  haueuàno  daproporre , perche 
haueria potuto  dàì^'ordineffiu  rifiluto, ma  che  loro  haueriano  a fin- 
tir  quello, chegh fife  domandato,/^  rifponderiano  con  dire  però  che 
haueuano  commiffionefiffici  enti  per  trattare,  <5T  concludere  quanto 
occorrere.  Dfe  ancóra  lillejfoCardinale'lche per  quefto  anno  ■ 

rf  erano  ajfat  fufficientiper  vna  Lega  difenfiua  : l'AmbaJciatore  di 
Venetia  fifpeitò,ihe  ilCardinale  volefife  re  ferire , che  quep  anno  fi 
douefefiare  folamentesàla  diffefa:  fiche  caufaua  molti  inconue- 
nienti  per  molti  nfpettt,  ^parlando  5-  Signoria  Clarifstma  A luogo 
fuo  oltre  l'vfficio  Generale  con  firme  a quello,  cht  haueuano  fatto  gU 
altri  rifpofe,& confidt^  defiramente,  dffiufamenteicpme  Sua. 

Santità  fiera  mojfa,  cón  patema  carità  ad  multare  il  faSipt^ 

ria  ad  vna  Lega , (ST  come  haueua  trouato  l vno  y (gr  / altro  diJpojU 

fecondo  fi defiderH>fuo,&  che  quando  intenderà  qHello,chefarapro^  ' 
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^oBo  rifponderà  in  vn  modo, che  O* /«<»  Santità , Cj7  loro  Signori  co- 
no fcersnno  l'intenttone  della  Signoria  tutta  ejjire  volta  a quello , che 
Jìa  beneficio  commune . Dijfe poi  che  fe  mai  fu  occafione  di  ofièndere 
ilT ureo  era  queflo  anno , perche  fe  l'armata  fua  era  dtuifa , come  fi 
haueuaintefo ligiornipaffati effendo quella  del"^,!^ della  Signoria 
vnita,erano  tante Jùpertori  t che poreuano  ficuramente concluderla , 
Cf  con  jperanc^a  dt  vittoria,  laquale  non  faria  fòrfi coi)  facile  in  altro 
tempo , f anco f fife  vero , che  l'armata  fua  andajfe,tuttaverfo 

Qpro fecondagli  vltimt  auuifi,che  maggior  occafeonefii  patria  hauer 
mai  di  mettere  in  di  fedine  tutti  h flati  fùoi?  la  qual  co  fa  fu  poi  repli- 
cata dal  Papa  con  dare  animo  a quei  Signori  dtfare  una  deltberatto- 
ne  rifoluta.prima  che  fitlafciafifi  'paffare  quefla  occafione:  ^ ricordò, 
che  nel far  danno  alpaefe  delT  ureo  , non  fìfaceffe  offe  fa  alli  fudditi 
T urcht,  che  fifileuauano  a jauore  de  Chnjìo  ,fopra  di  che  dtforffj 
anco  il  Cardinale  Granuela,e^ fu  parlato  di  queflo, d 'altri  parti- 
colari intorno  alla  trattatione  di  quefla  guerra  ,con  molta  amoreuo- 
le:(p^a,&  concordia  d 'animi,  effendo  vfeiti  della  Camera  di  fuoj 

Santità  tutti  infieme  l' Ambafeiatore  di  Venetia  diffe,che fi  come  del 
t neUaprìmacongregationefù publicata  la  Lega perconclufa, 

tsr  datigli  ordini  in  ogm  parte  per  l'effecutione , che  fihaueuaafare, 
che  poi  fi  trattarono  It  (Rapitoli:  cosi  fipotria fare  in  quefla , pere  he 
ad  ogm  modo  ogn’vno  vuole  con  quei  modi  che  fi  conuiene,  & noru 
vi  può  effere  difficolta  di  momento, perche  l'opinione  dt  tutti  e la  me- 
de fima:  onde faria  gran  bene  dare fuori  quefla  voce , (3*  non  lafciar 
flareil  mondo fofpefo  in  affettare  quefla  rifolutione  : pareua,  che 

n'acec'o, (srl’ Amba  fiato!  e fi f nano  contentati.  Ma  Granuela  dt  fi- 
fe,che  altre  volte  gl' Amba feiatori  erano  fiati  molte  volte  infieme, et 
haueuano  trattata  particolari, ^ qua  fi  conclu fi,  fapeuano  ben  do 

ue  erano  le  difficoltà,tS7'  come  accom  modarle,  cir  che  prima però  bi- 
fgnaua  intendere  quello  che  era propoflo. 

Allt  2. dt  Luglio  furono  chiamati  alla  prefen:;(a  delPapa^li  Agen 
ti E,egij,etl' Ambafeiatore  dt  Z^enetia,  a' quali  S.Santttà  diede  vna 
I • fcrit- 
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fcritturAy  che  eU  firmA  della  capilulatiòne , che  era  Hata  efcegìta- 
ta per  li  Deputati  di  fìta  Beatitudine  Sopra  la  quale  Jt  prefe  tempo  a 
tonjìderareper  dire  ciafcuno  ilparer  fuo  nella  Qngregatìme ,cheera 
ordinata  mDa  camera  del  Cardinale  Alejpmwino,con  laprefen:^^ 
di  effoifjt)  delli  Cardinali  Morene ^ Cejìs , CraJSt , ^ Aldohrandini 
deputati  a quejìo  per  la  parte  del  T^apa . 

cA Ili  quattro  ejlendo  ridotti  rutti  gli  altri  eccetto  Alejfanirino , 
che  era  in  dt^ojlo,  l' Amba fciator  e alle  vndeci  bore  col  nome  deU 

lo  Spirito finto  Jà  dato  principio  alnegotio , tìt*  l’illujìrifimo  Moro-, 
ne  con  parole graui  piene  di  pruden:(a,^  d'affètto  t confiderò  il  bijò- 
gno prefenti  della  (fhrifìianità , ^ l'vntco  rimedio  da  fòjlentarlatche 
la  Lega propofla  la  quale  tutto,  che  douoria  trattar  fi  con  tutti  i Pren- 
cipi  Chrifìiani  come  inter effati  tutti  al commun pericolo . 

T uttauia  per  bora fra  il  Papa,  Rè  Catolico,^  Signoria  di  Z^ener 
ria,  come  quei  c'hanno  li flati  fuoi più  e/pofii  alli  danni , fir:(epiu 

pronte  al  hijògno , effortò  rutti  per  nome  di  fua  Santità  a gloria 
di  Dio , (fra commun  heneflcio , ò'fù  conflrn;ato  il  me lU fimo  doj 
tutti  con  vniuerfal  con  (info . D’ffie  poi  che fita  Santità  haueua fat- 
to proporre  quella  frittura , la  quale  era  come  vn  di fgno , fffp  un  a» 
ho7^‘:(atturadi  quelle  co f,che^h  pareua , che  poteffro  effr  trattata 
nella  confuieratione  prtfntr , (flp  che  ognuno  diceffe  fine  er amente  il 
parer  fuo  , accioche  fi  concludejf  quella  conflatione  allaChrifliani- 
tà,  ^ al  mondo  che  era  affettata  dal  valore , pruden:^a,tsr  bon- 

tà di  tanti  Signori, (p*  così  fu  efdufa  quella  difficultà,  che pareua  che 
potè  (fi  nafere  di  chi  doueff  t fiere  il primo  a parlare,  (Jr fu  fitta  leu 
caufi  publica  della  Chrifliamià,(p'  non  particolare  della  Signoria  di 
V enetta  .febene fu  conclufo  da  tutti , che  bfgnaua  rifoluere  prefl» 
quefia  trattatione,(p*dare  ogni  aiuto  alla  Signoria  per  publico  tnte- 
reffè.  Doppo  quelli  ufficij,(jranuela  cominciò  ad  effiminaregli  arti- 
coli della  Lega, et  la  prima  cofa  cofidero  di  xij.anni  che  erano  offre  fi 
fi  nella ficrittura  propofla  , ben  che  non ficefie  molta  difficultà  itu 

queflo  moflrandoicbe  fifiriaaccommodatoallauolontàdifiaSanm 

iità, 
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della  Signoria  .T  uttauia  fu  di forfe , de  iltempo  lungo  di- 
ria molte  angurie  all' tmpre fa,  CT  mala  fodufauonealltfiddui  delli 
Prencipi  con jiderati faria  andare  ntenutili  fudditidelTurco  ^ 
che hai-.effiro volontà  di foUeuar [ì,m hreue a(ficuraria ItTurchi,  t?» 
ritrepedana  It  Prenciptxhe  hanno  di  entrare  nella  lega,  tsr  douenda 
'hauerequeHa  intentione  la  Lega  di  debilitare  le  fòrt^e  del  Turco , 
coti  èjiofftbile  eflinguerle  ; non  fi  poteua  dichiarare  il  tempo  in  vnxt 
co  fa,  che  non  fi  fapeua  quando  haucffe  a terminar f,  O'fuconclufa 

da  tutti,che  ffaceffe  fecondo  le Capitulationi  del  I s 37,ULegafèt%j 
za  tempo  è perpetua,  llchefii  approuato  dall' Ambafaatore  di  Vene- 
tia,per  non  fomentare  le  fofpittoni,  che  hanno  molti,  che  la  Signoria, 
fi  contentaua  fare,  nonper  altro  ,fe  non  per  hauer  tempo  non  ad 

altro  fine,  che  per  hauer  al  pre finte  il foccorfo  dell'armata  del2{c^. 
Poi fegut  la  confideraiione  feconda  del  Cardinale  di  fare  Lega  ofen- 
fiua.O'diJf  nfiua,(sr  l' Ambafiiatore  di  Venetia  voleua,  che  fipen- 
faffe poi  all'cfftnfione, perche  lo  Hare  su  la  difftfa  affai  colla , poco 

gtoua,g*r  la  vera  diffejà  è offendere  il  nemico , ^ leuargh  il  modo  di 
poter  offendere  altro,  mafuconclufo  , che  ftefponeffelvno , (scial- 
erò, come  fu  fatto  nella  Lep^adel  i /i7-Venne  per  la  terza  con fide- 
ratione  del  Cardinale,  contra  che  fi faceua  la  Lega,  voleua  che fuffe 
non filamento  con  ilT ureo, ma  contra  tuttigltnfideli come  contene- 
ua  il  mandato  del  Rè , (<7  molti  altri  delh  Cardinali  deputati  da  no- 
firo  Signore,  fintiuano  il  mede  fimo  mofit  dal  nfpetto  della  Religio- 
ne,et  da  quello,chef ano, che  piace  al  Papa,  et  tra  quefìi  dffero  ejpref- 
fimenteCefis,Cr  Graffi,  (srpareua  che  non  figli  poteffe  dire  il  con- 
trario; ma  l Ambafiiatore  di  Zlenetia  dffe , che  non  erano  chiamati 
a trattare,  fi  non  contra  T urchi,(s*  che  di  quefio  era  flato  fritto  olii 
n^rencipi,  (sr  di  quefìi  eglihaueua  hauuto  il  mandato,  (s  chi  nomi- 
naua  altri  infidelt  diflurbaria  il principale  obtetto,perche  non  era  be- 
ne mettere  in fifietto  quelli  da  i quali  flpoteffi  hauere  aiuto , ma  più 
freRo  era  cercare  di  guadagnarli, (<7 fargli  nemici  de  Turchi.llCar 
dmale  Morene  fenttndo  il  medefimo , d'ffi  che  anco  il  Soffi  era  nel 
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numero  d in fiJf  li, CT  pure  fJperAuadthAuere  il Jito  aiuto.  Granué- 
la  fo^jiiunfe ,che  btjògnaua  chiarire  la  Lega  centra  il T ureo,  fgd  altri 
fuot  0 ipendenti,  conjèderatiy  & nominare  li  Mori  di  Paritaria , 
G^ilSeriJò  ejpndo  quejìi infìrumentt  deTurchiin  far  danoaChri 
fi’ ani  allegando  li  tumulti  dellt  Mori  in  Spagna , (p*  l'occupattone  di 
T uni  fi, con  li  danni  che fono  fatti  continuamente  in  quelli  Mari,e^ 
fpecialmente  nelle  T erre  delia  Chiefà-.Onde  non  fìconueniua  penfàre 
di far  guerra  in  Leuanteper  fèruitio  di  Venetiani,  fgd  ^he  tlPapa,et 
il  di  Spagna  di  qua ftfpro  abbandonati,  dicendo  che  loro,  non  po~ 

teuano  altrimenti  concludere  la  Lega , fen:(a  nominare  quefU,  & 
che l' Ambafciatore  non  haueuamandato  fu f f ctente ,poteua  farlo 
venire  tn  pochi  giorni:  dp*  perche  il  Cardinale  Aldobrandino  interfe- 
rendo il  parJarefùo,diffe  che  domandando  enetiani  la  Legaperèf 
fere  aiutati,  era  conueniente,  che  aiutaffero  gl  altri , rifpofl  Amba- 
fciatore  di  V enetia , che  fua  Sig.  lìlufìnfs.  non  era  bene  informata , 
perche  la  Signoria  non  domandaua  la  Lega , ma  è fiata  domandata 
da  S.Santità, come  anco  tl  B^Catolico,et  cose  con  firmarono  Morene, 
Cefis,  dP  Grafi, dp' figgiunfe  l Ambafiatore,  che  la  S gnoria  haue- 
ua  ben  caro  ogni  aiuto, dP*  era  per  hauerne  obhgo  a fua  Satità,et  a fùa 
Maefiàyper  quello,  ma  'che  nella  caufa  delia  Lega  fitrattaua  dei  be- 
neficio pubico,  et  no  deliinterefe  della  Signoria  filamenti, onde  bi fi- 
gnau  a 'Vedere  d:  non  entrare  in  qualche pr attica,  che  offenda  tutto  tl 
negocio  principale,  dP impedì  fica  tl frutto,che  fidefideraua,ripofipoi 
a quello  che  haueua  detto  tl  CardmalGranuela,che  il  primo  obietto, 
che  fi  haueua  in  quefia  Lega  era  dt  contrafiare  alle  firT^e  del  T ureo . 
Onde  il  condurre  L'armata  centra  tl  Senfo,  firia  ri  no  efirtto  tutto  con 
trario, et  col  trattare  Lega  coira  li  Adori  di  Barbarla, gli  metterla  in 
troppo  gran  reputatione,ma  che  battedo  le fr:^e  delT ureo, tutti  que- 
fit  erano  niente, che  no  fi  può  temere  ojfefi  dal  Seri  fi, et  dalli  Mori, et 
non  hanno  armata  , che  per  li  fili  tudini  di  Spagna  non  fària  dignità 
del  Rè  domandare  aiuto  ad  altri , che  ficoncludejje  pure  diedebaffa- 
're  la  poten-r.x  delT ureo , che  queHi  cader  iano  da  fie,  che fi  pure  btfì- 
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vincergli  per for:(*.  all' fior* pirla  tempo  di  trattare  quefta  ne- 
gocto,e!sr  che  la  Stgnonapriapronta  ad  aiutare  il  Rf  con  tutti  U pr- 
S^e,  che  fe  vfitffe  voce , che  in  vna  congregatone  tanto  honorata , ^ 
doue.fi tratta  di  ahbajjare  la  poienT'a  delT ureo , che  è cofa  tanto  im- 
portante,ficonclndefie  vna  Lega  centra  li  Mori  di  Barlana,(^con 
tra  ilSerifi^pria  in  diuipne  apprefjo  a tutti  ripofe  Granuela , che 
loro  non  concludevano  Lega fenica  includere  i Mori,(^  il  Seri  fio  per 
quello,  chepuo  dare  diflurbo  ai  Rè  dentro  il Hretto  di Ztbilterra,  con 
conditione però, che  nell  offinfiua  la  Signoria  contribmjce  con  fòr:^e_, 
limitati,  cir  che  non fiufie  obligata fie  non  a cafo,  che  non  fi  facefie  tm- 
prep  in  Leuante,con  cheparue,(he  honeUafiela fita  domanda.Tut- 
tauia  Morene,^ gli  altri  'Deputati  di  funSantità  mojjì dalle  ragio- 
ni dette  pareua,che  n<mfintiJJèro,che  fi  nominafif'e  ilSerifo,ne  It  Mo- 
■ri.ma  bene  quei  luoghi. che  poffèdtUTurcosinfìarbaria.che  fonopro- 
prij flati  delTurco,  cioè,  Jlgiert  Tuntfi,  & T ripolii  per  non  parere, 
che  la  Signoria  fuggijfe d'aiutare  il  Papa,a!r  ilRèin  queflt  Mari  co- 
me pa  Santità , ^ fua  MaeHà  aiutorno  IV  nelh poi , che  pojfiede^ 
finita  altra  dichiaratiòne/mtendeua  contenere  Algieri,  TuntfiiO* 
T ripoli.  Per  quefle  diflìculià , g<rptr  quefte  dtfpuie  ,p  deliberato  di 
ponere  tempo  in  meT^o  aripluerfi  diqueHoarticolo,(Sf'pcomandata 
flr  etti  fuma  credeni^aper  riputatione  del  negocio , igd  fi  benel'horoj 
era  tarda,  fi  continuò  la  trattaiione,per  non  parere,,  che  il  negocio  re. 
flafie  interrotto . spando fi  Venne  alla  dechiarattone  delle pr:ge , 
p coclujo  da  tuttidichiarare,ehe  l'tmprep  fi  facefie  almeno  di  zoo. 
^alere,delle  quali  X 0 0. ne  dep  la  Signoria, et  cento  il  2{è,et  con  jo. 
mila  fanti, (fi  cinque  mila  caualh.come  nella  capìtulatione  uecchia, 
tsr Pp  mept  quella  parola  al  manco.perche  l' Ambafaatore  di  Ve- 
mena  voleua  più  furila  di  Mare,(*r  non  ficotentando.che fiPero  De 
putatialla  Signoria  / o o. Galere  per  caup  della fpefa,p  dechiarato, 
•che  nel fare  la  copartita.fi  la  Signoria  pufie  troppo  granata  nelle  Gale 
lere  fifie  rifatta  neW altre fpefe, et  così p licetiata  la  congregatione.et 
lAmbafiiatore  di  Venetia  inflò,che  fipubhcape  la  L^ga  perfatta.et 
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molti pntiuAno  il  medefimo,  ma  per  aQ' horetnan  fii'iìe  liberato  altro. 

-■  Alh  quattro  ft  riduci  di  nuouoia  Gowjwyjtff/owf  la  prima  con- 

jider ottone fti fàpta  la  compartita  delùfpefit^*  difjicultd  di^ilC ar 
dinal Granuela , cheti Kè  Juo  era  molto  tffàuHo perla  fpejà  fattoi 
nella  guerra,^  h trauagli  hauuti  in  cajàt^ fuori, ^ nominò  moltt 
accidenti oceorf , veramente  grandi  > Ó*  importanti:  ma  con  tutto 
ciò,  difiche  jtobligaua,  a contribuire,  comegtàfebligol Imperato- 
re, fio  J{e  per  la  meta  della fpefa,  C Amba ftMre  di  Uenetìa  ablegò 
parimente  le  grani  fpef fatte  dalla  Signoria  queH'anno,  quella, 

che  hauerìa  fatto  oltre  la fa  portione  della  Lega  in  prtf diare  l ìfole, 
^ fiati foi, quali  tutti  fono  e/pojii  a danni  de  T urchr-,&'  fJje  da  foli 
quejìi  fiat!  fov,aquefÌo  modo  trauagliathconute^  cauar^pgni  aiu- 
to per  foHentare  quella guerra,  onde  ella  non  peto  contrihuire  piu  deL 
la  quarta  parte.  Re  forano  tuttitquei  Signori fpra  drfe  ,tgo  Aldo- 
brandino dtffè,che  hauerìa  creduto, che  la  Signoria  doueff  contribui- 
re quanto  tl  Re  Catohco.  Merontdtffe,  che  non  era  alcuna  caufa,  che 
l'hauefe  fatto  dubitare  dìquefiatrattatione  ipiù  che  lapouerta  deSt 
Prencipi,  perche f pena,  che  tutti  fono  ejfufìi , per  lemolte  fefL* , 
ma  che  però  la  Signoria  flaua  meglio  de  glabri,  perche  non  hauendn 
già  tanto  tempo  fa  h*uutognerra,ha  pagato  li foi  debi  ti,^  ha  potu- 
to accumulare  qualche  co f che  non  hanno  potuto fregi  altri, et  cer- 
cò diper federe  l'AmbafciatcreAt  V enetia , che  btfgnauafperare 
ogni  cbfficultà,0^freancol'fmpofjìbile per  non  mancaretl  com  mo- 
do, alpublko,  U Artduftiatmrifpof , che  fe  bene  la  Signori  a e 

fata  fèn^agùerraiha però  femprohauuti gran  fef,^  oltre  che  al- 
le fpef  ordinarie , non  fpplfje  quello  che  ha  di  entrata , li  btf  gnoj 
ognanno  in  tempo  dt  pace  mettere vna  decima aZJenetia  ,^yno 
fffidioallaTerntfrma,(rrglt  e bifgnato  anco  dt  firevnagroffaar 
mata  ogn  anno  per  a f curare  It fot  popoli,^per  tenere  in fofetto  ti 
T urcht,che  la  Signoria  verri  a contribuire  anco  per  tutta  la  fpef,  àf* 
io  fana  volontieri,  ma  thè  no  bifgnaua promettere  piti  di  quello,  che 
fpoffa  ottenere,! fendo  fimptefagrande,  &chepotria  durare  mol- 
< i.  tanni. 
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tanni , tir  nonb'tfògnaua  oLiamLMrtr/a  t ^ che  fi  altre  volte  haue- 
ua  contribuito  pervno  tery^o  > non  hautua  aUho>  a tanta  fptjà , ^ 
haueua  più flato,  non  haueua  la  guerra,  come  ha  alpr afinte . Furo^ 
no fatto  molte  rifpofle,tsr  molte  repliche  per  lun^o  /patio, (jr  non  vot 
lendo  It  regij  ere  fiere  niente  della fua  metà . nelL  Amhafiiatore  della 
fùa  quarta  parte , vedendo  tutti  volti  ver  fi  lui,  tsp  che  la  Congrega» 
tione  era  in  pericolo  di  dt/filuerfi, fint^a  concluderficofà  alcuna , alla 
fine  difle,  che  fipìgharìa  auttoriià  di  conferire  il  tergo  alla portione  , 
fi  bene  fapeua  certo, che  metteua  la  Signoria  ingran  difflcnltà per  la 
flrettegga  grande  m ch'ella  fi troua,t^perlegrauifi.  me  fpefe fatiti 
qutfl’annotn  tante  Galere , 'Fiaui,^  galeoni,  tir  tanti prefì.iij 
per Itfiioi luoghi,cha paffauanoquaranut  milepaghe,  tsrem fìcon~ 
tentò  ilei  tergo  i vii  di/finltà , ma  nacque  vn  altra  difjiailtà  della 
portione  del  i'apa,penhe  nell'altra  Lega  contribuì  per  la  vi.' pariti, 
hora  facendofìconto , che laChit fa hauejfe quattrocento  mile  feudi 
manco  di  entrata,  che  non  haueua  ali' hora, non  fi puote  trouar  modo, 
che  contnbutjfe  quella  por  tiene, che gli  toccaua  : ilCar  dinaie  Moro» 
ne  ficegrande  vfficio  con  h regi j',  tS*  con  l'Amba  filatore  di  Vene* 
tia, perche  fi  contentaffero  diobligareh  fiuoi  ‘T>  encipi  aHarata,per 
quello  che  toccaffeal  ‘Tapaoltradodea  (falere , che  /ì contentano., 
di  contribuire , far  dinaie  A Idcbr  andino  fece  vn  conto  cosi 
oUa  grojfi , che  lafpefà , fecondo  le  firge , che  erano  deliberate  im- 
portarla intorno  a feteento  mila  feudi  il  me  fi , de'  quali  toccaria  A 
Papa  cento  m'tle,^  che  ne  patria  pagare  fino  a trenta,ò  trentacinque 
mila, tir  lire  fio  f patria  compartire, contribuire  alla  Lega:maP Am- 
ba filatore  di  Vene  ti  a flette  fempre fermo  inqueflo , che  laSignoriOa 
nonpoteua,  &che  fi  haueua  prefi  autiorità  eh  promettere  tl  tergo 
della  fpefàyfe  bene  per  l'mflruttioni  fhe,non  doueuapajfare  il  quarto, 
ft)  che fi  bene  credeua , che  la  Signoria  fi  contentariadi  quello , chtj 
egli  haueuapròmeffiyperò  era  certo, che  non  patria fare  mente  di  più, 
ma  faria  bene,  che  ella  accommodaria  fùa  Santità  di  quei  corpi  di 
falere  chebtfignoflfirot&chequefìoera  quello  chepiùpotejfi fare^. 
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Per  queHe  , fi rìtirorno  li  CaràinMi  dal  Papa , ^ cast  anca 

li  jigenti  regtj,(^conjtglioronfijèparataménte,^  poi  •'vnttamenitJ 
per  fpatio  d'vnhora , ^ alfine  fìrejìò  in  queflo , che  jì  facèfji  *v«<Cj 
compartita  giu fìa  di  quello,  che  tmportajfe  ttttta  la fpefa,&  di  quella 
potejp  toccare  a fua Santità, & che piffero  injieme  It  regtj,&  l’Ànu 
haJctAtore  diVenetia,&*cosìfàrianoli(ardinaii  Deputati  con  fùa 
Santità  per  trouar  modo  di  rifoluere  quel  punto,  ilquale  era  tanto  im 
portante, che  non  ftrijoluendo  in  bene, non  fi patena  più  vnirfè  la  Le- 
ga, rifpofe  l' Amhafciatore  diV enetia,che  quanto  al  fare  la  compar- 
tita di  quefìa  fpefa,  Cr  effere  con  gli  regij farta  volentieri  quello  cht^ 
gli  era  commandato,  ma  che  per  parlare  Itheramente  cornee  ftofi- 
lito,et  come  ft  deue  fare  in  quejie  trattationi:  non  ghhajìaua  l'anima 
di  promettere  altro  aiuto,  che  quello  delle  Galere,  che  non  è poco, per- 
che cofano  molti  danari,  ^ fi  con  fumano  gli  armigi,  & la  Signoria 
perde  ilfutto,  ere  fendo  con  quello  la  pa8:ton fua  nell'armata  delleu 
quale faria  reintegrata  in  altre  cofe . Diffe  dipoi  il  Cardinal  Morone 
da  parte  quello  cìU  non  haueria  voluto  dare  in  Congregatione  per  non 
offendere  li  ^ egij,  che  la  Signoria  fxceua  quejìa  fpefa  con  molto  inte- 
reffifùo,perche  non  haueua  aiuto  da  altri,  che  dalfuo  proprio  fiera: 
all'incontro  faria  il tutta  quella  fpefa  delh  heni  Ecclefiafìi- 
cidel fùftdio  della  Crucciata, tragente, che  haueua  dal 'Tapa,on 
de  patria  prendere  f opra  dt fe  anco  le  parti  di  fua  Santità,  perche  tl 
Rè  haueua  anco  quefo  auantaggio,più  della  Signoria, che  con  quejìa 
Lega  ; fùa  Mae  fa  fi  mette  in  fìcuto  tutti  ifùot  Regni, fent^a fende- 
re nelli  fitti  pre f di  j, perche  l'armata  che  f far 'a  in  Ltuante  ,gli  fer. 
uirà  per  fua  dijffef:  Ma  la  Signoria  oltra  la  fpefa  grojfa  della  Lega, 
gli  conutene  ancopreftdtare  tuttoilfuo  fato:nfpofe  Morone,che  tut* 
te  quelle  cofe  erano  [late  dette  alh  Regi  da  loro  deputati,  ^ che  le  con 
fjfauano  ejfr  uere,ma  che  ifufauanoilRjèxola pouertà,hauendo  ti 
Regni  fuoi  impegnati, et  nopotedo  di  fonerà  in  cofa  alcuna  delti  papa 
li,an7^i  fa  in  pericolo  dt  qualche  moto  p tate graue:(p(e,  et  che f quel 
capitolo  no fìaccomodajfe,  metteriagran  dificultà  in  tutto  il  negocm 
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j4Uiptte  f fece  la  congregatione,fen:(a  l' /imyajciatore  eh  V ene- 
tia, perche  tutta  U trattanonepapò  tra  li  Deputati  di fua  Santità,  et 
gli  j^genti  Rtgij  per  rijpetto  della  Crucciata,^  altre  loro  dtmande, 

' fy  in  tanto  l’Jmhapiatore  di  y enetia  pi  col  Pontefice giuHi fi- 
carfipco,  hauendo  tntefò  che  era  mal fodis fatto  di  lui  perche  hauejfe 
fatta  difficulta,  di  dichiarare  la  Lega  cantra  T urchi,KT  altri  infide^ 
li,  (gd  che  non  hauejjè  voluto acconfèntire  d'obhgare  la  Signoria  iru 
gualche  parte  della  portione  di  (ita  Santità,  ma  tntep  le  ragioni  del- 
l' Jmhafciatore, re  fio  di  tutto  bene  fidi  fatto . 

Mh  otto  fi  congregar  ano  tutti  fecondo  lordine , Granuela  prò- 

pofe,che  fttrattajfe  della  compartita,  che  fi  haueffe  a fare  per  la  parte 
diffenfiiia,fgd perche  1' Jmbafiiatore  di  V enetia fentiua,che  non fitf- 
fe  da fpeci ficai e,fe  non  (Quello  che  era  defiritto  nella  Lega  del  J JJ7. 
continuò  il  Cardinale  a dire  , che fempre  nella  Lega  dtffenfiua  fi  di- 
chiaraua  con  che  numero,  & (Qualità  di  fórche  vn  confederato  aiuta- 
ta l'altro,  (gd  che  potriano  occorrere  infiniti  cafi,  fiche  non  fi  potrioj 
fare  laguerra  offenfiua , che  bfognaua  venire  a quefio , (sr  che  il 
volerlo  terminare  per  alP bora, fatta  co  difòrdine,(^  danno  di  chi  ha 
ueffe  bifògno,et  domando, che  fi  come  la  Signoria  è adeffo  aiutata  dal 
Re, con  / o .Galere, che  fi obligaffe  lei  ad  aiutare fua  Adaefià  nelle fiue 
occafioni  con  altre  tante, con più,et  con  manco fecondo  che pareffe 
meglioapropofitto,rifpofel’  Ambafciatore,chefòdisfariafolamente^ 
per  ladtffefà,queUoche s'tmponeriaper Coffeja  con  queU'ifieffoj 
Capar  tita  fi  patria  foccorrere  a ctafiuno,che  ne  hauejfe  bifogno fecon- 
do l'occafione, replicò  il  Cardinale  j che  non  era  bone  fio , ne  per  il 
neper  la  Signoria  concorrere  alla  diffèfà,con  quella  coparùta^ma  uo- 
leffi farne  vn  'altra, fecondo  la  proportione  dell'aiuto  del  2(e  promet- 
te alla  Signoria  quefi'anno  con  miglior  beneficio  fìto, perche  per  tlCa- 
pitolo  della  Lega, la  Signoria  fioohgaua  a concorrereper  ilter:i^o , C7» 
per  quell' altra  pontone  concorreria,perche  come  il  Re  aiuta  la  Signo- 
ria con  cinquanta  Galere  quefi'anno, eh  'ella  ne  ha  i/o.  così  ella  veni 
ua  ad  auitareilRè , quando  ne  hauejfe  i/o,  con /o.  quando  120, 

con 
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con  quardnta, quando ftjfantd  con  vinti,  & quando  più,  con  più,  tp* 
quando  manco, con  manco  :ma  che  però  non  ecceder  ia  il  quarto , on- 
de Il  hauejle  a fare  la  compartita  in  quel  modo  fùa  Adaejìà  hauereh- 
he  manco  commodo, che  non  hauerìa  feruando  le  Capitulationi  della 
lega. replicò  Granuela,che  non  voleua  quella portione,  ma  che  vole- 
ua,che  con  quello  iftejjò  numero  di  Caler  e, che  ilKt foccorreua  la  Si- 
gnoriafeccorreJfefuaMaeHanellt  (noi  notò  vn  fapitolo  di /uà 
mano, che  conteneua  quejìo  ijielJoJinfo:  rifpoji  l' Amhafaatore , che 
quello  non /ària  conueniente, prima  per  e/fere  le fòrcipe  delia  Signoria 
impari  a quelle  del Rp, l'altra  perche  la  dtjfefa  c'haue/fe  a fare  fucu 
A1aeHà,non  fono  di  tanto  memento , quanto  quelle  che  ha  da farloj 
Signoria,perche  ella  ha  da  difender /ì da  tutta  la  potenza  del  T ur- 
co,<^  il  Ke  vna  picchia  parte,&" f il  "K  è per  ca/o  fife  offe/ò  da  tut- 
ta l'armata  d'Algieri,cheèdi  jo.òpoco  pai  Caler  e, /eia  Signoria 
doue/fefoc  correria  con  cinquanta  Calere,  fana  lei  fola  lafpèfa,0' 
mandarla  più fre^ein  aiuto  del  Rè, che  nonfana  hi  fogno:  onde  mof- 
fò  il  Car  dinaie, a^iunfe  di fua  fcrittura  che  quello  de  Ih  con f derati, 
che  domandaffe/occorfo  douefe  hauere  due  volte  tante  for^pe  inef 
fre  quanto  era  ilfoccorf . A quejìo  furono  allegati  molti  meouenhn 
ti:  a tal  che  ile  ardtn  ale  depennò  tutto  quelIo,che  nella  fcritturaera, 
od  <^ggionft folamente,che  douefe  hauer  maggior /ottime  yC  he  non  era 
l'atuto.iAmhafaatore  di  V enetia  dijfe,che  veramente  non  /ìpoteua 
far  meglio, che  /lare  fu  laQapitulatione  vecchia,  perche  chi  voleuoj 
auuertire  tutu  i ca/ì,  metterla  confufione daria  in  qualche  dfor- 
dine , quelle  co/è  particolari  impedinano  l'ejfecutione  nella  cofu 

principale, per  la  quale  ffaceua  la  Lega,  & quejìo  dtffè  ancora  A4» 
rone,  che ghpareua,che fu/fe  di  parere  di  dichiarare  la  compartita 
della  dfenfone.  Dt/fe  Granuela,chequeHa  cofa  haueua  e/preffò  nel 
la fua inRruttione,ód  chefem^a quejìa  compartita.,  noti  poteua  con- 
cludere la  Lega:  fòggiunfe  Pacecco,che  hifognaua  chiarire  quejìo  ar^ 
t!colo,0'che  eltra  quejìi  aiuti, che  fujfero  dati  l’vno  all’altro,  a /pe/Ì 
del Confder/tto,doueua  ej/er  mejfo  vn  'altro  Capitolo  , il  quale  obli- 
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gaffèche  Is  Collegati  ,/ujffèro  tenuti  ad  accommodare  l'^noaU' altro 
di  tjudlichauejlerohìfògnoper  li Jùoi  danari,cieè  fi  tlKè  volelfega 
lere,oltreg[oblighi  del fuo  aiuto,  laSignoria  fujfe  tenuta  a dargli , 
'volendo  la  Signoria,  o naui,ò  alira^  cojd  fujjè  tenute  il  ^ pari,- 
mente  di  accommodarla.  Diffè  T Ambafciatot  e ,che  di  grafia  /ìve- 
dejie  di  non  interrompere  il principal dtfìgno,per  il([uale  jifalaLe- 
'ga  1 '(s*  che  (Quello  domandare  aiuto  perl'lmprejà  particolare , 
altre  cefi fuori  delprrno  oggetto  non  metejfi  in  difirdine  tutto  quel- 
lo trattato,ii^ne fice  auuertire  Morone.Cefis,^  RjuHicuccio,i  qua- 
li perche  haueuano  hauuii  ancor  loro' que fio fifpetto , penpiua  di Jla- 
bilire  bene  l'imprefà  offtnfiua  contea  tlT urco,fìa  da  laffare  da  parte 
ogn  altra  lmprefia,mala  cofarefìò  irrefòlutaper  ali' bora, 

^rlla  (ongregatione  fatta  alli  S.  l' Ambafiiatore  propofi , che  fi 
face  file  •unire  L'armata  del  con  quella  della  Signoria,  conftderan- 

do,  ch'ella  era  mandata  dal  Rèa  quejlo  effètto , che  chi  tardaua  per- 
deria  qualche occafìone  vtile ,0*hoHoreuole:  CheToArmata  della 
detta  Signoria,  era  in  ordine.  Che  quella  de  Turchi  era  in  quejii 
Mari  viciniteli*  che  non  è tanta  per  numero,  &*per firc^e,  che  come 
fiano  congiunte  alle  Galere  della  Signoria  quelle  del  "R^non  Jìpo- 
teffiro  combattere  ficur amente , cJr  con  auantaggìo , rifpofi  Gran- 
uela , che  l’armata  fìcongiungerta  à tempo,rephcb  l' Atnbafciatore, 
cheque  [lo  era  il  tempo, che  l'armata  della  Signoria  farà  [ìaiaàCor- 
fu  per  tutto  il  me  fi  paffatOtt^S* furono  dette,^  riffoHe  molte  cofi,t& 
alla  fine  il (ardlnale , con  molte  paiole  dette  con  grande  amore , fi 
sfircfò  diperfuadere  ali' Ambafciatore  di  "Uenetia , (si*  a tutti,  cht^ 
certo  che  l’armata  del  Re  fi  congregarla  alla  più  lunga , con  il primo 
aiuto  che  ueniffe  di  Spagna, il  quale  non  poteua  tardar  piu,  che  per  S. 
lacomo,^  fiefcusòtche  non  poteua far  altro, cotpe  fapeua  ancora  be- 
ni ffìmo fua  Santità  ,tsrcomefapeuano  tutti  quei  Signori:  llmedefi- 
mo  con  firmò  ilCardlnal  'Tacecco,^f Ambafciatore  Regio, fi  venne 
poi  alla  trattatione  della  Lega , ^ perche  fi torni  à difiorrere  fòpreu 
tutti  gli  or  titoli, fiparlò  dellt  luoghi  di  barbarla, cioè  Algieri , et  T u- 
' " ‘ nifi 
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nifi, percht  gli  Agenti  regi  infìauAno,chefuffero  compre f neOd  Legai 
f^Ji  bene pretendeuano  anco  nominare  ti Serijò,  ^ li  Mori.T utt*- 
uiapareudt  che fijfero per  rimouerfiperche  ogn'vno fèntiua  contràio 
ro,ma  guanto  a quei  tre  luoghi, moHrauano  che  frfjero  comprefi nel- 
U Lega,  quanto  ali'offenfiua.ejjendone  lungamente  dtfputato,rh 
Jpofèl'z/lmbafciatore  dtVenitta,che  non  occorreuafpeajicarlipen- 
che  erano  comprefi  fiottoilGeneraUichedichtaraiaLegacorttra'd 
Turco , ^ lo  fiato  qual  pofjiede . Dipoi  fìando  li  Regij  conflantiifL, 
que fio, a firmando  che  cosi  haueuano  ordine  efprefio  nelle  fue  infime- 
tieni.  £Àmbafiiatort  viaggiunfi  à quello  Generale  del  Turco 
dedi  fiati fùoi,che pofjiede,  così  ne!  mare  Mediterraneo,  ór  Arcipe- 
lago,come  altri  in  Europa, confìderando , che  a Doler  fpecificar  quei 
luoghi,  che  pofiede  il  T ureo,  che  faria  vn  Catalogo  vano , ór  troppo 
lungo,altrimentipareria\chela  Lega fife  (lata fatta filamente con 
tra  quei  tre  luoghi  in  quefle  di ficulia  il  Cardinale  Gr anuria  flette 
conHante  con  dire,  che  bifignaua  ad  ogni  modo  nominargli , ^ che 
btfiognaua  nominare  l’aiuto /pecijìcato,  così  neU'efftfa  come  nella  difi 
fefa,ficondo  quello  cheviendatoal  prefinte  dal  Kè  alla  Signoria , 
che firue  per  offe  fa, dtffefa,^  che  il  (apitolo fife  dichiarato, 
che  il  Re fiffe  obligato  aiutare  la  Signoria  ancora  ntllt  fuoi  acqui fli, 
■ma  altrimenti, cioè  che  vn’anno firue  ad  vno,  ór  vno  all'altranno, 
fgd perche  l' jmbafeiatore  diVenetiaflaua  conflante  in  non  voler 
fpeciflcaraltraimprefa,che  lagenerale , per  la  qual  fi focena  la  Le- 
ga,i:;ralla  generale, che fùria  gran fmacco,fi  fi  metteffeper  obligo  ad 
alcuna  imprefa particolare per  molti  inconuementi , che  ne figuma- 
no  in  disfauore  della  Lega,che  faria  meffiin  dijhre:^:gp,^  dertfione 
a gC amici,  O'  etili  nemici  : ‘Terò  il  Cardinale  dife , che  fidichiaror 
ria  che  queHa  imprefa  particolare  fi poteffe fare  all' bora , che  no» fife 
ceffi  la  generale,^  propofe,che  quel  (apitolo  fi  metteffi  in  vna  ferii 
tura  a parte  per  fuggire  l’mconueniente,  che  C JmbafciMoredtVer 
netiani  adegaua,  ór  perche  egli  non  fi  lafcia  vincere  addècenda 
fimpre  neui  ragioni  in  contrarto,tls'  chepareuano  di  qualche fir:^a, 
; ' ftri- 
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Ji ritirorAoli  dui  Cardinali  Granufla,&  Paccecco,  l'Amhafcia  • 

'tore  regio  tutti  tre  in  vna  fumerà  a ^ arte  con fultorno  mjìeme  vn 

fe7^::^0t(S^ poi  tornati  adt  Qmgregauone  t dijjero  , che  elianto  a loro  fi 
accommodariano  volontteri  ad  ogni  coja , ma  che  haueuano  quella 
commi (ftone  e fprejja  nelle fue in jìruttioni  dt  dichiarare  nella  Lega^ 
cheil'B^fuffe  aiutato  neliimpreJàd'Algieri,  ^ altri  luoghi  di 
baria,(^'voltandoJìalf  Amhafciatore  dt  V enetia,  d*jpro,  che  per  la 
pr  attica  eh' egli  ha  per  le  co fe  di  Spagna  può  conofcere^come  p'a  il  Re 
con  quei  popoli,  (*p  che  non  può  cauare  aiuto  da  loro  per  altre  impre- 
Jè, che  per  quelle  dt  Barbarla  tonde  fi  in  que^a  Lega  non  fujserono  ■ 
minati  ejpreffamente  Algieri  con  quei  due  altri  luoghi, il  Re  non  ha- 
ueraqueW aiuto,che egli btjògnaria in ogmeofa , ^ finy^a  queHo  non 
e imponibile  di  concorrere  alla  Lega , ma fe pie  anno  nominati  pajfa- 
ra,e  lo  pregamo  con  molta  inHantia,  che  non  facejje  dtfjicultà  in  que 
fìo per  non  diBurbare  tutto  il negotio,^  dtJfero,che  fi contentariano, 
chefujp  ejpreffotò  nella  Capitulattone , che  faria  pubhca,Q  in  t)n 
Capitolo  a ftto  arbitrio , O'  che  fufj'e  dechiarato  che  quelle  cofì  parti- 
colari di  ‘Sarbaria,non  habbino  mai  da  impedirei  cofa  alcuna  l'im 
prefa  principale , ma  pano  faito  quell'anno  ,&  a quel  tempo,  che  li 
Prencipi conoferanno,  chenonfìpojfa farequelì'tmprefaprincipale, 
t^che  non  metta  cotodiftrla,c^  quanto  all’aiuto  l'orriano,che  puf- 
fi dichiarato,che  fuffe  dt  s 0 .0 di  6 0 .Galere  ,0 di quellola  Signoria 
poffa  dare  con fiua  commodità,e  all'incontro  fi obligauano  d'aiutar  lei 
con  altre  tante  Galere, quello  piu  che  potranno  far  qualche  tmpre- 
fia,ch'ella  non  'voglia fare  nel  fico  Golfo  di  V enett  a fino  a Duraz^p^o , 
e fclufiuo, replicò  l’Ambafiiatorecofigiàdette,  che ilpenfare ad  im- 
pre fitte  particolari,  guafìaria  la  principale , che  il  fondamento , 

è battere  ilT urco,doue  èpiupotente,che  queBe  altre  coptiefbattute 
le fòr-z^e  principali ) cafiaranno  da fe  medefime,che  il  Re  non  ha  bt fo- 
gno di  Legaper  le  cofe  di  Barbaria,come  non  ha  la  Signoria  per  quel 
le  delgolfi>,ma  fi  bene  per  uincere,  impedire,  ebegh fimminiflra 

tefi>rz^e,maliRegij  fi  lafeiorno intendere  chiaramente , che  hanno 
' le  fiue 
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le Jùe  commi f^onì  limitati  in /^uefla  parte  che  non  poJJonocon-‘ 

defcendere  a cofa  alcuna, fìn^^a  quella  e fprejpt  conUitione  dthauer 
aiuto  per  l'tmprefa  di  Barharia , quando  jìa  tempo  opportuno  di  po- 
terla fare  fèn:;^a  impedire  l'imprefa  principale,  onde  reflò  la  coja  co- 
si màecifa.  Si  parlò  poi  della  compartita , ^ della  portione  del  Pon- 
tefice,quale  pare  , che  non  fìa  in  termine  al prefente  di  contribuire^ 
più  chelafpefidi  dodeci  (jalere,^  li  Kegij  contentando  fidi  contri- 
buire per  JùaSantttaallarata  diquello,che  mancherà  iH^erò  la  Si- 
gnoria ficontentaria  di  contribuire  per  la juaparte,0*  di  queHopar- 
lorno  lungamente  liCardmali  deputati  con  l'AmbafiiatorediVe- 
netta, O*  tic  or  dinal  M or one fece  ofiicto, dicendo,  che  fi  la  Signoria 
fi  moHra  pronta,  come  hanno  fatto  li  Agenti  Regi^otteneranno  da 
fitta  Santità  tutto  quello,  che  ellapuò  defid'erare.ey'  che  il  ‘Tapa  me- 
de fimo  glt  ha  detto, che  fi  marauigha,che  la  Signoria  faccia  dtjficul- 
,tà  in  queflo,(^che  non  è mai  ingrato  ,achtfi  mo  lira  grato  fico , O* 
perche  l'Ambafiiatore  diffitche  non  mancheria  modo, a fua  Santità 
.difarelafpefià,(srchepoteua  fare  di  quelle  cofi  che  hanno  fattogli 
altri  Papa,  Dife  tlCardmale,che fitta  Santità  è di  natura,  che  come 
•vede  di  hauere  impedimento  in  qualche  operatione,&c/^ per  leuar 
lo  ^li fia propojlo  qualche  cofa,che  ella  crede,  che  fia  contra  confiien- 
:^a,fiperfiuade  che  iddio  non  voglia , ch'ella  facciaquella  operatio- 
ne*tS^  l'abbandona  del  tutto  l'Ambafiiatore  fiusò  la  Signoria  con 
la  gran  fipefà  ch'ella  fà,  moHrandotchefiaprontiffìmaingratifica- 
refiùa  Santità  non filamente  in  parte , ma  anco  in  tutta  la  portioru 
fitta, quando  ella  poteJie,f^  confiderò  di  nouo,che  il  Papa  mancar  mo 
do  per fiùpplire  della  portione  fua  integra , (5*  che  non  era  di  fua  di- 
gnità concorrere  in  quefla  Lega  con  manco  fórche  per  la  riputatione 
dell'imprefià,H*rper  l'ejfempio  di  quello, che  fece  ‘Taulo  T erT^o . 

Si  parlò  poi  della  contnìmtione  per  la  dfenfiiua , (ST  l'AmbafiiOr 
tare  di  Uenetia  conte  fi  lungamente , che  attendendo  all  offenfiuOj» 
come  btfignaua,non  fipuò  dubitare  d'efifere  tnuafi di  veruna  parte  , 
Cr  fi  bene  qualche  corfià-ofiò  altra  fimilgente  facejfi  qualche  danno» 

non 
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nòn  e copi  di  tanto  mom<nto,cbe  hipgniptrperqut^o  vna  Legà^  & 
che  fer  l'armata  d’Algieriplo,tl  Rje  non  hahpgno  d'jtiuto,  ^ fi  U^ 
przQi  Turchefchevoltàjpro  da  quella  parte  ,prmr ta  l' ohligo  della 
LegOj . 

Sipari^  poi  del  Generale  nella  congregatione  deBi  xj.  &hauen- 
do  propoflo  tl  Cardinale  (^ranuela,  che  per  honore  del  Re , (jtperl» 
portion  delle fort^e^  che  mette.fùa  M.aeHàpià  de  gl' altri  ^^per  li  Ca 
pitani  che  ha  di  'valore,f0  diefperien-ga , (3r  diauttorita  ,&ptreP 
Jèmpio  della  Capìtulatione  del  t S57>p conurene  a fia  Maeìià  ha- 
nere  quejìapreeminenT'a,  che  il  capo  della  fua  armata  faGenerale 
Ai  tutta  l'imprefa.ilqual  però  fi  contenta  dtputaré  col  confinjo  del 
*Tapa  della  Signoria, rifpop  [ Ambapiatore  di  ZJenetia , lodatt- 

do  prima  la  buona  intentione,che  era  certo , che  hauejfe  il  Serenai flt- 
mo  Ri  (atolico , t^che  conopeua  in  loro  Signore  dt  attendere  al  w». 
nepiodell  Imperio  percommodopubùcop^nonperintereffè  parti- 
colare,dr  che  così  faceua  la  Signoria,  la  qual potria  allegare  moliti 
caup per  le  quali  fìpotriagiujlamente  domandar  quejìa  prerogati- 
ua^pn^a  offe  fa  della  dignità  del  Papa,  o del  Re , ^ quella  fa  Pol- 
tre, che  la guerraè  pubhcatacontraM  lei, onde  può  gtudicarel'im- 
prep  meglio  de  gl' altri  ,che  phà  a far  e principalmente  neBiAiari 
di  leuante.doue  ella  ha  It  pioi  Regni,  doue  i poi  huominipne  più 

pratichi  d'ogn  altri, che  le  falere  della  Signoria pno  in  più  numero 
di  quelle  del  Re  Catolico,  ^ a chi  ha  più  numero  dt  Galere,fempre 
p da  il  primo  luogo  di  honore.  Che  li pdditi  del  T ureo , che  'vogliono 
foUeuarp  fpmoutrano  più  perii  fendardo  della  Signoria , che  per 
quello  del  Re,  o del ^apa,d7  ben  che pareua,che  quefie  ragioni  non 
hauefferoreplica.Tuttauiaperchein  quefli  articoli Regij premeua- 
uograndemente,diJp  l' Ambapiatore , che  per  rimouere  og  ni  diffcol 
tà,  &ogni  controuerpa,  voleua  fare  due  conpderationi  vna  deBe^ 
deliberationi, l'altra  dell'effecutioni,che  quanto  alla  deliberatione  era 
cenueniente,chep facefprodatuttìtre li  Generali, per  la  più  parte 
de' voti, in  modo  che  di  tutti  li  tre  capi  p faria  vna  volontà, Cf  vna 

replution 
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refolution fila, ^ quanto  alTejpcutioni ipoiche  elle  haueuAno  a ejfir 
fatte  fecondo  tl 'voler  dellt  tre, doue  o^ni  'vno  haueua  Ufua  parte  ,ji 
fimetteria  in  quello, che  fujfe  Schiarato  dal ^apa.  Furono  dette, 
replicate  molte  cofi , ma  It  Regi  andauano  fimpre  rifiruati  per  non 
mo  firare  di  Doler  contendere  col  ‘Tapa,  dal  quale  afpettauano  mol- 
te gratie,^  molti  fluori, non fu  re  fiuto  f articoloper  all'hora,^ 
fu  rimeffo  a parlarne  con fua  Santità , ma  il  CarSnal  Adorane  Sfe 
all' Arnhofiiatore  dt  V enetta  da  parte , che  li  Regij  variano  nomina-^ 
re  'Don  Gio:d' Aujìria  per  generale,  mapercln  egli  non ptrouaruu 
fimpresàCarmata, Doriano ,cheilJuo  Luogotenente,  che  fariaii 
(ommendator  maggiore  di Qtfliglta fratello  dell' AmhafitatoreKe^ 
gio  hautfe  tutte  le  preeminen:ge , chaueria  Don  (pio  : fi  fife  prefen- 
te,la  qual cofaperche  non  è conueniente pareua  al  Cardinale , che^ 
fitfie  conueniente  di  mettere  vn  Cardinale  Legato  su  [armata  per 
tenere  tutti  vniti, per  firuitio  deU'imprefi , cosi  nelle  deliberationi  > 
come  nelle  ejficut ioni  ; maalfAmhafiiatorenon pareua  hene  perche 
con  quefiaDia  fiL  uariafauttorità  Generale , mettendogli  vn  fi*pe- 
riore,  &gli  haueria  l'animo  con  danno  deU'imprefi.  Si  toccò  anco 
Dna  parola  neUa  Congregatione  delCapitolo , quanto  aUa  gente  di 
Ferra,  manonfù  fatto  lungo difcorfi,perchefàrimeJfoadDn  altra 
Dolteu . 

' Fìi  poi  parlato fipragli  articoli  hreuèmente , ^ ognvno  fi  coH' 
tentò,  che  queUo  deUt  contrahenti,  che  cùntrihuirà-qualche  cofi  ptu 
delia portion  fia,  fiu  rifatto  da'gl'altri  in  altre  cofi , che  le  trntti 

di  grani  Hiano  aperte  per  commodo  di  tutti  a beneficio  deU'lmpre- 
fi,&  che  fi  li  luoghi  deUa  Chtefi fiffero  affi  fi,  fiaw  òhfefi  dalle form 
z^e  deUi  Confiderati,f^  che  fia  refiruato  honoratijjimo  luogo  aU'Lnu 
peratore,Re,Gt^  altri  Prencipidt  entrare  neUa  Lega  che  tl  Papa 

faccia  D fido  d 'muitarglt,  ^ nominatamente  queUt  che pojfono  effc^ 
re  di  momento  neU'tmprefi.  Che  mjfuno  deUt  contraheniipojfa  trat- 
tar pace.ò  accordo  con  T urchi,finz^a participatione  ',fjfi^  confenfi  de 
gli  altri  confederati . 
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che  il  Pontefice  fia  arbitro  delle  cotrouerfte,che  occorreranno.per  con 
'to  della  legati^ pafsx>  tutto  cpueflo  di fcorj» fintila  contrafio,foUrntn^ 
te  nel  capitolo  delle  tratte  difie  C jimbafàatore  di  f^cnetia , che  btjò- 
gnaua  maggior  dichiaratione  che  nonjù  fatta  nella  lega  Vecchia,  ^ 
m ejuello  di  trattar  pace , ne  accordò  con  Turchi , dìffe  tl  Cardinal 
Cranueta  alcune  parole  di  afficurat;one,cioè  di  con/ignare forte:^;^e 

m mano  del Papa,t;rl' Amlafciatore di'lJenetta  dijjèycl^onbifu 

gnaua  parlare  diquefla  indegnità  che  bafìau*  allt^^encipi  la 
promeffa  dilla  fede, ^ cheogm  nouità  n àHejhtrattat/oni,  è pirico- 
lo  fa , Csr ft  parlato  dalli  Deputati  difua  Santità  di  formare  vn  ca- 
pirolo, che  chi  manca  alla  lega,  s'mrenda  cadere  in  cenfìire  Ecclefa- 

‘fliche,!^ che gh  altri confideràtffìanoobltgati a dichiarar f nemici, 

furono  dette,  fer  rijpojìe alcune  cofe  fopra  queflo,  ma  non fu  con~ 
ciuf)  niente,  ' 

A gh  otto  ritornorne  nella  fongregatione  a parlare fopra  due  ani. 
coli,(^  per  la  molta  contentionefu gran  pericolo  di  rompere  la pr at- 
tica della  lega,  la  prima  dijfcolrà fu  fpra  la  contrìhutione per  la  par 
te  deln^apa,perchetrattandofì,cheilRefuppltjfeper  i d. galere, •'s* 
la  Signor  iaper  otto,(p*  hauettdo  rifofìo  h Regi j, che  ft  contentariano 
fe  anco  la  Signoria  f accontentaffe,0*  adducendo  iAmbaf  tatare  di 
V enetia  le fefe,che  ha  la  Signoria  per  queHaguerr  a,  la  diminutio- 
ne  decentrate  publiche  ptrafìttarf  U datij  manco  del  con  feto , il 
danno  delh  particolari  per  effere  interrottili  traffichi  dt  Lxuante, on- 
de eraimpofstbilt  a contrihuìrr  piu  del  3 oche  gtà  era  fiato  concia f\ 
Dipro  h Cardinali  deputati  Ut  S .Santità,  che  tffk  non  hauendo  mo- 
do diprouedere  per  altra  via , hi f gnaua  che  fi  va  'effe  delle  decime 
del filo  Clero, che  haueua  bi fognato  dt  concedere  alla  St  onori  a,  che 

toglieffe  per  fi  quello, che  è proprio  dt  Su*  Santità  per feruirfttn  bene 
f CIO  commune , A queflo  nfpofe  fibitoilCardìnalGranufia  ,cheS, 
Santità  nonpenfiffedt  Valerfi drUàtmràted^ìClefo  de gli  altri flati, 
perche  It  Prencipt  non  lo  confintiriano  mai,  le  quali  parole  offefiro  tèi 
toqueiSig.fardinali,  che  Morone,chefuol  flar  fìmpre  defltfitmo , 
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dargli  quando  S-Maejlà  ne  hauejji  h'i fognò, ohe  a tchligo  delT aiuto  > 
fgd  Ambafiàtore  domando  loro  in  arbitrio  dt  cbi 'vorranno  che  fa 
Jifpuò,onon  f può  accommodare  pfpofe  tn  arbitrio  delia  Si~ 

gnoria,t!sr  l' Ambafciatore  dijfe , che  dunque  non  era  b: fógno  cU met- 
tere quejjo  in  Capitolo  di  obligo,f  doueua  ejpre  in  libertà  della  Signo 
ria, ma  era  di  reHringer  la  lega  con  amore, ^ con  affetto, perche  ha- 
ueria  /’t^  dalf altro  fmpre  tutto  quello, che  bifògnafe  più  faciime- 
te fen'^a  ebligo,^  ceti  fii  eflufa  queBa  loro  domanda , ^ re  furono 
qui  quieti, tjr  dijfe  l' Ambafciatore  che  haueua  propoflo  quei  ^pita- 
li a quel  modo,  non  con  ordine  della  Signoria,  ma  con [peran-ga  ch'et 
la  fa  per  acconfentire , onde  non  patria  Hedtilirgli,fnga  nuoua  com- 
mi jftone  , dopo  la  congregatione  dolendo f col  Cardinal  Aiorono 

apartedt  tante  di fìcultà , che  erano  moffe  in  queBo  negotio . (onf- 
dtrò  il  Cardinal  Morene , che fè  bene  h Regi j cercauanodihauere 
qualche  auuantagfio , però  metteua  conto  alla  Signoria  diintereffa- 
re  il  Rem  ogni  modo,per  che  l'anno  prefente,Cr  L'anno  ftturof'irrt- 
frejà  era  tanto  a bene  feto  della  Signoria,  che  f battefe  tlT ureo  que- 
f 0 anno,  ol'altro, nòn  f potrà  mancare  di  continuare  quefa  impre- 
fa  fetfga  penfare  ad  Alfieri,  neaT  ripoli,nt  ad  altre  coje  di  poco  con 
to,(2r  il  Tapa  fùria fempre  fauoreuole  edl'mprefa  principale  ton- 
de f e bene  la  Signoria  prometteffe per  il  tempo, c hauertan fatto  il  fot 
tofuo,mafauueniffe,(  che  Dtoguardt  ) che  quelle  prime  imprefk^ 
jùffero  danno feaUa  Chrtfiantt'a  tn  modo  che  ella  re f affé  flracca,  & 
sbattuta,  nonfphtria  penfar  a mouore  imprefa  pur  il  Re  vo- 

leffe  penfàrui,  la  Signoria  non  potria  tffere  a fretta, ne  v aleria, ne  ob- 
ligatione,ne  lega, ne promeffè, perche  chi  non  fi  iptel/o  che  nonpuò  fi 
re,  e fmpre  feufato . 

Alli  J 7 fiportata  nella  Congregacene  dalli  T)eputati  del  Ponte- 
fice vna  eBefi  delii  Capatoli  della  lega,  della  quale  ne  fidata  vna  C9 
pia  adì  Regi j,  ^ vn  altra  alT AmyéfiatoredtVenetta,^*  Jùdetto 
dal  Qtrdtnal  Morene,  che  quefa  era  la  riflutione  del  ‘Tapa,  delleu 
quale fta  Santità  non  e per  mutar f,  hauendo  ^ouiBo  comteuiente- 
‘TT  mente 
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mente  a tutte  quel/o,  che  è Hdto  trattato  per  ciajcuna  delle partì.  Rìm 
fpofere  It  Kegij^che  confider ariano  la fcnttura.i^  diriano  le  opinioni 
loTO,ft)  poi  la  mandar  tana  in  Spagna  per  dare  al  Re  notitia  d'ogni  co 
fattlsr  l' Ambafciatore  dt  'Ueneita  dijp,  che  non  era  bene  di  mandar 
ptù  in  lungo  la publicatione  della  lega^che  il  tempo  era  hormat  molto 
auanti.cht  h T archi  non  dormono , cheti  mondo  Jìàin  ajpeitatione 
dt  quella  rtJolutione,che  tifare  tante  congregattoni,  (^non  conclude 
temente  Ituaria  la  riputatone  al  negette,^  a chi  le  tratta.t^  che  fi 
pure  conuien  tardare  a rtjòluere  la  lega  f faria  bene  a far  ventre  Far 
mataCatolica  quanto  prtma,  acctochel'tmprejà  non  patifca , ^ che 
la  Chrtfltanita  non  habbia  danno . 

Fu  rifiuto  da  gl' alt  ricche  non  doueuano  parere  troppo  quatorde- 
ci giorni, che  fono  hoggiin  una  trattatione  diquejìa  forte  ,c!fr  che  la 
lega  del  i s 57>fuprincipiata d'Ottobre,(<rcondufa  di Febraro, 
quanto  all'vntont  deW armata, li  Regij (tfcufauano,come  altre  volte 
dt  non  poter  dare  ordine  alcuno  fino  alla  venuta  della  rtfpoHa  dt  Spa 
gna,la  quale  afpettauano  al  principio  della futura  fetttmana , li* 

centt At A la  congregatone  l Ambafiatore  di  Veneta  fùall'audten- 
■^a  del  Papa  ,per  commi  filone  hauuta  da  Uenetani  in  lettere  detli 
» ofilcio  con fua  Santità  per  l'vnione  dtU'armata,fg)perU 

conclufìone  della  lega.elsr  perche  fujftrt  rimoffe  tutte  le  cautele, (irli 
particolari  interefi: per  attendere  al princtpal obietto  di  offendere  il 
nemico  con fuo  maggior  danno.  Et  lartfpoFi  a dt  Sua  Santità  fu  que- 
, fio,  aU'vnione  fiera fatto fempre  tutto  quello, che  s'er  a potuto, Cp*  che 
così  continuaria  ancora, quanto  alla  lega, che  gli pareua,che  It  Ca 
pitolifiifiere  accom  modat  tn  modo, che  l'vna  parte,(S7  l'altra  potef 
fe  contentarli,  ben  che  pottffe  parere, che  li  Regij,  hauejfiro  quaF 

cheauuantaggtoptrl'efprefiione  fatta  per  qua  tre  luoghi  dt  Barba* 
ria:perè  quelle  imprefe  non  fi  hanno  da fare, non  in  tempo,  che  non  fi 
faccia  l'tmprefiaC entrale , C7*  che  la  Signoria  non  habbta  da  temere 
inuafioni  dt  T ur chi  d 'altra  parte . 

^ella  Congregatio»efujfequente,li  Regijpropofiro  alcune  confi. 

»»•  * LI  3.  derationi 
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Jera:iottifatte  [òpra  la Jcrtttura  propoHai  cjT*  l' Amhafòatort  4i  XJe 
nttia  alcune  altre  fatte  n»n fìlamente  fèpra  la  Jèritturattna  ancofò- 
pragli  a^iunti  dellì  Hegij.  Inquefo  moda  che  la  prima  coJajlCar- 
dinal Granuela  'voleua , che ftffè dichiarato  vn  C apitolo  difìinto,  et 
feparato  dagli  altri. (he  la  lega  fi  intend.Jp  effere  offenfua , O*  dif 

ffnjtua,eperpetua^(^ l'yimhafciatorediZJenetia  volenashe  inijl 
capitolo  fu ffe feparato  ò vnitocén  gl’altrìfufjeefpreffò  e^uejìofinfoi 
.^d  T urcarum  'oires  deflruendaf,aut  adeo frangendas,\t  inpo- 
fetuChrisiianis.PrinctpihuSt&pepults  nocere  nonpofmt . Et  ifue- 
Ho  voi  ua  per  far  efpnmere  quella  efpre  la  precipua  c aufà,  il  ve 

ro fondamento  della  lega,f^  per  Jìahilire  principalmente  la  parte  of 
fenfua^elyl'impTtfa  dt  Leuante,  ^per  moderare  quel  nome  di  per 
petua,reJìringendolo  con  queffa  limitatione,^  quello  rijpettojigue 
neiprimo  capitolo,douefìdice,  chele fÒK^e  dt  Collegati  fiano  in  ordi- 
neranno I j7i.nelli mari diLeuànte , ft)  cheti medefmo fi deut^ 
fare  ne  gl’ anni fuhjiquenteycome ptracon figliato  dalli  Prenctvi 
concluf  da fuoi  Amhafiat.  in  Roma , li  Regij  voleuano  dichiarare 
piàpariicelarmeteyche  fiain  potere  delli  Capitani  divalerfidiqueU 
le  fr^e fecondo  l’occafoni,tS7  tl  tempo  a far  maggior  danno  alline- 
mici.O*  maggior  vtiléyflp^  commodo  alh  confederati,  O'alla  Repu^ 
blicaChri{iiana,elTl' Amhafiatore  diV  er.etia  ft  contento  mavoE 
fche  fguijferoda  pei, quelle  parole  che  dtceuan»,  che  il  mede  fimo  f 
deueua fare,negl'annifùhfequenù,  dopo  f anno  i j^t.per  jìabiltre 
poi  laparte  offenfua,^  l'imprejà  principale'.y oleuàno  ancora  li 
g^  giungere  aquel  (apitolo  pter  quello , chef  ha  da  trattare 
quelle  parole.  "Toteruntautem  *'Principes  confideratiperftos  oraio- 
res  Roma  fuper  cum  Demmo  ^ejìro  lìantijf.in  autumno  conjùlere 
de  cepijsfquenti  vero  omnibus  deinceps  annis  compar andts  a qua- 
libusvelmaioribus,  aut  minortbus,quemadmodum  illis  videbitur 
habita  ratione  Haius  rerttm,  allegando.  Che  per  imitar  queUo,che  fu 
fatto  Panno  i /j S.CP'pernon  incorrerein  confufìone  ,f!S7Ìnconue- 
meti,maffime douendo  la  lega  ejfere perpetua, eranecef ario  mettere 
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^ue  fio  ordine, nll  JrrthnJcUtore  diVenetU  nonpareua,  nenurl 
io, che  era  ferino, ne  ftflejfa,  ne  quello  che  voleuano  a^iunoerelt  Hg 
gij,^  dtp  che  quelle  parole  contradiceuano  al  Capitolo , che  dehtli. 
taua  la  parte  offenftua,^*^  che  reHrin^euano  tutte  le prouifonìaà'an 

no  1 s7  i.folamenterephcòilCaràmaiqranuelanon  poter  conclu- 
dere la  legafen^a  quelle  parole, perche  non  par  m Spagna,  chef  non 
pojfamat  hauer  tempo dt  far Cmpre fa  à' Mgieri , ^dtqueì  altri 
luoghi  in  barbarla, l' Ambafciatore  di  Venetia  dfe , che  era  ne^ 
cejfario fermare  la  parte  ofenfua,  cir  cheti  fondamento  deUaleea 
tS'non  interrompere limprefa principale  perhmprefetteparticoU- 
ri.  llmedefmofentiuanoh  Deputati  del  Papa , (srper  aU’horanon 
furefolutoniente.TielCapitolodella  compartita  della  fpefaper  la 
portiondel  Papa  li  Regi juoleuano, che  per  quel  refe, olir  e la  promeC 
fa  chefafua  Santità,  il  Re  douefe  pagare  tre  parti, la  Signoria  di 
l enettadue,^ l Ambafiatore  dty  rnetia  fu/àndo  Itjuoi Signori 
per  legrauifftmefpefe  loro , Or  non  volendo  obligargli  j queio  che 
nonpenfaua,chepotejfero  ottenere , offerì  folamente  diaccommoda- 
re  a Papa  delle  galere, confderando  che  non  erapocr», perche  per  coni 
viaggio,peggiorauano  almanco  dot  mila  feudi  l'vna^d^douendole 
dare  ogn  anno,  fana  grande  intereffe,onde  tutti  re  forno  mal  conten- 
ti,li  Regif  dtffèro.chefe  la  Signoria  non  contribuiua perla  fnapat 
te , manco  loro  voleuano  obltgare  il  Re, a contribuire per  lafua,  rifpo 
fel'AmbafaatorediSJenetia,  ch'egltpareua  moltofirano , che  loro 
volefero^  rompere  quello  c he  già  haueuano  accordato,  che  l' impo- 

tenza d' altri  non  erapreteRoconueniente  per  iifuo  non  contribuire 
^ che  la  Signoria  non  cercaua  alcuna  feufa,  & perche fi  detto  dai 
hDeputatf  del^Papa,che  quando  la  Signoria,  non  contribuì ff , bi- 

foi»fifi>cheiln^apapigltaffeperfelaDtcimadelClero,chehaue- 

ua bt fognato  concedere à lei, l'Ambafciatore  non  volfedfputarein 

quefo  fe  fdoueffe,b  non  douefe  ricor  dar f di  quello, che figu)  It  gior- 
ni pafau  per  quefocomraRo,ma  confiderà  che  prefando  a Sua  Sa- 
tua  trcntacinque Calere, la fpefafanapiàdifettania  mila feudi, che 
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fipuò  dire , che  jta  quanto  due  decime , & dopo  molte  nJpoHe , ^ 
molte  replichetnonpotendojifare alcunarejòlutione.fipàfso  in  quel 
l'altro  delle  ’vittouaglie,^  li  Regij  volcuano,  che fì dice^,  come  nel 
la  lega  vecchia,  chele  tratte fleffitro  aperte  per  commodo  delti  Confi 
derati  l Amhafciatore  di  Venetia  finecontentaua,  ma  con  di~ 

chiaratione,che fijfiro  libere , (!f'fin';;^a  Jpefà  : il  che  ad  vn  Re  no» 
era  tante  ^ran  co  fa:  Fu  rifpoHo  dalli  Regij,  che  quejìo  era  il  Patrimo^ 
niodelRe,&*che  no»penfkuano  metterele  mant  in  quello  che 

il  Rè  non  ha  altre  entrate  libere  delti  Regni  dt  7d*poti,^  di  Sicilia, 
fi  non  le  tratte, perche  Patire  cefi fino  tutte  obhgate,  alienati, 

che  batiaua  bene fi  fi  accommodaua  il  Capitolo,  che  non  fi  metteffi  le 
impofìtioni  im  moderati, O*  diffie  il  Cardinal  Pacecco,  che  fapeua  be- 
ne che  bifignaua  accommodare  la  Signoria,  Cr  che  ella  non  ha  modo 
dipreualerfidaatira  parte,hauendo guerra  inLeuante,  ma  che  lo- 
ro non  poteuano  mettere  mano  in  quelle  cofi , replico  PAmbafiiato- 
re,  che  ficontentaria  di  vn pre:(p(o  limitato , & che  no»  fi potejfi  a- 
fionderò  tinche  bifignauadichiararlo  ,^non  lafiiarloin  liberta 
delti  MiniHrt,  acctoche  non figua  difirdine,^  accioche  la  lega  no» 
fia  Hata  per  quefiacaufia  filamento  rotta,  come  fu  Patirà  volta , & 
che  quello  era  il piu  importante  perìcolo  di  tutti,  nel  quale  fi  met- 

tere difiìcutià  ruinaria  ogni  co  fi, ri fpo fero  ti  Regij , che  non  hauendo 
auttorita  di  terminar  fimma  certa fint^a  ordine  del  Rè, ma  che  feri- 
uariano  a fia  Adaejìà , (^  ognvno  fintiua  che  P Ambafiiatore  di 
Venetia  domandaffi cofi  ragtoneuole , che  fen-t^a  quejlo  non  du- 
raria la  lega, maperche  all'hora  refiò  quefio  Capitolo  così  indeci  fi, 
fieguì  poi  il  Capìtolo  della  di ffenfiua,tfi;*  quello  delPimprefa  A Algi 9- 
ri,(sp  di  quei  due  altri  luoghi  di  Barbaria,  ti  Regij  voleuano pu- 

re intendere  P capitolo  della  difinfiua,  ip*  aggiungere  che  non  fi pofi 
fi  negare  l'aiuto , a quello  che  Paddi mandaranno , fjfi  che  non  fiìu 
mefio  dijficultàyfi  habbia,ò fi  no»  habbia  bì fogno , che  fia  creduto^ 
lui,  con  conditionepero , che  habbia  più  fir^^e  in  effere  per  fia  dtffe- 
fi,che  non  è P aiuto, che  domanda,  P Ambafiiatore  diffe,che fi  ha 
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utrkàuttorìta  dAUifìtoi  ft^Hori  di  nmntftterequrflù  artìcolo,  non  fa 
rà  difficultà Jòpra  que§laa^ìunta,f^  mafftme  donando  ilCardma- 
le  tjfere  dichiarato  reciproco . All’altro  capo  degli  aiuti  d'Algiert,^ 
di  quei  due  altri  luoghi,li  Regij  penderorno  molto  quell'effecutione , 
cheiTurchinon  habbino  armata  in  Leuante,(^  che  la  Signoria  non 
hahhia  da  temere,  parendogli  che  queflo  aggiùnto  Jè  gli  prometterei 
moltomcerto  ,maperòmnmoffero  altro  di  quello  che  era  fritto,  fi 
non  douefidice,  non  timeant,  Zioleuano,chefidicejfe,vtverifìmile 
fìt  eosinuafionemaT urea  timore  non  dehere:  Et  perche  il  fnfò  ètl 
medefimod'z^mhafiatore  non  fece  diffcultà.folamente  dtjfe , che 
non  poteua  confentire  il  Capitolo  fen^^a  nona  commi flìone.97elf arti- 
colo del  (generale  , li  Regij , non  volfro  nfoluerfì fen-s^a  ordine  del 
Re,  replicò  l' Amhafciatore diUenetia  quello c haueua  con f derato 
altre  volte  deUeragtoni,perlequalt  la  Signoria haueua  potuto  pre- 
tendere,xhe  il  General juo  hautjfe  il  primo  loco:  ma  che  ne  per  quel- 
lo, neper  altro  ella  haueua  voluto  contendere  fpra  queflo  articolo, 

per  moHrare  di  non  hauer  in  confideratione  altro, che  il  bene  fido  v- 

niuerfale  della  Q}rilìianita,Cr  non  alcun  fuo  particolare  : però  fi 

cententaria,che  nelle  dehberaticni, tutti  tre  li  Generali  hauejfero pa 
ri auttorita,Cr  nelle  effecutionifufe fatto  quella, chepìacef  e aln^a- 
pa,  (srpoi  che  non  era  nominato  T)on  Gio:  d Auflria,fi contentano^ 

per  rifpetto  delRe,^perhoneredellaperfona,t^fceinflan':^a,che 
ilCapitolo  fujfe  riformato  in  queflo  fenfi.  Et  quanto  alGeneraledì 
T erra,  di  fi,  che  non  haueua  ordine  alcuno  dalla  Signoria,  che  fi po* 
tria  rimettere  quefla  riflutionealli  Prencipi  d'ejfer  fatta  a tempo 
più  opportuno,  ^ non  reflarper  queflo  di  concludere  la  lega , &•  ne 
fi  fatto  officio  col  ‘Papa,C^  li  Regij  non fecero  dtfficultà,  perche fir 
fi  ilnominato  che  era  il  Duca  di  Sauoia , non  piaceua  manco  a loro , 
manonhaueuano  ordine  di  ricufarlo  .97ella  nominatone  dell'lm- 
. peratore,^ altri  Re.(^  Prencipi , li  Regij  ficonientorono  di  quello , 
che  era  fritto, ma  l cA  mbaf latore  di  ZJenetia  voleua,  che finomi- 
najf  efprejfamente  ilRe  di  Polonia, perche  fatta  di gran  mometo  in 
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quepa  imprejà,  ^ non  ne facendo  mentìone  fe gli ftrÌA ingiuria^ 
Fùfitta  difìcultà  delli  2{fgij  perla  compeien^^a  delluogho,  con 
*Tortogalloy  ma  f contentarono , poi  che  fnominajfe  nel  Rapitolo  di 
quei  ^rencipiyche  il  Papa  ha  da  inuitare,  come  ricercò  l'jimha fia- 
tare di  V enetia  alCapitolo,  che  feitomette  alle  Cenfre , quello  cht^ 
ferij^a  confenf  de  glt  altri  confederati  trattale  pace , accordo  con 
T urchu  non  hehbe  dtfìcultà  dalli  Rfgij>  ma  (hehhe  da^ Amha fia- 
tare di  V enetia,  il  quale  dijf,che  queRo  ohligo  di  Cenftre  era  irtfH- 
to,(0  inconueniente , & che  mettendolo  a quelCapitok  feparatoda 
gli  altri, penftua,  che  fuffptr  dar  nota  alla  Signoria  per  quello , che 
Jègui  nell' altra  lega.  Fu  detto, che  era  mejfper  quello , che  non  fi ha- 
ueua  voluto  altra  forte  di fruitu  ,(S^cheera  fato  ordinato  che  que- 
fo  Capitolo  fff  in  luogo  di  queSo  ; onde  t Amhaf  latore  di  V enetia, 
non  fn'ii^a  qualche  alteratione,dijfe, che  dunque  hijognaua  mettere^ 
quefobligo  alCapitolo  delle  tratte , fu fubito  intejò  da  tutti , cht^ 

voìfe  riuerfare  la  colpa  delle  cof  paffate , a chi  elle  toccauano,  moj 
fòggiunfpei,  chedouendofi  vnirequefligran  Prencipi  in  amicitia^ 
indijfoluhile,  bifognaua  rimouere  ogni  dtfìcultà , trattare  lacofa 
generofamente , & che  la  Signoria  ha fatto  , & che  far  a fempre  co- 
nofere, che  e conHantiffìma  al  beneficio  della  fhriHianitd,  cJr  oJfer~ 

• uatione  della  fuaparola,quandononvien  mancato  a lei  ; fi pafo  poi 
agl'altrifapiioli,  liqualinon hebbero difficultà,&*l  Ambafiatore 
ricordò  il  Rapitolo  delle  diuifoni  degli  acqui  fi , f condo  la  Capitu- 
latione  vecchia  aggiunge  do, che  ocquiHando  Algieri,  T unifì,^  T ri 
poh  ,fiano  del  Re  Cattolico , ma  che  fa  data  ricompenfa  conuenien- 
tealli  confederati  in  altra  parte  fecondo  la  portione  di  ciaf  uno, li  Re- 
gij  f feuforono , che  non  haueuano  viflo  la  fapitulatione , fìri- 
meffa  la  caufà  in  altro  giorno , ÈST  l' Ambafiatore  di  V enetia  ricor- 
dò a chi  ordinaua  la  frittura , che  nominajf  la  Signoria  con  li  fùoi 
J' Itoli , con  qualche  honore  di  parole,  (p*  così fu  detto  che  fi  farla . 

Di  più  il  Cardinale  Aldobrandi  no, par  landò , a parte  con  l oV  mba- 
f latore  d’ff,che  hautua  gran  dubbio , che  non  potriano  indurre  li 
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Re£Ìj , a contentarfdt  diabilireU p*rteoffènfìuà , t»nto rifiretta,  che 
“non  Jtamaiiu  arbitrio  tftMncodf  Ut  iRe  jjì  Prencipi  di  poter  respirare  a 
qualche  tempo,  ft)  perqueRo  haueuagiudicato  meglio  efprimere  un 
determinato  numero  di  anni,  come  fartu  quinto , ò fefìo  continutper 
la  guerra  offenfìua,perchefìJària  ottenuto facilmente , ma  l'Amba^ 
-f  tatare  rifpofe , che  pareua , che  fi  volt ffe  fare  vna  lega  filamentt^ 
-dtjfenfua,àp  fi  continuar iano  le  firT^t  della  Chrijhanità fenz^a^ 
’futto . 

Ili  ventìfèi di  Luglio  ,fìpropofìala  fritturariformatam  al- 
“^cune  parti  con  le  di ff colta  che  rejìauano . Per  la  primanelCapitolo 
'^prìncipaledell'imprefàoffenftua , perche  li  iR^gij  fonano  firmi  nij 
que fio  di  volere, che  negianni figuenti, dopò  l'anno  i j7i.fìdechia- 
rajfi  l autunno  dalli  Prencipiper  me^o  delhfùoi  AmbafiiatoriaRo- 
' ina  di  meiter,ò  di  non  mettere infeme  le fir:^e per  la prtmauera  fi- 
guente,tS7di metterle,ò  maggiori, ò minori,etconjtderauaifo,che chi 
non  metteua  quefìa  aggiunta  al  Capitolo, ogni  cofa  andarla  con  difir 

■ dine,che  non  jìpuò  adfjfo  faperquello,chepoJpieJfire  fnoadue,  ò tre 
anni, Cerche  vnavittoria  puòfar  mutare  tutti  li  dtffigni  ,f^  cheti 

■ deliberare  delli  Prencipi , non  pregiudica  alia  continuattone dell' im- 
prejàyche  così fu fatto  del  iJ3  S.che  fi  trattò  con  l'Imperatore  quello, 
che  era  da far  fi  l'anno futuro , che  fi  bene  non  fufe  rtferuata  per  leu 
Capìtulatione  quefia  auttorità  alh  Prencipi  hauendola  da  fi 

< checfifindola  lega  perpetuo , era  enfi  impofiibile , a continuar  firn- 

• pre  con  le  for:(e  in  Leuatttt  • All' incontra  l’Ambafiiatore  di  Ziene- 

• tiadiceuo , che  quefia  aggiunta  contradice  alia  prima  parte  delCa- 

• pitelo,  che  doue  fitratta  dt  fare  lalega  perpetua , fi faria  per  l'anno 

j s 7 1 , filamente , che  doutndo  trattare  ogn'anno  di  nuoue fir- 

- :(t,  (57  di  nuoue  impre fi, tanto farla, quanto  ritornare  in  quefia  diffi- 

- cultà^n  anno, che  non  firìfoluerta  l Imperatore, ne  il  Rè  di  Polonia, 

- di rémpere  con  T urcht .effiendo  in  dubbio  che  la  lega  non  douefjè  dura 
re  horapiu,che  vn  anno, replicamo  li  Regij , che  fen-c^a  quel  Capitolo 
a quel  modo  dichiarate , non fiperjuadtria  alla  Spagna  di poter  fare 

a qual- 
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a quale f>e  tem^o  le ^ impreji  di  Barlfaria,ne  fìpotrìa  indurne  quel 
Re£no  a dare  al  Re  alcuno  aiuto , rifpojè  l' Arnha/ciatore  di  'Uenetia 
che  hijògnaua  attendere  a debilitare  le  fir:i^e  delT ureo , perche  ogni 
*vno poi potria penjare  alla  Jùa  imprefa  particolare , replicorno  li  re- 
gij,  che  Jìritornaua  nella  prima  dtfficultà , che  loro  nonpoteuano 

concludere  la  Lega,  fi  non  concludeuano  anco  di  poter  fure  l'impre- 
fà  di  Barbaria  a qualche  tempo  con  aiuti  certi:  rifpofi  lAmbafiiato- 
re,  che  non  faceua  difficultà , che  non potejfiro  fare  lejùe  imprefi , a 
tempo  opportuno,  machequeUo,che  voleuano  aggiungere  ,guafiaua 
la  principale,  che  è il fondamento  della  Lega, perche  riuocaua  in  dub 
bio  la  prima  parte  delCapìtolo,t!st' par  lana  di  dtfininutre  le firj^e,Cs* 
di  mettere  difiìculta  in  quello , che  eragia  conclufi , aggiUnfè,clje 

ancorché  li  Prencipì,  quando fijfiro  d'accordo, non filamente  hauen- 
doauttorita  di  deliberare , di  non  metter  le  fir:(e  conclafi  infìeme , 
ma  anco  di  diffiluere  la  Lega , di  ritrattare  ognicoJd.T  uttauia^ 

non  bifignaua  dichiararlo  per  non  debilitare  la  Lega,  (srper  non  da- 
re/peranT^aalli  nemici, Ct*per  non  leuare l'animo  olii  Prencipfiche  fi 
potriaaccommodare  il  capitolo  fin:(a  quella  parola  di  minuir  le fir- 
:ge:  ma  non  fi firmò  in  quejìo,^ fu  detto  dalli  Deputatidifita  San- 
tità,c he  fi poteuapenjàr  meglio,  tSt*  trattare  inparte  delmodo  di  ac- 
cordarfi,t2r  fipafiò  all'altra  difficultà  della  contributione per  luparie 
delPapa,nellaqualefùdttto  replicato  quella,  cheerafiato  detto 
altre  volte,  cf*  l' Ambafiiatore  di  V enetia  fece  due  confiderattom , 
Pvna,  che per  dignità  del  Sommo  *Tontefice  non  ejfire  conueniente, 
che  in  quejìa  imprejà  tanto  importante , aoue  egli  eracapo  principa- 
le,hauefiè  così  poche  fir:(e,^  queflogli  leuariaafiai  della  riputatio- 
ne prejfi  i l mondo,  (fi perche fì  detto  dalli C ordinali  deputati  di  fùa 
Santi  tà,che  non  haueua  modo  di far  più,  (fi  che  non  ha  danari  in  ef 
fere,  che  le  Decime  d'Italia  non  importunano  piuche  cento  cin- 

quantamilafiudiindui anni.Diffe l' Jmbajciatore,  chenon  eraal- 
cun  ^rencipe  al  mondo, che  haneffie  modi  piu  facili,  (fi  piu  pronti  di 
trouar  danari , che  tlPapa , dijse  quello , chefoleua  dire  Papa  Si- 
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fìo,éd  vn  Pontefice, noH  m^ncauano  mai  danari, fi  non^li  mancaua 
la  mano,tP*  la  penna.  Fu  detto  del  ri  (petto,  che  haueua  fua  Santità, 
anongrauarelafhaconfiienT^a.fjtdl'jimbafciatorerifpofitchel'ope- 
rationi  fon  buone , cattine , fecondo  il  fine , f^l'intentione  di  (oc- 

correre la  Chri(ìianitk,in  tanto  bi fogno  non  può  granare  la  confiien- 
Z(a.  Fà confi»  mato tutto queHo  dalli Regij, 04/ Cardinal fefìs,il 
quale  riccordò  che  fìfaceffe  ’vfficiocon  fua  Santità, perche  ammetejfe 
la  renuntia  dedibenefitij,  conliregreffi,che  fine  canaria  inpoco  tem 
po più  di  me:(o  milhon  d'oro,ma  ilCardinal Moront,  c^T*  altri  diffe- 
ro,che  fuaSantitàera  flatatentata  di farque(ìo,&'dialtreco(è,ma 
che  non  voleua  acconfentire . L'altra  con fideratione,  che ficel'Am- 
bafciatorefu,  chefipurela  Signoria doueffe contribuire perlaparte 
del Papa,non  doueua  contribuire fecondo  la  compartita  della  Lega , 
perche  è troppo graue’c^aper  le fpefe  chela  Signoria  ha , che  non  hi 
tl  Re,& perla  di  (partita  delli  Siati,  ^ della  poten'3^a,ma fecondo  la 
proportione  delle gratie,  et  delli  benefitij,  che  cosi  il  Rè, come  la  Signo- 
ria haueua  da  fua  Santità, perche  fi  tl  Rè  haueua  cento, ^ la  Signo- 
ria dieci, non  è conueniente  ,che  il  Rè  contrtbuifca  tre,  cJr  la  Signoria 
due  a quejio  li  Regij  non  dtffero  alcuna  ragione  in  contrario,  ma  però 
non  'l'olfero  acconfentire  di  obltgare  il  Rè  più  delii  dui  quinti,i^  cosi 
reHò  quejio  capitolo  anco  indecifò . 

^elcapitolo  delle  tratte , che  è la  ters^a  dtfficultà , //  Regij  non  fi 
•voi fero  rifoluere  fens^a  la  licenT^a  del  Rè,  il  Capitolo  della  defenjtua 
fatisfaceua  allt  Regij , come  è (crino, cioè  reciproco,^  con  aiuto  certo 
di  cinquanta  Galere, con  quelle  riferue,  che (òno  dichiarate , moj 
I Àmbafiiatore  di  V enetiapropo(è,che  laprouifione fattaperl'ofien- 
ftua,afficHrauaancoper  ladefenjtua, perche  non  fi  potrà  dubitare  di 
offefa  di  momento,quando fuffero  preparate  tante fìrs^e  a fronte  deU 
l'armata  nemica;  Odali  Regij diffiro , che  quello  era  (lato  difputato 
altre  volte, non  accettato, (òggtunfi  poi  l' Ambafciatore , che  anco 
per  maggior ftisfattione  fi farsa  potuto  dichiarare,  che  quado fuffero 
tnejfe  inferno  le frs^e  della  Lega  quello, che fffi  ofifoipotria  valer  fi 
- della 
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àtU*  fua p»rtf,  delle  (falere,  f!^  naut,&*  dell*  metà  delle  eiltreìptAt$ 
togli  bifògnaJfeperU  juA  diffejA,mAqueHo  pArue  Ancor  ac  hAueJJè^ 
più  diffcultA,pArte  che  hÀueriA  potuto fér  dijòrdine,i^  pArte  perche 
li  Regij  voleuAHo  aI tutto  limitAre  Aiuto  certo , adducendo,  che  il  Re 
Ancor  A do  quejioAnno  aUa  SignorÌA  Aiuto  certo . 

^elt Altro  CApttelo  del  GtnerAle  deS^ArmAtA , non  fì  conclufò 
niente,  perche  li  Regij  voleuAno  il  por  tre  dui  Re  loro . ^er  quello  di 
Terra  l’Amba/ciAtore  di  V enetiapropoJeilJìgn.SforT^A  PAlauicino, 
adducendo  dsuerfì  ragioni  per  qM  Ho,  chericeueràla  cenditionedel-^ 
Cimpreja,  che  Jtavn  cape  prudente , (y*  anime  fi  prattico  nella  guer- 
ra, conefciuto , ry*  temuto  da  T urchi , ty*  Himato  da  Chrifliani , ^ 
per  quelle, che fu fatte  nella  Capitulatione  del  i s 37^  che  fu fatto  Ge 
aerale  ditJ^are  il  *Trencipe  Teoria,  che  fruiua  l'Imperatore^ ^ 
ty*  di  T erra  il  Duca  d'V t imo , che  ferutua  la  Signoria , ma  non  Jù 
cenclujò  niente , perche  li  Regi)  xoleuano  anco  il  parere  del  Re  iru 
quejìo . 

j4l  Capitele  delle  Qnftire  l' Amba  fiat  or  e dij^enetìadifje , che  è 
Capitelo  nouo,&'inflito,  che  quanto  alU  S'gnoriamn  ènecejjàrie , 
perche lìàntU*  fta  conJìan:^a,(^  nella  refòlutienegenerojà,  che hà 
fatto  in  quefla  occafione , s'hà  repofìo  così fubifo , ^ così  re  fiuto  al 
Chiaus,  che  sa,  che  non  può  fìdarfdtchi  ghhàrotto  la  fede  fns^Oj 
caufa,  ty*  che  li  Prencipi  fohligano  con  la  promejfa  della  fde , ey* 
non  con  paura  della  pace,  come  le  perfne  priuate,che  chi  non  hauef 
fe  rif petto  all  honore , non  haueria  mance  alle  cenfure  ,difft  il  Car- 
dinal di  Graffi,  che  in  ma  lega  fatta  al  tempo  di  Papa  Innocentie 
•vie  m fmilCapitolo , ty però  non  eracofa  neua , rifpof  l' Amha- 
fiatore  di  'Uenetia  di  non  hauer  vedutoquejìo  trattato , ma  f^ure 
vi  era  quejìo  Rapitolo,  non  haueua fatto  alcun  frutto , ^ fi  può  ve- 
dere daljuccrjfo,  che  non  fsà,  che fujfe  fatta  co  fa  alcuna  netabilta 
in  quel  tempo,  replicò  il  Cardinal,  che  in  tutti  gli  injiromenti fì  met- 
te qualch'obhgo  alle  parti , per  jìabtlimento  del  contratto  , rifpofe  le 
Ambafìciaiore , che  dunque  bifìgnauA  mettere  in  obligo,  tutti  con  la 
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Signoria fòUyf^  mentre  le  (^enjìtrt  in  tutti  li  Capitoli  della  lega^  & 
non  ad  vn  fòloiFà  detto, che  così  haueua  ordinato  il  Tapa,^  l'Am- 
hajaatore  dtjfe  di  volergli  parlare . 

Al (^apitotadella  diuiftone  delli  acqui/li , li  2{egij  hanno  detto  di 
volerui  penfàre.  Al  capitolo  delltRagufiiJ  quali Ju  detto, che  erano 
aiutati  dal  Papa,  li  Rfgij  ,non  fecero  diffculià , ma  l' Ambafciatore 
di  Venetia  dijp , che  quanto  alla  Signoria , non  hanno  da  dubitare  , 
perche  gli  hauejfe  voluto far  danno,  l'haueria fatto  prima , che  adef 
Jò , ma  che  bifògnaua  bene  auuertire  , che  non  fa  nutrito , come  (t 
fuoldire,  il  ferpe  tn  feno,  confiderò , che  fono  accare:(^ati  dal 

T ureo , che  fono fpiè , che  non  fipenfara,  ne  dirà , ne farà  niente foj 
(hriftiani , che  non  fa  fatti  /òpere  a T urchi , che  vogliono  far 

bene  con  loro  ,(sr  grati fcargli  in  ogni  co  fa,  ^ che  queUo  capitolo  , 
C2r  quella  fgurtà gli  faria  piùinjolenti , ^ parlando  col‘TapOj 
doppo  alquanti  giorni  fpraqueflo,diJfe  che  fpotria  fargli  contri» 
buire  allimprefa  connaui  ,chene  hanno  molte,  con  altre  com- 
modità,  anco  poffono  aiutare,  che  il  volerli  affringtrea  foprirfì 
con  tra  T urchi,  tir  a fauore  delia  Lega , faria  vn  voler  rouinart^  , 
perche potriano  effere  efprefi , tp*  obbgargli  a non  dare  aiuto  oT ur- 
chi, iS'  dtjfe  il  Papa, che  in  que fi  principe  facilmente  fe  fobligajp. 
ro  anon  dare  aiutoaTurchi , per  queflo  appunto  potriano  ejfere  fr- 
egati da  T urchi,  a quello  che  non  penfano  ,fìando , come  Hanno,  tiP 
fggiunfi , che  hauena  tolto  fpra  dire, che  non  fariano  danno  a (hri- 
fiani,  che  felo  facejfero  Jua  Santità , faria  primaacaHtgar. 

gli,^  hauendo  tolto  in  protettione , ùregaua  la  Signoria  a non  fi- 
uorirgli , l nAmbafiatore  ri/pofe  , che  non  f obltgauano  , a noru 
fauorir  Turchi,  non  fi poteua  comprendergli  neUa  lega  , che  fa- 
ria cofa  di  male  ejfempio,  tir  non  mai  piàoccorfa  in  altro  tempo, 
che  f prendejfe  in  protettione  della  lega , che  non  atutajfe  l'tmpre- 
f in  qualche  cofa  , (jf  ejfndo  anco  refato  nella  congregationt^ 
queHo capitolo irrefluto, fìparlò dell'vnione  dell’armata,  tp* h J{e- 
gij  diJ/ero,che  non  poteua  tardar  molto  a giungere  il  Corriere  di 

Spagna 


Digiti? Cd  by  Google 


TT^ATTJTO 

SpAgnaconlArìfpojié,&'l  Amh^fcÌMoreSVenetia  ftdoleua,chefi 
perdere  Jigr And' occAfone  dt  far  cptalcht  tmprefa  : Hora  che  l'Arma- 
tA  T urthefcA  era  deUle , ^ piena  di  paura , ér  il  Cardinale  de  Cefi 
credendo  di  dir  bene , ricordò,  che  fi  patena  fare  l tmprefa  di  T uni  fi 
que [l'anno, perche  non  fihauea  da  dubitare  di nifiuno  impedimento, 
mentre  che  liTurchi  fanno  in  Liuante,^cheil  tempo  era  hormai 
inanimi  per  vnirfi  con  larmata.et  che  fànavnagran  diuerfione  del- 
le cofe  di  Cipro,^l Amba  filatore  dt  Venetia,con  parole  graui,fìce 
rifintire  il  Cardinale  II  quale  anco  dopot  fiparatamenteju  auuertt- 
to  dalli fuoi  CoUeghiuMalt  Regij  diJfiro,che  larmata fi  vniua  cenò, 
che  lordine  del  Re,  non poteua  tardare,  ^ l Ambafitatore  dt  Vene- 
tia fu  con  figliato,  che  andajfi  intertenuto  in  fiUtcttare  La  concia fione 
della  Lega , perche  fi  vede , che  l'armata  fi  meueua  ; perche  que  fio  è 
tifilo  beneficio , che  fi  po(fa  afpettare  per  que  fio  anno , 0'  il  mettere 
vn  poco  di  gloria  nelli  Regij  potria firfipiufillecitargli . , 

Alhventifittegiunto  il  Corriere  dt  Spagna,  con  la  rifilution,  che 
l armata  del  Rè  fi  congiungejfe  con  quella  della  Signoria fitto  Ivbbi- 
diens^a  del  Generale  del  ^apa  ,0  olii  ventiotto  nella  congregatione 
l Ambafitatore  di  K enetia fece  vfficto,con  li  2(egij,mofirando  di  ri- 
conofiere  qttefia  rifoluiione  del ^ , delf  opera  loro , 0 il  Cardinal 
Gr anuria  fece  vn  poco  dt  par  ole, per  quello  che  haintefo,che firagto- 
na  in  'U enetia, che  egh  tratti  la  Lega  con  decipolt , 0 con  auuant ag- 
gio,che  fi  fu  [fi  proni  fionato  dal  T ureo, Ufi figuttaua  con  mofirar firn 
preptù  rtfintimente . Fu  cercato  da  tutti  quietarlo , l'Ambafcia- 
tore  di  enetia  fi  sfirT^ò  diperjuadergli,  chenellejue  lettere  hauejfe 
fatto fempre  buon  vjficio,0  che  quei  Signori , che finoal  gouemo fi 
fino  mofirati  fempre  fodtc fatti , 0 che  non  bifignaua  tener  conto  di 
vece  dfpÌA';^7^a,che fino  dt  tutti  gli  huominiottofi,  0che  nonhannOf 
parte  nellt  Configli, 0 nelgouerno,ffi  che firapa:^7^ano piu  le  anioni 
de  Prencipi,  quelli  che  l 'intendono  manco . Si pafsò  poi  alla  trattatio- 
ne,  (fi  aquetlo,  che  refiauaindifficulta,  0fì  parlato  al  primo  pa- 
puano , 0 II  Rfgij  fiauano  confiantiin  volere , che  fi  aggiunge  fiero 
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ijuf  Se  parole , che  h Prtnàpi  deltherorno  l'autunno  dì  preparare  ,ò 
non  preparar  le fir:^e,tSf'diprepararle,ò  maggiorità  minori, &cf)e 
l Amhap:iatore  replico  molte  co ji  deUe  già  dette , mojìrando glnn- 
conuenienti,che  jèguiuanoper  c^utSe parole,che  contradicono  a (Quel- 
lo, che  e già  conclufo , che  doue  la  lega  è dichiarata  perpetua  ,ft 

rtddurreria  ad  vno  incongruità  d:  tempo  incerto,  onde  non  patria  in- 
durre,ne  l lmperatore,netl  Re  di  Polonia  a rompere  con  T urchi:0* 
tratto  anco  a par  te  co  l Papa , con  alcuni  Cardinali  deputati  ,(^ 

furono  leuate  via  queUe  parole  di  non  preparare  le  for^e,le  quali  ma- 
nifjìamente  contradiceuano alCapntolo già  conclufo ,(*r/ebene fùa 
Santità,e!srgi altri  tutti fentiuano,  che  tl Capitelo  jìaria  fen:(a  quel- 
l'aggiunta . T uttauia  vedendo  l'mfìanT^a  deUi  Regij  pareua  che  non 
fi  douejfe far  molta  dtffcultà , (<rdiffeil  Papa:  che  come  l'imprefàj 
principale  fia  incaminata  , che s’mcominciara  l'anno  prefente , ct* 
l anno  futuro  non  Jàra  mai  niuno  cofi dishoneHo , che  penfi di  voler 
trattare  impreJàparticolare,fin  che  le fir:^e  de  nemici  faranno  in  ef- 
fere,  ftf  foggiunfe  ,cheèanco  di  conftderatione , cheejfendelaleg/tj 
perpetua, nSfariaforfìapropofito,chepareJfe,che  fidouelJe  confumar 
fempreper  non  fpauentare,quei  che  hanno  da  entrare  neUa  lega: Ma 
l Amhajciateref  condo  gli  ordini, che  hà  deSi  Signori  jùoi  flette  fem 
pr  e fermo  in  queHo,che  non  bijògnaua  mettere  dubbio  alcuno  nelTim 
prefapriftcipAle,Crche  quefla  ètl fondamento  della  lega,^  non  l'im 
-prefa  particolare^ . 

• ^eS'articolo  di  fùpplire  aSa pontone  del 'Tapa  ,fu  parlato  neSa 

Congregatione  lungamente:ma  niente  fùconclufo,(tpl' Ambafeiato- 
re  di  y enetia  fece  •^ficio  con  jua  Santità , Csr  vedendo  di  non  poter 
indurla,che /ùppliffe  del  fitto  proprio, che  ne  metteffi  tutto  ilpefo  [opra 
ilRe,per  conto  delle gr atte, che  gli faceua,  an:^tefiftndo  meffo  in  dub- 
bio,che  li  Regij  volejfero  obltgare  tl  Rè  alla  fua  rata,fe  anco  la  Signo- 
ria nonfìobligauaper  la  fiìta,^  trattandofì di  accordare  le  cofiè  deUe 
gratie,f^  de  gli  aiuti,  o con  quelPobligo,  à fièn-:ga  però  per  non  minui- 
re  leforv^t  dtSa  lega, fgfi per  leuare  ogni  dtfifculta,  iO'mpedire  queSe 
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rijòlutioni , chepoteffero  fare  mx^iori  dijjìcubà  nella  conclujìont-t 
della  lega,  offerì  a fua  Santità, che  la  Signoria  armaria  'ventiquattro 
Galere, otto,  ò cmque a ffejè proprie, (ipjideci a fpejè  delire , da  eff 
Jerglt  rifatte  in  altre  prout  foni  della  guerra  cheque jlo  era  quel 

più  chepoteffe  fare, la  Signoria,  & che  fuperaua  anco  la  fua pofihiU- 
tàperche  la fodtsfattione  difuaSantità,(^  tl  Papa  molìrò  di  re  flore 
hen fodis fatto, ^ dt(fe,che  ne  pariaria  con  li  l{egij  : fjfd  perche  alcuni 
Cardinali  Deputati  da  fua  Santità  dtjfero,:he  li  Regij  non  ohligaria^ 
no  il  lyèpiù , che  per  la  parte  delti  tre  quinti  degni Jpefa, come  nelloa 
contrihutionefeguente  della  lega,  TD  ffe  l' Amhafaatore , chequefloj 
contrihutione  per  la  parte  difua  Santità,  no  ha  da  ejpr  fattaperquel 
la  della  lega,  ma  fecondo  la portione  degli  aiuti,  che  così  il R.è , come 
la  Signoria  hanno  dal  Papa,  (fp  che  per  cento  mila fudi , che  hauuti 
la  Signoria:  il  J{è  hauerà  firf  vno  mtlhone  d'oro . 

“^eUt  due  Capitoli  della  defnfitia,  cJr  deliimprefa  d'Algieri,fgd 
di  quei  due  altri  luoghi,  furono  dette  molte  cofe , come  nella  Congre- 
gationeprefnte,  manon  fu  fatta  alcunarifolutione,&l' Amhajcu^ 
tore  di  Z^enetiafece  vffcio  col  ‘Tapa  f perche fufero  rifiuti , cornea 
haueuano  trattato  nella  Congregatone , ^ fua  Santità  rtfpof,  cht^ 
flando fermili  "Regi]  di  volerli,^  eflendo  li  Capitoli  tanto  limiteli, 
Grcon  tante  cir con flan^^e , non  fìpoteuaduhitare,chefifaceffeprer 
giuditio  alcuno,  di  dò  all’impref  principale.  i 

^el  Capitolo  delle  CenJùre,VAmhafciatore  diffe  da  parte  alli  Re- 
gij,  cheguardaffero  bene  ciò  che  faceuano,  che  quefla  era  'vna  maloj 
introduttione,che  il ‘Tapa  ohligaffi  a Cenfre  li  Prendpì,  & di  ma- 
le efftmpio,  tìP“  che  patria  partorire  di  moki  inconuenienti, et  parlan- 
do col  Papa,  dffe  quefla  ragione, che  haueua  detto  nella  Congregate- 
ne , tr  che  quel  Capitolo  poteua fare  di  molti  mali,&  neffunbent^^ 
^ che  hifognaua  rinouarlo, perche  doue  la  lega  hà  da  generare  con- 
fdenpa f a fua  Santità,(<f' gl' altri  n^renapi,generarta  dtffden:(a, 
CP*  fofpetto'.Rfpofe fua  Santità,che  il  Capitolo  non  offenderla, chi  ha- 
ueffeammo  di  continuare  nella  lega  ,1]^  che  la  Signoria  frendeua^ 
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Jòfpetta,ficenclogliunto  contrajlo  .Rifpofi  L' AmhafcUtor e ch’eroj 
Jòr:^ato  a contradirgli, perche  fi  diceua,  che  era  mefjh  per  la  Signoria 
fòla:  Dtjfe  t incapa , che  gli  R^gìj  vogliono  mettere  qualch'ohltgo  alla 
iega,perche  duri  t(Sr per  affteur are  gli  altri  Prencipi , che  vorranno 
collegar  fi, et  che fi  rìcufajjero  i^ue fio, faria  necejfario  di  uentre,a  cpual- 
ch’ altro, che  hauerta  maggiore  d/fiìcultd:  eplicòl' Amhafiiatorc^  , 

che  li  Prencipi  fi obligauano  con  la promeffa  della fide , ^ non  con^ 
paura  deUepene , Ct' chela  Signoria  non  domandaiia  (puefia  figurtd 
al lRè,onde  non  doueria  efiere  domandato , ne  anco  a lei . 

T^elcapitolo  delli  R^gufii,  l'zAmbafiiatore  parlò  lungamente^ 
co'l  Papa. alle  gaudio  le  ragioni  dette  nella  congregationtprecedenie_j , 
doppo  molierijpofle,  & molte  repliche,  dtffè  che  Sign.  non poteua 

mancare  di  hauere  in protettione  quel popolo, per  effire  molto  CatolL 
co,^  ohediente,  ^ maffimamente  nelle cofidell'ìnqutfitione , alle- 
gando diuerficofi,fin  quando  era  in  mtnor fortuna . 

*Nelle  altre  congregatiom,  che furo»  fatte  alli  t ^.d' AgoHo, che  fu 
l'vltimo,che fu  trattato  generalmente [opra  tutti  gli  articoli,  et fipra 
la  firittura  particolarmente  della  capitulatione  reformata:  ma  alla 
fine  moltecofi  reHorono , come  primaindecife  : onde  ancorché fitrat- 
ufife  diaccardarfiinfieme , Qd  dire , chèla  lega  fiteneua  perconclu- 
fa  : però  non  fu  conclufi  niente , ^ firfi  non  tanto , perche  non  fi po- 
tefie  facilmente  accommodare  la  dìfiìcultà , quanto,  perche  ognvno 
fìaria  fermo  nell'opmion  fùa , tir  non  voleua  credere  niente , 
li  Regij  haueuano  re  fiuto  dimandare  lecapitulationi  in  Spagna , 

rimetterfi  al  2{è,  in  alcuni  capitoli , cir  l'ryimhafiiatore  dt 
Z^enetia  volfe  rimetterfi  alla  Signoria  in  alcuni  altri  ; onde  notu 
fi  potendo  rifluere  ilnegotto  finora  la  rifpofla  delli  ^rencipt , ^ 
non  fruendo  più  le  congregationi , a niente,  fu  deliberato  dinotu 
congregar  fi,  le  diffidi  Ita,  che  reHorno  nelle  vltime  congrega- 

rioni  ,ftrono prima  nelcapitolo principale  di  quella  aggiunta , cht^ 
voglianoli  R^fgij,  <S^li  Prencipi  per  me:^o  de  foi  Ambafiiatort 
4 Roma,  dehberorne  l'Autunno  le  fr:(e  da  preparar  fi  perii  primo 
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tempo  maggiori,  ò minori , rimprejà  da  farjt,  &*  perche  P Am- 

hafciatore  di  Veneti»  dicejfe  molte  ragioni, perche  fi  accommodaffe  : 
tuttauiaper le contentioni dellt Rtgij , che  'voleuano più prejìo am- 
pliare quella,  che  leuarla,& perche  quello,  che  moflrauano  dt  crede- 
re, molti  deUi  Cardinali  Deputati  delTapa , che  quefìa  aggiunteu 
nonpregiudicaua  alPimprefà  principale,  re  fio  la  co  fa  in  quel  modo 
indecifaJP altra  difjlcolta fu  della  contrtbutwne  per  la  portione  del  Pa 
pa, perche  non  orante  Povertà fatta  a fùa  Santità  delle  z 4.  Galere^, 
già  notate  nella frittura,  come  prima, cioè,  cheti  Rè  contnbuifeper 
tre  quinti,^  la  Signoria  per  due  : onde  non  volendo  li  Regij  accon- 
fentire  f la  Signoria  non  contrihuiua  in  ogni  co  fa  per  li  dui  quinti , 
reRò  anco  quejìo  capitolo  indeci f : la  T en^a  difìcoltà fu  nel  capitolo 
delle  tratte, perche  inHando  P Ambafciatore  di  Veneti»  , che  f limi- 
tajfequel prec(p(p  delPimpofttone , ouero  f rimetteffe  ad’arhitno  del 
Papa,  li  Regi jf  fcuforonodi  non  poter  far  niente,  fnc^a  ordine^ 
delRj. 

ha  quarta  diffcultà  fì,  [opra  il  capitolo  dePa  parte  defnfua,  fjff 
qftell'altro  di  dare  aiuto  al  Rè  per  l'imprefa  di  Aigieri,et  di  quei  dui 
altri  luoghi  di ‘Barbari»  : perche  fe  bene  h Regij  fi  tontentauanodeUi 
Rapitoli, come  erano  notati  : però  P Ambaf  latore  diSJenetia  f fuso 
dinonpoter fn'^a  nouo  ordine  approuargli. 

La  quinta  diffcultà fu  nelCapitolo  dePi  Ragufi,et  in  quePo  del- 
le cenfùre, perche  alt  Ambafiator  e di  V enetianonpiaceua,  nelvno 
ne  l’altro. 

Fu  poi  mandata  la  frittufra , a V enetia  aUi  3.  d AgoHo,  cJt'/zl» 
Spagna  aPi  noue.con  quePa  tl Papa  mandò  una  inflruttione  al'^un 
fio  di  tutto  il  trattato , (ff  li  Regij  friffero  particolarmente  al  Rèla^ 
diffcultà, che  l'Amba f latore  \aueua fatto  nePi  Capitoli propofi, 
efendo  venuta  da TJenetia  la  nflutione  dePa  Signoria , pr ima  coru 
lettere  dePtcinquepur d’ Agofìo,maffefin  modo,  chel  Ambafié 
tore  non  potè  far  e alcuno  vff do . Poi  con  lettre  dePi  dieci ftte  leuata 
la ffpenfione,(s'P Ambaf  latore  trattò  co’l^Tapa  di  far  rimouere  il 
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capìtolo t delle Qenfure , reguUre  quello  dell'offenfua principale  ; 
Cr  accomniodaregU  altri,  fuaSantit'a  fece  qualcU  dtfficulta , come 
f ce  ancora  ilCardtnul  Morene, ma  fnalmenterejìòperfuafà  dtdo- 
uere pittisfare  alla  volontà  della  Signoria , tn  Spagna , (p* 

fece  vffeto  qua, con  li  Regi)  di  leuar  via  il  capitolo  delle  Cenfure, 
della  diuifone  : In  tanto fucceffe  vn  accidente  d’importan:i^a , cht^ 
ejpndola  Signoria  mal  fodisfatta  del  fuo  Amhajciatore  Sunano 
perfùaf  da  varie  conietture,  che  egh  hanefje  acconfentito  a dttterjt 
articoli  centra  la  commi fjìone fta , O*  mafjime  a quello  delle  cenfure 
delle  quali  la  Signoria  non  voleua,  che  fparlaffe  in  alcuno , tTche^ 
non  hauefe  impedito  di  mandare  la fritturam  Spagna,come feper  ' 
quello fpotefe arguire , che fffe  fiata  mandala  d accordo , tP* come 
cencliijà,  perciò  prima  dinuocarlo , ^ fi  ri  fife  poi  di  mandare  M. 
Gtouanm  Soran:^o per  foQega,  con  ordine , che  non  trattajje  niente^ 
l vno fèn'^^a  1' altro  in  quefio  negetio.  ^^^efio accidente  dtfiurbò gran- 
demente l'animo  del  Papa,  (sp  in fòfpetuli  Kegij,li  quali  fapeuano 
quanto  haueua fatto  I AmhafciatorSuriano,per  tirar  via  quel  capi- 
tolo delle  cenfure,!^ fapeuano  ancora , che  la  frittura  non  era  man- 
data in  Spagna,  come  conclufa,  an'i^iche  era  fiata  mandata  infeme 
con  le  traditioni fatte  da  lui , a tutti gh  articoli , che  erano  in  contro- 
uerfa,^ fpecialmente  a quelle  delle  cenfure tintrorno in  opinione, 
che  la  Signorta  non  fujfe  di  animo  di  attendere  alla  Uga  to' che  ha- 
uejfe  prefò  quefio  preteso  per  rompere  la  prattica  ,^endo  mal foàif 
fatta  dell'Àmhafiatore,  non  perche  egli  hauejfe  acconfentito  a quel- 
lo,che  non  doueua  ; perche  fapeuano  tutti , che  non  vi  haueua  accon- 
fentito : maperche  haueffe  f decitalo  la  concluftone  deda  lega  con  ptit 
fiudio,0'con  più  affetto  di  quedo  che  gli  fùfe fiato  commeffo , & fi 
confirmauanomquefia  opinione , ancoraper  le  parole  delCardinale 
f ornare, tl  quale  olirà  che  molte  volte  fiera  Ufiiato  intendere , che 
la  guerra  non  faceuaperla  Signoria,  fgd  chefìtrattaua  diaccommo- 
darele  coficon  T urchi per  accordo,  anco  ad  bora  dtceua  puUicamen 
te,  che  l'Amhafiiaiore  non  haueua  inte fogli  ordini  deda  Signorioj , 
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perche  ella,  non  haueua  animo  di  concludere  la  lega , ma  folamentt^ 
trattare  dt  hauere  aiuto  dal  Rè  per  potere  con  (juejicnomepjit  facil- 
mente auuantaggiar  jinellapace , ty  perclye  ilCardinale  auuijàua  t 
haueua  auutjc  da  V enetia,doue  haueua  molti  pareri  nel/i  Ma^i- 
Hrati principali  le Jue  parole  haueuano gran  fde : henche  l'Amha- 
fciatore  vedendo  Udifordine  yf  la  feto  intendere  molto  viuamentc^ 
col  mede fimo  Cardinale  j fgd  con  altri  ychelaSignoria  voleualale^ 
ga,  che  le  commi ffìonijùe  erano  c Inare, & che  la  imputatione  che 

glt  era  data, che  hauejfero  acconfntito  a quei artxeii , che  non  doue- 
ua,  (*r fe  bene  era falfa,  era  però  con  firmata, da  tejhmoni f,  da  ac- 

cidenti tali,  che  laSignoria  non  poteua  mancare  di  crederla  ,&  di 
moflrarfimalf  disfatta,  perche  era  frìtto  puhltcamente  da  Roma, 
tST*  detta  in  Z^enetia  dalli  Agenti  di  Fioren't^a,^  dall'  Amhaf  iato- 
re  di  Ferrara , che  la  lega  era  condufa  con  quei  capitoli , ancorché  il 
Munito del^Fapafentendotantiromori,  ^ penfmdo  frfigiouare 
all' Amhaf  iator  Suriano , dijfe  tn  Collegio , che  egli  haueria  difjìmu- 
lato,et  mojìrando  diacconfntirea  quei  Articoli  per  ottenere  Canto- 
ne dell'armata , ancorché  non  hifgnaua  alla  Signoria  cercare  mag- 
gior t giu  fi  ficatione  del  fatto -.poiché  era  affermato  da  Mini flri  tan- 
ti principali  , h quali  henche  erano  ingannati,  per  non  fapere  la  trai- 
tatione  ,cheerapaffata  ,fempre  fegretifjìma:  però  la  Signoria  nott-» 
haueuaare^arepernfpettodtvnfuo fruitore,  ò Minijìro(  ancor- 
ché innocente  ) di  non  moHrare  rifntimento  diquefio  , che  quando 
fuffe  fiato  vero  , meritamente  l'hatteriaoffef.  fi^uefia  cofal' Am- 
ba fiatar  e diceua puhlicamente  con  tutti,  non  attendendo  tanto  a giu 
jhficarf,  quanto  a rimouere  quei  fofpetti , che  erano  nati  che  la  Si- 
gnoria non  voleffe  lega  : CT perche  il leffimonio  del  fardinal Cortra- 
ro  era  riputato  di  gran  momento,  & haueua  caufato  inconuenienti 
d'importan:t^a , tenne  diuerfi  me;^  per  debilitarlo  , O*  per  leuarpli 
la  fede, 

• Alli  2 0. di  Settembre  venne  a Roma  F Amhaf  tatare  Soran:go,ei 
aUt  21,  d’Ottohre  venne  il  forriero  di  Spagna,  con  la  reflutione  del 
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cht  per  quanto feinttfe,  fu,  che  fi  contentauadt  leuar  e U capito- 
lo delle  cenjùre,  ts^  di  accommodaregli altri  che  erano  in  difficoltar 
alle  vinti  bore  fi  ndujfè  la  congre^ationc  nel  luogoconfueto , doue 
non  imeruennel  A mhafciatore Sur iano, per  effire  in  letto  co»  lagot- 
ta.rna  il  Sor  anello  filo,  tarlò  prima  il  Cardinal  Morone , effirtando 
alla  refilutionetutii , concludere  la  lega:  figuì  poi  il  Cardinal 

Granuela , che  era  ridotto  con  li  fuaiCoUeghi , per  queHo  effetto, 
cheilRe  fuo  fine  conteniaua , ^ chehaueua  mandata  la  rifpofia_, 
con  auttoriiaampliffima  diconcludere,  fènc^a  altrimentipiù  fcriue^ 
re  in  Spagna:  Cr  domandato  poil' AmhafiiatoreSoran:(p,che fi  be- 
ne filo  pereffere  il  SurianofuoCoUegainitfpo(ia:però  diceita  che  l'a- 
nimo delUStgnoriaera  l'iHefio, che  quello  delIQ»che fiterminique- 
fia  fanta  lega,  poiché  fi  tratta  de'I intere ffo  di  tutta  laChnHianità 
all  honore,eST  cfialtatione  di  Dio, ^ della  Santi [ftmaf  ede.Soggiun- 
fel  Ambafiiatore  diV enetia,  che  per  venire  allaconclufione, poi  che 

haiteuano  la  rifpofìa  di  Spagna,  diceffero  quello , che  ella  conteneua , 
perche  faria  colCuo  Collega,  Orli  daria  rìfpofta  : llCar  dinaie  Gran- 
ulia rifpofi , che  quefio  non  conueniua , ma  che  toccaua  a lui,  dire  la 
dfficultà,^  che  ha  nelli  capitoli , per  che fi trai  tana  di  accordargli. 

Dffel  Ambafctatorechequefiononpoteua,i^  non  doueua fare,  , 
ma  che  toccaria  a loro  aproponereprima,ip'chedoppotremefit,  che.^ 
haueuanohauutodt  tempo  ad  afpettare  quella  rijpoHa  ,doueuano 
manifefiaAa.  .^efio  così  duro  parlare  ,commoffe  tutta lacongre- 
gatione  grandemente , fUsr  il  Cardinal  Morone , voltandofiall'Am- 
bafiiatore^dfffi,eh*t<>scaua  alui,a  proponereladifficultà  ,arpoi 
hauerne la  rifpojla  ,&l  Ambafiiatore diffe , ehe  era  flato  chiamato 
laper fintire  ,ciò  che  contentila  larifpofia,  ^ fiopr  a quella  poipren- 
dere  quella  rifilutiane , {he fuffe  conueniente . Dffe  ilQardinal 
Qranuela , che  /<*  Signoria  hauiua  pur  mandato  in  Spagna  alEjli 
grauami,chetUahafipragU  Articoli.  Il  che  con  firmò  l'cAmba- 
fiutore:  Qfi  il  Cardinalfiggrunfe  % che  dunque  dice ffe, che granami: 

, che  li  nJponderi(ino , perche  hanno  la  commi  ffone  con  amplaautto^ 

Mm  j rita 
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ritadtterntiHAre  Ogni  copi,  f»*non  vòleuano  Altrimenti  dir  quell» 
haueuAno, perche  il RèhA JÀtto  , come pjùol fÀre  in  pmili  cAp , cheli 
hà rtmejjo molte cofeAtoro Arbitrio.  ' ‘ 

Di/ìel'zyimha/ciatoreypoi  che ptpeuAnOiCheU  Signori  a hA  mAH- 
dato  al R.è  quello , che  l'offende  nelli  capitoli , che  qui  hanno  trattato 
quefloj'ha fatto  per  AuanT^are  il  tempo , accioche  il  Kè  , intendendo 
l'opinione  della  Signoriaprima,  che  veniffad  alcuna  riplutione.j , 
poteffe  dar  ordine,  cheiltutto  prijòhtejp  bene,  confaiiifattionecom- 
mune,^ fi fatto  diciò  l'vfficio  col  RJ,in  Spagna, il  quale  vdìl'Jm 
hafciatore  benignamente , come  è Juo  folito , cr  poi  fatto f dare  vru 
memoriale, glt  dffe,  chela fariaconfghare ,e^ glt  darla  rifpoHoj  • 
onde  la  Signoria  è Hata  appettando  quefla  rifolumne  de  fua  M aefla 
la  quale  non  pare, che  habbia  hauuto  fine  , a quell  hora  rtjpof  il  Car-. 
Àmale ,che  non accadeua  .chela  Signoria a/pettaffe altra riJpoHoj 
dalRj , pere  he  l'hà  mandata  qua  ailifioi,^Jè  vuol  cojàalcùnd^ , 
parli  con  loro, che  rifonderanno , jegutronoaqueflo  tutti  gl' altri  iru 
confirmita,dicendo,che feTe^imbaf datore Haua in  quefìo,  òper- 
chela  Signorìa, non  voleffe  lega,ò  perche  uoleffe  fare  a uedere  quelÌ&, 
che fegmua  diCtpro , quello , che  focena  l'armata , non  era  hone^ 

jìe , ne  ragione  noie:  Rtfpof  l^  Jmba/ciatore,  che  per  il  procedere  del- 
la Signoria  era  fmpre  fato fncero,  e^reaU  > (3*  che  eraintrata  in 
quejiaguerra  co'lT ureo  volontariamente  con  la fpefa,  tT  con  le  fr~ 
T^e  che  fono  note,^  clx  era  Hata  propojìa  dain^apa  la  legaper pubti- 
cobenefcio,t3per/M>noredi  Dio . ' ■ . 

Che  la  Signoria  fi  è offèrta  pronti' fftmamente , ór*  ftà  confiantifir- 
mainqueHo,  ne  ha  mai penfato a quello,che  figli  oppone,^ promt- 
fe  fempre  largamente,  tsr  che  non  è mancato  da  lei  di  concludere  Ioj 
lega  mquindeci giorni, fi  bene  fino  (iati  molti  me  fidi  tempo , che 

hora,  che  è venuta  la  rtfpofla  delRè  , deueuano  lafiiar fi  intendere^ 
chiaramente , accioche  fi  poteffe  v enire  aUa  conclufione  : quefìo  % 

che  non poteuà  fare  egli , perche  hauendo  fatto  fare  vffitio  col  Rè  in., 
quefìo propofito , (sr  lauondoil Ke  accettato ilmemoriaU , ^ detto 
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Ai  furio  confi^fiMre  per  rìfpondere  all*  Signoria’,  è jUto  afpett/in- 
Aola  ri/po^a , tir  non  rjfendo  venuta , non  ha  potuto  fare  akunau 
refòlutiene ,{^T  voltàtnf  al  Cardinale  Granuela.T)’Jfevoi  Mon- 
’ funere  dite , che  il  R è , ha  mandato  qua  la  rifpofla , ne  altrimen- 
il  la  date  alla  Signoria  , pensò  , che'al  manco  haueria  dato  aì- 
l' Amba fàator e Jt  ne  occorre  , che  ne  ha  altra  rifpoHa\  alle  qua- 
li parole  rifondendo'  Granuela , vn  poco  gagliardamente  , ^ li 
T)eputati-dal  "'Papa  ancor  loro  , tra  t quali  Morene  dijfe  quel- 
lo, che  era  venuto  a fare  It  t'fe  non  voleua  proponere  : e^  così 
fi  lafaò  imendere,  che  più  non  fi  furiano  Congregati , f noru 
vi  fnjfe  flato  il  follrga , fi  difetoife  la  congregatione  fen's^aalcuru 


frutto.  ì 

Adi  ventine  cPOttohre  f riffe  il  Sorànt^o  a Z^enetia  le  difficoltà 
hauute  neda  fopradetta  congr.egattotte , nella  quale  h Regij  moHror. 
no  alSoranT^od  memoriale  dato  dad' Ambafiatore  deda  Signoria., 
in  Spagna  al  Rè,  che  fxontènt'ajjè  di  pervadere  al  "~Papa,  che^ 
volejfe  dare  te  fìr^e , che  diede  l'anno  pafpCto  ijj8.  Papa  Tao- 
Io  Teresa,  ^meffo  memoriale  vi  erano  le  difficoltà  delprimo  Ca- 
pitolo di  trattare  l'autunno  a Roma , ^ di  efire  ere f iute , ò fmi- 
nuite  le  fr:(trla  difflcoità  deU'ojfinfma  partìcolare’deda  impre- 
fa  di  Barbarla , deda  contributtion  e per  il  Papa , fjp)  quedo  del- 

le  Tratte , preT^T^ , de  de  cenfure , (rr  di  Ragufei:  f fuso 
poi  il  predetto  Ambafiatore  Sorant^o  co'lfùo  Codtga  ammalato: 
la  onde  fi  ri  fife  fua  Santità,  che  piànon  f faceff  congregattont., 
fn-s^a  il Suriano  guarito,  onero  a San  Marco:  Fra  tanto  venne  aui- 
fdeda  perdita  di  ^icofa  adì  none  di  Settembre  i S7o,adi  due  di 
^ottembre,  ÈT*  /<*  rifpofla  di  V enetia , che  f continuaffe  la  trattai  io- 
ne deda  lega , ejjendo  già  nata  ffpitione  a Signore , ^ adi  Spa- 
gnuo  li  per  le  parole  già  dette  dal  Soran:(o , che  It  V enetiani  non  do- 
urffero  più  attendere  ada  prati  tea , di  modo  , che  adi  j. 6. 7.1^  8. 
furono  fatte  diuerfe  congregat:oni,&mcffoin  centra flo  inni  hCa- 
pitoli , ma  finalmente  per  la  gratta  ded'onnipotcntifmo  Iddio, 
-'-'•■'d  Alm  4 bontà 
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honta  di  ^ojlro  Signore  ordine  del  ^ Qetolico , ^prHden:^4 
del Suri^oju  concluja  U JàntijJìma  lega , ^ in  fcrhtura  dtHeJò , 
comeHanelle  CapttHlationi  t eccetto  il  capitolo  dei  CapjtanoCene<- 
rale,  che furijoluto  dopo  molto  tempo,  cioè  del  Luogotenente,  c2r  per 
tal  conto  fu  Jpedito  al  da  Jùoi  AdiniUri , & da  ’^oflro  Signore 

ancora ,nel che  'v forno  etiandio  aneli  Rtgij , mandando  il 
Corriere  dopo  molti  giorni,  acciò  JòrJi  per  jlracche:^- 
T^ali  Venetiani,&d  Papa,che fecondo  l'opi- 
nione de  Spagnuolt  fanno  duri  in  'vo- 
ler il  Signor  Marc  Antonio 
Qolonna  per  com- 
piacer 

aZdenetiani,Jìrimo^ 

tufferò . M . ^ 

l L F 1 ^ £- 
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DELLINTERREGNO 
di  Polonia  dell’anno  ijS/. 

DI  H 0 K A T 1 0 SPA^ORCHII. 


A vita,  & la  morte  di  *Trencipi  majìtmamente 
dtutfifempre  conjtderare,  che Jucceda  opportu- 
namente con/ìderandojche  il  tutto  regolato  dalla 
Dtuina  Maejìà,  che  il  tutto  gouerna  conmira- 
htle  ordine , &* prouiden:(af  tuttauia  l'intelletto 
humano,  chegli  effetti  delle  coli  vede, &prouat 
^noH  può fiare^hetumdiff arra  feconde  che  gli  par  buone,  ò cattiuoda 
'gli  efettijùoi. 

La  morte  di  Stefane  ‘Batteri  vltimoKèè  fiata  dannojà  a quel 
^gno per  il  •valere,^ per  ilz^elor  della  rhriHiana  Religione,  delleu 
fua perfine:  che  non procuraua  altro , che  di  afficurarfi dalle  fir;^e^ 
.fuorajliere,Or  fiadicare  le  dtjcordieinteffne. 

Il  Mofiouita  già  gran  tempo fi,  nifi  alli  Polacchi  il  Ducato  di 
. PtBoTQopofioneiconfinidelU  Mofiouia , tspla  Liuoniaprouincia  , 
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^ i/ Ducato  di  Seueria , Smólenpo  membri  deSa  Lìttuania 
alla  ricuperatione  delle  qual Prouincie  il  Re  Stefano  nel  tempo  del 
Jito  regnar  e, hia  atte fo  con  gran  cura^t^  haricuperato , (sr  il'Ducato 
di  Seueria,(^  diSmolènfo,  è attendendo  al reHo  fuccejfe  U paceja 
quale  trattata  dal  ‘T‘adrendcJfeuino  per  noui  anni  del  i jSi.fìri^ 
dotta  dal  detto  Re  Stefano  per  quattro  anni  fola , che  dà  fegno  delta^ 
nimo  dt  profeguire  aìl'altre  tmprefiper  quejla  morte  non fio  il  Alo 
fcouita  refìa fìcuro  della  guerra, cheglt  haurebhe  fatta  ;ma  non fuc- 
cedendo  2{e  di  par  valore  hauràoccafonedt  ricuperare  di  nouo  quel 
li  doi  Ducati,  che  fono  delle  preten foni  della  Uttuania  già  congion- 
taalla  Corona  di  Polonia  It fa fmatict, cioè  Intteram , che  fono  nelloa 
Podelia,& Ruffta  aiutano  il  Aiofouita , 0- lo  de f dorano  perlihe^ 
rarf  dal  Dominio  di  Polacchi.  - «.  , > 

LahrauradelRe  Stefano  ,hà  tenuto  ilT  art  aro  folito  f orrore^ 
con  continui  faccheggiamentt  la  Rufia  pajfando  il  "Broriflent , fg) 
fàcche^giando  fno  alla  Città  di  Leopoli , 0 s'alle  volte  ha  tentato  di 
farlo, e flato  jempre  rotto  dalRe  Stefano. 

llT ureo  del  i / ^ 4.  domandò  al  Re  Stefano  di  Polonia , che  fe~ 
condo  l'antica  con ftetudine  : gli  douejfe  dare  certo  numero  di  gente 
perla guerra  di  Per  fa,  0 il  Re  gli  li  negò , rifpondendo  che  l'aquila 
bianca  Polaccha , doue  prima  era  tutta  fpennata  , ^ dfmefagìà 
era  rigiouinita , ^ hauendo  rimejfcit pmne , agu:(^ato  gli  artigli, 
0 Rofro,in  maniera  cheghbifognaUafar  moltoben prouifìo  adi- 
fndere  gli  fati  propri j.  ; ■'''  ' ' 

ìlT ureo  è andato  molto  ritenuto  d'in  feSlar  la  Polohia , come  tra 
fhto, perche  ejfendo  nel  fatto  vn  guaHamento  di  molti  CafleUf 

fra  quali  face  heggiorno  li fidati  Polacchi  prefdiarij  domandati  Co- 
fichi  pigna  fortectxa  delT  ureo, cjfo  nondimeno  non fece  quetrifn- 
timento  creduto,  domandò  fio  alcune  tefle'di  quelli  della  fattipne , 
(gd  facendo  ammaestrare  il  PoUèdaflri  'Tolaccho,  che  ftrouaua 
ConHantinopoli per  comprar  caualli , potrebbe  ejfre , che  fujJeHato 
ritenuto  il  Turco  della  buona  intelligenes^  -,  grande  fi  ima,  che^ 

faceua 
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fiiceudàtl  <VAlore  del  R.e  Stefano^ 

■ Il  2{e  di  Succia  pretende  da  i ‘Tolacchi  il  T)ucato  di  Littuania, 
Cr  di  Liuonia,0'  la  dote  dlfabeUa  2{fgina  fua  moglie  con  una  gran 
Jòmma  di  danari, che  dice  la  Corona  fita  hauer  prejiato  alla  Repu- 
blica  Polacca  al  tempo  di  Sigi/mondo  yiugujìo , ne  però  al  tempo  del 
Re  Stefano  ha  fatto  alcun  motto . Guardi f bora  la  Polonia  da  tanto 
pretenfìoni  di  Pnncipi,cosìgrandi,(sr  confinanti  alloro  flato , horoj 
che  viene  priuod'vn  tanto  Re  la  braura , cr  canta  del  quale  era  in- 
comparabile. 

La  difcordia  del  Regno  per  conto  della  Religione  è grande , ^ 
produce  infiniti  cattiui  effètti. 

’ llprimoè,  che  introduce  vna  capitale  per fecutione  y chefaconti- 
nuamente  libato focolare  al  flato  Eccleftafltco , da  che  è neceffario  » 
che  nafcanoaltri  difordtni  ,comeil priuare d'ogni  auttoritàtl firo 
Ecciefiaflico  de  Vefcoui,  JMetropolitant  tlpro fonare  le  Chic  fi , 

torre  i beni  delle  Chttfe,  denegare gh  alimenti  a Jacerdoti , impedi- 
re l'efattione  delle  decime, permettere  le perfecutioni  de  ‘Preti,  Csr  fi- 
nalmente lafiare  impunita  ogni  inginria  Iche  fi  commetta  contro 
Dio, contrailprofitmo,^  contro l'amme proprie. 

■ 1 ! fecondo  e, che  la  diuerfità  di  quefle fitte  produce  trapopoli  Hef 
fiperpetue  riffe, 0*  inimicitie,  le  quali  non  filo  penetrano  nelle  ‘Tro. 
uintte,neUe  Citta,f^  nelle  cafie:  ma  ancora fa  Padre  , O*  figlio,  tp* 
tra  manto, od  moglie, fin^^a alcuna  ragione d’honefld,Cp* officio  di 
huomo  ciutle,non  che  di pietà,t^  charità  Chnfltana . 

' Il  ter'c^o  è,  il  premettere  quella fitta  la  libertà  della  eonfiien:(a, ta- 

to contraria  alle  leggi  diuine,di  natura  degli  huominì,&  dell' iReffò 
regno,la  qualenon  ammettendo  alcuna  ofièruans^a,fi  non  quello  che 
glt  detta  le  loro  frenate  voghe  y giu  fio  oingiuHocbe  fiano  dtfpre;t^- 
c^ando  fino  alli propri j editti  Rfgif  • 

La  dtfiordia  delle  dipenden:i'e  è grande  in  quel  regno, perche  e fise 
do  quella  Corona  elettiua  muouegli  animi  di  molti  Prencipi , a do- 
uerui  fperare  procurano  d'obligar fi  gli  animi  di  quei  Polacchi 

per 


Digitized  by  Coogle 


DI  HOKATIO  SPA^OKCffll  jSl 

cjr  flahilitit  U loro  'volonùx,feconào  il  volere  di  più  nolili , s'ele^ooo 
il  loro  capo  idejio  quattro  o/èi  i che  jt  chiamano  ’Nuntij  terre jìriyi 
quali  poi  interuengono  con glt  altri  d'alt f e proutncie  nel  luogo  depu- 
tato del  Re  t da far  fi  le  comitie  generali , i quali  vaiti  così  fanno  vn 
corpo  chiamato  ordine  Equefìre  in f riore  al  primo  dt  dignità , ma 
equale  d'auttorità,^  queHo però  jitole  fempre  contradire  all'opinio- 
ne: ^ approhatione  dell'ordine  Senatorio,  la  caufa  di  quejìa  di f or- 
dia nafce, che  l'ordine  Senatorio  ha  per  fne  di  compiacere  alla  volon 
tà  del  Re, con  laquale  fèmpre  s'accorda  come  quelli  che  fono  premia- 
ti,honorati  dal  proprio  Re  l'ordine  Squejlrehà  per  fine  tlpro- 

priohenpublico,dandof  a credere,  che f non  ouuiano  poffàno  man- 
tenere la  lor  libertà,  impedire  la  fofpitione  della  T irannia  ,fì che 

tn  etton  o quanto  più  poffono  all'ordine  Senatorio . 

- La  quarta  difcordia  è quella  delle  famiglie  nobili,  & men  nobili, 
fa  i quali  refla  folo  poca  inteOigens^a , in  cafò  che  fi  veniffe  alfe- 

lettione  di  quale h'vno  di  loro,  nell'Interregno  potrebbono  nafere^ 
grandi  errori  f condo, più  è meno  che  potefira . 

L'vltima  difordta  è quella  delle  f*rouincie , come  il  Ducato  di 
Uttuania,la'Rufsia,ff)  Liuoniafòpportando  mal  volentieri  quei 
nobili,  che  fèndo  maggiore  il  lor  Ducato  fano  fletti, ft)  gouernati 
■ da  Polacchi  inferiorid'efjì. 

. Il  Re  Stefano  conofeendo  tutte  quefìe  difeordie  procuraua  di  ca- 
oninaredibelpa(f«,checon  pregrejfò di  tempo  baureble  fpitotutte 
quefìe  imperfettioni . 

*•  All'impedimento  della  Religione  procuraua  di  remediare  coru 
fcacciare  uiagli  heretici  dalle  Città  Regie, purgaua  tutta  la  fa  Cor- 
te dique^aabomineuolepefie,edifcaua  (%tef,erigeuacoUcgij,daua 
entrate  a luoghi  pu,  eleggeua  perfine  mertteuoltà  gradi  Ecclefda- 
ua  effatione  delle  decime, e fìnalmete  nclli  comitij generali  procuraua 
d accordare  tl punto  della  Relig.non  mancò  di  procurare  modo  di  fa 
re firma  alle  future  elettioni, acciò  le  depedes^e  di  nobili  refìaffiro  va 
ne,Cr  che  perciò  s'ofjeruaffi  a molti  dfordìm , che  potefjero  occorrere 
« ^ di 
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di  qufjìe  di f ordie  di  dependettT^e  come  vltimeimente  occorft  ,che 
da  v»a pane  chiamato  Alaffìm  diano  Imperai.  Ct»  dall'altra  lijìef- 
fo  Batteri  ne  fuccejjè  quafì vna  fangwnofa  battaglia  le  dt/cordie  del 
l'ordine  Senatorio,c^  ^i^uejlre  procuraua  a tutto  potere  di  fòpire  lì  Le 
ne  da  altri  maleuoli , do  era  attribuito  a maialane , le  di/cordie  di 
nobili  era  tolto  'via  moBrandofi l'tpejjì)  con  tutti  t^con  chiamargli  e- 
gualmente  alle  dignità  senatorie  con  diHribuirein  premio  lontrate 
publiche  con  l'ejfere  feuero  con  gli  inquieti , ^ fcandalof,  & final' 
mente  con  protegere  i buoni  pacifichi  di  ogni  flato, (^condii  iòne. 

Le  di0ren:(e  delle Prouincie  erano  quafi ejìinte  con  moltarte, 
majfime  hauendofi elettoquafi per  Han::^alaCittà  di  Cjrodmo . 
pofìa  nei  confini  della  Polonia,  O*  della  Littuania , onde  pareua  che 
tanto  a l’vna,quanto  a l’altra  facejfe  egual parte  della  fua  grada,  fi 
rendeua  commodo  ad  ammintjìrare  lagiujhtia  egualmente,^ fou' 
uenire  aìbifogni  di  qual fi -voglia. fauonua  indifferentemente  ^gU 
njnt,^  ^li  altrt,  nelle  medaglie  che fece  battere  dopo  la  pace  col  Aio- 
fouita'volfèafferired'hauerrejhtuitQLJuonia,  Pol:(oad  ambedue 
le  2{epubliche,(^  finalmente  con  queHo  procedere  daua  a ciaf  una 
delie  parti  mirabilifima ^oditfat  itone. 

^el fggetto  che  far  a patrocinato  da  fta  Santità, haurà  fn':^a 
dubio  la  miglior  parte  di  ciaf  un  'al tro,per  queHa  ragione  principaL 
mente,  che  nejfuno  potrà  mai  temere, che  non  fa  per  promouere, 

fe  non  chine fiaveramente  degno , fiche  J'attioni  abbracciate  dall» 
fama  fide  Jpojìolica  oltre  l'effer guidate  dallo  Spirito fanto,fìno  re- 
putati anco  da  buoni, (sr  da  nemici  di  finta  Chiefia  degne  d'èffer  pa- 
trocinate,come  che  pano  lontane  da  ogni  fòrte  dirifpetto  mondano, fi 
ancora perchelaficurej^:^a,che di quàciafiuno prenderebbe,  chc^ 
quel  tale  doueffe  'veramente  effirCatolico , alche  è da  credere  fer~ 
mamente,chauerà  quella  Republicaprinapalijfima  cura,  non  tanto 
per  antichi  (firn  a legge  del  7{egno,non  mai  derogata  per  tempi  pajfa- 
ti, quanto  perche  anco  gli  heretìcì fiudiaranno,  che  lelettion  e cada  in 
^7>  Prencipe,che  fiia  con  efiitto,^  che  ne  faccia  anco  ejprejpt  profif  ' 
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Jìone^ome  chiaramente  determinarono  nel f affato  interregno ^ an^i 
l'eUttione  di  Stefano  Battori  di  Glormenir , perche  dubitando f fa 
di  loro  fi  fife  più  ejpediente  eleggere  vno  che fffe  hereticOt&'^t^U-' 
tondo  lamaggtor  parte, che fuffe  per  efinguere  vn  giorno  affatto  il 
nome  di  Piajio  con  la  fùa  auttorità  di  quelleparte.il Palatino  di  Vii- 
na,ch'era  all' bora  heretico,^  ojìinato,  che  per  l'età  piena  d’anni, 
per  efperien:^a  che  hauea  di  negotij  publici  era  fìimato  mirabile , ty* 
'venerando  con  fglio, che  efpedtjfe  di  lungo  alia  \epublica  non  eleg- 
gerlo, fe  non  Qttolico,  dicendo,  che  quel fitccedeffe  altramente,  come 
prima  vn  herettco  haueffe  ilpofpjf  del  regno , quando  gli  caderà  in 
penfero  di  amminiHrare la  giuflitia  fnijìramente,ò  di  farfitiran- 
na,non  frebbe  alieno  che  ne  lo  poteffe  delirare , perche  haurebbe per 
nienteilfrf  beffe  d'ogm  fio  Minifro,& anco  il  torlo  di  vita, doue 
f laelettione  cadejf  m perfnaCatolica,oltre  alrimorfo  c'hauràdi 
non far  co  fa  contraria  al fuo giuramento, per  non  offendere  la  fùa  re- 
ligione, haurà  anco  quel  timore  dinoneffereriprefi,&'caHigatocon 
cenfure  Ecclofafliche  alieno  del  Papa,al  quale  gli  doueria  Mre  obe- 
dientia,g^ncom feerie  in  tutto  perfùperiore , oltre  diquejio  h fauo- 
riti  del  Papa  hauranno  buona  parte  per  la  grande  auttorita,c  han- 
no in  quella  Republica  i fonatori  Eccleltajìtci,  ai  quali  aiutaranno  il 
' fuor  ito  del  Papa, nel  eh  e per  certo  tlvoto  loro,  faria  piùeffcace  tS* 
potente  di  quel  che  debbe  effere  qual f voglia  altro,  non  folo  per  effere 
eglino  huomini  di  dottrina,^'  per  il  più  venuti  a quelgrado,per  me 
rito  delleproprievirtù,  onde  hauranno  maggior  effcacia  nelper fo- 
dere a tirare  molialtri  nella  Uro  imentione ima  anco  per  effere  li 
primi  a dare  il  voto , & particolarmente  per  tenerfe  in  luogo  di  Re 
L' Ardue feouo  di  (gnefna,^  che fempreìn  tempo  d’interregno  re  fe- 
de nel  folco  regio,come  Legato, nato,  ^ Primate, maf imamen- 
te hoggi  ilKaranhplkf  huomo  di fntiff ma  imentione , ^ denoti ff- 
mo  alla  Santità  dtSijìo  §lutnto,f  come  moflrò  affai  viuamentt^, 
quando  fbito  hauutol'hauifo  della  fa  affentione  al  Homifato, 
mandò  a congratular f,  ■ ‘ ' 
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Oltra  di  (fuejìo  moIt’aJtri  Senatori,  capidella^ohiltavpUrL 
ùeriJpreTiT^ar anno  ogni  mondano  rijpetto  ogni  altra  efUmadi- 

penden:(a  per  aderire  alla  parte  della fède  j4poSiolÌca,jtpercheglt fò^ 
no  ol>ligatifsimi,&  denoti fsimi,  fi  ancora  perche  in  cofa  ditanteu 
importanz^a  parer  a loro  dlejjir  ficuri  d’ognt  carico  di  confiieh:(a fa~ 
uorendo  chi  da  ejfo  verrà  propoHo,  doue  altramente , quando  poi  f e» 
lettione  riufiifie  men  degna,  meritamente  dourehhonoimputarla  a 
loro  He jjì,^  alla  loro  poca  deuotione,(gd  molta  pertinacia,  ma  molto 
più  ancor  a per  proprio  intereffe , atte  fi  che  potranno  /per  are , chehs~ 
uendo fauorito  chi  firia fiato  promojfi  da  Minifiri  yipoHoltci,deuo^ 
no  poi  ottenere  ricompenfa  dagli fiefii  miniHri,  d'efiere  promofsi  lo^ 
ro,^  aiutati  prejjh  il  Re, nelle  occafioni  di  conferire  le  dignità  Sena- 
torie,le  puhliche  entrate,  da  cui  la  coUatione  s'afpetta  filamento 
allifieffoRe  tprejfiilqualeneffunoparche  pojfaeffere  maggiore  in- 
terceffire,chevn  Mimfiro  JpoHohco , ch'à  ogni  fio  beneplacito  hà 
corte fimentel' orecchie  delRe, onde  può  facilmente  raccomandare, 
C^promouere  ognvno,chipitìgliaggrada,o  chipiàgUpaia  merite- 
uole,eJfindo  dunque  vero  tutto  quefioper  le fipradette  ragioni , cre- 
do ancora  potere  afferire  in  dubitatamente  che  Sua  Santità  darà  ogni 
modocommifiione  a fioi  Minifiri  Legati, òaltri  j4genti,di far  ogni 
opera,acciò  fia  eletto  a quella  Corona  qualche  H^rencipe  confidete,  di 
vita  effimplare,z^elante  ver  fi  le  cofe  della  Religione,  pieno  di  carità 
di  giuHitta,^  di  fintiti,  fiper  dar  animo  in  quefiaguifi , atutti  i 
buoni,che fino  in  quelle  parti, aperfiuerarenella  buona  uolontà,ve-  ^ 
dendo  ch'il  fòmmo  Pontefice  tiene  pietofifiima  cura  della  loro  quie- 
te,anco  nelle  cefi  politiche  ifiancora  perche  non  potrà  effère  finotu 
grandi  filma  vtilità  a trattare  più  i ntgotif  di  qual fi voglia  genere^, 
con  chi  uenga  eletto  a quellaCorona,s‘egliconofierà,  che^.Signore 
l'habbia  tanto  viuamente promoffo,(so  aiutato,  doue  altramente gU 
Agenti  ylpofiolici,cherifidfffiropoi  prejfiilRè  ,che  da  altri  dipen^ 
dfjfit  Crfiuori  riconofiefiè  quello  fiettro  ,òfempre  hauerebbono  da 
contendere  per  quanto  dourebbe  efequirfi  in  fauore  del  Clero , 0*. 
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C hit  pi  di  Dio , n i lo  ratt  volte , ò co*f  pm  t?f.i  difpccltà  l\n  ;/«. 
rebLono  afà^  e,  ò commandare  ciò  chi plje per  il u rn^o  necrffjirio a \ 
mtiht»  di  quelle  anime,  (^j  a commodo  dt  poueri pcerdcti , maj% 
mamente  ejpndo per  le  loro  fie/p  arguì (Jtme  le  difjìcolrà , che  tutuu 
tua  vivono  in  quel  Regno  irà  lo  jiato  EccUpaHico,  (srpcoUre  poltre 
chevorria JùaSantità , aptcurar  p in  queHaguifaragitneuolmente  ^ 
thè  l'elettione  non  fi  effettui  in  per  fona  di  qualche  potentato  heretico , 
il  che  altrimenti  non  pamodeltutto  pcuri  ,chenonpop\  piccederet 
non  ofìante  le  S.conHttutioni  di  quel  Regno,  che  vtjìano  tanti 

così fruenti Catolici ejfendop vijìo per  ejperient^a,  in  tempo  de p-sjpt* 
ti  Interregni , che  quefithen  muniti prefìdij  non  paterno  vietarti , 
che  non  òjfenjfere  tl perniciopffmo giuramento  alnuouo  Rè , di  di- 
fèndere la  Ihertà  di  conpitn'sea,  ficheti  Rè  quantunque  Catolico 
non  Io giuraffe , ile  he  è Hata  pnhora  di  tanto  pregiuditio , che  poco 
maggiore  potrebbe  ejfere,  che  incoronajfero  vn  Rè , che facejfe  efprep 
f*  d'hereticOt  pche , (p*  per  te  fopr adette  ragioni,  ^ 

queHa  pmd'ogn  altraimportantifsima  di  procurare , che  fie'.eggru 
in  Prencipe  così  timorofo  di  Dio , che  non  ardifca  commettere^ 
vna  tanta  impieta  di  giurare  la  conprmatione  delta  liberta  della 
confeieno^a  JÌIoJìro  Signore  vorria  fare  ogni  diltgent^a  pofsibile , 
perche  quel  Regno pagouernato  perl'auenire , da  cht  Tito  benedet- 
to le  metterà  in  animo»  che  debba  ejpre  più  vtile  a conferuart^ 
quella  Religione  in  Rato  quieto  , (p*  tranquillo»  Qd  <*  reHituìrt^ 
nella  Religion  Catolica  nel  fuo  primo  candore  : ma  per  tornarti 
al noflropropopto , queftagratia  » che  vorria  far  J^ojiro  Signore^  » 
a che  fua  Santità  giudicara  degno  d' eftr  permeffo  : perche  non  è 
dubbio , che  vorrà  effere  qualipcata  da  molte  circonjianii^e , cheitu 
quefo [oggetto p deuono  ricercare  proportionate  a quel  Regno , a 
quei  nobili  » ifd  alle  occaponi  » che  giornalmente  bora  s'apprepn^ 
faranno , è ancora  da  credere , che  non  pmanifHarà  » frp  an- 
cora non  s'appltcarà  così  nel  principio  del  trattamento  : ma  ba- 
Rando  per  bora  la  Santa  > pia  mtentione , p produrrà  d mani- 
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ffjldtrjìyjin  cheapieno  fi flano  conojciute  le  n-^ture  il  valore  , è linclL 
nationedt  ^uet  Prencipii  che  faranno  nominati,  (g?/  poi  liheramente 
fìcominciaràa  trattar  in fauor  ili  c^uello,nel(^uale  ,c^per  emìneni^a 
di  meriti , & p^’’^h  animi  de  Polacchi , fi  potrà  comprendere  cht^ 
pili  facile, et fpeditamente fìpoffa  fperare,  che  habhia  da  effere  eletto, 
tal  che  non  potendo,  nè  douendo  io  bora  applicare  tjuefla  qualità  del 
patrocinio  de  Ila  Sede  ^pofìolica  piu  d'ogn  altra  poteie,preciJàmente 
ad  alcun  Prencipepaffaro  a difcorreredt  quelli , che  fiHima  dehtin» 
effere  nominati  in  quella  Generale  Dieta.  Ma  è da  fapere  in prima^, 
che  fcome  intefi da  molti  nobili  Polacchi , ^ mentre  io  era  in  Polo- 
nia , cjT*  bora  anco  in  Italia,  doppo  che  f è ha  tuta  nuoua  della  morte 
del  Rè, non fàriagran  fatto,  che  quella  Republica  fi  nflueffe  in  rinth- 
uarla firma,  chevitnfìitutronogià  fino  piuficeli, quando  difuiaro- 
no  dal  Regno  l'Infante  Cefmtro , che  fupot  detto  fafinire.il  magno, 
cioè  di  darla  Reggia  auttoritate,ò  a tutti,  o a parte  de  i loro  Senatori, 
è a Palatini , rimouendone  quefìo  nome  di  Rè , ch'appreffi  di  molti  è 
odioffitmo,ouere non fivobffero  chiamare alinmente vn^rencipe 
forafìiero  : ma  eleggere  vn  Piafìo , volendo  intendere  per  queflo  no- 
me qualch'vno  dell'tflejfo  Regno  : prefi  fórche  da  diriuatione  dell’an- 
ticoGPiaflo  ,che  fi  bene  era  huomo  di  quelle  parti,  (s^vile fecóndo  fi 
legge  nelle  ffroniche  antiche  di  ‘Toloma,fu  quafi miracolofàm  'emt^ 
eletto  Rè , i defiencenti  poi  del  quale  (i  chiamarono  da  effi  della  fa- 
migliane laUa,  vi  hanno  ftgnato  fi  icento  anni  continuamente, onde 
farà  bene  ragionare  per  bora, alquanto  di  quel  che fipojfa  confiderare 
nell’vno,^  nellàltro.  ^luantc  al primo fi  bene  è da  credere,  che  quei 
Senatori piùprincipalifentirebbono  volentieri  vna  fimi  le  propo fitto- 
ne , nondimeno  fendo  fimpre  le  diutfioni  de  gli  Imperatori  per  loro 
fiejftperniciofifiime,  credo  che  poco  fìpofja  temere,che  venga  efiegui- 
ta  perla  diuerfità  delle fattioni, che  bora  fitrouano  fra  di  loro, le  qua- 
li  fieflendono  poi  per  le  varie  adheren'3pe,a  tutto  il  refio  della  nobiltà, 
ftd per l'elfempio,che fùcceffi infelicemente atuttigli fiati  loro,  corno 
narrano  le  memorie  antiche,percioche  quefia  dt fusione  delia  fitppre- 
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ma  auttorità.nonfolo^li  debilitò  le  forT^ein  maniera  ydenonpote- 
tono  mai  re/idere  all’arme  delle  nemiche promncie  confirmanti,  ma 

anco  daua  occafione  d'efiercitare  Tini  mici  tiepriuate, con  /èditionici- 

utli,  67-  con  mi fer  abile  fpargimento  di  [angue  effetti , de' quali  con^ 
molta  pm  ragione  fe  ne  potrebbe  temere  a tempi  nofiri  fftperUgran 
potenza  de  nemici  della  fede  di  Chriflo  , da  'quali  è tutto  circondato 
quel  Regno,  comeT ureo, òr  T artaro,  heretici.C^ fa fmatici, fianco- 
raperigran  rancori,  che  regnano  tra  molti  di  queiprefintiprimati, 
oltre  che  il  Zamoisk^Cancelhero fitto  ricco,  Cr  potente  pergran  fà- 
uore,  che  ha  hauute  appreso  il  Rè  Stefano.!^  in fieme  ogni  fino  ade- 
rente , non  hauendo  -voce  in  Senato  come  Senatore , ma  come  Mmi- 
ffo  dell' idt [fio  Senato, facilmente  Verrebbe  efilufo  da  ogni  parte  della 
deuotione  del  Regno,  ^’aggrongemo  ancora  l’altre  dfferen:^e,  che  fimo 
traglifiefi  Senatori  -.per  conto  prima  di  Religione , poi  di  ^obtl, 

tà,& d'altri  particolari ancora,li  quali  minacciaranno  molte  mag- 
giori dfcordte,(^perniciofi guerre  Ciuili,che  mai  peraltro  tempo  fi 
fiano  fattefinttre  tra  la  natione  Polacca . 

^anto  all’altro  modo  d'eleggere  qualch'vno  del  corpo  loro  (lefft , 
cioè  vn  Piaflo  per  parlare  alfvfanT^a  di  quelpaefe,  non  è dubbio, che 
vna  gran  parte,  <sr forfè  ipiù  vincerebbono,  quando fififi facile  ileo- 
uenire  tra  di  loro  ilfoggetto,percioche  molto Jpefifi  fi  fintano  far  gran 
ramarichi  tra  molti  di  quei  nobili priuati, contro  l’vfan:(a  di  chiama 
rea  quellaCorona,  ^ agodere  quelle  entrate  gente  ftoraHiere , le 
quali  fi  cauano  delle  borfi  degli  iHeJsi  Polacchi,  onde par  che  vedano 
con  buon  occhio [penderli  dafiranei , tanto  piu  che  vedono  bene [pef 
fi  applicare  a beneficio,  pur  di  gente fuorafiiere,  delle  quali  non  pare, 
che  vniuerfilmente filano  troppo  amoreuoli , perche  fi  bene  alcuno  di 
quei  più  nobili  prende  patrocinio  particolare,  di  che  vada  a vedere, ò 
adhabitare  in  quelle  parti,  perche  fiano  veramente  di  natura  sorte- 
[t,ò perche fiajìatofuer  di  quel  Regno  apigliare  coHume,appreffio  al- 
tre natieni  tuttauia  fi  vede, che  dal  popolo  fino  odiati, mal  viHi, 
henfpeffo  mal  tra[tati,  fi  come  diedero  certo  fignodiquefia  loro  poca 
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fiffi[iiùn€'ierJo  gl:  , t^s^ifuìo  ne i PenuhimiComitij la  HO- 

ifslt'aefcUma  contro  il  Rè , che  rtrlìa  guerra  di  Mefcouia  fi f>jfe  'val- 
Jò,d‘ altri  Jcldati , che  de proprijjttaditi  hauejjè  dato  lor  carichi , ^ 
molto  maggiori  dipendi j , di  quelli  che  jt  faria  potuto  dare  a Mobili 
di  quel paefe,  (gd poi  ne  haueffe  ricono fciuti  alcuni  Italiani , ^ cotu 
mantenergli fipendiati, Snelle  guarnigioni  importanti,doppohaut  ; 
resbandato  tutto l'eJprcito,ilcheperò  fvertfcauain  moltipochi, ^ 
quejìi  eranoper  cerio  fati  dimalore  di  mento  come  nelcoloneUo 

7{pdoJìno , che  poi  è morto  in  T ranfluania , nelColoneUo  Dominico  ' 
Adota,che  pur  hoggi  deue  trouar fi  alla  guarnigione  diT>ol:(ico 
in  altri fmili.  Hanno  oltre  di  quefìo  in  odio  fommamente  il  vederti»^ 
nella  Corte  Regia . altri  che  nobili  Polacchi, tanto  più  quando  ve- 
dono ^ eh  'il  Rè  ne  vaglia  in  negotij graui,fgd  di  momento  come  partì. 
coUrmente  efclamorm  alcuni , quando  il  Re  Stefano  mandò  deppo  ' 
lapacediMof ornai  Alamanno jìto  Mae fro  di  Curia  y gentil-'' 

huomo  Fiorentino  Ambafiatore  al  Rè  di  Suetia.per  conto  delle  cofè  ' 
di  Liuonia.  Altri  ancora  dicano, che  chiamando  un  Prencipe forafie . 
ro  a quel  Regno  fifa  in  vn  certo  modo  vergogna , alvalore  fufjìcien- 
:(a,  nobiltà  di  molti  Polacchi , che  egli  non  riputano  ejfernt  molto 

ben  degni.  Al  che  tanto  più  fi  mofirano  animati, quanto  che  per  le  hro 
hi  ferie  antiche  prouano,  che  anco  auanti  i elettione  di  quel  primo 
*Tiafo,  chiamauano  fèmpre  alla  Monarchia  vn  delpaef , fgfi  fiben^ 
quelle  in  molte  cofè, par  che  habbino  del  redi  colo,  del fauolojò  tut- 

tauiaglieffempi  della  famiglia  PiaHa , tisi* poi  della  lageOona  ch'era 
già fatta,come  delle  loro  gli  inanimi fiano,  maggiormente  ad  honora^  ‘ 
re  di  quel  Regno  vn  HPiafo , oltre  che  par  loro  qua  fi  ejfere  inuitatié  ^ 
quello  Piafa.per  ejfere  fati  deluf( dicono  quei  tali)  dal  Rè  F/enrico,' 
et  poi  dall'ejfer  Haio  cest  poco fortunato  il  Regno  di  Stefano,  fg)  per  lé 
brevità  del  tempo,  che  Diagli  hà  cocejfo  il pojfederlo,  ts*  per  i trauagti 
grandi,  che  fhàhauuti  nel  ridurre  all'obedien:(a  , i DenT^ieranigik 
rihellatinell’acquiflare  la  Liuonia,  toltale  poco  prima  dalMofcoui- 
ta , (S*  nelT ejferui flato  ancora  mal  viflo , ^ firfi infidituo  da  alcuni ^ 
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àifuààiù  propri jtis'  p^i»cip4lmente per  ejpr  morto  fim^a fìtcceJ?iom 
Hear^mentado,  efuafi  eh  a Dio  non  piaccia  projper.are  queflo  nuouo 
erdine  di  chi^mar/t  t n?rincipijìranieri,  7{e  ammettono  non  conue- 
tiìre  in  una  R.epuhlica,doue  tutti / »oli/i doureihono  efjtreugualmen 
te  jìimatt,t!T  d 'equale  auttorità  vno  fìa  tanto  più  emittente  detll  altri 
tutti,  ài  quale  dafeunopoi  deue  oltedire,  ^ inchinarft  ,percioche  rt~ 
/pendono,  che  ficomefitellera,  che  tra  di  loro  fi  dia  maggioran:^a  di 
dignità , ^ d'auttoriiàtràl'vno ordine , (^l'altro  ,per  la necefjttà, 
che  porta fico  l'amminiUratione  dellagiuflitia,  tanto più  conuiene_, 
dare  quefla  eminente  dignità  eh  'ad  altro,  non  rifiuarda^  eh' ad  vna 
fupremaauttorit'a  d'a-mm  ini  firare  la  giuflitiaad  'Xjno  dtloro , fèndo 
hormai  ridotta  ogni  rifilutione  delle  cofeptthhche , che  prima  s 'afpet- 
tauanoaffhiutamente  alla  potè jìa  2{fgia  nella  commune  auttorità  de 
iComittjGenerali  ,&  sin  alcuna  co  fa  la  pnteflà  che  dannò  al  I{e  ^ 
perche  ecceda , gl' altri  del  Regno  notahilmente,  filo  nelconfirire 

idi  fito  mero  arbitrio  tuttele  dignità, 'vffcijgouerni , ^ entrate puhli~ 
4iht,n»l  cJte  chi  non  vede  quanto  potrebbe  ejfir  più  idoneo  vno filo  del 
'Corpo  di  loro fiejjì,  che  vno  Jlraniero,  fecondo  che deuono  tutte  quefie 
^ofi  darfi.aquet  Mobili  Polacchi,  che  veramente  ne  fieno  più  degni, 
^ queflì  difficilmente potrannoejfire  conofeiutt,  da  chinonfia  ver. 
fato  moke  bene,  in  ogni  particeUrdt  quel  Regno , come  per  certo  fa. 
rebbe  vn  incoia, che  per  altro fò/fe  degno  di  quello fettro.E  tutte  qtte- 
fte,(^  molte  altri  ragioni,  non  è duUiò, che  faranno  molto  ben  confo. 
Àerate,et  allegate, da  ciafcuno,chehmeràgia  applicato  l'animo  a prò 
moutre^ual<à‘r\Modi^PrìmmkMomlU^^ 
che fkràintimatadaU' Jrciuefiou'oGne/ha  f come  in  altri  conuenti 
prouinciali  ,& anconell'ifitfageneral  Dietadi  f^arfiuia,douecon. 
^errannoperfelettione  delnuouoRe.Maftangrauiquato  fiuoglia. 
■no,& fiano  efpofte  conogmpofiibile  efficacia  con  ogni  arte  orato. 

ria,et  fiano  anco  approuateper  vere,nece£àrie,  tìsr  concludenti  dalla 
maggior  parte fi  non  da  tutta  quella  nofultà,-  dueconfiderationi  o jìa. 
ranno  in  maniera,  per  quanto  pojjìbilmente  fi  potè  imaginare_j , 
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che  f<irànno quajt  impojjibile il  <vederne  l'effino:U primaè.,cheft 
•verrebbe  in  grandijjima  contejk  tra  la  Lituania , ‘Tolonia , che 
fibene  o^i  concorrono,  invao  tfieJ?o  membro  di  Rtpublica  gliani- 
mi  pero  fin  tanto  digerenti,  che  mai  acconfintirebbe 'vna  prouincia 
fiotteporfi  ad  vn  2^  nattuo^  dell'altra  rodendo  fi  per  efperien:(a , che 
nonojìante  lafatta  incomparatione  della  Littuania  alla  Polonia  dio 
Stgifmondo  c^u^ufìo  quafiin  ogni publtco  decreto,  iUttuani o non 
a 'vogliono  acconfintire.òci  ricercano  qualche  fingolarita,per  la  qys 
le  f cono fca  come  non  dipendino  punto  dalla  Republtca^olaccheL,\ 
llche  oltre  a molti  altri  efpmpi,  f conobbe  manifejìamente,  quando 
in  Polonia fii  anni  fono  infìituirnorn  T ribunale  fu  premo  per  igiu~ 
dici  delle  ter't^e  ìnflan:^e,i  L'ttuani  non  ci  •volfero  acconfintirt.quan 
do  in  fi  quello  non  contenejfe  altro  ch'rn  vendicarfl  maggior  libet'^ 
ta . La  feconda  confderatione  è per  la  tanta  contrarietà  de fattioni^ 
che  hoggi fino  in  quel  Regno  delle  quali  dtfopra  ft  è fatta  mentirne^, 
percioche  gli  Ecclefalìtci,  ^ Catolicinon  acconfentirehbono , che  ft 
eleg^effe  fi  non  chi  ffp  ardente  diffìn fare  della  vera  Religione 
tolica,  alquale  nonardirannomaigli  heretici , negli  fi ijm arici, per 
non  reder  e regnare  quello  dal  quale  non  potrebbe  affettare  ,fi  nòrLr 
deprefionidsfperficutioni,  (^Tvnohererico,  ò non  ardirebbo*topro<~ 
ponerlo , ò propoHo  per  le  con flit  ut  ioni  del  regno  ; O*  quanto  ho  dettr 
di fipra,non fiarebbe  mai  approuato  dagli  lì  e fii  heretici,  non  che  d» 
Catolici,mà  le  contrariefitthiti  > che  per  altri  rìfpettt  fitto  tra  queffe 
nobiltà,  in  quefìo  più  che  in  ogn  altro  cafi  fi  rifimirebbono  ,percht^ 
ctafcuna  delle  partì  potrebbe  ragione  uolment  e filettare,  cheque  fin 
e Unione  d'vn  Piafìo  non  fauorifie  troppoTvnacon  la  total  deprefi 
fìone  dell'altra , & vn  neutrale fi  fi poteffe  trouare,  che  per  altro  po~ 
teffe  effer giudicato  atto  al gouetiutpiù  difitcìlmente  fiarebbe approua 
IO, perche  e L''vna& l’altra  parte  non  hauendo  potuto  hauere  fauo- 
rettole  in  'vita  priuata , temerebbe  non  lo  trouare  contrario , quando 
hau'èffi  poi  lo  fieno  in  mano . ' ‘ . .v  x- 

^h^ando  finalmente  cercaffero  tutti  quefli  rijpettì,  che  pure  uo 
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lejfero  xn  Pia(ìo,Jè  lene  può  ejpr  xero , de  U Tdonìa  flU  cepiopu 
d’htiOMÌni  dt^^ran  t'.!ve^gio,non  sòpero  xedcre  comext  fìtrouiffe 
xno  tanto fecondo  ilccmmune  deft  lerio,  che  dejìe  fperxn:(^a  d'ejjere 
approuato  per  "Re,  maljirnamente fèndo  già.  morto  MteleT^icy  l\tU- 
tino  di  Podo’ia,  nel  quale  piu  che  in  og*ti  altro  Palatino  pareua , che 
cpnofcefpro  qualità  fingolari,(jrxeramente2{egie, 

Ada  quando  pur  ft  trouaffe ferma  n^luttone  in  quella  Repuhlica 
dì  voler  omnmamentexn  Piajìo , faranno  facilmente  da  xarij  con- 
uerti  gli  in f aferitti. 

il  Duca  Conflantino  d'Ofìoro  Palatino  di  Chionìa , ò il  fio  mag- 
gior  figliuolo  lanus  Palatino  di  'Voltma.  > 

il DucaStmoneò  Duca  AleffandrodiSlucga. 

Vno  di  tre fateli:  ‘ 

il  Sagurcht  “Talatino  di  Pofnauia . 

Il LaHri  Palatino  di  Siradioj . 

Il  Zenashj  Palatino  di  Cracowa.  ' . 

^ Il Zarmosl(iCaHeliano  diRìecenfè, 

Andrea  Shoros^i  Marefciallo  della  Corte ^ ^ il Zamoiiki  Cancel 
Jieredel  Regno  per  lafiare  di  nominare  moltialtri  d’equale  eflim*-' 
t ione, ma  per  quanto  viddi  mentre  ero  in  quelle  parti  di  minor  feguU 
to.  Sluanto  alla  per fna  del  Duca  Cofìantino  d'Ofìoro  due  cofe  pare , 
chegh fariano  in  fauore,l'vna  che  egli  fa  tenuto  ilpiuricce,epiiìpo- 
tente  Prencipe  di  quel  Regno, l'altra  che gli  fa  communemente  repu 
tatoperfonaìnteUigente,fchiettayingenua,ltheraU grata,  (<!*di fm- 
mahontà,  Ada  due  altre  gli  ofìar anno  grandemente  l'vnache  egli 
fa  Làttuano,onde  è da  ere  dere, che  i Polacchi  gli faranno  però fauo- 
r euoli, come  anco  quei  Uttuanì , che  frf  ambiranno  quejìa  gran- 
de7^:;(a:  l'altra  che  egli  fìa  di  Religione  R^thena , & principale fauà 
tore  dellififmatici , fi bene  è xero,  che  gli  anni  a dietro  diede  inten- 
tione  di  voler  lafiare  la fifma^  ma  però  fguitar  laReligionGreca 
Catolica,di  che  anco fnff  aliafnta  memoria  d:  Gregorio  Xlllfup 
plicaniola  a mandarli  buon  numero  di  f deh  Adniijh  i per  uu  Semi  - 

7\  4 K. 
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narìochetffo  l)AUfUAprincipÌAtod:  fì>reneifttoi  Hati,  ilcht fi  htntj 
flpgV’J^fpotrcl'hono  temere  yche^lt  Catohci Latini, che  non  'voieJJLt 
dar  Ino^o  inSenato a gli  cyinhimandriti-  Grecia  propagare  quella 
Religione  egualmente  per  tutto  il  Regno,  come  è hoggi  nella  l{ujcia, 
CT*  nella  Littuanitu . 

In  lanus  fuo  figliuolo  non  procede  aitrimente  quefia  eccettiontj  » 
perche  moli  anni fino  non filo  abiurò  lo  fiifma paterno,  ma pafsò  al~ 
lafiedeCatolica  Latina,nella  quale  fimoflra  ardenti  fimo, ty;*  \tlàn 
tt filmo, oltre  che  è 'l^rencipegratijjimo  di  gratto fifime  maniere , pe- 
rito di  molte  lingue,  tyr  molto  amato  da  tutta  la  nobiltà  di  quel  t{e- 
gno  : ma  però  non  è da  credere  che  viuenteil  T^adre , la  l(epublicA 
fiaper  eleggerloRe  inmodo  alcuno, 

1 Duchi  poi  di  Slu:(o fino  ajfiaigiouant,ty;*  fi  ben  'vengono  dada fa 
miglia  di  lageUona,tuttauianon  potiamo  troppo fiperare , che  alcuno 
di  loro  debbia  ejjere  eletto,  atte  fi  che  harmo  nome  defière  immodera 
tamente liberali,  di ejjir  inclinati ad'attionigiouenili,  oltre  all  ejfire 
anch  'ejji Littuani,fijiuò  credere  che  il Radi^iud  l^alatino  di  ^ lina 
fata  ogni  sfirc^oper  non  gli  'vedere  innal-gare  a tanta: grddf:gga,per 
batter  ejfio prefi  la  Aiadreper  moglie, la  madre  loro  contro  la  lor  vo- 
lontà, per  ile  he  hanno  poi  hauute  in fiemegrandifime  ti  ti, per  le  qua- 
li fi  bene  poi  fi  fino  accordati  temerà  fimpre  il  Palatino , che  non  ri- 
tenghino  qualche  fime  di  tanta  mala  fio  dt  sfattane. 

^e  Radi^iuil  Duchi  di  Olica , parimente  Littuani  fi  bene  fino 
*~PretKÌpi  di  merito, (3'  di  bontà,  nondimeno  chi  non  gli  vorrebbe  'i>e 
dere  intantogrado,pigliaràoccafione  dì  poco  Jàuorirlidalnon  fifa- 
pere  che  ftano,  non  troppe  verfiti  ne  maneggi  delle  cofipubitche  ,fi- 
pendofimafiimamente  che  il  maggiore  ,per  il  quale  dourebbe  trat- 
tar fili’ elettione  per  non  volere  fiajhdij  daqueflogenere  digouerni , fi 
può  dire, che  riufiijfie  apertamente  tre  anni fino  il  Palatinato  dt  K il- 
na,&volfi  cantra  ogni  credenza,  & cantra  i prieghi  del  Cardinal 
fitto fratedo,cht  più  tojio  cadefifi  in  maato  d'vno  heretico,come  è d pre  - 
[ente diche  detrajjenon  poco  aU’efiiìimatione , che  s'hauéua  di  lui. 

Gli 
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Gli  altri  tutti  fòpranomithxti Jòno  Polacchi,?  però  in  qual  fi  voglioj 
di  loro  rnal'zolentieri concorreranno  i Ltttiiani. 

I dui  Palatini  di  Pcfnania,f^  di  Cracouia,  >f)  il  Caflellano  di  Sa 
dornira  fono  t capi  principali  delle  tre famiglie  riputate  nohtlifumc, 
^ antichi f ime  di  tutto  il  Regno.  Però  in  uno  de  i tre  par  che  più  che 
in  altri  pcfi  cadere  la  comune  indi  nat  ione , nondimeno  in  eia  fune 
concorrono  altre  qualità, che  faranno  loro  digranpregiuditio.Et  pri 
ma  nel  Palatino  diPoJnania  f htafma  eternamente  l'ejfere  egli  bere 
tieo  oJlinatifsimo,e gran  fautore  del  Calumi f no , oltre  che  nelle  con' 
trouerfe  de glanni p affiti fmojìrò  manifejìamentedifnfredelli 
Shorosht  centra  al Cancell.  cfjr  contro  all't^effo  Re , tanto  più  che  era 
già  in  fofpetto  di  non  rffer  capo  d'vna  nuoua  congiura, per  laquale  ho 
intefo  eh' eracitato, come  reo  dalRe  Stefano  a Cogniti j,  che  dauquO'- 
no  far f il mefe fguente.fche  quando  tenga  nominato, fen-^a  duhio 
nohaurà  altri  fautori, che  i fuoi  particolari  adherenti , come  ancora 
fuccederà  al  Maref tal  Shoroshj, per  cicche  queRe  due  nominationi» 
non  potranno  hauere  altra  dipendenv^a,  che  da  chi  l'ha fauorito  nelle 
fopradette  centra  ilCancell.ft)  tutte  le  dtligen-c^e,  che  fono  per  far  fi 
trouaranno  le  contramme  fatte  dalt altra  banda, laquale  è da  crede- 
re,che  farà  fuperiore grandemente  di  forale  e dt  denari, potrà  rha~ 
tener  lungo  tempo  buon  numero  digente ^ con prefenti  far f, et  ma 
tener  fi  amici  quelli  che  fan  per fauorirlo,e fouuemre  infeme  chi  vo- 
Itffe  fauorire  laparte  loro, la  quale  fbene potrà  forfmojirarfMrde' 
te  f anca, nel principio,nondimeno  non-potrà  i ffere,  ne  eguale,  ne 
menaperfuerarttropponeUefpef,chelefaràhiJògno  di  fate,perha 
uer  erogato  qua  ft  tutto  il  patrimonio  Uro, che  pur  era  ricchiff prima 
’nelgiudcare  al  regno  il paffuto  Re  Stefano, come  ognun  sa,  non  hebbe 
nella  fua  elettione,gy*  incoronatione,chi più  lo  fauorife  di  loro , e poi 
nelle' perfecutioni, c'hanno  hauuto  dopo  la  morte  di  Samuele  perle  ci 
tationi  di  le  fa  M.aefà,talcht  no  era  da  credere , che  qjìe  due  pepino 
hauer  troppo fauori  in  far  (jfetuar  alcuna  nominatione  di  loro  fefsi . 
' UZencisì(ipoi,0*  il Zarnpshj,  quella  per  effre  tenuta  perfna  di 
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tm  nrppo  wanf^gio  pereJprfmoHrato  troppo p4>'tiaU'^ 

nelle fopTd  narrate  conte fè al Zar>torsl(i,p bene  era  congtonto  Jìreita^ 
mente  con  li  Sborosì{t-diparentad0,ondeparchefelìa  alienato  troppo 
gli  animi  di  tutta  cjuella  'Iti  ubi  Ita . 

Molto  meno  è da  credere,chepoJpieffcttuarfine{laperJòna  del Pa 
latino  Laskjper  ejpreglt  flato  riputata  huomo  di  poco  antmo  nel  ha- 
ver Jòpportato  in  pace,  che  gli  fòjp  tolto  il fuo  Capitanato  Lanfcerne^ 
j'ey&hantrlo  ^veduto pcjpdere  dal FernesVejpUino  vngaro  huomo 
bajpxmente  nato, mache  era  gran  fauoritodal  Ke  Stefano  ,f^  pur 
riedeuA  ch'ogni  miti  Polacco  malvolentieri  fopportaua , che fjfi^ 
pojfeduto  da  vn  alienìgena  vna foriec^i^a  cos)  bella , co  fi  principa- 

le. In  oltre  è riputato  quello  l^alatino  immoderato  nello  fpendere.O* 
s’è  concitato  gli  animi  d'ognvno  contea  ,per  le  tante  gran  fumme  dà  ‘ 
debili,  che  ha  lafctato  in  ogni  parte,  doue  h'aperegrinato,Uqualivo- 
glino  che pafino  vn  million  d'oro,  ma  quel  che  piàgh  nuocerà^  cht^ 
ne  gli  vltìmi  Corniti  j f ejfaminò  nella  caiifa  degli  Sboros^  contea  il 
Stg.Chri fio  foro,  il  che  per  certo  pare,che  decrahtf,  nonpoco  aigran 
nome  che  hauetta  vniutrfalmente,in  tutto  quel  '^egno,<^  per  altro, 
certo  quello  farebbe  vn  Joggetto  molto  idoneo  a quella  Qorona per  It^ 
nobili fme parti, che  concorrono  in  ejfo  di  chiare-;^a  dt /àngue  dipre- 
fem^A  di  Religione  valore  di  peritia  nel  trattar  i negati  j di  varietà  di 
lingue,  & dt  lontani If me  maniere  nelconuerjàre , con  ogni  genere^ 
di  perfine...^ . 

^antopoi  al  FirleiCaJìellano3iecen/è, nonpar  che  fènepojfu 
fperarefe  non  ogni  degna,& nobil riu fetta perl'honoratijjìme  quali- 
tà fue  degne  certo  di  titoli grandi,0* Jupremi . 

Qt^eflo  Signore  è d'età  per  quanto  mojìra  l'afpetto  di  quaranta  in  ^ 
quarantacinque  anni, per  la  'Nobiltà  di  ftmiglia  degno qoer  Religio- 
ne Catolica  t jfemp  lare. per  valor  anejfuno fecondo, per  bontà  di  vitoj 
f\ngoUre,pergratio/e  maniere  lodatoin  fòmma , per  ogni  honorata^ 
qualità amatijjìmo  da  ciafeuno , che  diluì  habbia  mai  hauuto  cogni- 
ttone.  Et fecofa  alcuna  pare , che  non  prometta  felice  /ttccejjo  dfll<u 
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firn  nominatione.è  foUmentt,cht  non  Jttroua  cos/  ricco  d'entrate,  co- 
meforfè  gli  farebbe  bt fogno,  per  mantenere  ne  i conuenti  prouinciali 
numero  di  perfine , che  fauoriffero  la  fùanominatione . Tuttauieu 
quando  quella  Republica fi vogli  rifòluere  ad  eleggere  vn  ‘Tiafìo, & 
che  i Littuani,non facciano  difìcoltà,  che  fa  polacco  non  vedo  altro 
Signore  effer  fìpofd  di  manco  eccettione  di  que fio  Signore  Firlei  2{e- 
ferendario  nel  Kggno. 

Finalmente  intorno  alla  per  fona  del  Zamoiskifpcffono  auuerti- 
re  molte  particolarita  di  grandi f ima  confderatione . Et  prima  chi 
vorrà fauorirela  caufa fua , potrà  valer  fi  deli'hauerequeflo  Signore 
amminiflrato , qua f per  fe  feffo  quel  7{egno  tutto  que  (lo  tempo , che 
vi  ha  regnato  Stefano, peraoche,i  negati j più  principali  nelle  conjulte 
di  maggior  impor  tan:;;yt,  nelgouerno  delle  cofe  publiche  il  Rè  Ste- 

fano conferma  con  effh,  ey  differiua fòmmamente algiudicio,fgf  con 
figlio  di  quello  Signore,  in  maniera  ch’era  hormai  venuto  per  qtpeSla 
appo  tutti  in  tanta  Hima,che  ne  anco fiarta  potuto  effere  in  maggior  fi 
fglififfe  fiato  Rè  tanto fàccuaogn’vno  capitale  del fàuore,  eyrgratia 
fiua,  an-fi  che  pareuagià,che  ne  a dignità, ne  all' entrate  publiche, no- 
minaffi  il  Rj  fi  non  chtfiffi  fauorito,etpromoffi  da  effi,  era  cosi  cor- 
teggiato, come  il  Rè,  ma  però  fitto  preteflo  d’effir  Generale  degli  ef 
firciti , ^ in  tutte  le  Jùe  attieni  fèruaua  Maejla , & maniere  Re- 
gali, tal  che  nel  corpo  di  quellaRepublica , non  fi potrebbe  per  certo 
eleggere  vn  altro , che  per  efperien:(a  di  negotij , per pronte:(^a  nel 
ptgltar filine, certe  refolutioni, per  gratta  appreffi  i fidati,  Qf  per 
valore  ,igf  intrepide:(p(a  d’animo  poteffi  efiere più  atto  di quefio  Si- 
gnore, ma  in  tanto  potrà  anco  nuocergli  afiai , che  egli  nel  tempo  che 
h 'agouernato,  non  habbia  dato  quella  vmuerfale  fodisf  anione , chc^ 
farebbe  flato  neeej^ario per  acqui flarfìgli  animi  della  Nobiltà , moj 
hedfbia  tentato  piu  toflo  di  reprimere  i grandi,  ^ Mobili  per  antichi- 
ta,per  ricche:pp^e,^ per  efiperienTpa  de gouerni , ^ habbia  effaltato  i 
vili, gli  incogniti, & gli  huomim  riputati  di  poco  vaiare  ,t^cht  im- 
mediatamente doueffi  dependere  da  lui . Con  U quali  arti,  fi  ben  pò- 
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tfua  hauer  riguardo  a mantinerfpiu  facilmente  in  quello  Hate,  no» 
è però  che  non  potè  fero  hauerfni  ptà  alti  come  di far  fi  in  quella  gui~ 
fa  più  dependentit& maggior  pguito  in  cafi  d' Interregno,  onde  non 
è da  dubitare , che  ne  i Conuenti  prouinctali , quando  fi  traitard  di 
eleggere  vn  l^tajio , i Fautori  del Zamouiskj  faranno  più  m nume^ 
ro,f^  più  fruenti,  ~ 

Tuttauiaèancoda  credere,  che  quelli  di  ma^torneruos  oppor- 
ranno in  ogni  Hudio,  non  folopernon  vedere , poi  tanto  deprimere  la 
parte  contraria,  che  perj^obiltà.ò  merito  di  loro  progenitori  per 

vna  certa  gratia,  che  pur  riluce  tutta  nelStgnore  jin  dr  e a, dp*  Signo- 
re ChriHofiro  in  quella  Republica,  è oferuantijfma,  honorati/i- 

tna , macome perche  quello  Zamoisl^.fiè  Ufeiato  conofctre  in  molte 
occafioni  poco  fruente  Catolico,&partifolarmente,quando  i Giudi 
. ci  delRè  in  fracouta  confgliò  pubicamente,  ch'vno  Ariano  potè fe 
le  fitìmamente  giurare  fuor  della  frma  antica , di  quel  Regnopre- 
fritta,&ftampata,nè  mai  immutataper  tempo  alcuno, cojà per  cer 
to  di  tanto  cattino  e f empio,  quanto  altr a maiffe  ftta  daptrfnkj 
poca  denota,  (sr poco  of ornante  della  Religione . ; , 

Potranno facilmente  olirà  a quejìì  e fere  nominati  molti  altri  Du 
chi,^  Signori, ò Polacchi, ò Littmni , ma  perche  farebbe  lunga , ^ 
.firfein  vtilcofa  ildifcorrere fopra  tanti particulari , mafimamen- 
tt  quando  non  fi pofa  haueregran  fperan:(a , che  quella  ^epubliceu 
dàbiapigliare  queftarifilutione , d'elegjgere  vno  de f corpo  diloro 
jiefumabaftarà  hauereparlato  diqutfìifoli , tantopiùche  da  quan. 
to  ftè  detto facilmente, f può  comprendere  le  caufe,  che  far  anno  di/f 
colta  in  ciafcuno,che  habbia  adherito  all'vna , ò l'altra  par  te  in  tem- 
po delle  controuerf  epa  fate.  ^ o \ 

ReHa  hora,che  pariamo  breutmente  d'altri  'Trencipi  eftemi,  che 
vniutrfalmente  fi  crede, che  habbiano  da  efere  nominati.Et  prima., 

non  credo  pottrf  dubitare , che  l’ImperaKre  non  faperhauere  il  fu» 

luogo  tra  tutte  le  nominationi , non  per  altro  rifetto , almeno  perche 
vorranno  t Polacchi  honorare  f mede f mi , con  mofrare  in  quefa 

maniera. 
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tHAnierà,  che  l'Imperatore He^  procuri  d'elJer  chiamato  a queUeu 
Corona,tl  che  per  certo  non  può fe  non  accrejcere  molta  riputatione^ 
4 tutto  il  trattamento,  e quando  pure  difìgnajferoper  maggior  gran- 
qnejìort [petto, lo  nominaranno,  nondimeno  per  honorar  tan- 
to p'tà,che  poi  facilmente pira  eletto.  Ma  ne  anco  è da  credere  ajfolu-  '■ 
tamente,che  venga  nominato pn^^a  alcuna peran:^a,che  l'elettione 
pojfa  cadere  nellaperfonafua,  attep  che  quando  nelP Interregno  paf- 
futo fi  eletto  Majjimiliano  dalla  parte  <Mujìratica,  determinarono 
infìeme,come  mi  è flato  referto,  che  dopo  la  morte pa  non pffe  altra 
mente  interregno, ma pccedejfe  aff  Imamente  Pjdolp po  figliuolo, 
ilquate  l'anno  auantièflato  eletto  de' Romani , onde  bora  ch'tl 

Regno  è vacante  per  la  morte  di  Stefano, ilquale  neprefe  il  poffefo, 
pn':(a  chevipffe  chiamato  da  tutti  gli  ordini , come  dichiararemo 
apertamente  quando  gli  mandorono  inTranfìluaniail  Roronies\i, 
hoggi  V efouio  di  chierica  ad  effortarlo  che  non  voleffe  impedir, che 
l Imperatore  ne  pigUaffe  tl pacifico  poffiffo,  diranno  quelli  che  pur  co- 
neper  anno  AuHriaci  di  non  douerfi  chiamare  hoggi  altro  'Trencipe 
che  Rtdolp,come  quello  che farebbe  vero  Re , tuttauolta  che  Majsi- 
miliano  non  fuffe  flato preuenuto , il pigliarne  il poffeffo  dal  "Batteri , 

facilmente pr anno  aiutate  quefle  voci,hoggi anco  da  alcuni, che 
■ non  prono  troppo  fauoreuoli  aU  elettione  del Padre,fi per pperficer 
to  come  egli  e vero,  & fincero  Catolico,  fi  ancora  la  famiglia  Sboro f 
ha,  che  piu  d’ogn  altra  in  quel  tempo  gli  p contraria , hoggi  gli farà 
con  tutta  poi  adherenti  puoreuole  per  laprotettione  che  Sua  Mae 
jìà  ne  ha  tenuto,  di  Chrifloforo  pecialmente  ne  i trauagli  ,che 
hanno  hauutoquafi  in  tutto  il  tempo  del  Regno  di  Stefano  ,&iru 
particolare  da  che  tl  Cancelliere  Zamoishi fece  già  fino  tre  anni, 
meT^o  decollare , come  Capitano  di  Cracouia  Samuelle  po  fa' 
eello. 

Il  che  faraper  certo  gran  giouamento , perche  haueranno  anco  il 
pguito  del  Palatino  di  Poptania  loro  Hrettoparente,come  che  intedo 
^ià  fitreua  armato  co  buon  numero  di gete, oltre  che  tutta  la  RepubL 
• hautr'a 
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hauera  gran  con Jtileraiione  aÌ  buon  animo , che  Cefàr e ha  moflraiO' 
'lerjò  d'tffa  nella  compatì  ione  tcheftè  contentato  di  Hahtliregia  dtu. 
anni  fono  con  tutta  laT'olonioj.  -, 

T)  all'altro  canto  non  par  che  fi pofpi  fperare  affai  in  qu'efla  elettiti  > 
ne,  per  cicche  è 'voce  in  Polonia  , che  l'Imperatore  non  Jia  in  troppo^ 
buon  flato  di  fànità:  onde  temerehbono  dt  non  poter  hauer  /ttcceffìo- , 
ne,  al  chepare,c  habhiagrm  rifguardo  quella  nobiltà  per  non  hauer  f 
a cercare  tn  ogni  Interregno  Principi  flranieri  a quello  fcettro,  ne  me 
no  fperarebbono  di  hauerlopronto  a dtfiggi  delle  guerre , nelle  quali 
fanno  gran  flima,che  inteneenga  ItHeffa  per  fona  del  Re , a queRo  ft 
aggiunge, che  quelli  eh' altre  volte  fono  flati fauoreuoliedla  parte  jìu 
Hriacafpuò  temere  grandemente,  chela  tardanttyidi  Mafumili'a 
no  in  andare  a pigliare  il poffeffo  del  Regno,  che  con  tanto  lor fudore 
gli  haueuano procacciato , nongli  habbia  fatto  mutare penfìero  ,poi- , 
che  quella  aflèitione  cheportauanoalli  j^uflriaci  è flato  laroditanio 
pregmdicio,  che fono  rimaRipriut  degli  flati, & delie  proprie  entra-> 
te,doue  penfauano  douer  effère grandemente fluoriti fòtto  il fuo  Re^ 
gno,  Afono  trouatipoi  poueri  sbanditi  deprejjìfotto  il  Regno  di 

Stefano . 

A tutto  queHo  s'aggiunge  che  la  J^atione  'Tolacca  in  fi flejfa  j fi 
come  none  troppo  amica  di  froraflieri , che  vadinoadhMritarein 
quelPaefi,  così  anco  mal  volentieri  vedrebbe  calar  Tedefhi  con 
queRe  occafioni  in  ‘Polonia, i quali  fono  riputati  molto  altieri,  fu- 
perbi,  onde  temerebbono  che  doueffiro  tanto  più  parere  talt , quando 
v'tfffero fùperiori,  & rifpettati , come  a fine  certo  termine  conuer- 
rebbe  di fareAcontemplationè  dell' Imperatore , che  vi  fife  incoro- 


natoRe, 

T uno  queflo  fi  è detto  intorno  aìlaperjòna  di  Ridolfi,può  a qual- 
che modo  applicar  fi  ancora  a qualunque  altro  ‘Principe  diGerma- 
nia  delia  Sereni f ma  Cafad'Auflria,che  da  qual fi  voglia pot  effe  ef 
fr  nominato  per  concorrere  a queRa  elettione,  non  già  che  non  pofa- 
mmuarfi,  ò Senatori  pm'icolm,o  alcuni  altri priuati  del  corpo  del 

là' 
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UHiffinohiltàyche  fmo  affetti  altri  alla  perfona  dell'  Arciduca  far. 
lo, altri  nell  Arciduca  Ferdinando,  altri  più  di  numero  di  quali- 

tà, che  jìano  per  mojìrar  fi  denoti  del  Arciduca  Sr  nello  come  a Pnn  • 
cipe gioitane  s) , ma  di  fingolanfftma  afpettatione , tp* dottato  vera* 
mente  da  Dio, di  tutte  quelle gratie , che pojjòno  farlo  degno  di  mag- 
gior titolt,gsr  dignita.che  fi  trouano  al  modo:  ma  in  vn  capo  dt  Reptà 
hlica  così  numerofa,non  è da  con  fiderare, fi  non  quel  che  credtbilme- 
te  mouerà gli  animi  in  vniuerjàle,  a concorrere  più  in  quejìo  che  in 
quell'altro:  onde  fihen  fon  certo,  che  molti  nobili  Polacchi  all'heroi- 
che parte  di  quello  dignt (fimo  Prencipe;  tuttauta  lecofefpra  narra* 
te, nonpoiranno  effèref  non  di  grandi  fimo  impedimento  anonla* 
fctare  effettuare  l'elettione  nella  fuaperjòna,an-fiche  lapocainchna 
tione  c 'hanno  i Polacchi  verf  la  natione  T e de  fa, puh  ancoraperfua 
derci,che  neffun  altro  'Prencipe  di  (^ermania  fia  per  effer  chiamato 
a quella  Corona,  fìbene  è più  che  vero , che  anco  i Duca  di  Bauiera^, 
non  potrebbono  e fere fe  non  meriteuoliJJimi,(^  in  particolare  il  mon 
do  tutto  sà  bene, che  le  catolichifsime, prudenti fs  'ìme,  ^ fantifimtj 
attioni  del  Duca  Guglielmo  lo fanno  degno  di  moltiplicate  Corone , 
non  che  di  quefla,  che  tanto  meno  ajfoluta  dell'altre  ,percioche  fe  Po  * 
lacchi  bramano  vn  Prencipe  d animo  fòrte, et  inuittò  le  paffute  guer 
re  di  Colonia, che  egli  per  ChriHiano  c^elo  egli  ha fatto  ,prouano  ma- 
ni fef  amente  al  Aiondo,come  queflo  Duca  è firtifimo,t3P  inuittif 
fimo  filo  bramano  Catoheo,^  deuoto  alla  Santa  Q)iefa,non  troua- 
ranno  per  certo  Prencipe  in  tutta  Chriflianita fupertore  à quello,  che 
con  tanta  dmotione,fjff  :gelo,e^  fèmore  mantiene  tutto  iljùo  Domi* 
mo  purgati  fimo  di  ogni  forte  d' bere  fa,  quantunque  tutto  il  re  fio  del- 
la Germania  habbiagià  fono  ttmte  decime  d anni  aperto  infanamen 
te  il figno  ad  ogni pejli fera  ftta,  ' ^ ' m ,-  • 

. Sifnalmentelobramanp  giufovigilante,f^  accorto, perche  fa-» 
no gouernati  congiu^itia,con prudenc^a,  ^ inpace  li  Hatì loro,l'in 
contaminata  fedefgsrohe<Ucn:(a,che  redono  a quello  tutti  i fùoi  Vaf 
falli  il geuemo,  conche  f regge,  lontano  d'ogni  f /petto  dell'armi  ns* 
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t/).i  ie,ÌjT  ‘lulele  In  che  'i  /himn  tutti  l fùot  ^ef>ohi  tra/oro  flept , 

^freccio  ctaisiio  a credere, chei  PoUcchi,  noitpotriaito  eleggere  alcun 
ahrù,r\e  piùgiujlo,nepiuprudtnte,ne finaltnente  ptu  accorto  diefue- 
fin,nelejuale  concorrono  infeme  tante  altre  eptaln'a,di generofìta,  di 
aJfjMitd,di  nobilita,  ^ antichità  di  'T^rofapia,  come  apiù  che  ma* 
mpjlociapuno.  ) ’ ’ •. 

> Lapiando  adunque  di  ragionare  di queflo,t!sr*d‘ogn  altro  Prenci 
pe  di  Germania . m e nepajp)  al primo  genito  di  Saetta , il  quale  più 
d’ogni  altro,  par  che  fìainpredicamento  didouereejjfère  elettoaqut 
fìa  Corona  per  ragione  in  vero  molto  probabili,  come  con  buon  propo* 
to  accennai  in  vna  mia  Kelatione,  che  diede  l'anno  paffato  al  Sign, 
(ar danai  RuHicucci, dello  flato  in  che ptrouala  Chiejadi  Poloni eù» 
La  prima  piùprinctpale  par  che  fìa,che  egli  foto  hoggi  e l'vnìcoram* 
polio  della  Regai famiglia  di  lagellona , la  madre  era  figlia  di  Sigi  fi 
mondo  Augufìo,CP'd'jénna  hoggt  Regina  2{egnante  di  Polonia, em- 
T^i  eh’ a conttmp lattone  dei  Aho,0*  del  ^io  Alaterni , egli  ancora  fi 
chiama  Sigi/mondo,(p* par  che  tutta  la  nobiltà  polacca  ficon ferma 
tut  tamia  maggiormente  denota  a quella  Sereni f ima  famiglia,  della 
gitale  in  fi  pochi  anni  fnodfefi  tanti  f * tifimi  famo fi  fimi 

Prencipi,  par  che  aU'occafione  faccia  mentionr  di  queflo  figlio  delRa 
di  Suetia,  con  effètto  notahilt,  di  fmma  diuotione , onde ficomo 

inprogreJSodif  icento  anni,  che perf  Iterò  in  Polonia  la  fùccejjtont^ 
della fmiglia'Tiafia , egli  ancora  perf uerar  otto  di  dar  fimpre  lo 
fettro , quantunque  per  elettioneàchifatia  douMoperfuccefione^ 
Csr  quantunque  alle  mite ftccede  fiero  Prencipi  meno  idonei,cos'i  an* 
cor  a f va  argomentando,  che  debba  hoggt  chiamar f queflo  Prencipe 
Sigifm$ndo,come  vero  difendente  daqueUiRe  lagtUoni,  da' quali 
mentre  durò  la  linea  habile  al  Regno,  fmpre  volfiro  ejjergouemon 
ti,quaniumque  non  venga  da  quella fiirpef  non  per  linea  materna, 
tanto  più  douemancajftl  rif  etto  del  /àngue  paterno  ftpplifeegU 
fi fiìcientemente, con  renderf atti  (fimo  ad  ogni  importanttfsimo  go- 
uerno,  percioche  fi  sa  di  certo , che  quemtunque fia  nato  di  Padre  h§^ 
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rftico , &*  educàto , doue  ftn^A  compéiratlone , è molto  maggiore  il 
numero  degli  ^eretici,  che  de  Catolici,egli  nondimeno fi  è conforma^ 
to  alla  Religione  materna , Cr  contea  la  volontà  del  Padre , fin  da^ 
primi  anni  è voluto  viuere  Catohco,  trjèmpre  mai  col  ere  fiere  iru 
età  è anco  crefiiuto  in  virtù  di  pietà , di  ChriRiana  Religione^  : 

con  hauer  voluto fimpre  apprefio  di  fe  Padri Jpirituali,  e'sr  ejfempU- 
rii  cofa  che  nelfetà  puerile, non  può  dar  fie  non  argomento  di  vna  mi- 
r acolo  fa  iduminatione  diJ^oflro  Signore,  il  eguale  è da  fiorare,  che^ 
l'hahhta  rìfiruato  con  la  fuagratia,  da  tanti Himtli, che  haueua  ogni 
giorno  di  partir  fi  dallaventà , fi  non  per  qualche  grande  efiètto , ^ 
per  grande  vtilttà,  fjfi  di  tutte  quelle  mifire  parti fittentrionali,  ma 
oltre  al  ri  fiotto  della  Religione  prendendo  certajperan:ga , che  egli 
debbia  ejfire  attifjìmo  agouernare  quel  loro , quantunque  grandi  ffì- 
mo  Regno  dalfintirfi,  ch'm  queHa fua  etàgiouinile , hà  in  maniera 
fpre-gp(ati  tutti  i trattamenti , che  foghono  ejfir propri j di  quelli  Afo- 
ni, eh  'il  Padre  hà  ajfignato  al fuo  Ubero , (5^  afioluto  gouerno  buoneu 
parte  del  Regno,  Qd  e (fi  l'hd  retto,  regge  tuttauia , con  tantoj 

AiaeHà prouiden:(a ,che  ognvno  reHa ammirato,  trfidifi 
fatto  a pieno , fi  che  non  farà  marauiglia , fianco  i ‘Polacchi  lo  re- 
putaranno  attifiimo  al  Regnoloro , tanto  più, che  dall'effire  gliiru 
quella  tenera  età, prenderanno  volentieri  occafione  di  farli  effir fim- 
pre vn  certo  numero  di  Senatori,  come  diremo  abajfi . 

A tutte  quejìe  confiderationi  s'aggiungono  molte  ,cheper  ragioni 
di  Regno  poffino  molte  più  efiìcact,  la  prima  della  quale  fi  è fatta  men 
tione  incidentemente , che  tl  Rè  di  Suetia,hà  hauuto  a dir  più  volte, 
che  il  gran  'Duca  di  Lutuania,come  anco  di  Liuonta,s' affettano  più 
ad  ejfi,  che  a qualunque  altro, che  pojfa  ejfire  eletto  a quel  Regno,  (ir 
che  non  anco  alla  Repubhca  flejfa  ,percioche  la  Littuania  dice , ejfio  è 
hereditaria  della  gran  famigliadi  lageUona,  della  quale  hoggiviue 
altri,  che  Sigifmondo  fuo  figliuolo , (fif  la  Liuonia  fu  ri  fognata  a 
Sigifmondo  lagellone,non  come  Rè  di  ‘Polonia,ma  come  a gran  Du- 
ca di  Litiuama , <sr  per  quejlo  fil titolo  dtjfi  hauer  mojfi  guerra  al 
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Mofcouìto  gli  Anni  A dietro , ^UAndo  gli  occupò  il  porte  di  iStariceu 
nella  dettALìuoniA, con  alcune  altre  principali, cfuAh  non  a 

fnai  coluto  alir  intime  rejignare  al  Rè  Stefano , f bene  il  Mofeoutta 
mll’vltima pace  cede  A Stefano,come  Re  di  nPotonia  tutte  le  ragioni^ 
che  pretendeua  di  hauere  in  detta  n*rouincia^  tal  che  fe  il  Rè  di  Sue* 
ti  A, non  ha  tentato  di  ricuperare  dimanoquejìi flati  de  Polacchi, non 
pero  fi  può  dire, che  non  habkia  hauutoanimo  di  farlo  col  tempo,  ty* 
forfè afpettauA.che  mancaffe  Anna  Regina  di  H^o Ionia i quale  con- 
cede, che fìhahbia  l'ifle(fe pretenfloni , ò più  credibilmente  pernOrLr 
(Jfacerbare glt animi  di  ^Polacchi ,acaoche  ^tenendo  'vna'fmiltj 
occafone  d’interregno, come  bora  evenuta piùvolontieri  tnehnaffi^ 
fra  ad  incoronare  il  figliuolo,^  in  queflaguifa  s’accomodajfero  tut 
te  le  di ffe renile , per  tenerli  in  vn  certo  modo  tn  timore,  ch  ’eleg- 

gendo egli  qual  fi  vogLa  altro , non  habbino  aprincipiarevna  guer- 
ra grauif  ima,  cy*  importavtifima  ,Ct' fife  ancora  non  adaUró 
effetto , hdoccupato  quella  parte  della  Liuonia , ^ per  f aprir fl  di 
'Volere  <vn  gjornoricouer  are  tutto  il  rimanente,  quando  non  fucce- 
da  la  fipr adetta  elettione , fiche  è fidi  cofa  credere , che  volentieri 
quella  Republica , firifiluerà  a chiamare  tl  detto  Trtneipe  Sigi  fi 
mondo , ^ tanto  piu  ,perche  cast  anco  eHmgueranno  i debiti , <ho 
ella  ha  con  quel  Rè , per  la  doted'lfibella  fia  moglie , per  al- 
tre gran  fomme  di  denari  preflati  a Sigijmondo  Auguflo , come  di 
fipr  a hò  accennato:  la  feconda  con  [ider  adone , che  hauer annoi  Po- 
lacchi in  voler  eleggere  queflo  Prencipe.piiì  che  un  ' altro  farà  per  ue- 
nire  alle fir^^e  de  loro  flati,  anco  quel  gran  Regno  di  Suetia,del  qualé 
già  Sigijmondo  è giurato  da  tutti  i popoli fucceffore,  col  quale  par  chi 
coflni  in  vn  certo  modo  di  là  dal  Mar  Baltico  la  Polonia,fcome  pur 
finalmente  fecero  deigran  Ducato  di  Uttuania,ma pur  quando  non 
poteffe  efiettuarfi vmttale  incorporatione,  nondimeno  regnano  queflo 
Sigifnondo , ty'poi  chi  d'effi  potrànafiere , potranno  fperare  di  con- 
giungerete firgta  definitone  commune,  (y*  ad  offefa  de  loro  nemici, 
come  pur  figut per  moli  anni  delTifltJfi  grand  Ducato  di  Uttuaniai 
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Là  ter:^apiràperch'ilR.egnodiPoloma.perJèjìfjJò  non  èmai jìii 
tojòlttodt  fAr  ArmAt A,  ne  meno  hkjon^e  ò com  modo  di  poter/a 
re Jthene  èvAltdtJìimodtCauaOeriA.'mA  ilregnodiSuetÌA  può  ar-. 
vtAregran  numerodd^Aui,  ficomefecevltimAmentenellAguerrA 
contro  tl MofcouitA , T aI  ch(  s'vnfol  H^rencipe  commandArÀ  a dot 
così  potenti  Regni,  non ftriA  mAi  impreJÀ  tAnto  difìcile,  che  non  pof- 
fìno fperAT  d'effettuArÌA,con  ArmAregag/iArdAmente  per  MAre , ^ 
per  T errA,t!T  que^A  conftderAtione  è di  tanta  (lima,  ^valore , che 
farà  non  filo  concorrere  i Polacchi  ad  aòòracciar  volentieri  quejìxj 
elettione;  ma  ancora  che  tutti i Prencipt  Chrifliani non  ci  haueranno 
intereffè  p Articolare  la  defìderar anno,  perche  in  ogni  occafione  di  le- 
ga , ò d'altra  guerra  cantra  il  T ureo  nimico  commune , le  firc^e  di 
quel  Re,  faranno  di  grandi  fiimo  aiuto,  & forfè  anco  per  loro  (ieJ/Lf 
potranno  effer  hafianti  a Hargli  a fronte,^  farlo  anco grandemente 
temere,  come  ben  fi  può  argomentare  da  quanto  ho  detto  in  quello 
propofito  nella  mia  citata  Relatione . 

jilche  s'aggiunge , che  hauendoi  Polacchi  fi  può  dire  innata  ini- 
micitia  con  i Mofiouiti,haurannocara  quefla vnione di fórche  ,per 
jfitperar  quella  poten:(A,che già  era  chiamata  tl  Gran  Drago  Setten- 
trionale,tantopiùperche  ancolaSuetia  ritiene  li fleffa  inimicitia,^ 
forche  maggiore  con  quella  barbara  natione, onde fierar anno  i Polac- 
chi tanto  più  facilmente  douer  non  filo  ricuperare  il  loro  : ma  anco 
infignorirfi quafi di  tutti  quei  paefifettentrionali . 

La  quarta  ót'  ultima  per  lafciar e l' altre  di  minor  import an^g/u 
farà, perche  nellaperfòna  di  quello  ‘Prencipe  ceffaranno  tutti  i fofpet 
ti^hegli  fia,perfauorire , ér  deprimere piùvnach'un  altrapartt^ 
delle  contrariefattioni , atte  fi  che  quanto  fi fpetta  al particolare  del- 
la Religione  degli  Heretici,deuono  tener  per fermo , che  il fitccefio- 
re  del B Attori  debbia  in  ogni  modo  effer  Catolico,  onde  filamente  ha- 
uranno  da  procurare,  che  chihoggi  eleggerà  Catolico  non  voglia  de- 
primeregli  altri, che  faranno  di  diuerfe fitte:  (sr  afpettaranno  ch'efi 
fio  meno  de gb altri  fiaper  farlo: poiché  hà  ilTadre  her etico 
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poi  chegtk  e affueta  Agouemare  ì popoli  hereti'ci^e  quali  t%on  fìvtàt, 
che faccia  fr^a  alcuna  per  deprimerli , annichilarli  A Catolici 

parimente  ,i  quali  perlopiùnon  finoipià  fruenti  dal  mondo  ( fa 
detto  con  pace  di  buoni  ) haueranno  fòdisfttione  nel  fap^ 
veramente  Catolico,etinJtemt  s'aff curar anno,che'efò  nc 
raciuile  per  conto  di  religione^ . *. 

chepare,che  tutti  quei  Senatorì,f^aneogli  Ecclefajhci  jìefi 
hahhiano principalmente  con fideratiòne  . • .■< 

. ^luanto  poiaU'altredi{feren:(e , che  regnano  hoggi  tra  quelle  no- 
biltà,^ il  Rè  di  Suetia , è Raro  coti  accorto  per  i tempi  paffatt , cht^ 
mai  fe  ha  volutoingtrire  a frotfgere.piu  vna parte , che  l'altra , 
moltomenol'ha  ftto  il  Prencipe  Sigifmondo , talché  così  gli  vni  , 
come  gli  altri , potranno  fperare  d’hauer lo  fauoreuóle’,  & clemen- 
te, onde  fglivttt,f^  gli  altri  accorreranno  adelleggerlovolt/ntie- 
ri , fij  con pronte:(^a . Due  cofe  fU potranno  partorire  qualche  dtf 
folta,  ^ fife  anco  impedirne  leffitto.  v i - v 

La  prima fardi  età JuagiouinileM  quale  deue  e{fere,jecondU~mi 
t Rato  refrto  dachi  C hdvedutopiìivolte,  ^ anco  trattato  foco, ini- 
torno  a vinti  anni  j ^ non  par  conueniente  almeno  per  vn  certo  dt\ 
coro, che  ri  feda  tn  vn  fico  Regio  di  tanta  eminen:(a  ^ MaeRd,  do-* 
uea  darendere  egli jlefò  ragione  delle  cofe  Criminali,  comeCiuili, 
fendo  l'antico  coRume  di  quel  Regno , che  non  h'abhia  almeno , per 
l'etàgrande  efeeriens^a  deàe  cofe  tanto publiche,  quanto  feiuate  , f2n 
queRa  diffcoltd , fi fard  anco  maggiore, per  effiretututuinfettélru 
potejìà  del  Padre^ . ^ ‘ ; ».  • ' )- 

, Il  che  darà  ombra  che  non  fia  il  Padre,  quello  chegottemf,  b darlo  - 
vn  certo  ferupolo  in  queOanobiltadt  non  volere efièr gouernati diu 
chi  è anco  fitto  l altrui  tutela.  ' - ii>,- -’i'  ' j/'  j.* 

. E ben  vero,  che  reccettionedefietd,  patria  ancofìrfiefferlidigio.* 
uamento,percioche  da queRo pigliarannooccafione  dt  mettere inef 
fecutione  la  legge , che  fecero  nellaelettione  delRè  hiennco  ,neUaJ 
quale  ordtnoroao , che  fempre  fitroutno  nella  Corti  del  Rè fet  Sena- 
tori 
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tòri  dimeno,!  eguali  <*fiHano*BsptA  perfonet,  nemaijèn:^*  ilconje- 
£liol<>ropoffonofffèrcitareI'auttoritMR.e£Ìa..  > 

6t  queH*  doueu0oJferu»rJt4HCo  « tempo  delire  Stefano,  ma  ef 
fofeppe  diH-e^iare  con  tal  arte, che  mai  ftmtjfe  in  vfo  a tempo fuo, 
fiche  bora  hauranno  firfi  caro  quejìoprete/ìo  dell'età  per  rinottar/a, 
tifarla  efièijuire,  parendo  loro  difcufiu^fiin  (jueHa gufa  da  ogni  fi, 
fieitodtTirannia,&digiufìitia , oltre  che  cht fauorirà  le  fùe  pant 
potrà  mojìrare , che  non  fia  mconuenien:(a , ne  in  decoro  hauere  il 
Regiouane  ,>2ranco fitto  la  poteHà  del  padre , quando  in  e fio  fior- 
gono  fime  di  maniere  Regie  ,&  di  falde:^c^a  d’ingegno  come  fa^ 
cilmente  fi  potrà  fare  con  addurre  vn  cumulo  di  ejfempi , ^ di 


ragtont . 


’’  La  feconda  moltopm  potente  farà^the  la  piùparte  di  quei  Sena'- 
tori  di  quei  nobili,  che  haueranno  prefola  protettione  deUa  nomina- 
tione  di  varij  ‘Trencipi  ejìemt  eguali  per  varij  rifpetti  anco  firfi  tn 
t/aranno  ohhgati, chiuder  annoi  orecchia  adogni  perfuaftone  di  qùe- 
■ fio,  dì  altri  con  fare  infieme  vn  cumulo  di  altre  oppofitioni  che  lo- 

rofiggererà  il  tempo,  ór  f occafìoni . . v ‘ 


Laterc^amoltopiueficacedìognialtrae,  che  quella  nobiltànoru 
pare  che  volentieri  accon finta  à chiamar  Principe  digrande  Hata, 
Ci*  digran  potenc^a  temendo,  che  non  faccia  vngiorno  gagliardi  fi. 
mo  sfirj^o  per figgiogare  tutti  quei  popoli  con  torloro  ogni  libertà  fo* 
firfi t iranno,  ft  che  quel  che  dt fopràfi-à'dimo firato,  che potrebbe  effi- 
ge gioueuole  grandemente  potrà  ancj  efjer  confiderato  con  altro  è td- 
tovigore incontrario,  màquaeodU ^tefimpreuaiere i fiopra  narrati 
rifpetttfpero  cheque  fia  eletthnt  hamUe filici  fimo,  Crlodatifii- 
mo  effetto.  • .'t-t 

^ • *T*ajfo  bora  aparlare  de  ì nepoti  del  morto  Rè,  de’ quali  à ragione 
'■hauret  potuto  parlarne  prima  d'ogn  altro, per  effer  eglino  iueri fuccef 
firial  modo  degli  fiati patrìrhontalhCi*  perche  nopòffàfipere,ceme 
'traloros  accordarano  aprocuraredi  farne  nominare  vno,ò  più, Cf* 
'quale, pur  ch'vnonoimpedifca  la  nominatmt  dtU'alirojof orciaio 
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prima  parlare  in^mere  di  ^ualuit^ue  di  loro,  0*poi  hreuemente  tuh 
minarli  inparticolare.  T^ico  dunque , che  fi  i Polacchi  vorranno  af’ 
tendere,  come  è fàcil cofa , che  vaglio , altantico  cojlume  di  loropro^ 
genitori, non  doneranno  in  modo  alcuno  far  cadere l'elettione  in  altra  . 
per  fona , che  in  vno  della famiglia  fattori,  prima  per firuarequejla 
falutare cojlume yproprionoHjolo alla  Polonia,  maadognaltragen» 
te  ChriHiana,  ò Barbara,  che  ella  (ta  di  chiamare  alìajìtccej^one  de 
Regni,  chi  veramente  è legitimo  fùccrjfore  di  beni  patrimoniali,  per  , 
leggi  non  filo  municipali , ma  naturali, j^hriHiane  ancora  JècoH^ 
dariamenteperl’irreprenfìbilgouerno  delpajjaio  Re Stefino,&per 
labuonainttntione,che  hafmpre  hauutoinogni  fua  anione  fendojt 
veduiomanif jlamente  nelle  guerre, che  la furo  nelle  prouincie,CM 
ha racqutjìato.i^sr  nell’amminifìraiione di  tutti igouernt ,^negotif 
del  Regno, cosi  pubùci,  come  priuati,  come  egli  non  hebbe  maiaUra» 
intentione,che  d’inal7^are,t^  ingrandire  la  prioria  del  nome  Polacco: , 
onde  douendofprejùmere,che  habbia  da  e fere  t tjì^ffa  intentione  in 
chi  richiamajpro  a quel  Regno  della Jùa  famiglia,e  da  credere , che  f 
^Polacchi habbiano  d'abbracciare  quejìa  occajtone , per  mojìrare  di 
conjiruaregratifjima  memoia  deibenejicij,  come  conuiene  a Repit» 
hlica  ciuile,c  Chrijìiana . r % ' 

T er:(o  è molto  credibile , che  la  piu  parte  di  Senatori  ,^d  altri, 
oblìi  del  Regno , coma  benejkiati,  & chiamati  alt entrate, & di- 
gnitàpuhlichtìleSa fàntaniemoriadi  Stefano,per  non  f rendere  in?» 
grati  a tantegratie,  et fauwri , uorranno  con  quejìofgno  mojirare  di 
confruarf  creature  deuote,anco  ad  ogni  parete  di  quel  tanto  RJ  Itrp 
benefattore , et  da  cui  in  un  certe  modo  riconofono  il  proprio  ejfertj», 
^artogli  Befi  faranno  ogni  sfirsy  maggiore , perche  fucceda  a 
Stefano  vn  frolegitimoJ^ipote,per  il  timore  fchehaueranne,  cht^ 
fuccedendo  ogni  altro, non  gli  sbatte fe,&*  deprimere  colvalerjla 
carichi  importanti,  che  per  tnttasùa  ritengono , d ogni  altro  che  di  lo* 
ro,  il  che  in  vero  fara  digrandi/tmo  momento , perche  tra  quefiiph 
ranno facilmente  tutti  gli  piùprincipali,  et  piùpotenti  Senatori  cotm 
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T Jrchtefcouo  dt  Gnejné^the  può  prejumtre  tale  per  la  tanta  gratta, 
thè  hehhe  npprtffo  Stefima^  quando ii Z/efieuo  dt  (^uiauta  lo  nominò 
aquejìe  jirciuejcouato,  quantunque  fiffèBatoda  dui  anteceffsri 
nominato  molto prtmaper  coadiutore  il  Kternhpfty^ol quale poi  htb 
he  tante  litt , delie  quali  fiè  fimprelihera4ocolJàuore,^aunoritd 
àelliBeJpiRè  0 ^ • -tv.  . 

Il  V ejcouo  parimente  di  Cracouia , doue  prtma  era  V e fcouo  di 
*Tlo:(ca, fu  da  Stefano  chiamato  a quefio  V e fcouato . molto  piti  prin- 
cipate,C*r  dt  ma^iori  entrate.&chi  non  sa,  che  qua  ft  tutte  le  d’.gni- 
tàSenatorte,finoinnoui  anni  del  Regno  dtStefano  vacate, onJt^ 
ijjò  col  conferirlo  a fiio  beneplacito , fiè  potuto  fare  molti  confiden, 
ti,  iqualtjoHorimajlicomevnriccopatrimonio,achi  dotteua  rima- 
nere del  fto  /angue , ma  tra  gli  altri  il  Zamoishj  fanceltiero,  co^ 
tneèvenutointantericchecrpre  intantaBima  fe  non  per  la  firn, 

gelar  gratta,  che  hahauutoappreffolagloriofa  memoria  di  quel  Re, 
onde  ho^a  farebbe  ptù  che  iniquo  riputato , indegno  del  nome  dt  huo- 
mo,  fi  non  fi  moBraffi  principaltfmo  fautore  di  chiamare  omni- 
namemea  quella  Corona,  vn  Battori , 4»;;;/  che  donerà  efporre^ , 
non  filo  l'aumrtta  propria,  & dt  tutti  i fùoi  confidenti , ma  ogni 
fuo  hauere , ^ (ino  al  (angue , la  vita  fieffa ,/?  non  per  moBrar. 

fi  lor grato , ameno  per  ficurarelo  fiato  fuo , (y*  ancora  per  haue. 
re  moglie  vna  della  famiglia  Banort,firella  del^rencipe  dt  Tran- 
filuanieu. 

Quinto  par  che  (ta  communeoperationedi  tutti , che  il  Rè  Ster- 
no habbta  cumulato  in  varq  tempi, gran  fimma  dt  denari,  (<r  quelli 
mandateli  tutti  in  T ranfiluania,  an^hora  quello, c he  tentar'a  dtfuc 
' cedere  al  'R^gno,con  e/tpotrà  aprir  fi  la  firada  a frfide gli  amici po- 
tenti, a tenere  in  tutti  i Conuenti proutneiaìt  fautori  arditi, i quali 
vfiar anno  ogni  arte,^  igni indufirta,  acctoche abbraccino  quefia  no- 
mmatìoneperprmcipaÌi/ma,nel  che  conffieraìl  neruo,  & l'tmpor- 
'tanc^a  dt  tutto  il  maneggio,  poi  nella  Dieta  (generale  oBeneranno 
' gagliardamente  contea  ogni  nommat ione , perejfittuare  Ielle ttione 
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frincipalt  Io  sà  nUtltò  bottf  U PoIoniA»  e^hfii  dà  t tenni  anni,  fi 

è alIeuato,&nodriro,  . . ^ 

' JHà  quando  (juejio piaccia  di  figutre  1*  prima  fìtavocatione  ,(<;* 
'Volere  'utile  al  mondo, & ciUa  Chiejà  di  Dio  nel feruare  'vita  Ec^ 

clejìajìica , tsr  nelprocuretrelafaluadone  di  quelle  mi  fere , C5T  infe- 
lici anime , che  fono  inTranfiluania fuapatna , dotte  il'Rf  Stefano 
fto  :(io,che  fatn  CieU  dtfegnaua  erigere  x»  V e fenato,  (sr  procura- 
re, cheeffone fiffe  ammintflratore . 

"TotreUjno chiamare  aquel'Pegne  Baldaffarre  fuo f afelio  , di 
tuil  animo , la  honta , fjf  fuffcienj'a , è hen  nota  in  molte  parti  del 
Alondo.doueegli  hàuolontanamente  peregrinato, perfarf peritone 
V cofìamt  di  'varijpaefietper  apprendere  vane  lingue,  ma  a pieno fìì 
anco  conosciuto  il fito  ualore  ',  quando  nella  guerra  di  Mofouia f be- 
ne era  affaigiouene.fiportb  nodimeno  così  valorofamente , che  men- 
to rffer  fatto  doppo  la  morte  di  Beches generale  della  miliita  Fngara. 

Doppo  quefìt,  rimane  Stefano  lor  Cugino , che  fi  come  porta  il  no- 
me del  morto  Rè , così  ancora  in  ogni  fta  anione  cerca  con formar  fi  a 
i meriti  del  morto  2 IO.  , ^ ^ 

Ma  quando  que fi  dui  non  fidisftcefifero  per  ejfr  fmprevijfuti 
vita pnuata,tsr  non  pareffe decoro , che  ad  vn  tanto  Regno  ftchta- 
maffe  Signore  per  altro  di  poco  Rato  luccideil  Trencipe  prefìnte  di 
T ranfiluanìaCugino  pure  ai  tre  nominati  Signori,^  fratello,  come 
'ho  detto, della  moglie  del ZamoisÌQ  Cancelliere , (generale  degli 

eprciti  Polacchi . ^eRo  è intanto  predicamento  di  douere  rendtrfì 
ano  agran  maneggi  ietgouerm  principali (fmt , che  in  età  puerile  è 
miracolo, che  mofin  faper  tanto  iet  hauere  tanta  buona  dfpofìmne  a 
• trattare  negotijgrauijfimiyet  importanti  (fimi,  come  re  feri  fono  con- 
cordemente tutti  t buoni , che  vengono  da  quelle  parti , ^ doue  l'età 
potrebbe  partorire  quale  he  eccenione,doueràefferglt  ,per  quanto  ho 
^detto  difopra  inperJonadel^Trencipe.di  Suetiadt  tanto  maggior gio 
uamemo  Peccettioni  ,poiche potranno  hauete  queRi  del  fangue  Bat- 
teri Jàranno  dueprittcipalmentefaprUKa  in  vero  potente, (p* grane. 
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far  A che  U nathnc  vfijara  m quejh  noui  emni  del  ^ino  di  ^iefutie 
fi  è concitata  tanto  grauemente  contro  gli  animi  di  tutti  li  notili  Po^ 
lacchiiche  io  non  fo  cedere  come  non  fiano perrenuntiare  ad  ogn  al* 
tre  commodo^he pojpinofperare  del giuHtIjtmo  reggimento  di  qua» 
lunque  di  (òpra  nominati,perch’i»  nero  reputano  i 'Tolacchhchel'v” 
tilitàtchaueuanodalgiufio  Gouemo  di  Stefano  fofie  molto  centra- 
pejata  d! altre  tanta  iattura,  che faceuano  nelcomportare  la  sfrenata 
infolem^a  ( diceuan  loro ) deUa  militia  %Jngara,onde  inquefio  Inter-^ 
regno  riputaranno per  tlpiù  di  guadagnare  affai  con  leuar fi dauan- 
ti  gli  occhi,  quelgran  purgo  loro pareua  di  patite , tutiauia  ouunquo 
fi  con  ferina  la  Corte.  ^ 

V altra farà  che  la fattione  Shorosì^  vorrà  più  to fio  patire  ogn  vi 
timo  fierminio,  che  vedere  di  nouo  federe, in  quel  fòlio  vno  delfan^ 
gue  ai  quello,  dal  quale  riputano  e fere  Boti  ingratijjimamente  stai 
tuti,&*perfèguitati,fipernon  metterfi  di  nouo  fitto  vn  tal  flagello, 
fi  ancora  per  nenvtdereperfiuerarein  tantagrande:^a  ilCaucel- 
liere  Zamors\i  quale  hanno  per  Capitale  inimico,  al  quale  altri- 

huifiono  ogni  cagione  di  queBe  loro perficut toni  afierenao  pur  tutta- 
uia,che  egli  decoUaffe  Samuele  fenica  hauere  auttmtà  fuflìcientt.^ , 
fi  non  tolto  in  film  condotto  almeno  fitto  la  parola  di  non  dotte* 
re  effere  carcerate . 

Vogliono  alcuni,  che  facilmente  deUfia  e fere  nominato  con  mol- 
ta fperan:pa  di felice  fuccefio  ilDuca  di  qlfi , <sr  altri  nominano 
in  cambio  il  Duca  dV  mena,  o altro  ‘Trencipe  del  2{egno  di  F ran* 

oa,ne' quali  quando  ciòfaceffe  in  buona  grafia  della  MaeHà  Chi- 

fl'anij({ma  ci  fi confidererebinmodue  qualità  molto  importanti,  la 
prima  è, che fialmente potranno  ottenere  il fiuore  delT ureo,  come 
molto  inclinato  a mantenere  famicitia  co  quella  corona  di  Francia* 
La  feconda  è,  che pre fumé , che  quando  i Polacchi  potefiero  coti* 
chiamare  a quel  Regno  vn  Prencipe,  che  per  altro  potfìteffer  grato, 
^ idoneo accordarfi colReChrijiianifsimo  ,che  lafcìajjì  di  nomi- 
nar/t jRe  di  Polonia, come  mal. volentieri  comportano  che  faccia^, 
^ vetran* 


DI  HOKATIO  SPJVORCfflI.  j7T 

verranno  prontamente  ad  eleggere , chefiJJèpromojJò,et  fauortto  da 
ejSo,  tanto  pitiche  li  vede  mani/èllamente,che  il  /anguen^olaccoj 
molto  lene  affettato  verjò  iljàt^ue  Franco come  len  fpeffo  moflra 
noaU'halito»  &*aicoHumi  joitre  ch'il  "Duca  SGhi fa,  e riputate 
com  munemtnte  'Trencìpe  di  valore  nelgouerno  <ù  popoli,  ÈT*  nell'- 
armi,  qualità  che  più  d'ogm  altra fino  defìderate  da  Polacchi  in  che 
halli  a dagouernare  la  loro  Repullica. 

Ada  potrà  effire  che  la  difficoltà,  che  s'haura  nel coponere  col  Rè 
Chrìflianijjimo , faccia  rìfoluere  quella  noliltaa  non  venire ariff- 
luto  trattamento  diquejìo  accordo:  mafjìmamente  perla  lontanan~ 
^4  d el viaggio,  per  nfòluere più  toBo,  con prefìe^p^a  con  altri, che 
hallianolijleft  qualità  per fuggire  i pericoli, che  a quella  produttio^ 
ne  deir elettionepoteffiro  fòpralìare. 

Altri  vogliono  che  fi  hallia  d’hauere gran  parte  alcuni  *Tren- 
ctpi,  inparticolare  tlDuca  di  Ferrar  a,  fi  perche  è offeruantijfimo 

della  natìone  ‘Polacca , alla  quale  effio  per  tutti  ì tempi  ha  dato  gran 
fegnod  amore, & di  leneuoltn^a  ,fi  ancora  pere  he  in  molti  viuerà 
la  memoria  dello  fretto  trattamento,che  belerò  intorno  alla  perfò~ 
nafta , nelT altro  paffato  Interregno,  ma  è da  temere  che  non  fia  per 
hauerefhcefiiccefioperuederechequeflo  Prencipe,non  hahhta  al- 
cuna fàcce  f ione, oltre  l'effère  jlatounavolta  nominatocon  tantoap- 
plaufo,haurà  in  maniera  meffo  in  fifpettogli  altri,  che  fono  affetti  al 
l elettwne  di  altri  Prencipi,  che  non  mancar  anno  d'ogniarttpofstbili 
a far  riufiir  vana  anche  queHa  nominatione . 

Finalmente  per  hoggi  che  corravocecommunemente,  cheil  Du- 
ca di  Parma , (generale  de  gli  effircut  Cattolici  in  Fiandra  ,fia  per 
hauerfamofa  nominatione , ^ con  molta fferan:(a  'di flicijjìma 
tlettìone , atte  fi  che  ilgrido  che  egli  fi  ha  acquijìato  in  quella guerra, 
l'ha  refi  tanto  chiaro , Cr  di  tanto  nome , che  li  Polacchi  non poffono 
de  fiderare  qualità  alcuna  per  elegi^erfidignifiimo  l^,che  in  ejfi 
non  fi troui  cumulati fsimamente , ma  per  effer  la  fama  di  cefi gran 
Prencipe  tanto  chiara  a tutto  il  Aiondo , i fàoi fingolanfsimi  me~ 

tilt. 
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che  facilmente  il  Demonio Jidurrà  alcuno  di  quei  Senttori , oaltri^ 
della  nobiltà  heretici,  a de f derare  di  vedere  regnare  m quelle  parti 
e hi  Volere  annichilare  in  tutta  la  Religione  Catohea , particolare 
mente  e da  credere,  che  verrà  nominato  il  'Duca  di  Sajjònia  ,giouài 
ne  di  venti feianm  in  circa,  dr  per  quanto  s intende  molto  propenfò 
ad  ampliare  il  falumifmo  perfeguitando  i Lutheram  mamfcHa’^ 

‘ mente  cantra  i decreti  del  padre  ,e^  cercaranno  i ftoi  fautori  parlo 
in  creditoprandeper  legran  ricches^e ch'egli pofiede\hauendo due 
miniere  d'óro,vna  d'argento  netfuo  dominio,  df'  efjendo  copiofffimo 
d'armi, dr  di  denari  incontanti,an:^i  è voce  commune  che  eglicon- 
ferui  armature  d'armare  invn  ponto  ad  ogni  fuo  beneplacito  cento 
mila  fòldatì,t^  anco  denariperpagarlimvno  anno  intiero,  imperò 
non  è dubbio, ch'egli  fàperfnafabtle,  come  mani fHamente  dimo- 
Jlra  dalla  mutata  fitta  del  Luthtrantfme  ad  Ca\uintfmo,dr  molto 
meglio  nella promeffa,che  fece  a' Signori  Duchi  di  Bauier a, quando 
ftrouàuatnfemecon  lòrotidlvitirha  Diefad’AuguJìa  di  volerti 
abiurare  l'herefe,&'farf  Catolico . 

poi  quando  quei  Signori  Duchi  hanno  fatto  inSlan:(a , che 
adempia  anantohapromeffo^  jtefeufato  dt  non  potere  per  non  con-  " 
tri  fare  ìfuot  pope  li, pure  in  tanto  contende  con  e fft, perche  non  vo 
gliono  feguitare  altrtmente gli  riti  di  Calùmo . 

Altri for ftpromoueranno  ilRe  di  Dania  per  congiungere  li  flati 
confinanti  per ft  durre glt  tu  multi, che  erano  nati  traejfo,!^  quella^ 
"Republica  per  conto  dello  Baio , chepojftdcua  in  Uuonia  il  Duau 
Ad  agno  Juo  f atollo  . 

Altri  proponer  anno  il  Mar  che fe  Brandeburg  ,ilquale  ha  fem- 
pre  fatto  deltamìco,^  hà  ricercato  d’intrometter  fi  nelle  dtferent^e, 
che  fitto  fiate  tra  la  Rjepubhca,dr  il  Re  di  Dania, dr  tra  laRepubli- 
ca,dt'  il  Duca  di  Branfiich  per  conto  di  co  re  gioie , che  apparten  • 
gono  al  Regno, che  fi  trouano  lon  alcuni  proteflt  in  man fua,che  lun- 
go farebbe  il  raccontargli , 

M^i  forfè  promoueranno  il  prettnfi  Duca  di  'Truffìa  : ma  con 

poca 
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foca fferàn-z*  di/ùcceJ?o  per  tjfer  riputato  tjuejìo  da  tutti  per  fìoho . 
Jltri  il  ‘Talamo  delReno  elettore, (j^  cosi  ancora  diuer/ì^Trencipt 
pur  heretict,  ma  le  calde  oratidm , che  la  Chic  fa  vniuerjàle  porgerà 
diuotamenteaDloperilfelicifsimo^els^  fanti fsimofucce^o  diquejìa 
elettione , non  lafctaranno  poffare  'vna  tale  ejforbitans^a  con  tanto 
danno  di  quelle pouere  anime, an:^i intenderanno,  che  Telettione  ca- 
da inperfona  di  Prencipe  tale, di  cui  il pietoji  :^elo,di ardente  carità 
Chrifianàihahbia  da  /Indiare  con  ogni  denoto  affetto,  ^ ogni  - 

' /aHtoardore,direjìituireintutto,Cr pertntto,laRe-  ^ 

» ligione  (atoltca  in  tutte  quelle  parti  a quel pri’i  - \ 

0 . ..  . mo  candore, in  che  tanti  btjlri  fantamen-  — < 

i ' te,fièconfèruata,^costpiécciaa 
..  Lf.'.  ' DioT^oJlro Signore, ■ 

, ,.v  ; ) ;;  COSI  feU»  -V 

■'  -‘>rr  . V ^.^n'  ' », 

• V •.  tL  e V'. 
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dafarfidelniióuoRè,  . 
di  Polonia  IJ87.  . - . 

, mut /tifili  «li  animi  deB/t  mu 
tion  Polacca  per  effer  moli»  Jottopofli  alle  pafsiom 
niy&agliinterepipriuati,  che  df/Jìctlmentf p 
può  firgiuditio  delle  future  loro  anioni , nondi- 
meno ypotche  olirà  Signoria  lIJuflriffma  mi 
comanda  eh  io  della  dire  il  mio  parere  intorno 
aUa  elettìotie,  cheftafpetta  delnuouo  2{è  di  Polonia,piùperolledi'r^ 
la,  cheper  opinione  ^ ch'io  halli  a dt  meflejf,  dico  quel  tanto,  chemi 
faraconcejfodal  mio  deloie  dfeorfi,  O*  fommimfirato  dalla  prat- 
rìca , ch'io  hòhauuta  per  qualch' anno  di  quella  natione , (sr  di  quei 
paeft.  • ^ ^ ; 

, EilKegnodiPolonia,comeegn'vnoskilettiuo,f^non  heredita^ 
fio , ^ i Re  fino  eletti, non  come  Prencipe,  aut torna  ajfoiùta:  ma 
tome  capo  di  quella  Repullicag  deltlerando  e fisi  congiuntamente  col 

Senato 


Dig::;!::  by  Google 


S9^  T>  1 S C 0 \ S 0 

Senato  deUe  cofe  del/apace,&  iellaguena,(^  nei  delitti  capitali  del 
la  nobiltà  . T^leU'eletttone  del ^ il  Senato  non  può  eleggere fìnT^eu 
riHteruentOyC^confenJò  della  nohiltàja  quale  quando  fi  ha  da  crea- 
re xf»  ^e dinoua jhrpe companjce ne i Comitij armata aguifa , che 
Jàceuano  te  eohorti pretoriane  neU'elettione  de glt  Imperatori  Roma- 
niidoue  ejjèndo  poli  a la  ragion  nell armi  [ielleggono  i Re , come  a lei 
piace, onde  chi  "vuoi h'auer parte  nella  elettione  degli  ImperUtàrf  Ro- 
mani,doue  ejfendo pofla  la  ragione  nellarmi, /ielleggono  i Re  ,'  comè 
a lei  piace,  onde  chi  vuol  hauer  parte  neU'elettione  pijògna  Jòndeu^ 
piùsulfaHÒrdeUanohilt'a,chedelSenato.  ' 

AioltiJònoiPrencipi , che  nel prefente  Interregno  vengono  polii 
in  con/tderatione,ma perche  ipid  nominati  fono  il  Duca  d¥Tarma, 
l'Arciduca  Er^e/ìo^  dAuJìria^  ilf^aiuoda  deU§  T ran/ìluania,  oue- 
ro  il Qtrdinale  Battori pto  cognato, & il  Prencipp  di  Suetia.Jòpra  di 
ejjidico  hreuementequtUoiCte  m'occorre -afciànda  di/correre  fopra  i 
nobili  delpaefe  da  loro  detti  Piajìi , tenendo  io  per  vano  il  credere, 
che  i cerueUi  Polacchi  pojfano  mai  indttrf  ad  eUeggere  vn  Re  del  cor 
po  di  queUa  Repuhlica per  hauere  ad  vUidire  a chi  ejli  fono  per  na- 
tura ^ttalh  ^uèUo  chtnonì  auuenuto  da  fèicento  anni  in  qua,  dopo 
felettione  diquel*Trencipe  Piafìonato  d'humil progenie  'Tolacca, 
fiche fuccefe  in  tempo,cht  queUa  Repuhlica  non  hauendo  anco  Haii 
lito  i fuoì  findamemti  viuea  con  altre  leggi, tlsr  era  la  natura  di  quei 
fapóU  oHolto  diuerjà  da  queUa  del  fecolo prefinte . 

V . llDuca  dhPétrma  t^nto  edile  tk,aUa  pruden:(a,&  al  ualor  delU 
fitaperfona  non  patirebbe  eccettme , ejfindo  d’età  matura , pruden- 
ti fsimo  ^ il piu  valor o[ò faldato  deUa  nojira  età,l'effere  anco  dal  catti 
to  deUa  Madre  delfimgue  d'Jufìria,  che  ha  non picciola  fattione  m 
quel  Senato,  f ejfir  di  cafà  Famefi,  O*  nipote  di  vn  Cardinale  Far- 
nefi  protettore  di  quel  regno, dal  quale  i Polacchi, co/t  nel publico, co- 
me nelpriuato  hanno  riceuuti  honori  in  Italia,!^ gran figmd'ajfet- 
tione  I hautr  copia  di  danari, per  acqui/lare  il  fauore  di  queUa  nobiU 
tà,prefùppontndofi che  non  debbiano  mancargli  huominidi  valore. 
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d*el6(]uen^a  , che  trattino  per  Li  in  Polonut , Tutie  fono  cnn  ìi. 
tionid’important^a , che  douriano  firada  a jnella  corona^  : 
ma  molte  altre  di  non  Irgier  momento  fé  oppongono,  atte  per  mio 

parere  ad  impedirlo  molto , ^ prima  lefer  Italiano , non  è per  giu 
ttarh  molto  ,percioche  fe  bene  da  i grandi  di  ‘'Polonia , che  fono  Jlatt 
in  Italia,^  che  hanno  pratticato  t coHumt  degli  Italiani yp.tr e , che 
tanojira  natione  fiaamata^nondimeno  nelvnitterjàlenon  vièalcte- 
naconuenien:(a  ,ant^iè<pwHtabhorritalag(nttnoflragra.t  >emen~ 
te  y riputando  e jjì  gli  Italiani  huomin'  aHuti  f audolenti.  tor- 

rebbono efji'vn  yil quale oltreil xUlore  f>ffe  d'vnamtura  ,C'-e 

confacejp  conh  cofìumt  delpaeje,  c?*  che  trattafp  con  rjJ^tUro  , cotu 
nona  certa  domrjhchrt^p^a , la  quale  non  (hmanano  di  tro  tare  in  vn 
Principe  Italiano, majdime  nel'Duca  di  Parma, educato fra  ^pa», 
gnuoli  negli  ejjerctti,  dotte  ha  fempre  comandato  con  fuprema  autrow 
nta , onde  per  l'alte^t^a  delP animo  fùo , dubi  tarlano  fempre,  che  rgU 
fprtgT^ando  le  loro  leggi, non  tiuolgr^e  tl penfiero  ali'opprefioni  della 
Reputile  i;  (srl'ejfempio  fuffe  del  Rè  Stefano,  che  con  il fuo  ingegno, 
vaiare  gli  ha  tenuti  bajji,gh fard  anco  molto  circonfpettt  nella  fu- 
tura eletuone  : oltre  di  ciò  abijorrendo  molto  quella  Kepublica,  il  far 
guerra  col  T ureo',  fatta  tn  ciò  prudentemente  dal  Cucce fo  delle  cof_^ 
paffute,  ella  haueuag'mHa  cagione  dt  temere  per  la feruitò,  fret- 

ta parentela , che  il  Duca  di  Parma  tiene  con  il  Rè  di  Spagna , che  a 
contemplamne  dt  lui, egli  non  cercajfe  di  accendere  vna  guerra, con- 
tea ejfi  T ureo  , la  quale  poi  non  fipotejfe  cosi  facilmente  eihnguerr, 
fè  bene  non  poffònoequei  Re  ,per  vigore  delle  leggi  trattar , ne  di 
pace, ne  di  guerra  finita  il  Senato-,  tsfì'nffenfò  della  nobiltà,  nei  ptt- 
bita  (orniti  j , tùttauta  potrebbe  vn  Rè  prudente  far  na  fere  occa fa- 
né,per  la  quale  fn-:(a  colpa  fùa  apparente  verrebbe  a confeguire  l'in- 
tentofuo, fisti fòiameme  col  chiudere glt  occhi  a Cafacchi  naturali  ne- 
,mici delTutco if  'cheppteffero  fn:^^dubbio  dt  cafhgo ,fùr qualche 
■ moto  d’importanqia  a^^uetrofintif potrebbe  accedere  mCro  fuoco,  et 
lelettiont  del  Duca  di  Parma. per  tal  njpctta  non  potrebbe  piacere  al 
j-  ‘Tp  Turco, 
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T urc» , il  quale  è ra^ioneuole , che  dehhiafare  agni  vfjlcio  perla fùa 
efclujtone,  nocerehhe  anco  per  miogiuditio, grandemente  ai  Duca  di 
^arma  la  Jh  ag^ey  che  ha  fatto  in  F iandra , del [àngue  degù  H ere- 
tici yper  la  quale  gli  H eretici  di  Polonia,  che fono  in  gran  numero  ah- 
horrirdno fèmpre  la  fu  a perfona  giujìa  cagione  di  temere,  che  e (fendo 
egli  Re  non  dourffe,pbtn  contro  gli  fiatuti  del  Regno  perpguitarh,  o 
almeno  non  far  Lor  parte  de  gli  honort,&'commodtpuhlici  ,che  tutti 
'vengono  dijlrihuiti  dalla pmpltce  auttorità  del  RèiJènT'a  l'mteruen- 
to  del  Senato . < \\ 

L' Arciduca  Erneflo  d' Aujlriahauerà  in  quel  Senato  la  faitione 
Aujìriaca,che  fi  mantiene  fnoaqueflotempo , molto  tqfettionata  al 
fuo  f angue, egli  i 'Trencipe  di  raro  'vaUrt,gener  'op,t^  di  natura  afr 
fahtlejfgd  conforme  algetiio  de  Polacchi  : ma  duecofeal  mioparere^ 
gli  0 faranno  molto , i ''vnal'efere  di  natione  T odefea , odiata  natu- 
ralmente da  Polacchi,  fe  bene  la  per  fona  del  Duca  per  tjfere  Pren- 
cipe  benigni fjìmo  forfè  non fpiacerebbe,nondimenoil penfare,che fit- 
to l'ombra  dtluiydouejfe  introdurfì m Polonia  vna  natione  tato  odia- 
ta , la  quale  fefp  qutuiper  hauer  auttorità , piacerebbe  grandemen- 
te alpuhlico  , i!^al priuato:l'altrooflacolo,cheilDucahaurebbe  e, 
che  non  hauendo  la  nobiltà  Polacca  nejfuno  ogetto  maggiore  nella 
creai  ione  de'  Rj,  che  di  conpruare  quella  antica  libertà, ne  Ila  quale 
ejp  fi  fono  nati , ^ ftpno  mantenuti  fino  a quefo  tempo , auerteria- 
no  molto  bene,  dt  non  eleggere  <vn  Prenctpe  vicino  dt  tante fir:(e,e!f* 
ditaleadherenc^e,  che  poffà/orometnereil peno, come potriano  du- 
bitare d'vno  dicafà  d'Aujìria^t  del  Arciduca  FmeHopotria  venir- 
le vnpenjiero  dtfùpprimere  la  libertà  Polacca , di  far  fi  quel  Regno 
hereditario,come  hanno  fatto  quelli  AuRr  taci  deSVngaria,&  del- 
la Roemia, eh' erano  pure  ancoeffi  Regni  ellettiui,ilqual  dubbio  mof 
feperauenturalanvbiltàadeJc/uderel'ellettioHe^  cheilSenato fica 
dell'l  operatore  A U fi  m igliano,  neld  Interregno  del  2{e  di  Francia  , 
CrfeilT  ureo  hauerà  alcuna  parte  in  quella  ellettione , ^ da  crede- 
re, che  non  patirà, che  Jìellegga  vno  dtUaxaJa  d'Auflria,  che  con  /o 

firtt^e 
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vnitede  PoDucchip^ffhfntendert  <li  ricuperére  ^uelU parttj 
d'Vngherì»  otcupM4  da  effoTurco , tj;*  tranagl/ar  l'Imperio /ùo\ 
fe  concorreranno  in  quella  eden  ione  altri  di  caft  J'Ju  firia , come 
forfè faranno  gl' Arciduchi  Ferdinando , Carlo , ^ fòrfi  Ai  affi, 

migliano, òÀAaniasfùofratedo^hoHr a Erneflo tanta  maggior  dtf 
fcoltà.  ■ • 

■ llVaiuodadedaTranftluania,;orheT>l^pote , ^ herededel\è 
Stefano  ,nonhaàa  pretendere  nulla  in  quella  edttmne  ,perciocht^ 
quantunque  per  antica  confùetudtne  fano  flati  etietti  continuamene 
tei  figliuoli  ,òi^ipoti  de’ Rè  Antece/fìn  finoa  Ime*  finita , non  hò 
trouatoto.che  nel  cor  fèdi  ducentoanntfiino  flati  eletti  ^tTslpott  di~ 
fcefi maffimamente  dalla  T^rofappia  di  Rè , che  non  Jia  it  linea  Re- 
gia , ^ fi  Itene  il  Rè  Stefano  è fiato  ‘Trencipe  di  gran  valore,  ^ he- 
nemento  di  quel  Regno , per  le  Regie  ìmprefi  fatte  contro  i nemici 
fuoh  nondimeno  effèndo  egli  ilare  per  la fitagrandeT^T^a  molto  più  te- 

• muto , che  amato  da  Polacchi , & hauendo  neda  dtHnhutitne  de^ 
gli  honori , ^ commodi  puhhei  data  poca  fidtsfattione  a grandi  del 
Regno , oltre  l'tffire  dato  parco  del  fùo , ha  lafaato poco  appoggio  al- 

• la  fua  fucce filone , ne  può  quel  Prencipe  hauer  altro  fondamento  di 
fperano^a,fi  non  quedt , che  può  na fiere  dall opera  dedo  Cancediere 
del  Regno  [ito cognato,  l'auttorità  del  quale  ,ficomevìuenteilRè 

■ Stefano  era  eminenti  filma,  così  bora  è credibile,  per  odio  concitato 
- da  queda  Nobiltà  per  la  fua  alter  eT^a , 0*  per  hauer  poHo  le  mani 
nel  /àngue  deda  famigliaSborosh*,principal filma  di  quel  Regno, 
che  farà  caduto  ajfai , egli  è vero  ch'egli  è huomo  di  grande  ingegno^ 
ricco , & ardito  molto,  ty*  con  l'aiuto  del'T ureo , cir  del  danaro,  che 
hauer à ùer  farfibeneuole  la^Robiltà , potria  fir  qualche  buone ef- 
fetio,abeneficto  del  cognato  : manonèverifimile , che  pojfafaredi 
maniera  eh  egli  fuppen  le  molte  difficoltà,  che  vi  fi  interporranno , 
tanto  meno  per  il  diffetto  dtUèt'a  c/findo  quel  l'rencipe  giouanet- 
to,flsr  fè mai  ii Rrguo  hebbe bf fógno d'vn Rè  adulto , valomfò, 
horal'hàgrandt fimo  per  l'ou  afoni , che  fi  off,  t deda  imprtfà  deda 
■ Pp  a Mo- 
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t^ofcouia  trAuagliata  bora  ^r^ndemem  e daBayme  cimli , & fL> 
bene  egli  pira,  fauorito  dal  Turco,  come  fuo  'Uaffàlh,  Uguale  è ragion 
neuolc  t che  lo  porti  >viuamente , come  fice  anco  il  T)  Stefani  fuo 
s^io , non  veggio,  che  il  fauore  del  Turco,'&  ma (f me  in  quell f 
tempi , eh' li  hà  le  fue  fotT^e lontani  ,poJfa  eJfergU  di  molto  gioftOr 
mento.  Perche i^Tolacchi haurannopo(ìo ,ccm'è  fòlitodUfxrfiut^ 
gl'interregni  gagliardi  prtfdijalie  frmtieredel  Pregno,  peraffìcu- 
rarfidegl'inJùltiTurchefchi,0'  d‘ogn  altro  Prencipè, chopre fumé f 

Jedimolejìarli . i 

liCardinaìTiattcri  Jùo  fugino , Nipote  anco  tjfo  del Ster 

pano  hauerk  frf  minori  oflacolt , perche  quanto  atleta  è già  adulto , 
Cr  in  buon  concetto  del  ordine  Ecclefafico,  conofciuto,0'  amato  da 
molti  Senatori fggetto  d’ingegno , & di  valor  molto  affabile,  t^che 
s'accommodai dalla  natura  de ‘Tolacchi,tuttauia  non  è credibile  , 
che  la  nobiltà  drjguf^ta  del  "Rlfuo  -fto , 67*  che  odia  mortalmente  la 
natione  V ngara,  dubiofa  ancora , che  per  l'elettione  di  lui  non  riffir-^ 
gejfe  lagrande-t^a  del  Canee  Utero  debba  confentir  mai  alfeletlione^ 
d'vno  dtUa  famiglia  de  Batteri . - 

il  Prencipe  di  Suetia  ,fe  bene  è giouanetto , non  e però  dicosi  r<- 
tiera  età , che  in  poco  tempo  egli  non  fffe  atto  al  gouerno  del  Regno , 
ha  gran  parti  per  indurre  il  Senato,  ^ la  Tdobiltà  alT  eltuione^ 
della  per  fina  Jua  . Perciocke  i'effire  dal  canto  della  Adadredifie- 
fidai  [angue  deUa  cafa  ìageUona , tanto  amata  da  quella  'Nobil- 
tà , ^benemerita  del  Regno  ,ptrl' opere  rgreggit  fatte  dai  Re  di 
queUa  famiglia , fgd  maf imamente  per  hautr  aggregato  aqueUoj 
Kepublica,  vno  fato  di  tanta  impcrtan:^a  , come  è la  Littuania  f e fi 
fere  Nipote  di  Jnna  Regina pre finte  di  Polonia  dell'tflejfa  famìglia, 
dalla  cui  auttor  itagli  può  nafeeregran  fauore , l'hauer gran  copta  di 
, danari, dalT e foro  del  Padre, et  da  quello  diefa  Regina,pergua~ 
‘ dagnar f gl’animi  delebili  fino  conditionì  per  fi  fefie  daportarlo 
molto  innan:(i:  ma fi  ad  effe  ui  s’aggiungeffè  il  Rè  di  Suetia,  per  effal 
tare  il  Prencipe  amico  fuo  fgltuolo  a maggior  grandt:^7^a  offiriffe  4 

Polacchi 
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Polacchi ( comeèvtrijimile  ,chefica  ) lavnione  del  fùo  regno  aUì% 
Re^ultica  di nPolonia , •volendo  efjì elleggeretl  figitHolo , non  mi  re\ 
fìa  che  duhitare, ch'egli fùperando  il famre  d egni  altro  competitore 
non  ottenga  quella  corona  ,percioche  [aggregar  alla  corona  di  Polo- 
nia vn  altro  regno  vicino  di  iantaimportan:(^a  è acquilo  troppo  fin- 
gelare  i grande  y non filo  in  fe  jìeffò:  ma  per  le  molte  cenftqiten:(ei 

chtneffgutrannoa  notabile  henejiuo  de  Polacchi,  come  nel  tener  in 
frino  I /additi  del  Regno,  particolarmente  i Dan  ficari,  i Preteu- 

Jt  T)uchi  di  Prufia , cSf  nhri , quali  col  fomento  della  Suetia  fi fino 
piuvolte  ribellati,  (T  riuoltolarmi  contro  il  Re  di  Polonia  fuoiSi 
gnori,cf/farebbùnolepretenfioni,che  il  Principe  di  Suetia  tiene,  nella 
Littuania,come  flato  Itereditario  detia  madre , la  quale  potriapar- 
torire  vngiorno  quakhfgran  moto  fra  que’due  Regni, s'aficur aria- 
no le  co  fi  della  Ltuorica  tornado  tl porto  di  Sartia  fitto  Polacchi,  iti 


Jùrpato  dal  Re  prt finte  di  Suetia  mentre,  che  tlRe  Stefano guerteg 
giaua  col  Mofcouiio.per  tlche  fttrouano  t Polacchi  m necefind, in  ri- 
cuperare quel  porto , dt  vendicar  C ingiuria  riceuuta  : ma  quello 

ch'idi  maggior  co» fideratione,  tP'ptà  importante  e, che  con  le  for:^ 
•Vnite  di  quei  due  regni  fiaggeuolarebbe  ,anfi  fi  afiicurarebbe gl  ac- 
qui fi  della  Mofcouia,  quale  per  le  dtfiordit  ciutli,  come  s'è  detto,  fi 
troua  in  molta  turbulen:(a , fiche  per  le  ragioni  radette  non  veggo  , 
che  il  'Principe  dt  Suetia  popi  patirei  e fclufione  flante  detta  ojfir. 
ta  dtll'vuitne,  quale  è ragieneuote,  che  non  habbta  minor  for:^a  nel- 
l animo  de  Polacchi,  di  quello  eh' hebbe  loblatione  dilagellone  Gran 
'Duca  dt  Littuania,  i}^uì^  per  attenére  in  matrimonio  Ediugi 
Regina  di  Polonia, laquale  offèrta  fu  di  tanto  valore,^  vigore^ 
oppreffi  di  quella  Republica  ,che  quantunque  Ediugi  fffe  (lateu 
prima promtffa  a Guglielmo  Arciàucad'Aufirfa , tifiche gidegh 
fi fife  trasfèriii  m Cracòuia  per  celebrar  le  nozze  , fìtaHce(ra  à 
lagellene,ty' fatto  Re, là  cui  linea  regnò  poi  ducenro  annifiicemen- 
te  ,(s^po fio  cheti  Principe  diSueiia  fìa  buono  Quoheo,  come  vie- 
ne affermato  confantemente  da  tutti , non  so  qual  piu  futturfi 
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RjperlaR^publica  ChriHianAftpcfpi  eleggere  di  lui, il  quale  acqui 
Jlando  la  Mofceuìa,eccederia  digrandeT^a.vmtà  di  fiato,  tutti  gli 
altri  Prencipi  d'Eurt/pa  jpercioche  da  Oriente  ad  Occidente  domi- 
nar ebbe  tutto  ilpaefe , che  (ìcontiene fra  il  Mare  Cafpio , a i termini 
della  Germania,^  da  Oftro  a Settentrione,  dal  (aucajò fin  agititi 
mi  liti  del  mare  Scitico,^  di  quanto  terrore  fòffe  alT uno  'vn  Pren 
cipt  micino  così  grande  ,& quanto  fomento  poteffedart  allecofede 
Chrifhani , ognuno perJèHtffò  lo  può  imaginare,  i0Jè daualtro 
canto  il  Prencipe  di  Suetia  eflendo  Re , rìuolgefp  l'armi  contro  il  Re 
di  Dama  fuo  naturai  nemico,  non  è dubbio,  eh  egli  nonpotrebbe  refi , 
fiere  alle  vafìe  fòr(e  d'in  2^  tale,  & del  acqui f^o  di  quel  ’P  rgno  di 
X)ania,naJcertbbevtilegrandiJsimoalla  ReltgionCatohca,  non fò- 
lamente perl'efiirpationed^vnPrencipeheretico,  ^ dipefjìmana- 
turacometlRedi  Dania:  maper  l'aiuto,  che potriano perciò  riceue- 
te  le  cojè  de  Cattolici  in  Fiandra , effóndo  in  potere  di  efp  Re  di  Da- 
»ia,colvietare fòlamente  il  tronfilo  degrani,  che  pacano  di  D«n:(ì- 
co  in  Olanda,  Zelanda  di  far  morire  quelli  Bau  della  fame, oltre 

i molti  altri  aiuti  di  gente , di  vet  tenaglie , che  ft  dello  fretto  dà 

- Danimarca  fòffè patrone  vn  'Trencipe  Caioltco , fi potrìma  ' ' 
mandare  per  quel  Mare  di  Settentnon  e in  qual  fi  va- 

glia  imprejà  centra  Fieretici , (T princi-  •',  ‘ 

palmente  contro  la  Regineu  ’ 

d'inghtlterret, , 

• ^ 
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A N NVNTIO  DI  S S" 
Alla  Ser.“  Republica 
di  Venetia. 

£ n.’hhidire  a V.  Sig,  lllujlripima , non  rrctt^ 
faròl'eccafonech'ellami  dadi  mo^rart^ch'io 
so  poco,  ^ perche gtudtco  che fu  mmor  difitto , 
che  non  fàrrbhe  il  dfitbedifia.  llpnmo  ragiona- 
mento che'U.Sig,  lUuRnlf  fxraalPrenapet^ 
Stgnorta  di  f^enetia.hauera  due  tnient'toni.Uu.. 
nAdiefporrea  [ita  Serenità  l'animo  dt^ojlro  Signore  e fphcando  il 
jineXsr  le  caufe  della  fùa  Ugatione-,  l'altra  di  noti  ficare li proprie 
f articolar  affetto  di  Zl.S.  lUujlrfi.  •ver fi (juelP Sccellentiff.  Dominio. 
Perla  prima  baHarà  di  figuire  il  tenore  dtUe  [ùe  comm  fjìontauuer 
tendo  di  non  alterarlo  nella  fòjìan^^a . Per  la  feconda  [ara  in  arbitri» 
Juo  di far  più  ò meno,f^  tenere  la  maniera  che  piacerà  a Ut. La  egua- 
le potrà firfi  dire,  che  in  qualunque  modo  '5V.  S.ftfffi fruito  delio- 
pera  (3^  per  fona favella  era  per  rtceuerne fempre g rana, co  me  quella 
che  ha  dedicata  fi  fìefa  ajua  Santità^fjr  aHa  Sede  Jpujl.ma  che  e fi 
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ftndoftJùa*Beàtìtudine  degnata  di  mandarla  J^untio  a Jùa  Sereni- 
tane  viene  V S.lDujì.  ariceuere  piàgratie,  tutte  grandi,  batten- 

do ella  dejìderato  gualche  occajtone  di  rinouat  e la  memoria  della  fer- 
uitù,  ^ diuctione  che l' Ardue fcouo  fuo  Eio , portò  a epurila  Sereni fi 
fma  Repuhlica:  alla  quale  fmilmente,  ^ V.S.llluJl.  tspla  cafa  fua 
faranno  fempre  deditijpme , oltre  ch'ella  conofce , che  ha  da  rif  dere 
^pprejfo  ‘Trendpe  di  tanta  Maejìa,(<rgranele:!p;^a , qI  capo  d'vnoj 
Repuhlica  la  mattar,  ffd più  florida,  meglio  ordinata  ,chefìaal 

mondo.  Cheperodoppo  ilfruitiodelfùoPiencipeV-S.lllujì.haue- 
ra per principahf imo  quello  di  fua  Serenità,^ che  in  tutte  foccafìo- 
tti  le  predar  a ogni  riueren:(a , ^ ofpquio  ; il  che  fi come  è dtfpoHa  di 
fare  in  tutte  le  cofe,  per  quanto  li  fara  conueni:nte,Qf  poffihde,  così  lo 
fura  maf imamente  in  con fèruare  il  paterno  amore , che  fua  Santità 
porta  alla  Signoria  lOud.  ne  mancar à di  tutti  quei  buoni  v fjìcq , che 
ft pijfno  afpettare  daperfona  diuotifjìma,  del  nomeSJenetiano  ,per 
mantenere  la  buona  vnione,^ intelìtgenTra,  che  è,^  deueejfere  tra 
il n^apa,  ^ quella  Repubhca.  Specialmente,  clte  l’vno,& l altro  di 
^uedi  Prencipi  vogliono  le  mede f me  cofe , quelle  medefrme  han- 
no da  volere,  per  confruatione  dcUauttoritaloro  , de' loro  Stati, 

(fhe  in  far  quejìo  ZI-  S.  lUu fi.  panerà  tutte  le  f e fr::^e  , ingegno , 
fudio,t^vi premerà  non  meno,  ches'tPa  f [fé  nato  fudchto  di fùa  Se 
' renità,  non  volendo , che  in  queda  parte  l' Ardue fouo  fuo  Zio  le  fa 
punto  anteriore  ,per  merito  di  affettìone,  di  volontà . 

La prudcn:(^a  di  ZJ.  S.  iBfarà  moderatrice  di  quanto  fe gli  ricor- 
da, fi  come  anco  delfvfare  parole  piu,  & manco  effead  per  guada* 
gnarf  l'amore, et  la  con  jìdenT^a  di  quei  Signori:  appreff  a' quali  bah- 
bia  Z.  S.  lllujt.per  auuertimento  precipuo , che  le  fa  per  giouare^ 
fimmamente  lagrawtà . Le  direi,  che  in  quejlo primo  ragienamtn- 
toZJ.S.  Illud.  ii^ertaff  conladedre^^a  ,chepareràa  lei  qualche-» 
honorata  mentione deW Amhaf  iatore\che  laSignoria  hàinRoma, 
tP'potrebbe  farlo  al  luogo  delle  fùeeljìbitionì  ,&*cf'erte  invnfmii 
modo.  Come  hò  anco  detto  te  fi  ficaio  alf  Ambafdatore  dt  Vofìra 
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Serenìtàrefdente  in  RomaM ijuaie  mty'ttA  molto  della  fùa gratta , 
per  la  Jodisfjtttione,  che  da  dt  [i  in  trattare , con  Coltro  Signore , 
per  la  henetiolen:(^avniuer/àle , che  fi  e conciliata  di  tutti  i Signori , 
Prelati, tir  gentirhuomini  della  Corte.  (Ritmeranno  quelle  parole  a 
V .S.lOuftper  duejiniL’'vnoperchenefàra  ringratiata  dai  parenti 
dell'  Amla/iiatore  tche  fi  faranno  fùoi  confidenti , (p'ia  fèruiranno 
in  dargli  ai  quelli  auui fi,  che  non  fìpojfono  hauere  così  facilmente  da 
ogn'vno. 

L’altroperchel' Ambafciatorelt  reflaràohligato  del  buon 'ufficio, 
Cr prenderà occafione  di  ricambiarnela  apprefo  di  fua  Santità , ad 
ogni  cenno  de’ fuoi Signori. 

Il  che  reputo , che  ZJ.fignoria  lUuHriftma  debbia  procurare,  ^ 
ambire  per  quel  fine,  chegli  Ràinnan:(i.  Etancorach'iocreia,che 
V offra  fìgnoria  lUufì.  habbia  vifìtato  lAmbafiatore  predetto , ^ 
campino  con  lui  a fùfficicn:(a , non  voglio , con  tutto  ciò  rimaner  di 
dirle , che  non  farà  fé  non  bene  , che  nel  licentiarfì  da  lui  vfi  quelle..» 
larghe,  ajfettuof  parole , che  potrà  in  offerirfegli per  It  fùoi  paren- 

ti,!^ ami  et, cercando  d’imprimergh  bene  nell'animo,  ch’ella  fine  vh 
a Zlenetia,con  rifolutione  dt  fruire,^  honorar  lui,^  li fùoi parenti 
in  tutte l'occorren:(e,tgf  ricercarà  fopradi  ctòche  fua  fignoriaC la- 
ri fsima,ne faccia  loro  teffimonian:ia  per  lettere,  pregandola  infieme 
a uolerli  ben  dtfporreverfo.  Uperfona  dt  lUufì.acciò  ch’efi  fami 

no , fluori fcano,  tSt*  ricono f ano  per  amoreuole,  con  aft  curar  t Amb, 
ch'tUa  non  e mai, per  richiedere  cofa,che  pojfa  far  loro  vn  minimo 
pregiuditio , come  quella  che  sàmolto  bene  .finca  che  termine  hanno 
• dagiungere  le  fùe  dimando , & non  laft  '0.  S.  lllufl.  di  proferire.., 

' chiaramente  quefie  vltime  parole,  ò altre fimili  in  quejìo  fenfo, per- 
che l’ Ambafiator e le  notarà,& farà  buongiudttio  dell'accorto , ^ 
difereto  modo  del  fio  procedere. 

In  fomma  cerchi  *V.S.  lllufl.  di  mantener  fi  amico  T Ambaf io- 
ter  e, tp  con  lettere, (3*  con  dire fmpre  bene  dt  lui  a parenti , Crami- 
ci,  fùoi , non  curandofi  però  di  farti  mede  fi, no,  con  tutti  gli  altpi, 

perche 
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perche  nuocerebbe  a quel  j^enùrhuomo  <»  Jè  Beffa  non  farebbe 

Jèruitio . 

‘Taffato  che  far  a qualche  giorno  doppo  la  prima  audien^^ , ZdS. 
lUuBrifsimapenfar'a  al  fare  qualche  Dt fica.  Et  perche  mnaccade^ 
inHruirladicome  dourà  compier  e con  li  Prelati  .chefeno  inquelloj 
Città,pajfirò  a dirle, ch'ella  non  hauei'aanjifar  mai  ilPrencipe,  ne 
a parlargli  a fio  a flo^ne  meno  bifognera,che  V.  S.  lUujl.viJài  ogni 
frte  di gentiPhuomini , perche  il  ftrqueBo  con  alcuni  nonconuer- 
rebbe,  come  gioutni , ò cerne  per f ne  di  nongrande  auttoritd , C^ad 
alcuni  altri  non  piacerebbe , li  quali  con  tutto  chejitno  Senatori,  & 
de’ primi,  nondimeno  non  vogliono  effer  viftatt  per  loro  particolari 
rifpetti,  che  per  quanto  hòfaputooffèruario  ,nel  tempo  che  praticai 
in  quella  città  fono  due.  L’vno  è la  qualità  della  vita  loropriuata,  Qd 
non  eccedente  I termini  di  certa  condttienepoftiua,f!^  ahena  dal- 
l'altre  vfanT^e,  •jT' prattichefor  che  da  quella  della  fua  Patria . 

L'altro  è l'hauere,  ò fratelli,  ò figliuoli  Prelati, CrpoBi Per  la  via 
Ecclefta fìica  .Et  fi  come  il  vifuar  quelli farebbe  vn  'offenderli , òper 
tlpoco fplendore.che  tengono  in  caja , ouero  perla  fmpheità  de' co- 
furm  i così  vifitando  quefli  altri , finuocerebbe  loro  non  poco  neUeu 
communicatione  de  Adagiffrati  ; Onde  con  tutto, che  nonfipffìu 
determinar  bene  le  qualitàde'  fuggetti, li  quali  vogliono , ^ me- 
ritano levi  fite  , fi  può  dire  nondimeno , che  quefli  fiano  quei  gen- 
ttl'huommt  i quali  tenendo  grado  ptinapale,  ne  gh  honori  della.» 
Republica , viuino  con  più  chiare's^a  de  g[ altri , hanno  del  cor- 

tigiano. 

In  fomma  V S.  lUufl.  hauerà  occafione  di conofeere , f^giudica- 

re  tutti  queBi  in  poco  tempo.  6i  le  vifite,  cheV  .S,l^ufl.àourafart.» 

non  faranno fptffi,  ma  baBar  a,  che  le  faccia  due  volte  Canno , o con 
maggiore  mterpofttione  di  topo, fecondo  che  gl  infignara  la  confuetu- 
dineife  Lenei  vifitati  verranno  fpejfe  volt  e a vederla,  ^jfido  alcuni 
di  quei  Senatori  grandi  verranno  in  capi  di'U.S.lllufl.  affargli  riue- 
rtnza,oueroaKegotiar  conici  ,fiapronta  la  fua  Jamigiia  adincon- 

traili 


Digitized  by  Coogle 


A W^Tio  DI  5.  Sy^T{rrrA  <r  o ; 

trarli  per  fino  a baffo  ,^effnli  riceua  Hi  fòpra  vicino  aUe  [cale , 
nel  partire,  che faranno  Ha  lei,  non  lafjìpernrfpin  modo  d’accompa- 
gnarli  per  fno  a hafp;  fi  però  non  gli  far  a futa  violen:(a  che  refi . 
Con  gl' altri gentil'huomini  di  minor  etd,Òd  grado  V.  SlUuH.  proce- 
derà co'lgiuditio,  che  è in  lei , & con  quella  maniera  nobile  di  eh  'ella 
e maefìra.Et faccia  vna  regola  vniuerfàle,che  trattando  bene  i Pre- 
lati della  Catione,  (*r  obhgandofegluftcome  so  che farà, ejji per  via 
de' parenti  gli  faranno  mezzani  a grancofe , con  tutto  , cheiparenti 
con  leiydrefacoH  loro  doneranno far  moHra  digiocar  largo.  Li  me- 
defmiT^relati  effóndo  ben  f disfatti  dtXJ.  S.  lUuflrif.gli  faranno 
di giouamento , co' l dare  buone  relatìoni  di  lei  in  Roma . f/ò  detto 
che  a J^.S.  lllufl.  è pergtouare  il  tenere  granita , della  quale  i Signori 
*Uenctiani fnno  e fi  ancora  prof f ione,  pg)  Rimano  molto  ; non  tan- 
toperl'apparenzra,  che  pur  conuielte  aperfne  publi  c he , quanto  per- 
che dà  mditio  di  virtù  d'animo,  di fàlde:(p^a,igf  di pruden-iga.Hora 
gl' aggiungo. che  il fuotffcr  grauenon  ha  da  torgli  l'affabilità,  (^dol- 
ces[:(a  ch'ella  è flit  a v far  coh  tutti,  perche  altrimenti  frebbe  riputa- 
ta altiera,  ^ fperba , Parli  adunque , & tratti  V.  S.  lUufrifmeU 
^•■auemehte , C7*  con  dignità  della  fua perfna , quandonegotiarà 

in  (folleggio,  non  fi  fardi  delgrado  che  tiene,  ftf  del Prencipe  eh  eUtU 
rapprejenta,  facendolo  nondimeno  dtmo f rare grandif ima  riueren- 
z^a,ó"prefupponga  all'horadi  rffrealla  pref  n:(a  di  qual f voglia 
gran  Rè,  — 

Tutti  ì ragionamentiiCheVofira  Signoria  iSuf. farà  tnSignoria 
faranno  indirizzati  al  Prencipe,  ^ f bene  par iarà  al  Colleggio,  che 
è vn  capo  di  vinticinque  membri, nondimeno  non  vfarà  mai  di  dire 
altro,  che  Sereni  fimo  Prencipe,  cJr*  voRra  Serenità . ■> 

L'hon  orare  i gentil' huom mi  Zlenetiani  f condo  l'età,  grado  lo- 

ro,non  è auuertimento  da  darf  a ZI.  S.  lUu  R.fappia  nondimeno,  che 
quei  Signori  amano  grandemente  l'honore , O'  tl vedere  di  effre  te- 
nuti in  conto,  Ct*  mafime  nella  loro  patria,  & molto  piùancora  tre- 
uandofin  Magi f rato,  tpp*  l'honore  è a loro  tanto più  care,  quando  lo 

riccuctio 
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riceucno  dAperJèna  mhile,<!p*digr4n  na^imenU.  Per  Poppo jìto  non 
ejpndo  honorati  ^ Simati  Jè  lo  prendono  ad  ingiuria  (degna-- 

no.e^  fpre:(^aao  chi  nongPhonora  come  quelli  che  per  lo pm fogliono 
ejfer' amhitiojì,  ^ altieri,  (*rperlo  Hato>f^ per lapotem^adedaRe 
pulite  a, (3*  per  la  loro  incorotta  nobiltà, O'hhertd  ; fìimandojt  ejsi' 
nobtlt Js imi, ^ veramente  liberi . 

Oltre  alla  dtfferen:(a,  che  fi  deue fare  tra  gentìl'huomint  vecchi , 
^gtoueni , & li  graduati  ,e^non  graduati , honorando  più  quelli 
che  quejli; (tvuolancojàre dijìintione  traCafe,^caJè;  nongtàper 
parlarne,  ò moHrarla  in  publico,ma  f bene  per  faperla,  & moflrar- 
la  priuatamente.  Le  famiglie  de’gentiPhuomtni  Venetiani  fono  di- 
ut fe  in  tre  ordini,  cioè  vecchie, nouo',  (3*  di  me:(p(0.  Le  famiglie  ueCm 
chte  fonde  pm  nobili,  f^)  quelle  che  f riputano  dapiudell'altre.  Pe- 
rò Jè  beneV.Stg.lUuH  n filane  ri  a da  honorare  tutti  tgentil  huomini 
in  generale, nondimeno  penf  di  douerhenora>e  molto  più  quelli  del- 
le famiglie  vecchie  ; ma  feome  hò  dettolo  farà  non  in publico,  ne  in 
modo  che fe  ne  accorgano  gl' altri, ma  in  pr  inaio, (*rnei  ragtonamen-' 
ti  da  filo  a f>lo,&  quefia  dijlintione  di  cafi  nuoue,fj^  vecchie  fa  nel 
pgretodi  fgn.lUufìr.{^  mai  con  li gentil'huomini  nonne  faccia 

motto,  ne  dia  pure  vn  minimo fgno  d’intender  la,  per  che  s'ojfende~ 
rebbecon  dar  opinione  d'eJferftgnore,Cr  Minijlropericolojò,^  mal 
. cauto . • . . 

fra  li  Prelati  della  T^atione  ilP.  è il  primo,  &piu fimato  di  tut 
ti gl'altri,così  per  l'étà(3*  dignità fua,còme  perchehagranparenta- 
do,tÌ7'grandiamici èilpiù  liberal* ,(3*JplendtdodtneJfunal-  . 
tro.  Et  quei  f gnor i P hanno  in  tanta  confideratione,  che  alcuna  volta 
l'ammettono  nel Confglio  di  Dieci  a dire  il  fto parere  Jòpra  le  coJLr 
importanti  al  publico'.'U.  fgn.lllufìrif Laura  da  fare  gran  capitale 
diluì:  ma  lìarà  attenta  anon  lafiarfobltgate  piu  che  tanto  da  quel 
-fgnore.  Credo  che  a V-fgn.  lliuHrtJf  fa  noto  qutllochegiafnegotio 
in  Tf^ma  perii  fardinalato  del  nP.Judeito,t3  come,i3  per  quali  caie 
fegli  ne  fu  data  intenttone , (3*pot  ne  rejìò  efclufo . Credo  ancora  che 
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^Jcjìra  Signor.  lUuHnf.  fàupìd  che  U Signorìa  di  V enetiaja  (piale  il 
raccomandò  al  Papa, gèi  procurò  quefl’henore,delit>erò( doppo  che 
•vidde  efilufo)dt  non  parlarne  mai  più,  ne>di far  mai  per  altri  'vjjì- 
cio,  viuente  il  detto  Papa . €^eHo  *Trelato  non  ceffa  con  tutto  ciò  di 
aiutare  fe  HefJo\(ir  la  caufà  fùa  appreffo  tutti  li  ^untij.  Però [ara  fa 
ctl  cofa,chtVoHrafìg  nìlUuHrijf  fa  tentata  a far  qualche  vjfcio  per 
' lui  apprefo  fta  Santità,  'lenendo  il  cafo  li  tentatiui  faranno  ga- 

gliardi, tSrilreffìert'Vortà deHrec^^a , ^ moderatione grande^. 
*TrendendoVoHra  fgn.  lUufrif.  a fare  tale 'vf do  la  Signoria  mal 
fodv fatta, ^ la  negariua,  che  il  Patriarca  ha  hauuta  de  gl' altri 
lijle  ferutràper  argomento  di  quellochehà  da  fare , T)ourà  loHrOj 
fgillufrijf moflrare  a chi  gli  ragiona  di  queflo  in  quanta  opinione , 
honore  fa  tenuto  da  leiquei ‘Trelato,  comendando  le  qualitàfùe 
innal:(ando li fùoì  mtntt con  moflrare ìnfeme de f derio, ^ pron ^ 
te7^':^a  di fruirlo  in  tutte  le  cofe  poffbili.purche  la  fgnoria  glielo  ac~ 
cennni;  in  queflo  ha  da  riflrtngerfla  rifpofla.  > 

V '■  Voflra fg  lllufl.non  inwtarà  mainefìtn  gentil'huomo  V enetia- 
no  a mangiar feco,(S' fpecialmente  li  Senatori.ln  a'»  caf  potràV.  S* 

' lUuflfarh,^  non  d fpiaceràgs' fàrf  alcuna  xolta  accettato  tinui- 
to,0'  ciò  auu erra  quando  alcuno  de  ifgnori  ftrouajfe  a negotiar  f- 
coin  cafa, e!sr fife  vicina  l' bora  del  pranc^o,  perche  inuitando  quel 
tale  parrebbe  ch'ella  n 'hauefel'occafone,'(3'  non  vi fiff  afèttione,  ò 
fludto'.ilche  nondimeno  le  fuccederà.  dirado:  fl'inuitato  nonricu- 
fra  di  flar  con  leincordtfth’’.fg.lllulÌ.che  effndo  Senatore,  non  do- 
urà  ella  comportare  che- feda  a tauola  fitto  i "Trelati , ma  li  darà  il 
luogo  fuperiore, ancor  ch'effi  Io  cantra  fa ffè , benché  quefe  fi  farà  con 
poca fatica  di  Vofìra  fgn.lllufi. perche  i mede  fimi  'Prelati faranno 
e fu  l'vfìcio , O*  fatis far  anno  a quanto  fi  richiede  alle  flile  di  quella 
Patria,!^  a la  buona  creanza  ft)  decoro.Poco  appreffo,  che  farà fini- 
“*  te  il mangìaretoccaràaZJ.fgdlluf.dileuarfda  tauola,Crdarcom 
modità  a quel  Senatore  di  poterfene  andare  fin;(a  più  lungo  tratte^ 
nimemo,ò' partendo  fio  accompagnarà  come  dtfopra. 

c^flrn- 
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ji^tngApV -ffin.  llluflrijì.dalmojlrarf  cupida  de  ijègretidellé 
Signortaperche  chiuderebbe  a fi fìejìa  ogn  'addito  di  confidenza , ts* 
perciò  nonvfìaflringerfimamkttia  con  i Jègeetarij , nonUfctando 
con  rutto  ciò  di jar  loro  honore,t^  dar  jegno  d hauerli  in  molta  con» 
fiderationeO'htma,0'  fia'pur  certa,  chelecofèpnhliche  le  faranno 
atti  tendere  fenz*  ch'ella  vifpenda  moli  opera  in  irùtefiìgarle, 

c^ccadendo  che  b^-fign.  lUufirtff  fin  mtrcata  diraciomandart 
aquei  ftgnori  alcuna  perjcna,non ficuri  di  [pendete  la  fuaintercef 
filone  fieno» farà  cofia,che  le  prema  da  douero.  ''  ’’ 

frigga  di  raccomandare  a 'giudici  temporali  le  perfine  rehgiofè 
nelle  caufie,che  fi  agitano  contro  t lata. T^on  prenda  VSig.  lUuji  afa 
uorirei»  quedaCutà  Dominio  l'ejfiectttione  d alcuna  ficnienz* 
data  in  Roma fi  nonnehauerd  ordine  da  S.Beat.Ctpofia  moflrarlq. 
Sta  cauta  la fiua  famiglia  a dargiudtuo  del  modhOr  vfinj^e  del 
la  Città, ne  fi  burli  di  quelle  cofe,che  apprejfio  t firaHierifino  riputate 
degne  di  rifi:  In  contrario fia facile  ^ vofira  Sig.lllujlr.f^  lifiuoifier 

• Ultori  in  adherirfìalle  confitetudim  delpaefi , (l*;* particolarmente^ 

• doue  conoficerà  che  certe  maniere,^  creanze  tenute  alttoueper  buo^ 

ne  fiano  a quella  Catione  odtnfi,ò  ndtcolofi,  nonfidegnando  alle  voi 
te  di  proferie  ne  ifiuoi  parlamenti  qualche  termme,iìr  locutione  pro^ 
pria  dell’idioma  Venetiano . ' ^ ' 

Ancorché  il  dar  laude  ad  alcuno  fòglia  guadagnar  fi  l'amore , (f/g 

• la  grana  dì  colui, che  filauda;>coh  tutto  ciò  non  comporta  ne  ilcofiu» 
me,nel'humore  di  Venetiache  un  ^ùntio,ouero  Ambafiiatore lau 
di quedigentil'huomini , che fino  d'auttontà , ò alia  loroprefinz<*  o 
con  altrt,perche  tal  forte  di  laude  non farebbe  accettata  in  bene.E  ve 
ro  ch'appreffi  t parenti,  ci”  amici  flretti,  fipuò  effaltare  l'atthni , 
fvirtu  d'alcun  Senatore , ma  non  bfigna  ingannarfiin  fargiuditio 
dell' afièttionedi  chi  afiolia,^  per  ogni  modo  i andar  fobrio^,drdir 
poco  è cofà  ficura.Ma  fi  come  il  laudare  ratttoni , & qualità  d'alcu- 
nò  particolare  non  fifàfinz*  qualche  pencolo, cosi  vofira  fign.lUujì. 
^ ogn  altro  deue  tener  per  certo,  che  a i fignori  Zdenetiam  egraiipì^ 
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mojòpra  modo  f intendere  le  laudi  della  loro  Repuhltca  tutto 
quello  che  può  tornare  ad  homr  e, (sp gloria  della  Catione  in  vniuer 
file  t ^ majjìmamente quando Jt<viene  a gl'indiuidul  di  certe  cofi 
hauute  da  loro  per jingolart , improprie,  delle  quali  non  parttcipi  al- 
cun 'altra  Città, ògouernoSi  cornee  la  pojlura  fìraordinaria,  e /ito  di  ' 
ZJenetia.jl modo  con  che  è guardata,0* la  fua  [tcure^p^a,  le  cau 

fidiefi.Lepul>'iche,(S7priuatecommodttà.ll pingue  patritio , nel 
quale  da  mille,  t^piu  anni  in  qua  fi conpruano  le  reliquie  della  ^o 
viltà  Romana,^  di  molte  cap antiche,^ primarie  d' Italia,  ^ di 
Suropa.Et  l'efier  nata  quella  It^piMica  Chrifliana,pn:^a  hauer  mai 
pguitate altra  Religione  che  quefla.  llgouernarfi con  or dini,(ST leg- 
gi proprie, non  hauute, ne  impoflele  da  altriima  conpituitep da p me 
depma.  Vejprpmantenuta  piùlungo  tempo  di  qual  puoglia  altra 
Kepuhlica,  che  pa  mai paia  ,jen:(a  hauer  mai  ne  perduta , ne  dimi- 
nuita la ptalibertà , ne  riconopiuta  altra  puperiorità  che  la  propria . 
Il  temperamento  di  quelT)ominio,nel  quale  concorrono  tutte  Itfpe- 
iie,(S'  qualità  di  Gouemi.La  maniera  del  creare  li  JliagiPratime- 
polando  mpeme  l'eletiicne,  (sria forte.  La firma  delgiudicare,  ^ 
l'auttorità,(7poteflà  moderata  de i T rtlunali.  La prude:(a,Qd  ^*ta 
tur  ita  del  Senato  in  deliberare  Jjequahtà  del  grado  priuato,  Lefir 
V^t  marittime.  Le  pr oui poni, (s^  apparati  diguerra,  nei  quali  la  p- 
gnoria  di  Zlenetiaauan:(a  tutti gl'altri Potentati  della  Chrp'anità. 
Jlnon  poterpguerreggiar  per  Mare  con  capi  Ottomanna pn^a  far- 
mi Venetiane.  Leffere  chjamatajnsi^  tenuta  quella  Kepuhlica  feudo, 
(Sr  diffrfa,(SP pcome  diceua  Paolo  T er^o  propugnacolo  di  Ha  Qhrt- 
pianità.L'efpeditione  fatta  contro  Sehm per  difièpt  del R egno  di  Ci 
pre.Lagenerofità  montata  in  non  ricufire  quedaguerra . La  dehhe- 
ratione fatta  di  combattere,  (Sf'  il  buon  conto  dato  dell'Armata  ZAne 
tiana nella Battagliadell'anno  i j71.fi ali Cocciolari  Lepanto. 

Et  Per  non  efendermi  più  a lungo,  dico  che  il  magnipca'e  li  oefi  an 
fichi,  moderni  della  Kepuhlica  dare  firisfiittione incredìbile,  ffi 

moltopiùp’vopra  Sìg.lUup.  nominarà  la  Sig  loria  di  V enetia  f fli- 
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^ìofa.^  dijfenfktrìce  deW auitorità,  flato  £ccIefiaflico  adducono 

do  le  cofe  opei  are  da  lei  attempo  di  Federico  fècondo,i*;'  la  ii^^of/4- 
tionct  tST  le  proteHe  faiteper parte  fua  eipprejfl  tl Duca  dì  Alua  nelt-^^ 
•vlima guerra  di  l^ma,^  quel diptà  che  voHra fl^n.lUuflr./aprk 
allegare  in  [ìmil propofìto,^ per  Cvltimo  hakbia  in  memoria  di  com 
mondare  ad  ogni  occorrens^a  il  procedere  veramente  regio  della  Si-i 
gnoria  ne  pìajfàri  publicì,  attribuendogli  alaude  particolare  il  nego>i 
■'  tiare  (aldo, libero, & ti'tificio  è duplicità,  non  majeherato, 
non  finto , ma  flncero , ^ dei  tutto  alieno  daogni.  dijfmulatione  ^ 
fallaci/tj.  ' ■ ' ‘ 

lo  non  entrarò  a difcorrere  die  i 'Trencipi  amati , onero  odiati  da 
r - quella  Kepubltca , perche  non  farebbe  firfl apropoflto  ; ma  dirò  fòlo , 
che  quanto  meno  Stgd tiuflnji.fi moflr ara  affèttionatd aigran  Du 
ca  tanto  ptiì  fard  grata  alla  nobiltà,  iff*fignoria  di  quelTìominio»  ■ 

* LaStgnoria  di  Ragufà , CP*  di  Genoua,  non  hanno  intieramente 
. l'amore  de  i StgnoriVenetiani,  i quali  con  tutto  ciò  non  portano  loro 
'■  odio, perche  non  ne  tengono  molto  conto  ; ma  delle  loro  dtfiordie , & 
pencoli  fintano  di  [piacere, perche  qualunque  d'effe  Republicheroui- 
nera;  non  è dubbio  che  colui,che  ne  reRarà padrone, haur a tanto  mag 
• fir:(a.  Il  che  è contrario  a quelfine,al  quale  mira  principalme» 
te  la  Signoria  di  V enetia,che  è,  che  le  cofe  del  mondo , 29*  fpeciaUnen 
te  quelle  d Italia  non  prendano  alteràtione, mafie  ne  fliano  neti'cjfere^ 
Rato  nel  quale fi  trouanoiC^  per  queHa  caufa,  fareldie  loro  caro , 
che  li  Stati , che  il  Re  di  Spagna  pofitede  in  Italia  fiffero  dtuififia 
- quella  i^aeflà  la  Corona  ChriHianifiima,  acciò  che  la  poten:ga 
deiPrenctpi  hauefie  ilfuocoHtrapefò,t^l'vnodilorononfiffi  tomo 
potente  in  queHa  'Troumeia  quanto  è ; perla  qual  co  fa  la  Signoria  di 
ZdenetiA  defilerà  fommamente ,che  Roma , c!?’  lo  Rato  Scclefiaflico, 
. ^ U fjiua  Sede  Apolloltca  fi  confèrui:  per  che  oltre  al  nfpem  della 
' Religione, vede  quell'ecceUeniifiimo  Dominio, che  nella  fhiefa,f^  in 
* lui  fiè  riRretto  rutto  quel  di  vigore, Cp*fpirito  di  ltbertà,f^  dinputa 
tioiìt,  che  auan;^a  in  Italia,^  per  il  Papa  quando  firhrouafie  in  hi^ 

fógno 
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fogno,  ^ pericolo  fpenderehbono  tptei  Signori , tutte  le  loro  firtuntJ 
ftrfuafuche  ogni  danno,  chericeueJSe fùa  Santità  ,fujfeperrifultare 
in  loro  maleficio,  lo  fon pajjato fin  qui. per  acennare a l^.S.l.  vno  de  i 
principali  ogetti,  che  'Uenetia  habbia  ntljùogouerno , &per  dirle  in 
conjèguen'i^a,  ch’ella  non  dourà  mai  darinditio  di fentimeil contro^ 
rio , ne  meno  di  rfier  defiderofà  di  vederguerra,et  tumulti  in  Italia, 
ne  di  giudicar  e, che  fintili  mouimenttpojjano  ejpr  buoni, gjr  utili, ma 
piàtoflo  predicaràla  tranqmllttà,&' quiete, diquefia  fi  mofirarà 
partiate  ingegnandofi  di  far  credere,  ch’eliacredacofi,  isr  nonaltri-^ 
menti.  Occorre,  chefuome  le  calamità  della  Francia  fono  forfi  leJ 
maggiori  di  tutta  la  ChrifÌianità,&grauifimigl'accidenti,chetur^ 
bano  tutto  quel  Regno, co  fi  fe  ne  parlt,(^  dt forra  fpejf , fg)  molti f- 
no,che  adducono  per  caufii  di  tanto  malel’amicttia,^  intelligoncga, 
che  li  T{e  di  Francu  hanno  tenuta,  O'  tengono  con  cafa  Ottomanna. 
Io  terrei fmpre  per  buon  con  figlio  il  non  aplaudere  a cofi fatti  difior- 
fi,  (jr  molto  menoilnprendere l'amicttia , che t ‘Frenctpi  hanno co'l 
T ureo,  non  potendo  fi  far  quefio fin'c^a  offefia,non  pure  di  quel  Re,  ma 
dell'Imperatore  ancor  a, tS'  delia  Signoria . 

, E anco  bene, che  V.S.lUufl.fappia,  che  nellt  difiorppriuMÌ,con  li 

Signori  yenetiani,ò  con  altri,  non  dourà  dar  materia  dtpenfàrec,  he 
ella  defideri  naoua  lega  contro  ilT  ureo , che  ò la  neceffìtà  delle  co  fi , 
ègl’ordini  del  fuo  Prencipegli  ne  defiero  campo  : ma  piu  tofio  caden- 
do in  tali  fropo fili,  hauerà  a far figuo , chela  Signoria  vfi  molta  pru- 
dentila  in  tenerfi amico  quei‘Trencipe,igi  che  in  effettogli  ficonuen- 
ga  di  far  cofi,^  habbia  V . S.lliufl.  in  mente  quejii  tri  nfjetti  ,per  li 
quali  li  Signori  Zdenetiani  'vogliono,  0^ pretendono  di  volere  giulii- 
ficatamente  la  pace  co'lT  ureo . 

il primo  è che  tutte  tifile, 0 Riuiere,  et  tutto  lo  flato  di  Alare  di 
ejfa  Signoria  confina, 0 e a fronte, con  l'Imperio  di  quel  Prencipe,  et 
perciò pojfinoejfiere facilmente  ajfaltati,0 occupati  dalle fiie forche. 

Il  fecondo  è che  Zdenetia,  è Città  populanfitma  piu  d'ogn  altra  di 
Italia, od  non  ha  T erritorio  ondepojjà  nutrirfi,fgd  le  juelfi)le,0  Ri- 

■ uìere, 
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uìere,^  Citta  Marittime  tuonrsccol^ono  tante  viitoua^lie  ^ cheJ 
kaflino  loro  feria  ter:(a  parte  àeUanno\però fono  in  continoua  necef- 
fiàdi procurarfne  daaltre  parti  perfuo  alimento,&  nejptn  Pren- 
cipe  può ficcorergli  meglio  tUe  così  abbondantemente,  ne  con  più Mi- 
lita , ne  con  manco  Jpept  che  ilT ureo  : llquale  sù  certo , che  negando 
loro  le  T ratte, può  in  breue  tempo  affamarli . 

il  ter:(o  e , che  rompendo  fi  la  guerra  in  Leuante  ceffono  i tracchi 
del  Mare,Cf  buona  parte  di  quelli  di  T erra, et  offendo  Venetia  Città 
mercantile  fi  diminuì  fono  le facoltà,(*r  le  ricchte^e  priuate  con  de~ 
trimentopublico . quejli  rijpetti  f aggiunge l' In (iituto.t!!^ firma 

della  Jyepublica  ordinata  alla  pace , & quello , che  gl'ha  infignato 
P efperitn-s^a,  &•  perciò fintano  volontieri  quei  Signori, che  fi  laudi  la 
paceXs^  fìa  appreuato  il  con  figlio  loro  in figuirla , ^ in  qualunque^ 
modo  fi  venghi  aparlare  del  T uno,  piacerà  Uro, che  fi  ri  fionda,  che 
è Frencipe  petentijfimo,perche  in  dir  così, è 'vn  modo  di  riputare  pru^ 
denti  coloro, che  vogliono  la  pace  con  lui . 

Le  ragioni, con  le  quali  li  Signori  Ltenetiani, fifino  giustificati  co'l 
Mondo  dell' e ffer fi ccmpojh  co’lTurco , contro  le  capunlationi  della* 
lega, hanno  tanta  euidenc^a,  e^Tper  lo  più fino  tanto  note  ad  ognvno, 
che  il  riferirle,  qui  farebbe  opera  impertinente , ma  quando  anco  no» 
fi fapefiero,  ò non  ficredeffero,sò  che  douendofi dedurle  in proua  del- 
la giuFlitta,c  he  fi  pretende,  V.S.lUuJl.  nè licitamente  infirmaia*; 
Imperò  qualunque  volta  fiaperoccorrere,chefe  ne  parlifbaBarache 
ella  accenni, che  nè  capace, ò*  con  de/ira , et  prudente  ingenuità  fiU- 
ui fi  Hefia  da  due  contrari^. Vno  di  detrahere  alla  MaeStà  delRè, 
l'altro  di  non  fatisfare  alla parte  di  quei  Signori  Illuftriffmi . 

Finifioin  queSa  conclufione , dalla  quale  deriuano  le  cofi  dette, 
ch'ogni  yfhìbafiiatore,^  ^untio  deue  cercare , quanto  può  d'effere 
grato  al  *Trincipe  co'l quafi  negotia  ; perche  non  è dubbio  che  cofi  fat- 
ti mini  firipoffinomeglio  firutre  a' padroni , O*condurfipervie  più 
facili  a'iorodiffegni,  (src. 

1 L f 1 fd  B. 
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INSTRVTTIONE 

» 

A.  N.quandoandò  Nuntio 
alla  Corte  Cefarea. 


LLV STINTISSIMO  Signore. Io JònodI pa- 
rere , che  yofìra  Signoria  lUufiriJSima  ^fcriuoj 
con  ognicommodita  di  mrffo , auuijàndo  dout^ 
ella  ricapiti  diluogo  in  luogo, accioche  ffappia  la 
diligen:^a  ,che  fa,^  la  continuAt  ione  del fuo 
'V  faggio . Molto  più  adunque  doura  fcriuert  da 
Fi»ren7^a,douehacomi[fioned't(fegutre:  lo  ricerca  ancora  la  qualità 
di  quel^Trencipe , ^ il n federe  appreff  di  lui  Nuntio  y^poìlolico , 
y?  non  'l'i  farà  altro  da  fcriuere,  che  d hauere  fiutato , ^ benedet- 
to a nome  di  fua  Santità  quelle  Alte:(g(e.  La  lettera  dourà  eferbre- 
ue  toccando  in  effa  fi  fido  fatto  ,&in  che  modo  quei  Prencipi  fha- 
ueranno  rìceuuto  con  quale  dimoHratione  di  animo . Se  li  farà 
altra  cofa  notabile , degna  di  auuertimento , Zd.  Signoria  Illuflr. 
‘hauerà  campo  da  e fender f,  non  douendo  ella  tacere  al  fuo  Trenci- 
pe,  cofa  che fa  di  momento  ,&majjime fe  toccarà  immediatamen- 
te iljèruìtio  di  fua  Beatitudine . ^e  importa , che  le  lettere  alcuna^ 

lolta 
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'volta  fìanohreuijjìrne , non  hautndofa fcriuerpin  Jttjvelcfie  pfcri- 
ue,  ilchrperpocochtpojfaelfere  tnonfiriuendolo  farehhe  errore. Et 
creda  pur  V.  S.  lUuJìr.  cheti fuo  Prencipe  haurà fempre  caro  d'inten- 
dere  com  'eUa  dotte  fi  troni  dipajjo  in  pttffo:  la  qual  co  fa  trajct*- 

rata  da  alcuni  mmifìri^hà  caufato  alle  uotie  maltjjìma  /òdi  sfati  ione. 

Il  variare  liprincipij  delle  lettere;  ch'ella  è per  fcriuere  fno  aitar- 
riuo  fuo  alla  forte  Ce  farea  le fard facile:  (p*  come  fifa  non  di  con f de- 
rat ione, nondimeno  nonglt  mancardmodo  da  principiare  variameu 
te  le  lettere  fe  vorrà  attendere  alle  cofe , chegl'accaderanno  per  fro- 
da,0"  al ptù.elP'  meno,  che  farà  della Jùa  dihgen:(a . Seruirà  anco  a 
*V.  S..llluf  .per  quefavariatione  taccufare  le  lettere  fritte  innan- 
zi, il  contenuto  d'ef  e,  le  date , le  perf  ne  achi  fi  con fegn ano  toc- 

ca foni, che  ha  d'efpedtre . Le  quali  eofe  èneceffam , che  da  lei  fano 
ojpruatein fcriuere  ordinariamente , quello  che  gt accorr  era  aOagior- 
nata  i accitche  fiveda  dimanoinmano,  quanto  ellafa,  tip*  le  fu 
lettere  hahht  ano  la  loro  ferie  continuata  , 

Ricordi f V.S.  lllufl.  di far  i dupplicati,  dotte gt occorrerà  difcri- 
uerecofa  che  importi,  cp*  quando  i dupplicati  f mandano  per  vie  di- 
uerfriefce  meglio,etn’appar  fe  meglio lapruderfs^a,^ foUeùtudi- 
ne  del  Minifro.  Il  ri  fa  ne  le  cofe  negotiate,con  ‘7renapi,ò  loro  Mi- 
niRrt  fvuolrecitareilptu,  che  fpitò  Uleroparolefrmali,etauuer- 
jire  laperfna,  alla  qual  f fritte  con far  di  ciò  mentlone  efprejfa . 

Il  modo  di  riferire  le  parole formali , hà  da  ejfre  piti  tofo  retto  , 
thè  obliquo  .Chiamo  modoohltquoqueHo.  Mtnfpofefua  Maefdt 
che  voleuavfar  rgn  opera  per  impedire , che  non  f trattacela  cau- 
ft  della  religione . Modo  retto,  è queflo  ftjp^f fa  Alar  fa . lo 

voglio  V far  ogn  opera  per  impedtre,che non  f tratti,  ffc. 

'!Vp»  è anco  di  minor  tmportan-s^al'auuifare  l' attiene  del  Prenci- 
pe, con  cht  f negotiaitp*  tutti  i fgnt,  che  può  dare  del fio  animo,  con 
altre  qualità, che  accompagnanoil ragionamento , come  fnoimoui- 
menif  del  corpo, il  girare  de  gi’occht,  la  mutatiene  delvoltò  , la  voce 
aiia,ò  nmejfaja  ueheme^^a  deidire,  il paffre  fccamcie  una  cofa,tl 

parlar 
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parlar  Dfàtro,(^  amhì^uoja fredde'^':(A  dellt  parole  Ja  hreuita,^^  il 
repetere,  l 'irritare,  impuntare,  il  fermar Jt,  d recitar  parole,  cht^ 
paiono  nudiate,  & finalmente  tutti  quei  modi , che  moHrano  la  di- 
fpofitione dell' animo  di  chi  ragiona , ^ quanto  aU'effetto , ^ quanto 
allaverita,o  fincerità  ,&artiJùio , Cr  altro  : auuifando  ilgmditio  , 
che fi  può  fare  di  quelli  particolari,i  quali  ancora , che  fiano  princi- 
palmente con fiderahili  nel  negano , nondimeno  fi  de  òono  anco  nota- 
re, ne  i compimenti , doue  chi  parla  'luole  alle  volte  parlar  da  vero , 
tsrperò  fivaledellamaniera  firaordinaria . 

La  relatione  àe'negotiantivuolefferfemplice,^^^  fen:(a  entrare 
in  difcorfi,  ò configli,  narrando  le  cefi  come  che fonopajftte,  effe  ado 
in  ciò  rifiruato,  tit'giu  fi ficati filmo . 

Le  commifiìoni,  che  V .S.lUujl.ha  da  S.fino  ò Imitate, òlihe- 

re.  Concludendofi alcuna  cofa  nelle  limitate, non  è fempre  neceffitrio^ 
tlrifrirt  lacaufà  di  quello,che  fi  conclude.  Alanelle  lihere,e  benne^ 
ceffario  di  dire  tutto  quello,  cheinduce  il  Alinifiroa  far  piùvnaco- 
fà,  che  vn  altra,  adducendo  la  ragione  del  fatto , O*  facendola  eui- 
dente  quanto  piu  può . . 

GuardifiVokra  Signoria  llluft.  dallo  fcriuere  le  co fe  dubbie  per 
certe,  fidando  fi  troppo  di  chi  haurà  datrattare  con  lei . Guardtfi an- 
cora dado  affirmarcojà  alcuna  per  certa, fondando  fi fopra  conclu fio- 
ttigenerali , ò non  battendo , ne  fcrittura , ne  teHimoman:(a  d'altri, 
perche  l'huomo  non  perfide  fempre  in  vn  propofiio , ma  fiimuta,,e!<r 
,varia,0*non  è fempre  fincero  buono, ficom*moflra,tff'  dn  fifer- 

ma nelle  fmpheiparotedl^knmgSiìg^l^enfptffo  ingannato , 

Jion  dia  maggior ^eraea^adalhil^llgfito  i^'negotij, di  quedo  che 
fi conuenga  oda pruden:(a,  che  è in  lei , la  quale gl'mfigna  a non  cre- 
' der  molto,^ parlar  in  modo,  che  mai nonfitroui  d’ejfire  feorfa  lan- 
,iaoltre,cherionpojuanco.torn4ri^dffiit^o^>  \ ^ v ^ 

^d  auuifàre  alcuna^ 

-^ofit  importantèit?*  detta  dfiuerfk  menUt  auuerta  fempre  d'adegare^ 
fautforcdeldauuijò.  S^àbene  d'mtwdore  ilgiuHitio , che  fi  farà  in 
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quell*  Corte  fòpra  l'efpedttìone  di  V . S.  lUujì.^ fi  toccarunno  alcun 
particolare  delle  commi  jjtoni, che  ha,ò  anco  fe  fi  dira,  che  gli  fiajlato 
commejfi,  quello  che  non  è.  Intorno  a che  douera  inuefhgare  diligen^ 
temente  la  per fina,che  faràtalgiuditio,òdtfcorfi. 

Giunta  che  farà  %J.  S.lllufi.  in  quella  Corte , non  dourà  lafiiart^ 
di/criuerexon  la  partita  d'ogni  corriero,ò  ordinario, ò Uraor  dinar  io» 
perche  facendo  altrimenti , ne  riportarebbe  nota  di  Signore  poco  ac- 
corto , di  Miniflro  non  'vigilante  nellt  firuitij  del Jùo  ^rencipe . 
V.S  .lllufl. faccia  tener  regi  (irò  di  tutte  le  lettere, che  fermerà.  Legga 
fptffòle fue  injlruttioni,et  lettere  che  firme.  §luando  hauerà  da fri- 
uere,rmeggafimpre  le  lettere  fentte  innan:(i , quando  andaràa 

negotiare,riueda  fèmpre le fue injìruttioni.Doppo  l'audien:(^e,(^  ne- 
gotiationi  fia  preHa  a m eitere  in  fritto  le  co  fi  negotiate  , capo  per  ca- 
po. T enga  firitte  le  lettere  di  tutto  quello  che  negotia , accioche poffiu 
firuirficommodamente  dell occaftoni , che  le  verranno  daefpedtre, 
quando  però  f^. S.lllufi.  non  habbia  da  efpedtr  lei  huomo  a pofla.  Ol- 
tre a quello  cheZd.S.llluft.è fiato  dato  in  fritto  qui  in  Roma  nelle fttc 
infhuttionì,  ferma  In  tutto  quello, che  ‘^N-S.  ò fiuoi  Mmifirigl'haue- 
ranno  detto  di  più  a bocca , ò nella fifiant^a  delle  cofe , ò intorno  allt^ 
circcnfian:^e,t^  fiene fieruaperfua  ficurexx^i&tnemotia  , ' ^ 

Cerchi  V .S.lUuH.dt  (ìar  bene  co'l^untto,  ^ filo faccia  amor e- 
uole.  Dtffertfia  largamente  alla fide,0'algiuditio fuo  : l'honori 

in  publicOytlP'tn  prtuato:mofirfpartiale  della  fua  per  fina  alla 
fa , KSP  Itila  Patria  i 'Effageri  i meriti , che  ha  con  la  fide  jipoHolica , 
&giufiifichi,  tlst  accrefia  le fue fperantt^e , ^ non  gl' e fia  di  mente\ 
che  quel  Prelato  è Venetiano,Ó*  di  famiglia, che  ha  vnCardinale, 
che firfii  non  può  e fargli  molto  amico.  Sappia  il  ^untio,che  la  San- 
tità dt^ofiru  Signore, vuol fruir  fi  di  ‘Oofira  Signoria  lUufirifitmn 
in  ZIenetia,  lo  fippia  da  let,la  quale  fi gl'offera  per  qua  ^ là  im* 

Confiden^ra:  ^efii  modi,&  rìfpetti far  anno  vitti  in  molte  cofi , mé 
fpecialmente  a fare,  che  di  quella  Corte  s'intenda,  che  V.  llUufirf 
fimaha  fermio  bene,  (frehe  fiparte  di  facon  buona  opinione  d'opHi 
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vno , C27*  con  pitisfattione  di  fu  MieHa , ^ de'Prencipi . 

' Dico  a ZJ.  S.ììlujì.  eh  'io  era  di  parere , che  al  ritorno  [ito  dad'ìmp. 
eOahauefea  venir  mjlrutta  delle  qualità  di  quel  ^rencipe,  dello  • 
Piato fuo , de  gl' andamenti  della fua  Qorte  ,per  darnerelationea 

fta  Santità , t[fendo  maf ime  P Imperatore  *Trenape  nuouo  in  quel 
grado.  Ma  ho  penfito,  che  l!j'.haurà  (òdisfatto  per  lei  al  debito:  non^ 
dimeno  re jìaràpuraV. Signoria  lUufl.di  dire  qualche  cofa , perche  i 
Prencipi giornalmente  fimuta>fó,(st*  majjìme  igiouent,et fta  Mae- 
Uà  Ce  farea  t ha  mutalo  condì  none  ^ non  può  ejfere , che  in  lei  non 
ffcuoprano  altri penf  eri,  Csrnon  f vedano  altri afetti , i quali  funo 
degni  della  notitia  diT^.S  Lafiara  dunque  P^.S.Illufì.  di  nfrire^ 
quelle  cofi , che  toccano  allaperfna  diftaMaefa,comefonol'eta.la 
complefione,  la  finita,  altre  habitudini  del  corpo . Lafiara  anco 

di  ri f rire  la  docilità,  1‘ ingegno, la  di  [cip  lina , O*  quelle  inclinationi, 
chenonf far  anno  mutate  in  fua  Mae  fa.  . • i 

Intenderà  i fuoi  humort,  circa  la  guerra , ^ lapace , Pamìcttttj 
che  vuole , fgd  che  le  fono  care , csrle  inimicttie  dalle  qteali  ha  inten^ 
/ione  dtguardarf,  li  d'jfegni , fini  fuoi , (3*  quello  che  è per  fare , 

a caufa  di  confguirU , cJr  le  dijficultà , (jr  impedimenti,  chevico^ 
nofee,  cjT*  //  loro  contrarij.^anto  fi  prometta  delle  fue for^e,  ^ detti 
*Trencipi dell'Imperio  d'altri , quanto  fene  diffidi,  Sfal- 

lo che  è per  mancargli, ò nòne  'bi fogni, il  modo  che  tiene  nel gouer  na- 
te. In  che  co  fa  fa  diffietentt  il  puetno  fto  da  quello  del  Padre , tSf* 
dell' j4uo,&  in  che  fìmile,  fjfd  perche  ,ft) fé  migliore , ò peggiore,^ , 
Cr  quanto.  Come  fi  Configli , fgd  con  chi  come  dia  effiecutto- 
ne  al  con  figliato , come  pafino  le  cofe  detta  giuHitia , quanto  fa gra- 
tiofo,  quanto  caro  ai  fdditi,  quanto  amato,  inquanto  temuto, 
la  prudenez^  , la  vigilancz^,  la  poten:(a,  tsr  la  fillecitu  dine , leu 
deP{re7:gZa,ft)  la  fìncerità,f!f  l'altre  parti  dell'animo.  Lecofecht^ 
piagli  dilettano,  Squali  fano in  maggior prcT^fioappreff  di  fu<u 
Jillaefà . Li  Mini  fri,  ér  quale  di  loro  vale  più  ,òperfc  ,ò  per  il 
fauore , che  ha  dal Idrencipe , cr  per  qual  caufa  fiano più , ò manco 
r:  ^ 4 fuu'}- 
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fauoriti,^  cpmefliàno  diJpoBi f>  alorò.z^'verfò  il  Padrone , co~ 

me'verjòde  Jiidditi,t^altre^ationi  Principi . §^ua»to  Jìano 

buoni,  (juanro giufh^^uanto prudenti, nQa fine  in  che  L0J4 pecchi- 
no,pià,0'  meno , in  che  cojà  fisno  intoìler abili,  curro  degni  di 

Uude.^on  parlo  delia 'B^eligfone  di  fua  Mae flà  de' fuoì  Mini- 

jlri,ne  come, ^ in  che  modo  fi  trottino  ben  difpofh  efifia,  cìT*  loro  'verjò^^ 
quefia finta  Sede, la  Corre  di  Roma,  ^ d’Iralta , dsrfitoi  Princi- 
pi,imagtnandomi  che  fia  Santità  fia  infirmati  filma  di  tutto  quefio. 

HaueraVojìra  Stg.lUufiriJJ' Ja  cercare  minutamente,  ryt' inten- 
dere la  difièrenTya  , che  ètra  l' e (fiere  di  fia  Mae  fia  al  prefinte , (^ 
quelloche  era  per  il pafiato  fino  alla  fiaefìaltationeaU  Imperio. 

. (fiP yimbafi latori  ^ Agenti , che  rifiedono  a quella  Corte, ho- 
• uer&nno  filato  a quefi  'hora  tutte  le  murationi  notabili 

m fia  Maeflà,&  con  poca  fatica  *Uoflra  ' 

ria  lUuflnjfima  potrà  intenderle  da  al- 
cuno di  loro  ; però  fard  a pro- 

pofiio  ch'ella  ...  > 

s'introduca,;^  s'adimeJìichiitSfd  tratten- 
ga con  fimrl  gente , rimettendo  _•  ' 

il  refio  alla  fiuapru-  - 

denza.  &c.  ’ • •'  • ' 

IL  FIJJB.  ' 
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A.  N.  quando  andò  Anaba- 
fciatore  à'Suizzeri. 


E ^ (^utVo  che  fi  è fèmore  potuto  uedere  & con 
efperien-^A  conofcere  1%  negotij,  che  Jì trattano- 
sonli  potenti  Signori Suij^:^eri,Jòno divedi, es* 
poco  fìcuri  del  fine  che  fi  defilerà , per  la  molti-  - 
tudine  cJr  numero  delle  perfine , con  le  quali  in 
vn  mede  fimo  tempo  fi  hà  da  negotiare,  (p*  trat- 
tare,che  fino  di  diuerfi  openioni  perdiuerficaufi,  Cr  effetti , ma  la 
maggior  parte  fi  laficia  guidare  dal  proprio  interejfi , ancor  che  per 
quietare  UPopoli^  là pUhe, It capi, (p* principali , quali  tengono- 

li  negotijin  mano,  fi  aiutano,  Sfanno  feudo  che  tutto  quello  nego- 
tiano  ^ fanno, fiaper heneficiopuhlico, quiete,^ confiruatione  del 
It  Domìni j,  'Taefi,^  liherrà  loro . ' 

llnègotiare , & trattare  con  quefii  Signori  confiflein  due  modi, 
che  vne  in pùblico,  l’altro  in pereto , ^ per  guidar  a buon  porta 

li  negotqfadimejìierodifponerprima  alcuni  particolari  in  etafeun 
Cantone,  che fia  d’auttontàf  (jr  buona fama , òrfico  dfiorrere,  in* 

firmarli. 
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formali, O* farli  hen  capaci  di  quello  che  fdejtdera,0*poiproponer~ 
il  in  publtcc  m fritto,  cJr  in  voce  auanti  It  loro  Senatori  c2r  con f gli , 
perche  detti particolari  come  infirmati  per  diuerfì  modi, (2^  manie^ 
re.fcondogiudtcano  ejfire  efpedtente , perfùadom , facilitano , & 
aiutano,  cheli  detti  negotij  hahhmo  buon  fne . 

€t  perche  per fare  che  queHi  particolari faccino  tali  vjfcq , non  fi 
può  da  e fi  ottenere faluo  mediante  doniprefintanet  di  danari,drap- 
pi  di feta , colane  d'oro , vafi  d'argento , Cr  altre  cofi  fìmili  con  prò-  ■ 
mejfe  di  penfoni fegrete,  è ancora  piu  necejfario  promettere  in  publi 
co  per  dar  maggiore  auttorità  aldi  negotij , O'  animo  alli  prefati  par- 
ticolari di  gagliardamente  parlare f condo  l'occorren-s^e .. 

tìorain  quefìa  inclitanatione  vi  fono  alcuni  Cantoni  dell  anti- 
ca religione , ^ alcuni  della  nuoua , Quelli  della  nuova  non  ammet- 
tono prattiche  fegrete, perche  quei  particolari , che  ciò  facejfero  fa- 
riano fiuer  amente  caHigati  da/ùoi  Magi  frati , ^perciò  hi  fognai 
guardarfene,  procedere  con  e fi  con  le  prattiche  in  publico  ; ma 
con  quelli  dell  antica  religione  fpuò  feur  amente  pratttear  in f gre- 
to,éf*  in  publico  ,0'fpt  Atutto  sfregar f di  perfuadergh , che  tutto 
babbi  da  cadere  in  honore.  vtihta , &grande;gp^a  della  fua  antica 
liberta  (spiega. 

Si  hauerà  ancora  fmpreda  auuertire  a non  publicar  nuove , ne 
anco  in fecreto  dirne  ad  alcun  Sut^Z'^ro,  ne  co  fiche fìano  contrarie^ 
aUa  verità, perciò  che  quando  pigliano  vnhuomoin  mala  opinione, 
con fatica  poi  gli  profano fide,(p*  ciò  non  oBante  che  efi  parlino  li-^ 
beramente . £iin  ogni  negotio  è femprehent  l'efer  piuprefo  fibrio , , 
(p*  breve  che  altrimenti . 

flelli  Cantoni  particolari  li  negotij  fi  trattano  con  li  /ignori  Bor-^ 
gomafri,fndici  ^ c/dmmanni , che  /t. trovano  in  ojfcio  con  /i 
figli  loro  grandi  ò pìccoli  .Sono ficreti  fctmdo  la  qualità  de  ’ negotij, 
(sr  quandooccorre  è necejfario  comparire, (SP  dimandare  olii  pre fati  ^ 
fignori  audien7^a,(p*  poi  procurare  la  rifpofa  a bocca  o in  fritto , fe- 
condo l'mportan-^^ade  negotijjbancheitando , (SP  invitando fimpre 

unii 


Digitized  by  Googk 


" ' J'  S K ì ^ Z E R'U  ' (fijt 

tutti  li  Qnfì^lieri,ò  alcunOi perche  vogliono  fòpr'4  tutto  ejfer  accare:(~ 
X4tt,S'honorati.  ' ; ' 

^elle  T>iete  generali  li  negati j Jt  trattdno  con  li  jimbafciatori 
deSi  Cantoni, desinati  da  fùoi  Signori  aBe  Diete, Jàcendo  capo  doBi 
AmhafciatorideBi principali  Cantoni, doue  (t  celebrano  le  Diete, an^ 
cor  a che  detti  Cantoni  non fuffèro  de’  primi  in  ordine , da  molto 

tempo  in  (lua  le  Diete  Jt  celebrano  in  Bada , in  Begonia , che  è deBi 
/•Cantoni , de’ quali  li  Signori  di  Z urie  h fino  principali  y <^c»n~ 
uiene  far  capo  oBi  \A mbajciatori  deBi ptefati  fignori  di  Zurich,  O* 
tljòprajcrittomodo  deue Jèruarf  cojt  in  domandar  audien:(a,come 
in  domandare  ia  riJpoHa  , poi  particolarmente  feconde  la  ne- 
cefjìtajtdeue parlare  ,Crnogotiare  d’ Àmbafeiatore  in  Ambafiia- 
me  di  tutti  li  Cantoni,  ^ejt  ha  da  afpettare  giamai , chejjtpro- 
peno  bino  capitolatione  ad  altri,  ancora  che figli  ricerchi  perfùo  be- 
neficio , per  che  hanno  fèmpre  feruato , (g/  firuano  con  qual  Jt  vo- 
glia ycheadefftfia  prépojìo , cr  riportano  poi  a Juoi fignori , fitpe- 

riori , ff)  volendoui  attenderete  fatano  deBe  loro  perfine  vna  ò pii 
pertal'rffitto, 

T^eBe  Diete  generali  quafiordinariamente  fino  filiti  compiace- 
re il^untio  del'Tapa , Ambafiiatore  (gj  Agente  di  fua  (J^nejìà 
Qfirea , Sereni jjìmo  Ride  Romani,  Re  di  Francia,  (gf  altri  Am- 
bafitatori,  (*r  perfine  publiche,(^  particolari.  6t per  effere quejli 
luoghi  dt  libertà  i necejSario  fipc’^fi  trattenere , ne  mojlrare  atto  di 
nimicitia. 

La  refidentia  fi  può  trattare  con  quel  (fintone  che  e più  propin- 
quo,commodo, tl/r  vtile  aBa  negotiatione , ^ quando  occorre  perne 
gotij ,ò altrimenti caualcare per  altri  Cantoni,  e necejjarìo  hauer 
fèmpre  qualche  occafione  ò fiufi  per  non  generare fiofjetto,  ^ à que- 
Jìo fi  ha  d’ hauer  molto  riguardo. 

In  ogni  tempo  fi  ha  da  tener  conto , capitale  deBi  Cantoni  par- 

ticolari,(^principali, ancora  chefiujfiropenfionarij  d'altri  Prencipì, 
Cr figifort  eotrarij, perche  ^oue  va  f mterejfe,  no  riguardano  a queBo, 
' "■  ■ Et 
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Et  i»  BaJé  doue  fi  celebrano  le  T>iete,  di  prefinte  bifi^na  tener 
conto  dellt  Signori,  Lanfigt  Seruitori,  Gouemotori,  che  gli  njen^ 
gone  de  fuoi  Luogotenenti , Cr  cos)  delfigretario, 
li  tre  interuengono  nel  Con  figlio, tP*  nelle  Die- 
te, ^ poffono  molto . & /òpratutto fi 
deue  njn  jimhafciatore^ 
afienerfidalpar- 
Ure  della 

.Religione,  tir dalmofirarfiaper^ 
tamente  contrarie  alle  opi- 
nioni loro,  tire. 

I L f 
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RELATIONE 


DelGlarifs.  N.  Ritornato 
Ambafciatore  al  Con- 
uentodi  Nizza  . 


Douc  fu  facto  rabboccamcnto  da  la  Santità  di  Papa  Paolo  Terzo,  eoa 
Carlo  Quinto  IinptT.uorc,  &col  R.c  Francefeo  primo 
di  Francia , col  mezzo  di  Sua  Santità  conclufa 
Tregua  tra  l’vna,  &:  l’altra  Mac* 
ftà , per  anni  dicci . 


J^corche  U Ugatioy%  noHra  del  Conuento  dì 
fia  Jinta  da.  foco  tempo  in(juà,  ‘Treti- 
cipe  Serentfstmo,Grauipimii0'  Excellentipi- 
mi  SgnoH,  mt hahb:4mo  anco  di  giorno  in 

giorno  tfempre  fermo  tutto  cjuello , che  è jla, 
to  negetiato  tutti  li  fuccefsi  dellenegatta- 
;tioHÌ  no flre,  fpoco  0 niente,  re  farà  in  ijuefo  luogo  da  dijfnir  e al- 
le Signorie  'uofre  Eccellcntijsime  . Nondimeno  per  efeguirc^ 
■ : ' ' ■ tlUlt- 
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illaudabile  cojlume  diqueBa  nojìra  ben  inHituita  Kepuhltca,  (fuajt 
rendendo  ra^hne  della  ViUication  nofìra  fecondi)  il  detto  delC  Euan~ 
gelio,  gli  narrerò  breuemente  tutte  (quelle  co  fesche  mi  paion  degne 
diejfere  da  loro  vdite , fpecialmente  mquejìe  occorren:(e  prefenti  » 
nelle  quali  è da  procedere  tanto  maturamente  confiltatamente 

ponderando  bene  tutte  le  co  fi  auanti  che  fi  venga  ai  alcuna  nuoua 
dehberatione, quanto  in  alcun  altro  tempo  mai  dfficillimo  a quefla 
no  fra  "Republka  fu(fe  di  bi fogno , in  quello  le  fìgnorie  V'fre  6of- 

cellentifsìme  faranno  contente  ^ come  quelle  che  foglioso  attenta^ 
mente  &volontieri  vd’rechi  con  ògntaffittione glt  efpone  le  cojè 
loro  ) farmi  degno  della  fitta  loro  audtenc^at  che  taconi'gmfnceri^ 
tà , Gr  con  ogni  breuit  'a  che  potrò  maggiore,  mi  sfr-c^arò  dt  ejfrgui- 
re  il  prefente  vfìcio  mio  di  fòrte,  che  effe  ne  re  far  anno  ben  fodif 
fatiti. 

‘Tartìto  adunque  ile larifs imo  Jd.  mio  honorandijjìmo  Collega, 
tp' io ilVenefdt  finto , che fì,  aUi  diecinoue  di  Aprile  da  Venetia, 
coffUecitati  dalla  Sublimità  vojira , c27*  il  lunedì  Pafha  da  Padir- 
ua.doue  fi ferma  fimo  il  Salbato fantofolo,  con  il  di  folenne  della  Lo 
menica,per fare  elettione  delle  nofre  caualcature , C?*  mettere  in  or- 
dine , continuando  il  viaggio  nofìro , alhvinttctnquegtunge(Jìmo  in 
Brefcia,  dotte. intende  fimo  laSantità  del  Pontefice  effrf fermata 
in  Piacentira,^  flefimo  fino  aUi  vent  mette  afpettando  la  uoflra  com 
mtfione,  la  quale  con  quella  riuerent^a,  che  fi  doueua  da  noi  riceuu- 
ta  letta,  rurouafsimo  due  cpfe  efferne  Rate  principalmente  com^ 
meffe , l’vna  di  procurare  Randa  appreff  fùa  Santità , con  ogni  Ru- 
tilo , & diltgent^a  pofsibile  la  pace  tra  la  AdaeflaCefarea, 
ChriRianìfimo  per  nome  della  Serenità  ZloRra,comepareua  vnice 
fiutar  rimedio  affi  ejiremi  pericoli  nè  quali  firitroua  la  RepubUca 
nofìra , (§/  la  Chriflianità  tutta , cr  quando  (fatta  ogni  diligen:^^  ) 
fritrouaffe  quella  di  fperata , in  quel caf  far  ogni  vjjicio  , perche  al- 
meno tra  loro  nefguiff  vna piàiunga  T regua , che  fpotejfe:  l'altra 
di  ejoriofe  fua  Aiaejià  Cefarea  à rejiare  queR'anno  in  Italia, 

man- 
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maniarefùhito  il  Prencipe'Dorìa  con l' Armata fùa, a congtungtrfì 
con  la  noftra  in  Leuante,  ^ con  (juejìi  modi far  ogni  gagliardo  sjór- 
s^o per  difènder ftdall'offejà  di cojt  crudelnemico offènder  luidi 
fòrte  t che  non  fi  hauejìe  cagione  di  temere  più  le ffr^e fue , nelle  qua^ 
li  due  parti  dtfcorrendo , efporrò  alle  Signorie  voftre  Eccellenti fsime 
quanto  in  ciafcuna  mi  pare , che  al  vffìcio  nojìro , ^ deffderio  loro  fi 
debba  conuenire  i Et  perche  dalla ficondanacque  l'offerta  ,cha  fatto 
(^efàre  alla  fùbhmità'voflra, per  l'tmprefà  dell'  Anno  futuro,  contra 
Ut ureo;  di  quella  ancoragli  narrerò,  quanto  mi  par  degno  iti- 

ce jf ario  di  e (fere  tntefo  da  lei , (g*  non  di  poca  confiderai ont^ . 

tJlfj  incominciando  dalla prima,<vedranno  la fùbltmita  vofira, 
* ^ le  fignorie  vojìre  Eccellenti ffìme,  come  è mofia,  ^ in  qual  modo 
è moffu,  (g*  in  qual  modo  è proce  ffi  la  Santità  del  Pontefice  in  quefio 
maneggio, le  difficoltà  tutte  di  eJfa,glipartitipropoHi,épinfinel'eli- 
to  del  tutto,  con  le  ragioni  della  conclufione fatta  diTregua , tg*  non 
di  pace,  inquanto  fipuò  ragioneuolmente  di  queHi  dui  Prencipi fpe- 
rare,^  afpettare  da  talconclufiont^ . 

Partitiadunque,con  talcommifione  da  Brefiia,  tg* giunti  aOi 
dui  di  Maggio  in  ^iacenn^a , ritrouafsimo  che  fua  Santità  effindofi 
fermata  piu  in  Piacen:(a,per  afpettare  la  rifolutione  del  TDuca  di  Sa 
noia , di  concedergli  il  Cafiedo  di^i:^Z^,  accioche  più  confidente- 
mente  potefie  venire,  ciafeuno  diquefii  ‘Trencipià  negociare  con  /«, 
tg*  effendoli giunto  auuifò,  che'l detto  Duca  lo fòdis faria,  haueua  or- 
dinato dipartire  il  di feguente,per  continuare  il  viaggio  ver  fi  JUis'- 
Zi^a.  Onde  noi  per  effiguire  fpecialmentevn  altro  or  dine  hauutoquel 
di  mede  fimo  da  la  Serenità  voHra, di  procurare  da fùa  Santità , con 
ogni  celerità,  poffibile  la  fiomma  integradeOi  ducati  ducente  mila, 
del fitJfidiodelClero, finora  detrattione  delli  ducati  trenta  mila , che 
efio  haueua  dimandato  per  lei,  andafimo  aldi  frè  , effóndo  rimaHo  il 
Magnifico.  che  non  haueua  potuto  venire  ,per  vn  male  certo  di 

pericolo, che gP era fipragiunto  di  ritentione  di  vrina,  a ritrouare fu» 
Santità  incasello  SanGiou^nni  •Dotte fattale  la  primaefpofitioru 
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nojlra  tjfa  nevìcUe  molto  •volentieri, parendole  che  concorrendo  U 
fiblmità  voflra  co/t  prontamente  con  lei  a procurare  quefta  pace 
ne  hauejfe  molto  piu  a Jperare  di  ottenerlaJa  materiapoi  deÙi  danari 
del  /ufjidio  del  Clero,  tsrquelgiorno  feguenti  continuando  il 
•viaggio  con  lei  trattafsimo  di  forte  che  conpiacendo  Lei  voflra  QeL 
ftudine  detti  ducati  trenta  miU,(3r  lafciando  cento  ottanta  mila 
intieri  netta  forma  che  ferine fsimo,  inchene  giouò  molto  Cvjfcto 
fatto  dalReuerendtffmo  Cardtnal.Ti.  lafulUmiiavofra  ne  re- 
forholtohen  fodi  fitta , continuando  ilcamin  «offro  dietro  à fra 
Santità.^ oi  atti  vndeci  ejfaalli  dieci giungef  imo  a Sauona,  do- 

ue  intcndefimo  Cefrre  ejjèr giunto  aVitta  franca  alh  noue.  ^Joi  pa- 
rendone att'htra  il  tempo  opportuno , che  non  haueuaparfo  cofì man- 
cai tal  giunta  fra  in  Italia  , lapregafrmo  cbevoleffe  anco  far  vfìcio 
con  lui,t!p^perfradergliper  lene f do  commune  detta  ChriHianita 
tutta  a rimanere  in  Italia,  ^ nman  dare  il  principe  Doria  con  tut- 
ta l’armata  in  Leuante , laqualfiofferfe  molto  volontiert giudican- 
do/come  fi  dfe)  quejìe  due  cofe  molto fpedienti  a hi  fogni  nojlri  com- 
muni all' Imperatore  anco,  parte  per  la  capitulatione  detta  lega  & 
parte  per  tlluo^o  che  teneua,  & l'offerta  che  haueua fatto  dafe  altre 
volte  in  cafo  diguerra  contraili  ureo  ,<rr  dal  Qoncilto  effere  oUtgato 
come  intendifimo,& anco  veramente  fece.  ^ 

Dipoimontato  attiquindeci  con  fra  Santitain  (faleragiungef 

fimo  con  dodici  Galere  del Prencipe  Doria  atti  diecifette 

doue  effendo  mancato  dettapromeffa  delCafletto  il  Duca  di  Sauoia, 
fìcome  per  Intere  nofreauififsimo  particolarmente  laSerenitavo- 
ftra,Efa  non  volfe  intrare  netta  Cttta,ma  alloggiò  in  vnj^onafle- 
rhdt  fuori  apprefo  la  J^arina,nel quale  flette fempre  ^Jfriincom- 
modamente  infno  al  partirfro.Ciunta  LeifetteccUoperpiu 
Jt  e ChriHianffsimo  avenire, il  quale  infine  atti  trent  vnotnV  tUa- 
noua.St  qui  non  vaglio  tacere, che  fi  e veduta  infra  Santità  tnque- 
fio  fuo  viaggio , O in  tatto  il  tempo  di  tal  maneggio  tanto  calda  per 
la  pace  naquefU  dui/Trencipi,che  non  haftimato  ne  lagrande  età. 
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nt  dij^nìtk  del  nienti  ficaio , ne  l'afperitk , tìT*  in  com  modi  j^randi  fft- 
mt  Aellunao^Ammo , ne  alcun  Altro  trauAgho  dt  mente , nJàticA , ò 
difconcio  del  corpo  > ma  tl  tutto  ha  tollerato , congrandtlJìmA  patte»- 
:^a,Jì che  a ogn  ’vno  ha  dato  merautglta , e^  tanto  è flato  il  deflderio 
di  fare  V»  cefi  buono  effetto  j così  deflderato  da  ognvno,che  cornea 
fidtffe puhlicamente da  tutti,  Jèn^^a  confègliare  la  cojà  con  alcu- 
no, pre  fiata  fideaSa  fperanT^a,  che  gli  haue  unno  dato  li  Reucren- 
difstmi  Legati Jitoiylacohatto,  Carpi, mandati  Pvno  aQefare_j 

l'altro  al  Re  ChriHianifsimo , il  quale  mi  dtffe fe  ilQardtnaldt  Car- 
pi haueffe  ferino  alla  Santttd  del  Tonte  fwe  la  verità,  flgniflcato- 

li  per  nome  mio , che  io  non  ero  per  confentire  alla  pace, s' io  non  haue- 
uo  lo  flato  di  Milano,  Sua  Santità  tentato  l'Imperatore  dt  quello, 
(pd  trouatolo  alieno , non  fi  haueria  moffo  leggiermente  di  Roma  ,per 
tanta  fatica  indarno . 

In  tale  fuo  deflderio  gli  fono  incontrate  due  cofe,  che  gli  hanno 
pofio  grandi  fumo  impedimento  a venire , & condurre  quelli  dui 
Trencipi  a talconutnto,  & a negociare , con  efsi  quanto  era  bifògno, 
l'vnae  fiata  la  dure:(p^a  del  Duca  di  Sauoia , a non  conflntirgh  il 
(faflellodi^i:(p(a,  del  quale  ha  dato  piu  volte  fperany^a,  & pro- 
meffoafua  Santità  di  darglielo , ty  alcuna  uolta  toltogli  la  fperdxa, 

in  fine  mancatogli  del  tutto  talmente , cheque fla  dimoila  lo  fèce^ 

firmare  in  PiacenT^a,  con  opinione  ( comefldieeua  ) di  volere  ntor- 
nare  anco  a dietro,  fe  efjo  Duca  non  gli  haueffe  mandato  a dire , che 
gli  lo  concederia . 6t  poi  offendo  quafl  giunta  a"^Ì7^:^a , hauendo 

intefipervn  Bergamino,  fpeditodalSignorTietro  Aluigi,manda- 
to  da  lei , per  riceuere  il  Caftello  in  nome  fuo,  che  il  Duca  non  gli  lo 
hatteua  voluto  conftgnare  ,fe  ne  ritornò  a dietro  a.Monacho , cj7* poi 
in  fine, con  lanuouapromifsione  hauutadalDuca  ,che  venne  ari- 
trouarlo  fino  a Monache , dal  quale  poi  anco  rimafe  delufo,  pur  fi 
condujfa2>lisiZ^ , e3r  fi  alloggiò  in  quel  ^SHonafìerio  ( come  di  fò- 
pra  ho  detto , ) & piu  particolarmente  auifafsimo  voflra  fublimi- 
tk.  La  cagion  veramente  di  tanta  dure:zKf  ^ fi^f*  ’^na fofpitiont^, 

R r che 
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che  haueuA  hauuto  il  Duca,  che  non  fi  infgnonjfero f fe , cc»  , 

me:(^o  h Spagnuoli  della f>rte:(7iat^  dìUa  terra  di 
lefoUglierarcflata  di  tuttolo  flato fto,^  quefla  fòfpition^erame- 
de  firn  amente  nel  populojùot  tl  quale  henche  anche  hauejp  f [petto 
de  F rance ft  il  nome  però  de  Spagnuoli  haueuano  tanto  odiofo , che 
non  lo  poteuano fntire;  Ada  però  mentre  che  è durato  quefo  conuen» 
IO  ilpopulo  è Hata  fempre  in  arme , ^ ha  hauuto , (T  tenuto  in  man 
fta  il  C afelio , con  tl figliuolo  di  efio  'Duca,ty'  cufodito  congrandìfi 
fima  dihgenci^a  le  portela  Pia:^‘:(_a , (3*  tutta  la  Terra,  ^e  era  anco 
finora  tal fifpitione  il  Rè  Qhri^ianifisimo , il  quale  per  quefo JcnJJi 
ain^ontefice di  venire  a negociare con  juaSantita  tancoracne ejjk* 
non  hauejfie  il[[aflelloin  mano . 

Nondimeno  ne  l'Imperatore,  neilRè  Chrifianifiimo,'VÌ  venne- 
ro mai  liberamente,  Mal'lmperatorevna  volta  fola,^  con  lejùe..» 
armi fificoperjè,  per  la fiofpitione  della  Tena  ne  fudi  quefìo  da 

fitoi biafimatOtfp  tutte l'altre fiate  che furono  tre,  almeno  conuenne 
al^^ontefice  mouerfi,(^  andarlo  ariirouare  invn  luogoamec^a^ 
via  tra  ViUafanca , tl  Rè  fhrtfUanifiimo  non  vi 

venne  mai , ma  conuenne  al  Pontefice  andar  atrouarfi  con  lui:la.j 
prima  fiata  invn  luogo  preparato  tre  miglia  lontano  da  ^tT^c^a,  do- 
ve efio  Re  venuto,  con  tutta  la  Cavalleria  [ùa  armata  ,e^ put  di  fet 
milaLanT^echinechi  ,li  bafctòanco  il  piede  con  gh  figliuoli , »3*li 
pref  ò laobedien's^ajòlenne : t!3* l'altra davn  luogo  apprefioS.Loren 
S^o  poco  di  quà  di  Uaro  lontano  daflic^p^ti  miglia  quattro:  lajficon- 
dacofàinchevenifie  qualche  difficolta,  ch'impedimento  fu  vn  a.» 
gran  difièrens^a , pofa  in  mano  del  Re  Chnfianifiimo , dedaperfo- 
nadrl'Uefiouo  di  Lauro  ,fuo  ydmbajciatore  dal  Cardinale  diTor- 
none . dal  fardinal  T riuultio  ,per  lettere  fritte  da  loro  centra  efih 
Pontefice  contea  U Cardinal  di  Carpi  tn  PiacenT^a,  fu  ritenuto 

mr fiere  Fuangelfa  Cittadino  [egretario  del  CardmalT riuultio,ben 
noto  alla  Serenità  voflra,et  UT nuultio  molto  ben  riprtf  da  fua  S^n 
tità,  la  quale  d:Jfercn:^a  fiivna  delle  cagioni  ,^  for fi  la  maggiore 

di  tatuo 
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di  tanto  tardare  del  che  ntn  'venne  a VìUanuoua  alConutn- 

tofenon  ventidut  giorni  doppo  la  venuta  dt  Ce  pire  a.  'Villa panccL, , 
quattordeci  doppo  la  venuta  del  *Tontejice  a , 0*  per 

levargli  tanta  diffiden:;^a  della  mente , convenne  al  'Tonrejì- 
ce,  mandare  meJprlAtino  Gtuuenale , in  poHa  da  Piacen:(a  al 
2{e , poi  il Vefcouo  di T urea  fuo 'Nuncio in  Francia,  CT  Mon^ 

ftgnore  di  Lauro  ijìejjo  ad  epurgarc pia  Santità  della  falfa  calunnia 
{fe alcuna  perauenturaglifiJJeHatadata ) (jfd perpadere efpKje^ 
a venire^, 

Ciontinoiin^it^'Za . andapimo  prima  a trovare  flmperatort^ 
a ViUapanca,  ^ poi  il  Rè  Chrifliantp’mo  a ViUanuoua  ',  'ÌDoue^ 
fìfuttoallvno  ,tlsr  all'altro  per  tlCUrifsimo  7S^.  l'efpapilpne  com- 
mejfane  dal  Senato  e fprimendogli,nonJolamente  in  che ^ato  (ì 

troualaRepuhlicavDflra,malaChnptanità  tutta, fe  dalle  Mae- 
feàloro,nongl'era  toHoproueduto  opportunamente,  con  la  pace, come 
vni  co  ,tl!r  filo  re  medio  allt  vrgentifeimi  htfegni  loro  ,contantaelo- 
quens'a , ó*dital ferma, che  certo  fevidde  l'vno,'(p*  l’altro  commo^ 
uerfe tutto,  O*  ancorché  ambe  le  MaeHd,parlinomolto  bene  Italia- 
no, fp)  accommodatamente . 

Nondimeno  l’Imperatore  ri fponden  do fece  prma  vnaejcuptio- 
ne, fe  parlando  Italiano  non fohsfaceffe  a pieno , a cofe  bella  efpopio- 
ne  ,f^d  Re  ChriHtanifeime  non  volfe  mai  per  inJìanT^a,  che gli  fu f 
fe  fatta  da  noi  rifpondere  in  lingua  Italiana, parendogli  (come  dijfe) 
non  potere  benenfeondere  nella  lingua , non  propria  jua  a tanta  ora- 
^ tione , tHr  nelle  rifpoHe  loro , l'vn  (sr  l'altro  dimojìrà  ejfere  tanto  ani- 
mato a quejìa  pace , ^ tanfo  defìderofe  di  eJfa(non  dicendo  però  a 
particolare  alcuno\fe  non  che  il  Re  dtfee,  volere  in  ogni  modo  lo  flato 
di  Milano,  il quale  a tutti  era  notifstmo  e fere po,che pm  dire,  ò de- 
federare  non  fe  patria . 

Comincio  adunque  il  Pontefice , a negociare  quefla  pace,  parlan- 
do egli  Rr/fe  fpefe  volte , con  ambi  dot  quefli  Vrencipi , ^ fecondo 
cUgh  Agenti  loro  in  prefenT^a  fea  ne  ragionajfero  con  finngerfi  in 
X,—.  Kr  z tutti 
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tutti  gli  articoli  di far  molte  volte , &•  inducendo  vno  degli  Agenti 
fuoi  a vi/ìiar  l’altro  ,tP*clje la  E^ginaandajfe  anco  due 'Colte  avi-^ 
fiate  r Imperatori  fuo  fratello  ^ in  fòmma  facendo  tutti  quelli  vf 

jùi  j più  caldi , & più  fpedienti , che  f potejfe  imaginare , per  d<fpo~ 
nerglt  alla  pace , & è proceff  in  tutto  queRo  negocio  parlando  libera^ 
mente  di  tutto  quello fentiua,  con  tantacarita,ty>  fncerita,  cheheu 
f disfatto  al’vnot^  l'altro  fè  akunadifUews^aeranatanelleu 

mcnted'alcuni  di  loro  ,queflafè  leuatat  fi  che  ad  ambtdoifèfatta 
confidenti  ff  ma , ne  mai  ha  voluto  parlare  di  T regua , con  loro  fitu 
che  non  fi  e veduto  d'Jperata  la  conciti fione  della  pace , della  quale^ 
negotiatton fita,ficome  delibero  il  partire  di  Bstmafen-^a  il  con  figlio 
del  Collegio  de’ Cardinali,  à d'alcun  altro, cofi è proceffì ancora. con  il 
Jùo  Con  figlio  filo , ne  ha  maicommunicatocofa  alcuna  al  Collegio, 
fi  non  quando  Q fitte  propofèil partito  delle  perfine  dello  flato  di  Adi» 
lano,con  lecondttionidjejfa,  che  queRa  gli  communicò , quando  il 
Rè  la  ricusò,  per  hauere  in  ciò  l’opinione , XP*  parere  dt  eflt  Cor» 
dittali . 

Il  che  ha  fatto  ,ò  per  hauere  lui  folo  la  laude  quella  dì  tanto 

buon  affitto,  che  fperaua , di  condurre  a fine  : ò perche  rjtrouandpfi 
qui  tutto  ilCoSegto  de  Cardinali  (paucisexceptis  ) diufiin  duepar- 
ti,  l'vnaadherificeaC volere  del  Rè , O*  l'altra  dell’Imperatore  ; onde 
non  gli  parendo fir fi  dipoterfi  confidare  di  efière  da  tutto  il  Collegio 
tene,  tp'  finceramente  con  figliato , tp  che  tene  fise  pereto  ( come  fidi» 
Citta ) il  modo.l  'mtentione , ^ le  aftioni  del  negociarc , fi  è 'eletto  ap» 
preffo  di  fi  quelli  pochi , che  li  pareuano  più  (inceri  buoni,  fina^Oj 

tal pafsione  d'alcuna  delle  parti , non  dubitando  di  poter  fare  quefio 
fioT^a  carico  del  Collegio, O*  odio  de  tutti  gl'altri. 

J^trouorono  in  queRa  negociiuione  tutte  quefle  difficolta , che  ol» 
tre  il  dare  lo  flato  di  Addano , di  prefente , ò in  tempo  in  mano  del 
Re  Chrifl’anifiimo  , ouero  del  Duca  di  Orltcns , fm  fecondo  gè» 
ntto  , con  ragione  della  nuoua  inueflitura , tP'UreRituire leTtrre^,, 
Cr  fortec^c^e  dello  Rato  di  Sauota  , tenute  bora  dal  Re  ad.  ejfi 

Du^, 
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Duca,  'vi erano  quelle  nafcono  nelle  capitulationi  di  tJ^adtid  di 
^ Cambrai,  cioè  della  fùperiorità  della  Fiandra, la  quale  conquido  0* 
pofsiede  bora  l'Imperatore  : St  dimandaua  il  Re , che  anco  gUfufe 
rejìituita  la  Ducea  di  Borgogna per  le  ragioni fue  antiche, 0' per  vi- 
gore delle  capitulationi.  ^ i 

Dimandaua  l’imperatore  al  Re  il  Ducato  di  Tierlin,gli  diman- 
daua  medeftmamente,  che fujje  reHttutio  alliheredi  del  Duca  mor- 
to, & Ghedini,  0*  ficcar dta , che  vuol ejfo  Imperatore,  che  dan- 
dogli lo  flato  di  Milano  gli  fta  reflituito,^J  'vuole,  che  in  tal 

cafo  e(fo  Re  entri  nella  lega  contra  il  T ureo , con  quella portione  che 
glijàra  data  di  carico,^  di  fpe fa,  affentiuaal  Confilio  lafiando 
l'amicitia  de  Luterani , ^ del  Re  d Inghilterra . 'Di  tutte  le  quali 
difficoltà  ^areua  la  negotiatione  fuffe  ridotta  a tale,  che  non  s'in-  - 
tendeua,  che  altra  che  quella  dello  flato  di  Milano,  ^ detl'en- 
trata  del  Re  ChrifUaniflimo  nella  lega  contra  il  Turco , 0*  la- 
Jciart t'amicitiadelRe  d'Inghilterra  0'  de  Luterani , fi  come  di 
quefle  fòle  ne  ha  parlato  il  Pontefice,  Qd  confirmò  con  l'Imperatore 
reHarìi  quefle  fole . Di  ciò  interrogato  da  noi  come  che  l' altre  fujfero 
concordile, 0n  in  vero  s'intendeua  il  Re  con  tentarli  di  fare  la  reflù- 
tutione  delle  T erre  Fortezze  di  Sauoia,0r  di  Ghedin,fen:(a  ha- 
uere  aH incontro  altro,  che  lo  flato  di  Milano,  ne  delialtre  cofe^ 
della  Capitulatione  di  Madrid, 0*  Camhrai fìfentiua  mouerfì  diffi 
icokà  alcuna. 

“ 1»  quefle  loro,  different^e  furon  propofli  dal  Re  tre partiti , Ìvno 

che  fi  concórdàfimo  tutte  le  controuerfie , fi  antiche , come  nuoue, 
tra  loro,  ielqualeperò  diffe,  che  per  la  moltitudine  0*  importanti/» 
di  effe  ifiu'iamoofsibile  in  cefi  poco  tempo  concordargli.  Il fecon- 
\do  è.eheparlMdofi delle  differente/  nuoue folamente,che fi comprett- 
’ dono  le  differetlisee,^  difficoltà  fidette,  gli  diffe  di  prefente  lo  flato 
di  Milano  con  iinueflitura  del fecondo  genito,  ch'effo  di  prefien- 
te  entrarla  nella  flega  contra  il  Turco  , ^affentiria  al  Con- 
cilio , lafiiando  il  Re  <t Inghilterra , & Luterani , benché  queHo  . 

Rr  j affen- 
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al  concilio  diffè  di  voler  fare , come  vn  Prencipe  ChriHianìfi 
fimo , in  gratta  del  'Tonte fee  ,f^non  ad  infanga  dell'impera- 

tore. il  ter:(p , che  non  f volendo  dare  lo  fato  di  Milano  al prefente , 
ma  in  termine  di  tre  anni,  eJSo  ancora  ft  contentava  di  fare  lapace^  , 
con  quejia  conditione però,  che  non  voleva  ejfere  ohligato  areHituire 
alcuna  co  fa,  ne  a contribuire  allaguerra  centra  ilT ureo , ne  lafiare 
alcune  delle  amicitie  fùdette,fènon  quando,  ò finiti  li  tre  anni , ò nel 
me:^:(^o  di  ejji gli  fuffe  attualmente  con fignato  lo  fiato  di  Milano  li- 
bero . St  perche  il  quarto  gli  aggiunge  fe,  con  queBa  conditione  me- 
definta  commutando  il  termine  di  tre  anni,  in  venti , che  poteva  ef 
fere  il  termine  delle  vite  loro  . 

All'incontro  l'Imperatore  propofe  prima , che  voleva  dare  lo  Sta- 
to al'Ducad'Orìiens,  con  la  conditione  dell’inueBitura,  CP*  del  ma- 
trimonio , ma  non  voleva  però  attualmente  confignarlo  libero, f non 
in  termine  di  tre  anni,  al  qual  termine  la  figliuola  fèccnd%gtnita  del 
Re  dtRomani promejfale  in  matrimonio, potefie  inficme  col  marito 
entrare  alla  poff filone , Crai  governo  dello  flato  dt  Ai  lana , Cr  ccru 
quefìo  voleva,  che  il  Re  Chrifitum filmo fuff  però  obl’gato  alle  refli- 
tutioni  delle  T erre  ,Cr friez^^e  all' altre  condì:  ioni  di  entrarti 

nella  lega,Cr  laftare le  amkive  fòprad(ttediprefnte,ilqual par- 
tito non  fi  accettando  dalReChnBianifiimo , anT^tgiudicandofidal 
Pontefice  mede  fimo  troppo  duro,  s’tndujf  Cefare  da  fa  Santità , & 
( come  mi  d file ) per  compiacere  anco  alla  Regina  , avn  fecondo Juo 
partito,  di  depofitare  ad  ejfolo  Baro  di  Milano , che  fuffe  goue/na- 
to , ^ confruato  ad  injiantz^  del  Duca  di  Orliens,fino  al  termino^ . 
di  anni  nove , eoo  tutte  l'ih fra  fritte  conditioni . Che  voleva  di  pre- 
fente  fare  l'inuefiitur a dello  fiato  alTDnca  diOrliens,  Cra  fùa  mo- 
glie, defendenti  loro , di  prefente  fare  il  contratto  di  Matrimo- 

nio tra  loro , di prefnte  dargli , che  godeffero  lo  Hato  di  Milano , CP* 
f entrate  ( detratte  però  le  fpef  di  fufiodi , Minìjlri , fjr  Cover néU 
tori , di  prefnte  ,e^CaHellani  tutti  gl' altri  ) gli  giur afferò  fe- 

ieltà , ^ obedienic*  > Ugouerno  di  ejfo  fuffe  dato  ad  vn  Cardinale , 

ch< 
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chepiétce^eal  Pontefice.  ^ percompitacautìone  delKèChriHim/fi 
fimo,(tf  Jùo  figltkoìo  oltre  le  pronte  fiioni  del  Re  «/  Portogallo 
d'altri*Trenc!pi,  & Atercantt , Banchieri glt  cffeniés  di  dar^j 
come  per  Ofiafgi  la  figliuola  promefiam  mano  di  ,J^adama  Ren^a 
T)tichejfit  di  Ferrara  cognata  del  Re  Chriflianiffinio , ty' il  figliuolo 
fecondo  del  Re  de'  Romani  in  mano  della  fiebltmita  'voflra , onero 
amhtdot  in  mano  del  Duca  di  l orma  K affallo  congiuntifimo  di  ef~ 
foRè.  Et  apprefih  fi  contentaua , che  efii  Rè , fin  che  gli fifièpoi  da-- 
to  intermine  ditreanni  titttolo Stato  , tenrjjè libero  ancora  in  ma- 
no  fua  quello , che  tiene  al pre finte  dello  flato  di  Sauoia  di  qs,à,& 
di  là  da' Adonti , ty*  delle  cofe  dt  'Ticcardia , ne  d'altra  co  fa  l'obhg.t- 
riadi  prefentet  fi  nonintrare  di  pre finte  nella  lega , contea  il  Tur- 
co,^  dt lafaare le amicitie fopr adette . 

^ominaua perAepofìtartoJo  Sereniamo  7^  de'  Rornanifuo 
fratello  Jl quale dxeua  t fbendaqnalch'vnopoteua  effire  riputato 
•vnaltro  fe  medefimo.  Nondimeno  ,ff-}  perche  erap'er  confiruare 
lobato  di  fua  figliuola  t eyper  'vn  fioGenero,  ^ hatieuapurri- 
fpetti  diuerfida  lui , perle  tante  ficurta  ,^cautioni  doueua  ef 

fire  riputato  fi  non  buono , fine  ero.  ^eflo  fecondo  partito  pro- 

pofloalRèChnfhanifJìmo  non  fuaccetrato  daini, ma  non  laudan- 
do, ne  btafimando  la  depofiiione  ,ty*  fi  bene  bta firn xua  tlDepofita- 
rio , non  pero  dimandando , chela  perfiona  dteff»  fuffi  commutata 
innin  altra,  dtfiè  fimpre  fua  firma  tntentione  rffire  di  non  vola  fi 
obhgare  a cofii  alcuna  ,fi  diprefetqte  non  haueua  lo  flato  dt  .Milano . 
Dicendo  però  che  riputarla , come  di  prefinte  fe  ben gli  fiijfi  dato 
termine  di  fii,  onero  fitte  me  fi. 

Il  qual  partito  , non  così  accettato  dal  Rè  ChrtHianifiimo,fu 
communicatocofì  da  fua  Santnaal  Colleggio  dellt  Reuerendfiimt 
Cardinali , per  hauere  in  ciò  il  par  ere  loro:  ne  rttrouò  ale  uno, che  non 
lauàajfi  il  deporto,  f benché  da  alcuni  fi  dann  affi  la  perfona  del  De- 
pofitano ) parendogli,  che quefla fùjfi lamedcfima ,che era  fefare, 
tF' fi  quefla  s'hauejfi  commutato  in  altro  ,piuconjuiente , pare  cfjtj 

<f  fino 
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fino  daOi  Cardinali  amici  del  Rè fufie  detto , che  rifiutando  il  Retai 
partito  haueua  il  torto . 

V edendo  adunque  il  Pontefice , che  non  fi  patena  trottar  fitma^  a 
quefia pace,  Cr  ejfire  la prattica  di  tjfa  difperata , O*  injiando  hor- 
mai  il  tempo  di  partire  ( per  non  ritornare  indietrofinz^a  conclufit- 
ne  ) cofi rjfiìr  tato  anco  in  quel  cafi  da  noi  per  tlmen  male,  contentodi 
parlare  della  T regna  con  loro,  ^ in  quefla  trono  poca  difiìcolta,  per- 
che ambi  dui  erano  ad  ejja  inclinati,  ma  fiolumente  il  Rè  Chrijiianifi 
fimo  lunga  di  anni  vinti  in  vinttcinque  in  vita  loro , Qd  I Imperatore 
di  tre  anni  fòli,  la  ridufie  in  anni  dieci,con  conditione,  che  non  re^afi 
feperoda  fiiaSantit'a,  ne  da  loro  Prencipi  di  trattare  ancora  delloj 
pace , ma  ficontinuaffè  la pr attica  in  Roma  ,per  la  quale  ilRè  doue- 
ua  mandare  ile ardinalTornone,  ^vn  'Trefidente  di  Parigi, 
l'Imperatore  altri  fitoi  Agenti  ^ che  latrattajfiero  pure  con  il  "Ton- 
tefice^ . 

Et  fi  come  il  n tgare  del  Qijlello  al  Pontefice  ha  ritardato,  dato 

qualche  impedimento  alla  negotiatione , cofi ha  aiutato  tal conclufio- 
ne  di  T regna . Imperoche  ( come  l'Imperatore  mede  fimo  lo  diffe ) ejjò 
non  volfie  confentire  aDe  T regue  lunghe , thegli  furono  antepone  al- 
l'abboccamento  diSorax,  ^Salree,  & Harbone , per  caufa  del 
Tinca  di  Saitoia  , per  non  lo  tenere  cofi  lungamente  priuo  dello 
Stato  filo  , 

t^a  efjo , che  gli  haueua  mancato  in  non  confentire  ilCaflello  di 
^Ì7^a,  come  ali' Imperatore  haueuapromeffo  ,gli  pareua  di  notu 
hauere  ragioneuolmente  tanto  rifpetto,  &quadoil Duca  l andò  a vi 
fitare,  lo  riprefe  di  ciò  molto,  &gh  dtjfe  d'afpre parole , & alt incon- 
tro il  Rè  riuifitatodaluilo  raccolfi amoreuolmente , (sreon  parole 
dolci,  fiipndimeno  incontrario, in  quefìa  conclufione  diT regna  l'im- 
peratore voleua,  che  d'ambi  dui  loro  fuffe proueduto  al  Ducain  que- 
fio  termine  di  qualche  entrata , & non  lo  volfe  confentire . ^efioj 
Tregua  cofi  feguita  con  tanta  dimonflratione  di  contente7^:(a 
amoreuole:^:;(a  V fiata  tragli  Agenti  dt  ambe  due  loro  Maefìadi,è 
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fiata  ditaljòrteyche  rtputandoft  da  efjldoi  Prencipi , come  vna  pactj 

Jper  andò  fidi  conchiuderequtfia  poco  dapoi»  haportato  alPonte^ 
fice  tanta fòdisfattione , aUegre:;(pia , che  come  ha  detto  aJd.i^ 

ad  altri,  poco piu  ne finti,  quando fu  afionto  al  Pontificato . 

^oi  veramente  ben  memori  della  commifiione  di  queHo Sena- 
to, non  facendo  mai  parola  di  Tregua  ,fi  non  quando  il  Pontefi- 
ce mede  fimo , ne  dtjfi  hauere  ,per  aifperata  la  pace,  an:^i  efiendo  nel 
principio  della prattica,  dimandati  da  ftta  Santità  dell’opinione^ 
della  Serenità  voUra , circa laTregua, gli rìfiondeffimo,  celando- 
le il  vero , che  da  lei  haueuamo  commifiione  di  parlare  folamentt^ 
dellapace,come  dt  quella,  che fila faceua  compitamente , per  libi fi^ 
gninofirt  communi, (st'  a con feffar e la  verità  ,gli  tacejJìmoaS'horoj 
della  T regna , con  qualche  rimordimento  di  confiienT^a  di  non  errar 
firfi  , non  procedendo  co  fi  liberamente  con  lei, che  era  la ptrfina  neu- 
trale,t!p*quella,che  maneggiaua  laprattica  tutta,  come pareua,che 
ella  procedejfi  con  noi.  Pure  ( per  non  mouere  innants^i  tempo  parola  di 
T regna  )gli  dicefjìmo  co  fi. 

Ma  quando  poi  fividde  la  pace  difperata , per  ejfiguire  la  dettai 
<ommi filone,  ne  par  fi  di  raccordare  aJùaSantità  la  T regna  lunga , 
per  il  men  male , della  quale  pero  con  1 1 mperatore , ne  con  il  fit- 

ee fitmo,  ne  all'hora  ,ne  innan:^i,  mai  parola  ,fe  non  che  feguita  Ioj 
T regna allegrandofi.con  le  Maefià  loro, la  laudafsìmo,  con  la  fperan 
c^a fiecialmente,  che  lafciaua  libero  il  continuare  la  prattica  della  pa 
ce , che  era  quel  vnico  rimedio  di  tanti  mali, che  fi  defideraua , O* 
ajpettaua  da  tutti , la  cagion  veramente  di  tante  dure^:(e  diambe^ 
dui  cioè  delTlmperatore , di  non  dare  dipre finte  lo  flato  di  Milano , 
& il2{e  di  non  volere  di pre finte  entrare  nella  lega  , ne  lafciare  It^ 
amicitie  dette , con  altro  partito,  che  con  lo  flato  di  Milano  pre  finte. 

S^uantt  all'Imperatore,  fìgìudica  da  alcuni  ciò  effire  ,percheejfi> 
non voglitn modo  alcuno  dare  quejlo fiato,  matenerloper fi ,ft) a 
quefio  modo  deludere  il  Re . ^^a  in  vero  quefia  opinione , ha  fir- 
fi dimoHrato  l'Ir^ejj^igri/Jpre  falfa  co'l partito , vltimamente^ 
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propoHo inetaper/òn^dtirt^uAle  per  dtffetto /tpriuauadtejfotche 
io  metieuJi  in  mano  d'altri , che  per  gli  rìjpetti  detti  dtfòpru(  ancor 
che  glt  fnjpe  fratelli  ) pur ftpoteua  lire,  che  in  quello  cafo era  molto 
deferente  da  ejfo  C Imperatore , fìpriuaua  diprefente  di  tutta  f'VtU 
litàdieift  leuandofidtprejèntt  afe,^  Ufciando  tutte  l'entrate  al 
7)uca  di  Orliens , Ergli  daua  tante  cautioni , (SI* Jìcurtà  d>  Ojlaggit 
C7*  dt  retentioni  di  tante T erre  (ST  Cajlella , che  con  quella,  ritenmn 
fòla  fi  è contentato  il  Re  dt  fare  laTregua  dt  /inni  dieci,  finj^a  ne 
fperanT^a  alcuna  dt  hauere  dt pre finte  lo  fiato  di  t^ilanomai  ,di 
maniera  che poteua pur  credere , cheque/lo  Hato  gli  hauejp  vfcire 
almeno  in  capo  dure  /inni  in  ogni  modo  al  tutto  delle  mani.  Pero 
non  fipuò  dire  e fiere  piùveramentela  caufa  chel'lmperatore,(<i*li' 
fuoi  dicono,  (SP  allegano  dmonfifi-laredel  Re,  ma  dubitare  gran- 
demete, che  ejfo  Re  nonglio,'feruaria cofàalcuna, anii^ipoHo  U piede 
pervia  di  quello  in  Italia  egli  moueriagiierra  con  F'tO’  en:^a,  ron  Ge 
noua,con  il  'Duca  d'I^ rhino,^  con  il  Regno  dt  Napoli, ^ co  fi  doue 
Ce  fare  ficredejfe  dt  hauere  aaiuiHato  pace  , esP  vn  compagno  nella 
guerra  cantra  il  Turco  entraria in  maggiore  più  plncolofaguer- 
ra,che gli  faria  lafiare  non filamente  quella  de!  T ureo, ma  lo  aHrin 
geria(Sphaueriafitica  a difendere  tlfuo,  hauendo  fattoti Jùo  ne- 
mico piò  potente,^  introduttolo  in  cafa  propria.  '■ 

Quefia  fòjpitionegli accrefieuano.  molti  che  haueua  apprejjb  di 
fi,  che  come  d'Jfimi  più  volte  il  Pontefice  lo  difuadeiiano,tra  li  qua^ 
lì er  noti  Geneuofi, che (i  temeuano  grandemente  delRe , quando 
hauefie  lo  flato  di  Milano,^  Jpeàalmenteil  Prenape  T)oria,che  co 
me  fi  dice  ha  detto  all Imperatore,  che fi  //  Re  smftgnortfe  delio  Sta 
to  dt  Milano  effo  fi couerria per  fir's^a  ridurre  con  le  fue galere  in  Spa 
gna . Etappreffo  qutfio  il  Marche  fi  delCuàfio , (SP  gl  altri, che fino 
alprefinie  al  gouernodi  quejìo  fiato  non  vorriano  refiare  priui  di 
ejfo,  (SP ptrò  tutti  quefii  dtffuadeno  con  tutte  le  fir:(e  dell  ingegno  lo- 
ro l'I  mperatore  a non  priuarfi  cofi  di  pre  finte  di  quefio  Saio,  ftj porlo 
in  mano  di  cofi  potente  Re,  onde  l'Impuaiorejien/à  come  dice , che 


tenen- 
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tenendolo  quejii  tre  Anni,  nelli  quali  la  figliuola  del  Re  de  Romant, 
che  e hora  di  none  in  dieci  anni , verrà  atta  alla  conjùmatione  del 
Aiatrimonio,  & entrando  il  Re  nella  lega  cantra  il  T urco,(p*  *Jfen~ 
tendo  il  concilio,^  co filajciando  quelle  amicttie  inquejlo  modo , ji 
fotria(alThor(t,che  il  Duca  diOrlitns , con  la  Moglie  confumato  il 
Matrimonio , entrata  nel gouerno proprio  dallo  lÌato)a(Jìcurarf, 
della  fede  del  Re  t!*r  della ferme'g^a  dello  Hata,  che  hahhta  a re  fare 
di  ejf)  Duca  defendenti  fiOÌ,<^non  della  Francia, 

Quanto  veramente  al  Renon  manca  ancora  chi  dice,  lacaujà 
ejpre,perche  effòhahbia  in  animo  tenere  lo  Stato  di  Adilano  per  la 
Corona,e!sp‘  non  per  il  Duca  di  Orlicm , g^rperò  lo  vuole  di  prefnte 
per  non  s' inimicare  gli  amici foi, de  'quali  fi  è fruito,  ^ frue  tan  < 

to  inan:^i  che  f fermerà  tjfo  faro,  ^ pcffa  di  ejf  farne  quello  che  gli 
piace, mettendo  poi  cantra  quali  a lui  pi  acerà  dilli  Stati fpradetti. 

Et  ritornando  pure  nelle  flite  amicitie  fie,  f può  anco  fimare^ 
Tintentione  del  Reejfrin  quefofincera,  ferma  pertlfuofgltuo- 
lo,tS^  pace  co*  quiete  delia  Caf,& (pronadi  Francia  ;Imperoche 
hauendo  il  Re  piu  d'vn  fgliuolo  di  Madama  Claudia  già  prima 
fua  moglie  (S'Duchtjfa  di  Btpttagna  per  li  patti  Qj  confhiutiont^ 
fùecon  lui , il  fecondo  genito  fùo,  defendenti  di  effilquale  £>«- 

cato  de f aera  ejf  Re  vmre  con  la  fprona , però  già  fìce  giurare  i 

Popoli  con  de f derio  di  voler  loro  ohiditn-ga  al  Delfin  morto , a!P 
incontro  frettando  il  Ducato  di  Milano  iure  fàcce fionis  alprimo  ge- 
nito di  Francia, cioè  al  Delfino,  da  che  patria  nafcere  conttnuamen- 
tt guerra  iradoifuoi  figliuoli,  che  fino  di  natura  contrarii  ffimi , 
il  fcondogenito  molto  amato  da  Mobili  ^ dal  Padre  ,efj'  à queflo 
modo  fio,  facendo  cedere  l'vno  alt altro  le  ragioni Jùe)  viene  a vnì- 
re  tutto  il  Stato  di  Francia  con  la  Corona, ^a  leuarvia  dehutto 
ogni  guerra  ò contentione  che  potejfe  venire  tra  loro  figliuoli . Però 
fi pu»  dire  la  prima  co f ejferein  lei  la  medefima  che  neltlmpera- 
tore,cioè  vna  mutua  dijfiden:(a,  che  ejf  Re  ha  diluì,  che  poi  fi 
héueria  inimicato  con  tutti ^li  amici  fuoi,0'fpef  nella  guerra 

con- 
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centra  il  T ureo  affai. Ce  far  e però  non  ffaper  dargli  lo  Stato  di  Mila- 
no:  ma  tenerlo  per fe, ha  caujà  che  quejlacondttione  di  tempo  di  tre 
Anni  eli  potria  portare  non  picciolo  infamia  ^ nota  a!l honore Jùot 
quando  confèntiffè  all’Imperatore  che  per  ajsicurarff  della  fèdejùa» 
haueffe  ragione  di  tener  filo  Stato  di  Milano  in  manOj  ó*  non  più 
tojlo  effò  Re  haueffe  ragione  di  non  Bare  alla  fède  diCe/àre  t ma  in 
qualche  modo  afsicurarji  diejfa:  later:^ache  habhi  troppo  gran  ri» 
fpetto  di  lafciare  co  fi  gli  amici fùoi,(^  di  metter  fi  cofìfwito  a fpen 
dere  il  danaro  Juo  contra  ilT ureo  : hauendone  fpecialmente  Jpefò 
tanto  nella  guerra  paffuta  centra  imperatore  ^ che  eff  fi  è quafi 
con  fumato,  Qf  haquaffeshauaffa  la  Francia  per  li  grandi, CPfpefù 
tributi  pagati , ff  che  da  alcuno  fi  di(e , che  ha  qua f alienato  tutto  il 
patrimonio,  &fèha  voluto  venire  al Conuento  dirizzagli  è con» 
uenuto  mettere  vn  angheria  per  ritrouare  danaro  per  le fpejè  di  effo. 
Però  per fparagnare  lui,  & per  ripofàre  & rijlaurare  ilpaefèjuo  ^ 
l\Popoli,0'accumularepiùtoffoinque^o  mez/^,cheiljuo  Auuer» 
fkrioxontinueràlafpejàfùa , qualche  buona  fòmma  di  danari,  ha 
ricufato  quella  condi  tione  di  pace,  eletta  la  T regua  per  Anni  die- 

cidi flare  con  le  T erre  & fortezza  ^he  ha  dello  Stato  di  Sauoia,  tH* 
nelle  parti  di  'Piccar  dia  fòlofènza  hauernelo  Stato  di  Milano,ne 
promeffa  di  effo  più  che facendo  la  pace  con  la  dtfpofìtione  dello  flato, 
O*  contante  cautioni,& ffeurtà  hauere  ancora  appreffo  di  tante  ter- 
re (gl  Fortez}(e,tlS^  l'entrate  attuali  di  detto  Stato  ne  Ih  tre  Anni  del 
termine,  dopo  li  tre  anni  del  detto  termine  effo  Stato  come  e certo: 

Et  di  più  alcuno  e che  dice, che  per  tal  cagione  ha  eletto piùuolontieri 
queffaT regua,che  non  haueria fattola  'Pace  con  lo  Stato  di  Mila- 
no prefn  te. 

llpronojlico  veramente  di  ciò, che  habbia  a fguire  in  fine  di  que» 
jìa  negociatione  che  pure  fi  conteneua  della  P ace, ^ pare  certo  molto 
di fficile,fiper  la  moltitudine  difficolta  di  tante  importantiffme 

differenze  che  hanno  quefli  doi  Prencipi  infteme , come  per  gelofìa, 
Zsr  emulatione grandi  fisima  che  hat vjjfJ,!M^tro:  la  quale  davna 

parte 
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f Arte  patria  tenere  il  Re,  a non  contrihuire  aU^peJk  della  l^ga  con~ 
tra  Ut ureo,  per  non  fare  con  li  dinari , fo^e  proprie  (ite  Ctfart^ 

* pitìgloriofò , dall  alti  a pnuarlo,  accioche p pio  con- 

tra  di  lui  ottenepe  Ce  fare  ,perauuenturaPj[Jntoria , non  ejpndo  e/fò 
ne  della  gloria,  ne  dello  Stato , che  fi  acqutfajp  parteape,ne  refalp^ 
tfo  pn:(a  altro  acqui flo  'vituperato , CrPquap priuo  della  laude , ^ 
gloria  degli  Jnticht fuohEt  Ce  far  e all'incontro  di  gloria, di  ripu» 
tatione,cf' di  Stato,  O* d’imperio  molto  maggiore . 

Ala  tuttavia  conpderando , che  da  vneHremo  alt  altro  pva> 
pmpreper  il  me:(p(p,^  quanto  pili  ciafeun  mobile fe  rimoue  da  vno  • 
degli  epremi , tanto  più  s'auicina  all’altro,  vedendop  quefi  dui 

principi, che  eran  giacoimi  di  una pmma  difpden:(a,^  di  vneflre 
mo  odio  i’vno  con  l'altro,  p che  non  poteua  parlare  l'vno  dell altra 
pnT^agrande,  dimoflratione  con  tali  pajjtoni,  ^ calun* 

mie  ,t^  parole  pungenti  C<rodiop  ejpre  femofjt  da  quello  eflremo^ 
flp*  mitigati  digiorno  ingiorno  andar pne  più  mitigando , (s*  rimet- 
tendo delle  di^ren7y,Ó*od!j,che  erano  tra  loto, ^ s'hanno  manda- 
to il  Re  dueuolte  e la  Règinaaviptarerimperatore,fjtd  Cvltimavol 
taa  cenare  con  lui  a dormire  conlapoliuola  Delfina  in  caflu 
Jùa:  s'hanno  appre fintato  Hvno  di  detti  perpnaggi , l*altrodi  doni 
di  gran  valuta,^  bora  hanno  ordinato  ,paJpindo  l" Imperatore^ 
con  le  fùe  Galere  da  Alar  figlia  di  veder  fi  abbracciar  fi,  (<r  parlar fi< 
in  firme, 

Btapprejp  conopendofi pur  l'Imperatore , efierfi anco  rimejfo  da 
quella  dura,^  e (irema  opinione  di  tener  lui  per pta  ficurtà  in  mano 
lo  Stato  di  Alilano  (fd  condepep  di  conpntireal depoptare,con  tan- 
te conditioni,che ppaò  riputare  dt  darli  parte  di prepnte,  ^ lutto  in 
termine  dt  tre  anni,  £t  U Re  ance  dall'altra  parte  e fiere  venuto  a 4t- 
re , che p gli  viene  pur  dato  lo  Stato  libero  in  termine  dt  pi , oue-> 
re pttemep,  firiputer'ahauerlocome diprepen'e . ^Jifi  pare,  che 
p pub  flarenon  fin:^a  fieran's^a,  che  continuandoppure  il  maneg- 
gio dtUa  pace  dal  ‘Tjafefie  , che  per  le  dtmofirationi  paffate  , i 

flutto 


iffS  KELAT,  T>y^  tAMB. 

fitto  con ^denti [fimo  dtdmùi  dai,quejì*  hibbia  m jiie  duje^uire  tr4- 

loro , U([M(ilt  fipotrm  piu  facilmente,  (§;  con  piùcerte^^^afperaret 

ft  continuerà  l'imprefa  deliberata , contra  il  T ureo  : Imperò  eh  di^ 
mjft'ando  Ce  fare  dt  ejfereU  quejla  si  animato , che  fi  dice , cheèjèr. 
ma  opinione  di  voterui  andare  in  o£nt  modo , con  la  fiaperjòna  ,per\ 
farla  più  fteuramente:  pero  per  farlagagliarda,(^  con  piufirc^a  otte 
nere  più  certa  vittoria,  cercherà  fempre  di  tirare  il  Re  a contribuir  Ut 
^ aggiungerli for-^e  maggiori:tlche  con  la  pace  fòla  può fperaretche 
fe  non  fufeilrtfpetto  dt  tahmprefa,pocoper  auuentura  ejfo  Impera^ 
tore  fi  cureria  di  dare  lo  Stato  dt  Addano  ,perhauere  la  pace. 
deftmamente  il  Re  vedendo  l'Imperatore  implicito  in  talimprefu  * 
che  perdendo  Itfhrijiiani,  rimanendo  lui  filo  ,poi  alt incontro  di 

vn  tanto, O*  fi  potente  T iranno,  che  shaueria fatto  dellanuoua  vit- 
toria acquiftata,  molto  maggiore,^ più  infoiente, effi  ancora  verriiu 
a reHare,  con  la  ruina  degli  altri  Chrilhani  menati  in  preda , Cri» 
feruitùdelcommun  nimico  : vincendo  veramente gh  Qhrifhanilo 
Imperatore  acqui fieriagloria , riputatione  aitutto , tanto  cheejfi 

rimanendo  fi>yga parte  alcuna  di  talacquiHo , rimarria  vituperato, 
Cr  cofunferiore  a Ce  fare  , che  non  vi  fariapiùparagone  tra  loro , Cf^ 
però  l'vn'ò  l'altro  di  queHi  dot  conuerria figuire  : il qualrifpetto  no». 
gli  haueria  cos)amouere,fila  dettaimprefa  non  continuajfe,^ per 
rimouere  quello  contrario  al  Ke,  che  contribuendo  lui  a detta  impre- 
fa  l Imperatore  fi  facejfe  con  gli  dinari , & forche  dt  ejfi  J{e  maggio-, 
re  ; pen  fi  che  fi potria  trouare  facil  vìa , che  tl Repotria , come  con*  • 
pagno  entrare,  facendofiod  l'acquiJio,etl'impre fi  communi;  etque- 
Ho  fi  potria forfi fare  in  vno  di  doi  modi , con  laconfiruattone  detta.* 
gloria  antica  del  Regno  di  francia,Crco  laparticipatione  dello  Sta- 
to,^ detta  laude, iSd  dettavittona,^  nonfilafctando tuttoquejloa 
Cefare  filo  :l'vno  faria  facendo il  %eltmprefa  fùa  fiparato  da  gli 

altri  nette  parti  di  lerufalemme.Cr  Sona, doue  anco  fi  fecero  l im- 

prefà  l altre  fiate,  Crgh  acquifh  de  gli  amia  fùoi  contea  infideli:& 
l’altro  anco  vnitamenie  con  f Imperato^  , che  di  tutte  /o 


Dj4L  COVl^EWO  DI  T^IZZA.  O 9 

genti,  che maniajlfe ilKeChrtHiAn'fsimo per  laportionfÙAil D;ic* 
d Orltens fufft  Capiuno,  il  quale  hauejp  in  tal  cajò  , ^ condttiont^ 
a militare fom  (efare( vincendo  JacquiJìare  la  portionfùade^ 
fìat!,  che  ftguadagna^ero ; ma  quello  fèlopuò  fapere  iddio , il  quale 
fola  sa  tutte  le  cojè , tl quale  mi  dia  gratta  dttojìo  vederlo  in  (iruitio 
fuo , cr  aùgumento  della  Kehgion  Chrijìiana  ,QrheneJìciùdellapa- 
tria  ttojìroj . 

Hauendo fin  qutefpùfio  di  quanto  fiaceua  diìfifigno  in  Jòdtsfiu- 
tione  della  prima  parte , intorno  al negocio  della  pace  tfiha  •veduto 
come  in  ciò  fi mojjetl  Pontefice , che  modo  ha  tenuto  nel  Juonego^ 
dare  ledi fiìcolta, che  fino  in  ejjò  negocio , li  partiti  propoHi  l'vno  da 
l'altro  dieljty  le  cagioni  perche  non  fi hahhino  conuenuto  in  alcuno  di  ’ 

e fisi,  l'e fistio  di  tal  negottare  nella  T regua  decennale,  ^ in  fineilpro- 
nofiico  di  quello , che  fi  può  ajpetare  da  quefla  pace  : hifiogna  che  fi 
venghi  alla fieconda  parte, la  quale  è di  cefi  pertinenti  aUaguerroj , 
che  fi  ha  centra  ilT urco,&*  delle  proui fieni,  che  in  tale  impreja,  per 
•l'anno prefinte firicercano  ,^per  L'anno fiuturo  fi  dimandano  : dth- 
ue  la  Serenità  volìra,  & le  Signorie  voHre  EcceOentifisime  intende- 
ranno apprefio  la  richieda  no fira,  fatta  aU'lmperatore,ti3e  U pre finte 
hi  fogno  noHro,&larifilutionedt  ejfia  le  cagioni  della  dimanda, 

che  ha fatto  fua  Aiaefìà,per  Pimprefa  dell'anno futuro  contratlTur 
co,& l'mtentione ferma,  che  dimoflrò hautrfi  nella  conditione fua , 
tSt  forma  dell'imprefi  prefinte , ciT* futura , come  di  porre  in  ejfa  la^ 
per  fina  fùa , Rianimo , che  haprima  fua  Maefla , fua  Santità 

ver  fi  quefla  Eccellentifsima  2{epuhlica . 

^oi adunque Serenifsimo^rencipe  ,per  effiguire  quanto  dalla 
Sublimità  vofira  ,tp'da  quello  Eccelltnrfiimo  Senato , in  ciò  n ‘era 
fiato  commejfi  hauuta  l’audien:;^a  dall'Imperatore,^  efpofio  tlperi- 
cotoefiremo,  in  che  erano  conflituiie  le  cofie  della  Sublimità  vofira fi 
tofio  non  gli  era  dalli  confederati  proueduto  di  valido  ficcar  fio,  oltre_, 
rtnfians^a, che  gli  facemmo  della  pace,pregafsimo  fua  Aiaeflà , con 
fimma  diligen:^a,  in  n^fa/tj,ill^pee detta  Sublimità  vcfi>-a,che fuffi 

^ contenta 
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contenta fermar Jì con  la perfma  in  Italia  ,poi  che  'vi  era  've»ata,f^ 
mandare  fiibito  il  Prencipe  Dona  con  t Armata  y cheejf  haueuaa 
congiunger Jt  con  la  nojìra  in  Leuate  per  fare  infeme  quello  che  in  ta- 
to pericolo  a conferuatione  delle  cofe  Chri^iane  con  fi  potente  nemico 
f conueniua  : il  mede  fimo  fece fùa  Santità  quando  vennero  a paria- 
redi  queflo  infeme ( ficomecffa  f haueua  promeffo  di fare )mà 
fcufataffua  Adaefìàdapoi  fiata  col  Potè f ce  perglifuoi  Conf gite- 
ri  con  noi  di  non  potere  re  fare  con  la  per  fona fia,  fìperche  conueniua 
tornare nelli  Regni  Jùoi,li  quali  haueua  lafiato'conpoco  ordine  per 
•venire  a queflo  Conuento  felina  indugio  alcuno , come  perche  vi  era 
apparato, ne  fpoteua fare  di  forte,  che  ejfavipoteffe  Piare, tfST  atten- 
dere all'imprefàoffenfuacontrailT ureo  con  dignità:ne potata  anco 
per  la  medefma  caujà  douendo  ritornare  in  Spagna , mandare  bora 
il n^rencipeDoria  con  l'armata  fua  in  Leuante.  maper  fare  quanto 
piàfpoteuaintaleimprefà.non  s hauendo per lahreuit  'a  del  tempo 
dato  dal  dì  della  capitulatione  della  Lega , potuto  fare  leprouifoni 
haHanti  ado  fendere  il  nemico , haueua  deliberato  dimandare  bo- 
ra tutte  le  Galere,  che  erano  nelRegno  di  Sicilia  ,&di  Napoli,  con 
cinquanta , ouero  Jefanta  ^aui , congrofifsimo  numero  de  Fanti, 
fitto  il gpuerno  del  Signor  Don  Ferrante  Vicere  di  Sicilia,  fn  che  vi 
giungejfeil Prencipe Doria  fuhito  checjfa  fùjfe giunta  in  Spa- 

gna,manderia  anco  il  detto  H^rencipe  Doria  in  Leuantef come fom- 
mamente fìdeftderaua  ) con fìmmo  fudio,(^diligen:(aprocuraf. 
fmo femprt , che  da  lei fi  manda ffe , con  ogni  celerità  ad  ejfccutione 
tutti  gli  ordini,  che  in  luogo  per  effà  hfgnauano , ftcome  hauemo  di 
tutto  dòdi  tempo  in  tempo  fritto  alle  Sccellentiftme  Signorie  vo- 
fre,  che per  non  ejfere  tediofì , io  non  replicherò  piu  altrimente . In 
queflo  veramente  negociare  di  tali  co f, vedendo  ( come  fri  fi  ) che 
periltardarfJ'annopaJfato,ladeliheratione,non  f haueuapojjuto 
preparare  le for-^e , che  hifgnauano  all’ imprefaojfenfua  per  il  detto 
futuro  anno,  come  le  mede f me  parole  friuepimo  alla  Serenitàva- 
Bra,  le  quali  non  replicherò  altrimenIt,Wiiffirno  replicate  dUUi 
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fuoi  C onfglierì , fi  a noi  propri j come  per  il  me:^s^o  del  Pontefice^ . 

Dupot  folUcitando  U riJpoHa,  infiando/a  tante  volte  quante  ne 
vedeuano:  qucHa fiafpettò  lungamente y ne  mai  venne, fino  che  Juf- 
fimoaJit:(p^a:  ma  giunti  in  fine  de l viaggio  noHro  del  ritorno  di 
Sineggia  luogho  della  P^uiera  traj^i7^:!^a  ,Cr  Sauota  della  cafiu 
Dona  y doue  nacque  il  ^rencipe , Jùa  Maefla  fi fermò , (sr  ra^ 
gionò  col  Pontefice,  (^nonrefiando  diefia  (co~nefividde  dopoi) 
hen  fodis fatta,  doue  haueua  detto  di  rimanete  a Sauoia  deliberò  di 
venire  di  lungo  aGenoua,  ò per  vedere  pure  fi  innan:(i  che  par- 
tiffe  d'Italia , potejfe  hauere  dalla  Jùhlimita  vcHra  rifpofia  più  ri- 
fiuta, alla  quale  cofivi  attendeua , che  quando  poiconclufa  loj 
Tregua,^  deliberato  didifioluere  il  Conuento , andajjìmo  aV tl- 
lafranca , a prendere  licent^a  da  lei , non  volfe  concedemelalibcra: 
ma  ne  difie  che  verriaacompagnare  il  Pontefice fino  a Sauona,  doue 
fi  vede  filmo  ancora  in  fiume:  ^ cofi  giunti  aGenoua,  ejfa  fi  intrat- 
tenne otto  giorni , con  fua  Santità,  (jp  fi  andò  anco  intrattenendo 
noi,  che'l  Pontefice  mede  fimo , volendo  noi  prendere  licen:^a  da  lui, 
ne  dtfie,  che  buono  faria,  che  afpettafsimo  ancora  doi  giorni,  per 
vedere  fi  in  queHo  me:(py  giungeua  pure  altra  rifpoHa  da  Vene- 
zia , a fodisfattione  di  Cefare  , ^ cofi  afpettafsimo  fin  al  giorno , 
che  fi  parti  fua  Santità  da  Genoua , dubitando  noi  ancora,  che fiiffe^ 
'dtfciolto  ilConuento , al  quale  noi  erauamo  andati,  di  errare  fidi 
xofi picciola  dimora , non  haue fiimo  voluto  compiacere  l'vno , & 
l'altro  di  loro , come  accettajfi  ingratamente  l'Imperatore  detta-' 
rifpoHa  della  fublimit'a  voflra  , 1$  qaale  ( come  fi diceua  ) non-, 
gli  daua  rifelutione  alcuna , fi  che  non  la  fapeua  intendere , ^ non., 
gli  pareua  conforme  al  bi fogno  della  "E^publica  noHra,  cJr*  quan- 
ta mflan^^a  perciò  ne  facejfe,che  fioUecitafsimo , che  fi  nehauefiL, 
vn  altra  piàrifiluta  ,non  mi  affaticherò  bora  di  chiarire,  hauen- 
doqueflo  per  lettere  copiofamente  firitto:  fi  che  l' EcceUentifìime^ 
Signorie  voHre  y tutte  ne  ponno  ancora  hauere  fiefia  memorioj. 

Ma per  dechiarare  le  ragioni  di  dettarichiefia,^infian:^ajàttaper 
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opinione  noflra , fènutno  che  ciò  molti giuiitchino  e^cre fótta  dz  lui , 
non  perche  hithhia  in  animo  Ji fare  tale  tmprej'a , andarui  in  per- 

fona, non glt  cjfendo  da  cjueBo  Senato  chiaramente r fpofod'tfcufar- 
f It  non  fare  alcuna  impre fa,  ne  attendere  piti  di  ciò  ,ihe  hahh  fat- 
to T Anno  pre  fate  . Io  dtcoche  a menon  miparequefa,  eferevrra 
Dpm'one-.lmperò  che  (ìtale  fujf  l'animo  fue.glt  haueria  haBato  affai 
di farne  la  prima  in  (ìan:^a,et  con  vènendo  altra  rifpuHa,fìarfafpet- 
tandot  con  tale  efu  fattone , onero  Tenuta  la  rifpojìa  inre  fiuta , non 
fare piànuotta  tnBanc^a: perche  cofìflamentepotria  rimanerefu- 
fato  ,fn-g^A  tanto  in fantemente  dinuouo  foUecitare  vn  altra  rifo  • 
Ba , che  haueria  potuto  venire  ,fe  hautffe  pure  hauuto  tale  intendo 
ne  cantra  tl  volere  [no  : ma  off  non  ha  voluto  reBare  in  q^uefla  : an:gi 
oltre  che  egli  iBeffò  nefllecitaua  a refri  nere , ne  ha fatto fare  mede- 
fimamente  infanga  più  volte , con  parole  efcaci  al  Pontefice , 
perhaurte  pure  tale  nfpojìa  , che  certamente  chiariffel'mtentione^ 
della  fiibltmità  voflra,  innanc^t  che partiffè  d’Italia ,fipartì  da Z/tU 
lafanca  ,per  intiattenerfiaSauona , ^ poi  venne  di  lungo  a ^eno- 
ua  ; doue  afettò  anco  otto  giorni  col  nPoniefice,  tsr  tanto  dipoi  che  ri- 
tomajfero  le  Galere , che  hanno  condotto  effo  Pontefice  fino  alla  Spe- 
cie , quando  ne  conceff  la  licenc^a  del  partire , con  efiicaciffime-f 
parole  ne  commiffe,  che  ritornati  a V enetiatdouejfimo fare  per  parte 
fa  inBanc^a  alle  Signorie  voflre  BcceDentifitmet  che  voUjfero  in  ciò 
rfluerfi  co  fi  in  tempo, che  almeno  haueff  la  rijpofia  rfluta,per  tut 
te  tl  me  fi  di  Ijugho  pre fonte , accioche  egli  haueff  tempo  ,f  orrende 
per  h Regni  fuoi  di  Spagna  di  preparar  fi di  dinari^ genti,  ^aui,vit- 
tenaglie,  ^ munitioni,  difrte,  che  per  tutto  Fehratoproffimo  f tu- 
ro potefe,  con  la  prepar  adone  di  tutte  le  cefi  neceffarie , a tanta  im- 
prefa  efierein  Italia,Ct*affàlireilnemicoiuiantichefjfiècompiutSe 
mtnte  preparato  alla  dtffi fa  fa . 

Però  Sereni  (fimo  Prencipe,  io  fiimo  del  certo  quefta  richiefia fr- 
fi  da  lui  con  animo,  (ff  intendono  firma , di fare  la  detta  impr efu 
l’Anno f turo  gagliarda  con  laperfinapropria^in  che  dimoBra  tan- 
to de  f 
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to  de/tderio  ,p*rUndo  che  dire  pi»  non  fi  fotria . ne  fola  a noi  per 
queflo  ; ma  quanti  hanno  parlato  con  lui  di  do  l affermano . li  Pon- 
tefice che  p^à  fpeffo  , <T  più  intrinficamente  ha  parlato  co»  lui  di 
tutte  U cofe , ép  Jpecialmente  dtquelU  imprefa,  ne  ha  detto  più  vol- 
te effere  il  fermo  voler  e fuo , ^ ardere  di  tale  de  fiderio:  (s*  pe»  ò 
procura  di  hauere  per  ogni  via  tahfi>r:(e  fico  , che  gU  poffamettetì~. 
doui  laperfona  andare  ficura,&  con  fperan-t^a  di  certa  vittoria. . 
Hauendo  dunque  tale  animo , foUecita  di  hauere  tale  rifpofla  daHoj 
Serenità  voUra,  rifiuta  della fùa  inrentione  a mio  parere,  per  ragio- 
ni tratte,  ór  dedutte  tutte  dalle  parole  fùe:  la  prima  è perchegh  pare 
dinon  ficonfitmare  ,jia»dofiin  lunga  guerra  co'lT ureo  ,f lamento 
per  di  fin fione,  & per  non  in  fognar  e anco  col  tempo , ^ con  l'vf,  C2T 
e fpediente  della  guerra  colT ureo , di  firtt ficare  1 luoghi  Jùoipiùim- 
por  tanti, che  haM  modo  de  Chrifìiani , che  poi  la  faria  inefpugnahi- 
le,  inuincihile,  conuenga  per  bene  di  tutti  gli  fonfi  derati,  ór  fpe- 

cialmente della  Repuhlicanofira  ,cheè  più  profisima  efpoHaalptù 
certo  pericolo , che  al  danno far fil' imprefa  offenfituagagliarda  ( come 
è detto  ) ÈT*  a queHo  non  ometter  punto , maprepararfi di firte,  chea 
alla  P rimaner  a dell'Anno  futuro  fia, con  tutte  le  firt^einordinta 


a d offèndere  il T^emico 
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Spagna  cominciare  a fare  le  proni  (ioni  che  hi  fognano , 1^;  quali  filano 
gagliarde,  ó^  in  tempo,  nefitardi,come  fi  è fatto  P Anno  pafifato  tan- 
to che  non  fipo (fino poi  preparare , quando  faràhif  gno  ,CTCofifire~ 
fili  ne  Ipericolo  col  danno , C?*  adavergogna  : ilqualtardare  ha  tanto 
a cuore, & ha  detto  più  vtltequefiio  dtfirdàne,hauerefatto,chel’Anm 
no  prefinte  non  ha  potuto  fare  le  protùfiwni fùe , ed  tempo  che  firicer- 
cauanot^p'.quandoglilegefiimolarifiofia fiuta  dalla fiùhlimitàvo- 
. fira , ^ gh  dicefiitno  non  fi fiòdis facendo  dieffa fùa  Mae  fila , chtj 
offendo  dichiarato , come  fihahhia  a fare  l'imprefa , P Anno  prefin- 
te, come  ilfuturo , fi  patria  poi  con  fiderare  col  tempo  ,quale  doue fi- 
fe effere  Paugumento  propofloa  lei , fattefifpecialmente  tutti  quefli 
detti  dello  fuccefifo  dell'anno  prefinte , ne  rifpofioon  qualche  dima- 
' Ss  z Jìratione 
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Bramne  di  qualche  rìJèntimentOyfe faremo  come  t anno  fa  fato  % che 
fHette  quattro  mefì  a dichiarare  y i'Sf'  poi  diede  vn  mefe  foto  al- 
l'tfcufatione  douendof  fare  tutto  il  contrario , cioè  deliberare  %tLi 
meftfòlo,^  darne  poi  all'efcufattoni , ^ preparattoni  quattro . 

Quando  noiprendeftmolicen:i^a  da  lei,  il  che  potria  effere  loj 
ter:^a  cagione,  ne  difey  che  quanto  ne  apparteneua  alla  perforeu 
fua,  che  fi  jente  hormai  fianca  , Cr  debilitata  dalle  fatiche,  ^ 
fpefe  fatte  nelle  guerre  Jue  p affate  in  Lamagna yin  jiffica,  (*r  ifu 
Italia  y onde  haueria  firf  cagione  diripofarf  volontiert,  quattro  ò 
cinque  anni  per  rinfr:^arf,  accumulare  danari:  nondimeno 
perche  vedeua,  che  tl  dare  dt  quefìo  tempo  al  nemico  yfa  che  in  que- 
Jio  mes^sy  ha  più  occaftone  dt  offendere , debilitare  le  fir:^e  Chri- 

Jìiane  yO'fpecialmente  della  fubhmita  vojlra , prendendo , ^ de- 
predando , Ct*  di  B ruggendo  li  luoghi  fuoi , (isr  fi  può  andare  facen- 
do fi  non  ptà  potente  , (jtd  più  forte  . Sfio  'veramente  Imperato- 
re pir  effergh  fòpragiunta  cofi  quejìa  egritudine  di  gotte , & d'al- 
tra indi/pofttione  potria  , che  fcorrendo  cofi  far  fi  ognhora  meno 
gagliardo  ,gp'  forfit  debole,  & che  non  farta  più  atto  a fare  ,coìu 
la  per  fina  fùa  tale  imprefà,  ^ apprefio  il  ^Pontefice,  gp*  Pren- 
ci pe  Doria,  che  fino  lecchi potrtano  mancare,  ò*  t:erto  manca- 
rianoidimodoche  fireBaria  priui  di  tali  due  perfine  dt  tanto  mo- 
tnento aqueBamprefit,  che  maggiore  defiderarenon  fipotriaipe- 
rò  defideraua  bora  queBa  rifilutione  , perche  non  fi  metteffi  più 
tempo,  ne  più  ftdiffenfie  fi  bella  ifpeditione . La  quarta  cagione  può 
effireancog-untaalle  di  (opra,  che  ^vedendo  lui,  che  tanto  tardo- 
na quejìa  nfpofia  ,tP'  firfi  tirato  da  qualche  fio  fittone,  che  que- 
jìa Repulhca  non  fio  con  l'animo  molto  fermo  nella  lega:  ma  e fi 
fendcgli  offerto  dal  Turco  partiti  di  pace  effa  babbi  ad  accettarli, 
gp'lafi'are  gh  Confederati  : tl  che  ne  figntficò  efireffamente  P'vU 
timo  giorno  , che  gli  parlafsimo  a ViPafranca  , doue  andafitmo 
per  pigi  are  hcenc^ada  Im,  benché  queBo  dffe  fofpicare  dt  qual- 
ih'vno  de'  fuoi  : ma  perche  quejìa fijpitione  efia  non  la  creda , gli  è 
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riufeita  d^poi  giunta  larifpolia  della  forte  che  è » deda  fuale  ejft 
( come  dice  ) non  sà  che  conciti  pone  trarne  ^ l'ha  manifeHata 

prima  ai  ‘Tontejùe,  quando giunp  il  Corriere  cenejfat  meKAr^ 
mata  tra  ^i:(p^a,  c^T*  Sauonatche  /montati  amhi  dot  tn  terra* , 
ne  ragionò  lungamente  infume , ^ ft  come  fua  Santità  midi/ 
fe , quando  gli  communicaftmo  gltauuifi  dell'vfcire  di  barbaro/ 
fa'ptn  tale  rifpofla  la  mattina  che  giunge/ imo  appreJfoGenouOj , 
doue  (montafsimoin  terra , fin  che  poi  la  fera  entra/imo  in  porte. 
tS^  fero  jua  Santità  ne^ejjòrtò  a fargli  buon  animo . parlandogli 
perleua'e  via  tale  fifpttione.  Doppo  la  mani/Hò  anco  a vno  de' 
Cardinali  nofiri  ,cheama,  ^ jlima  molto,  Ct*  con  cui  parla  con~ 
fidentemente , al  quale  ragionando  pure  ditale  rifpojla,  ^Sf'hene- 
JlandolaefioCardinale  ydijje  di  più,  che  da  alcuni  pare  .che  inten‘ 
danole  co/ de  V tll^^,  gli  veniuaaffirmato  che  non  folamente  nel- 
lo fiato , che  fi trouano  le  co/  de  Chrifiiani , ma fe  anco  egli  facejJL* 
la  pace  col  Rè,  non  però  la  Signoria  faria  confante  nella  Lega*  , 
fufif  offerta  con  qualche  honefio  partito  la  pace  dalTur~ 
co , efio  l'accettar ia  fenc^arijpetto  alcuno  degli  altri  Confiderai  : 
figgienfi  ancora , che  altri  haueuano  opinione , che  la  Signoria* 
haueffe  tardato  a rifpendere  l’anno paffato.per  dare  a lui  fi poco  tem- 
po di  fare  la  parte  fita , che  non  facendola  in  tempo , effa  poi  ha- 
uejfi  legitima  caujà  di  non  continuare  in  fpefit , la  quale  fofpitiont* 
noi  hauemo  cercato  fempredi  leuargli , doppo  che  hauemo  parla- 
to con  lui:  afifirmandogli  che  la  Sublimità  vofira,  che  hàconchiu- 
fa  confideratamente  qurfia  Lega,  & tale  conclufione  più  volte^ 
confirmata , appre:(pytndo  la  pace , che  gli  era  richuHa , ofièr- 
ta  dal  Turco,  quando  ancora  fua  Aiaefià  era  in  guerra  col  Ro 
ChnHiani/imo  , fard  bora  più  che  mai  contenti fii  ma , ^fiidi/i- 
ma  ( come  ilfuo  cofiume ) di  non  mancare  mai  di  fede  nella  Lega* 
tsrvnioneconlei,  benché  con  firma  fperan:(a,  che  dadi  jùoì  Con- 
federati parimente  non  fe  gli  debba  mancare  di  quelli  foccorfi,che 
a lei  fono  di  neceffario  bi/gno,  CP'i»  'vero  Sereni/imo  Prencipea 
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noipàì^ ith^nìnfé  ^uono  UfcìArlocontAlefòfpitioneyne  Jarglioc- 
ctfìone  di firm»rglielÀ:  perche  queH*potriit  non  piamente  porrei 
moki  impedimenti  jtllt  btjigni,^  de/ìderij  communi  dell^  ^hrilìia- , 
nità  in  téle  imprejk , ma  ancora  farlo  andare  forfì piu  intr atenuto  in 
JòmminiHrare  i Jòccorji  debiti  neSi  pericoli  grandi  t in  che  al  prefente 
jttrouiamo.  ' - ' 

• Hauendo  defhiarato  il  desiderio  , che  moHra  hauere  lo  Im- 
peratore,  di  fare  tale  imprefà  cantra  ilTurco,  conlaperjona  fuoj 
propria,  fgd  le  cagioni  di  quefìo per  dtfcorrere  anco  vn  poco  del  modo, 
che  può  hauere  di  farla , che  firfi  da  molti fi  defìdera  intendere . 

• • Dico  che  a me  pare,  che  fé  bene  nelle  guerre  pafate  hafpefo  affai, 
^impegnate  moke  delle  entrate  fue,t^  caricato  etìamdio  h I{egni, 
^ Stati  fitoi  di. tanti  tributi,  che  poffno  ef ere  imponenti,  & fan- _ 
chi  hormai  di  contribuire:  nondimeno'e  da  credere , che  andan- 
do fua  Aiaeflà  in  perfòna  ad  vna  imprefà  Chnfliana , co  fi  pitu , 
00 fi  fama , fgf  cofi  de  fiderata  da  ogn'vno,  non  gli  debba  manca- 
re il  modo  \ rie  del  danaro , ne  dede  genti , che  l'habbino  a f guitta  } 
perche  efia  prima  non  vi  andaria , ty  poi  fi  è andata  a V lenna^, 
contante  f r:^e  fùe  preprie  appreffo  l' altre  fòmmtmfirate  della  La- 
magna , cantra  vneffrcito  potenti fimo  del  T ureo , paffuta  in  Af- 
frica, con  tanto  patente  Armata,  quanta  fivedeffe  da  fhriflia- 
ni  in  Mare , Cr  entrata  in  Francia  , con  fi  grande  apparato  per 
Mare , ^ per  Terra  di  gente  da  piede , da  cauallo , 67*  fem- 
pre  fhmarfi  qua  fi  da  tutti , che  gli  doueffe  mancare  il  modo  del 
danaro , nè  quello  però  gli  e mai  mancato  : CP*  oltre  di  ciò  ha  fò- 
Benuto , 67*  fi penfika  dtfofenere  la  guerra  dt  Francia  , chefen- 
T^a  gran  fòmma-  dt  danari  non  fi  poteuafare , fi  può  credere,  che 
quello  anco  non  gli  habbia  a mancare  in  tale  imprefà  , doue  po- 
ne la  per f na' Jua  propria , la'  quale  puòeffre  dt  tanto  momento  ^ 
giunta  con  la  qualità  , condittone  detiimprefa  appreffo  li  fer. 
Ultori  , (y  popoli  fUot , che  non  flamente  fieno  tutti  per  rffeie,^ 
prona  a fmmmtHrare  il  danaro , ma  ancora  ciafeheduno  a fg^ 

• V gutrlo 
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puirlo  quaft  a prcua , con  quanti  potrà  menare  fico  : oltre  di  ciò  fi 
tene  ha  impegnate  molte  delle  fue  entrate , pagando  quelli  che  l han- 
no pruno  del  danaro , non  è però  chenon  gli  nerefli  ancoradaim- 
pegnare,  oblgare  ,quePo  è da  credere , che  a vn  tale  ht fogno  le 
impegnarla  tutte , con  jperan-ga  di  ricuperare  non  pio  le  impe- 
gnate, ma  acquiflare  dell'altre  maggiori  appreffo  li  nuoui  Stati, 
conia  vittoria.  In  fine  fi  verifica  come  ha  intefo,  per  gli  auufi 
del  Ad  agni  fico  meffer  Oratore  vojìro  a fua  Adatjlà  , che  l 

pontefice  gli  habhia  bora  conce fifio  laCruciata , Centrate  delle  va- 
can'c^e  per  tre  Anni , la  licen-ga , ^ facoltà  di  potere  alienarti 
il  quarto  de  bene fi(  ij  : 'Diquefie  cofe  tuttetffonee  pertrare^  cornea 
ancotl  dettoOratore  firiue  ) piu  di  dei  mtllioni  d'oro  : di  gente  poi, 
tp'di  danari  ejfone  hauerà  ( come  ognuno  sa  ) che  quefii  non  gli 
mancano,  in  quanto  numero  vorrà , fi  che  per  tali  cagionimi  px- 
re  che  fi poffi  Jperare , che  non  gli  babbi  a mancare  il  modo  di  fare 
quefia  imprefa , dando  in  T regua  co'l  Rè  Chrtfiianifimo , ^ me- 
glio lo  hauerà  fe  concluderà  la  pace,  la  qual  certo  non  è da  fterare 
tra  loro  I Et,  perche  da  alcuni  fi  dubbita  di  quelle  fir:^e  fue , ty> 
frfi  anco  dell'animo  a fare  tale  imprefa , hauendo  pure  troppo  tar- 
dato quefio  Anno  a mandare  l’Armata,  con  le  genti , che  erano 
obhgate  a vntrfi'con  l'Armata  nefira  in  Leuante:  mi  pare  bf- 
gno  che  io  dica  della  caujfa  di  quefia  fua  ritardancira,  ty*  comin- 
ciando da  quelle  cop , che  egli  allega  . La  prima  ne  ha  detto  efifere 
tanta  la  rardan^^a  delle  deliberationi  fatte  della  Lega  ; la  quatta 
non  hauendo  conclufa  fenonquefio  Febraio proptmo pajfato,  non 
ha  potuto  hauere  tempo  a badanT^a  di  fare  le  prouiponi  necejfa. 
rie  per  l' imprefa  ofiènfiua  quefio  Anno  prepnte  ; ma  anco  prima 
d’hora  per  la  dfenpua , per  la  quale  ha  ordinato,  che  vadmo  bo- 
ra le  Galere  fue , che  ha  nelli  Regni  di  Napoli , ty  di  Stalla , coru 
le  cinquanta , ò fieffanta  '^aui , con  li  dieci  mila  Fanti,  le  quali  p. 
no  foTT^e , che  potriano  etiamd/oin  qualche  buona  occapone  offen- 
dere il  nemico . La  feconda  ne  ha  anco  detto  ejpre  fiato  quefio  Con- 
o uento 
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vento quale  hauendo  <voluto  venire,  cojt  injlatoan* 
co  dalla  Santità  del  Pontefice,  della  Sublimità  vofira  per  la  glo- 

ria, che  doueua  hauere  dell'Jrmata  del  Rè  Chrifiunifhmo , che 
era  in  Adarfilia , ha  convenuto  retenere  feco  tl  Prencipe  Doruu, 
coni' Armata  fina,  ^ con  le  Galere , in  fin  che  ritornaffè  in  Spa- 
gna: il  qual  Convento  ejfindo  oltra  il  credere  fuo , q)  di  tutti  gli  al- 
tri tardato  tanto , ha  convenuto  tardare  anco  la  mi  pione  del  detto 
*Trencipe,  con  l'Armata  fita  in  Levante , il  quale  però  manderioj 
fin  che  fiufie giunta  in  Barcellona  . La  ier:^a  che  fi  poteva  firfì 
dire,  che  almeno  queHa  parte  della  Armata , che  fi  ha  ordinato 
bora,  che  vada  con  le  genti  fu  dette , fiotto  il  governo  del  Signor 
Don  Ferrante  poteva  mandarli  avanti,  è flato  per  avuenturoj , 
che  ejfiendo  l'Imperatore  nella  fiofipitione  di  guerra,  con  il  ReChri- 
flianifsimo , che  veniva  armato  con  vinticinque  mila  Lan:^echi- 
nechi(  oltre  tutte  l' altre  genti  d'arme)  al  Qonvento,  che  hauendo 
fipefiò  fipendendo  perqueflo  continuamente  affai , non  fi  haha- 
uuto  il  danaro  pronto  per  fare  quella  nuova  fipefia , ne  fiuffie  ardi- 
to di far  la,  prima  che  flafiicurafie,  con  laT regua  de  gli  altri  tre  me- 
fi che  fi  conclufi  fithito , che  il  Re  fi  deliberò  di  venire  a 'UiUanuoua , 
però  ha  ritardato , afpettando  che  ciò  figvifjè , ouero  anco  fi  fia- 
ceffè  più  preftola  rijòlutione  del  Qonvento,  con  la  quale  potejfie  de-r 
chtarare  lo  animo  , ^ le  for-ge  (ite , tutte  JènT^a  fiofipitione  alcu- 
na dUlTimprefia  di  Levante.  Poma  anco  ejfiere  apprejfo  la  quar- 
ta , che  efiendo  filo  Plmperatore  a fendere  il Jùo  danaro , coru 
molta  mijitra , fi  che fin  nelli  pericoli  delle  oojè  (ite  proprie , ritarda.^ 
qualche  volta  tanto,  che  patifiono  prima  qualche  mcommodo  : Et 
hauendo  opinione  per  gli  auvifi,  che  teneva  ( fi come  lo  dimoflrò  par- 
lando con  noi  alcune  fiate,  ) cheilT ureo  non  veniffie  con  gran  sfòr- 
S^o  quefl' Anno  per  Mare , ^ per  T erra , poi  che  fi  vedeva  non  pote- 
re per  q'tefl'anno  fare  l'imprefa  ojfenfiua  , come  nella  CapituU- 
tione  fi  ordinava , è andato  anco  differendo  la  dijinfiua , che  per  la* 
detta  cagione,  non  gli  pareva  coji  neceffiaria , per  Jèruaro  quanto 
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pottuA  il  danaro  per  Jitre  poi  meglio  toffenjìua . Et  fi^rfì  m fi- 
ne, per  la  quinta  Jt  patria  dire  ejfere  jìato , che  tl  ^rencrpe  Doria  de- 
JìderaJfe , che  non  fuffè  fatta  L'imprefa  da  alcun  altro  Capitano , ^ 
effornrouarfm  per fonaal  gouemo  di  tutta:  fi  che  anco  l'Imperato- 
re haueffe  piacere  di  quefla , per  fdarfì della  virtù , ifperienz^Oj 

fuafola:  ^ cojt  tratto  dalia  fperant^a  di  giorno  in  giorno,  chetjfo 
potrjp  ritornare  in  tempo, tutte  leproutfioni  ^e  fi  fieno  andate  ritar~ 
dando.  Aia  qual  fi  voglia  cagione  che  fia,e  certo,che  Cejareha  piia 
volte  con fe fiato  di  hauere  tardato  a fitre  tale prouifioni,  dicendo,  che 
fiqu  'efle  fihaueuano  ntar date  vn poco, fi fariano per  l' auuenirepm 
gagliarde. 

^on  però  mi  pare , che  s'hahhia  punto  da  fùfpicetre , ciò  fia  flato 
fatto  da  lui  per  alcuna  mala  intentione , come  fùfpica  for fi  alcuno  » 
perche  non  fi  vede  di  dò  cagione  alcuna,  potendofi fpecialmente.a 
lui. con  ragione  duòitare , che  mancandone  1 fòccorfi più facilmente., 
incltnafiero  ad  accettarei  partiti  di  pace , co*l  T ureo:  onde  è da  tene» 
re  più  tofioeffire  fiata  vna  delle  cag<oni fiudette  ,ò  molte  àiefiein- 
fieme , che  non  ha  co  fi potuto , è andato  per  gli  rijpetti  detti , vru 

poco  intertenùto  : Ma  tffendo  bora  libero  da  ogni  altra  guerra  ,per 
attendere  bora  a quefia  di  d'anno prefente , 1 (futuro , con  tutte  le- 

for-gtfite. 

L'tntentione  dell'imperatore ,t!^ del^Trencipe  Doria  circafim- 
pttfa  fideU  Annoprefinte,  come  del futurof  per  quanto  e fsi  ne  han- 
no di  Ur  bocca  detto.  ) Et  prima  che  quanto  all'Anno  pjrefente.,, 
che  con  l Armata  del  Ke,^  di  ejfi  I mperatore , Qd  noftra , CjST*  co- 
si li  diecimila  fanti  di  effò  *Tontefice , tjr  noHn  adifft/a  delie  co- 
fe  nofire,  andare  centra  l'Armata  del  Turco  , Cr  non  ritrouan- 
dofi m quella  parte , chi  offenda,  ò che pojfa  offendere , fi  vada  4 
prendere  qualche  buonluogho  sù  la  Marea,  O' mi  fermare  d pie- 
de, (ir  dt  lamoleflare ìlrejio  fino a^Trimauera , (*r  dPrencipe^, 
tirto  quando  erauamo  per  partire  di  Genoua , che  andafiimo  avi- 
fitarlo  , ne  dijfi  di  qualche  buon  porto  del  Golfi  di  Eeuante  , 4 


Digitized  by  Google 


//O  KELJT.  7>yj^  ■ 

Patre^iOamh  dot  il  che  fatto  ^vegliano  che  quejla  firmata  Juafl 
fermi i od  (t  int ertenghi fino  a "Trimauera,  in  JLeuatite  ^ ft  come  d:f 
fe  il Prencipe)  in  detto  luogo  di  Golfi  fè  ftprenderà  alcuno  delli  det- 
ti luoghi, & fecondo  che  ne  dijfe  l'imperatore, ò a A4efsina,ò  a Bran 
dit^operlanno  futuro  : veramente  effò  Imperatore  ,per  ildìfcorfi 
che fic e due  volte  con  noi , l vna  delle  quali  fu,  quando  prendefùmo 
licenc^a  da  lui  a Genoua  (fìcomehauemo  firitto  alla  fuhlmita  vo- 
JìraJne  dijfi  che  glipareua , che  fihaueffiero  a ere  fiere  le  fir^^egik 
deputate  a tal  ofjènfiua , perla  Capitolatone  ,fide  Fanti,  come  dt^ 
Caualli , dt  ^aui , d'altri , cioè  che  olii  Fanti  fi accrtfieffiro 

dieci  mila , alli  (auaUi  quattro  mila , Cr  ottocento  armati  alla  Bor. 
gognefi , che  fufierolififianta  mila  Fanti,  alli  quali  Caualli  pur  ar- 
mati alla  Borgognefe  fiaccrefiejfero  ottocento , fiche  fuffèroin  tut- 
to cinque  mila  ^uaHadori  d’Italia,  cjt*  fi  faceffiro  da  fei,  m fino  a otto 
mila  faualli, peri  Artegliaria  doi mila  traui,non  meno  di  doicento, 
perche  minor  numero , non  faria  in  alcuno  modo  baflantea  condur- 
re tantagente  a piedi  ,&*  a caual/o , fatanti  altri  apparati  daguer- 
f*ì^rffio  con  legni, che  prepararla  in  Spagna  imharcandofiper  tut- 
to Febraio , dice  di  venirfine  in  Italia  il  me  fèdi  Mars^o  a congiun- 
gere ilrelfo  d ella  Armata  fua , con  quella  de  gl’ altri  Confederati  per 
andare  ad  asfaltare,  & fendere  ilnemico, prima  che  fia  preparato. 

Giunte  tutte  quefìe  firT^e  infieme,  poffa  andare  a dirittura  a Con 
fiantinopoli,ilquale  ha  ime  fio  tffere  molto  debole , ^ ritrouando  ìkj 
qualche  luogo  ì Armata  T urchefica  combatterla , con  firma  fiperan- 
S^adt  vittoria. 

Stfe  e(fa figgendo  il  combattere ft  ritirafie  nello fretto,  et  nel  Ma 
re  Maggior  e, rimanendo  in  quejlo  modo  l'Armata  della  lega.  Signo- 
ra del  Mare,anderà  a combattere  i 'Dardanelli  de'  quali  vno  haue- 
ua  intefò  effer  molto  debole , ^ quejlo prefi  entrare  nel reHo , ^ an- 
dar ad  e f pugnar  e Conjìantinopoli , il  quale prefi fi ^enfa , che fàrioj 
Signore  del  Mar  Maggiore , ^ di  tutto  lo  flato  delT ureo  : ^ noru 
hauendo  effo  alcuna  T erra  forte, et  ejfendo  xlpaefe firn,  almeno  quel- 
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lo  di  Europa, tutto  pieno  di  ChnjìiaHi  ,piria  totalmente  primo  di  ejjò. 

Et  neUAJta  ancora  gli  fi  dariagrmn  danno , &gli  /tpifliareUono 
tanuTerre  fpecialrnente  marittime , che  rimarrehhe Jacilmentt^ 
AeUrutto.Et  perche  di  quello  hauemo  Jcritto  alla  Serenità  p^ojiroj 
tutto  tifilo  di f cor  fi  particolare , del  qual  deue  hzuer  ancora fefia  lé 
memoria  ^non  le  farò  più  tediofo , facendo  qui  della  miaRe/atione 
tifine^. 

Il fine  della  prima  parte  delle  Relationtjnjìruttionii 
af  'variq'Dtfior fi  d' Amhafciétori . 
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